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elio stadio delle lingue è non so che di profijodo e di dolce 
che £i sentire il ' Verbo di Dio. Il Yerbo crea ^ mondo, Io ristora, lo 
giudica. È gran parte della verità oggettiva il linguaggio. Onde certe 
proprietà del linguaggio serviranno a rivelarci i segreti della natura, e 
vedremo i nomi contenere non solo le qualità ma il destino delle cose. 
Che delle parole umane altre sono il germe, altre la pioggia, altre la 
rugiadt, altre il lume: o fecondano, o dispongono, o maturano, o rin- 
frescano r anima. 

La genealogia de* vocaboli, ben guardata, più filoso6co e più poe- 
tico tema sarebbe che la genealogia degli Dei. Gran luce alla storia de* 
popoli e dello spirito umano verrebbe dallo studiare la derivazione de* 
varii significati del vocabolo slesso. E senca sapere tutte le lingue madri 
puossi l>en fare qualche grande scoperta di teoria filosofica^ la non si 
può dimostrare. QuandMo veggo una verità metafisica o storica confer- 
mala da un fiitto filologico, questo, dico, è il suggello del vero. 

Le questioni di lingua essendo, dopo le religiose, fra tutte al parer 
mio le'più gravi perchè tutte le inchiudono ^ il misero modo di trattar- 
le dimostra la morale miseria d*un popolo. I filologi moderni dispulanti 
sulle parole, si credono abbellir la materia rinzeppandola di fecezie di 
parole: ma più nobile e più breve spediente sarebbe, di parole dispu- 
tando, accennare alP intima essenza e alle somme qualità delle cose. Per^^ 
che la parola non è mera veste dell* idea: è corpo sovente di quelb; e 
più ancora. 

Lo studio delle prime origini torna sovente necessario a definire 
le menome questioni, che da quello ricevono luce e importanza. Perciò 
non sia meravìglia se dovend* io della lingua italiana trattare, delle sue 
leggi e potenze e destini, mi rifò dalP origine del linguaggio. E pongo 
per verità dimostrata che il linguaggio non nacque da monosillabi si-* 
Nuotai scritti, VoL IK i 



gQÌficaDti oggetti indivìdui 3 ma che le prime parole proDQDzìate sulla 
terra portarono impresso il suggello d'ogni parola, il suggello dell' uma- 
na ragione, P applicabilità a molti simili. I suoni rendendo a qualche 
modo Pimagioe degli oggetti^ i traslati Ggurando le cose invisibili, e mo- 
strando il vincolo delle nature, e però alla natura in certo modo echeg- 
giando, non potevano essere cosa arbitraria : e l'arbitrio poteva ancor 
meno aver luogo nell'indole del yocabolo ch'ho accennata, la generalità. 
Espulso dunque dalle origini del linguaggio umano l'arbitrio, apparisce 
che la natura gli è madre, bàlia la tradizione. Or la tradizione conservan- 
dosi dai più meglio che da' pochi (perchè i più possono men facilmente 
accordarsi neir alterarla) 3 e i più, meglio dei pochi, essendo de' comuni 
sentimenti (che sono i sentimenti della natura ) credibili testimoni; ne 
segue che al popolo meglio che a' dotti, al popolo meglio che agli otti- 
mati è affidato il destino delle fevelle. Può un popolo intero violare il 
deposito sacro; ma men facile lo può, e men leggermente lo vuole degli 
ottimati e de'dotti, gente prepotente e volubile. 

Per tradizione furono le lingue comunicate alle umane famiglie. 
Supporre tutto insalvatichito il mondo, gli è non men vano sogno che 
supporlo tutto formato in civili società. Ynoki una parte di terra dove 
le tradizioni divine siensi potute serbare ; vuoisi una parte dove que- 
sta da per tutto narrata e favoleggiata salvatichezza si sia potuta avve- 
rare. Ma la salvatichezza non richiede di forza abolite fin le radicali 
monosillabe delle voci, non richiede gli uomini fotti bruti. Le colonie 
de' paesi rimasi fedeli alla tradizione si rincivilirono poi con la religione, 
e con la gratitudine, la quale è il sentimento della propria debolezza 
rinforzata dall' amore altrui, ed ha nell'umiltà fondamento. Perchè forza 
è pure ammettere eh' altro amore che l' amore di donna fosse il primo 
▼incoio degli uomini disgregati. 

Questi, dalla tradizione allontanati più degli altri, dovevano nel 
ringentilirsi e nel fecondare il germe antico delle lingue, rendere esse 
lingue meno conformi alla natura intima delle cose, e più forti significa- 
trici del sentimento individuo; e delle apparenze degli oggetti stessi, 
che sono appunto il medesimo sentimento troppo leggermente trasfor- 
mato in giudizio. 

E tra perchè le passioni si toccano e talvolta si scambiano, tra 
perchè la voce umana ha pochi elementi ; i segni della loquela tra sé 
somigliantissimi dovevano di necessità ricevere le principaL differenze 
della significazione dall'accento, l'accento che nel linguaggio degli ani- 



mali (poco studiato da noi superbi) pone varietà al loro ioteodimento 
si chiare. La potenza delP accepto ci spiega la prosodia delle lingue an- 
tiche, le cui leggi delicate il grosso orecchio moderno non sente pia; 
onde la musica sì della parola e si de^ suoni è diventata scienza, di sen- 
timento ch^eir era. E la prosodia, fondata su^ tempi, indica non sola- 
mente il senso più desto, ma T attenzione più Tiva. Oggidì noi peroo- 
tiamo sì gli orecchi e sì Tintelletto col molto numero delle sillabe e ddle 
voci; beile, e facilmente tediosa ricchezza. 

La prosodia è essenza delP etimologia: può lo studio di quella 
Cirsi studio fisiologico e storico. E chi ben pensa, ogni lingua ha una 
musica sua: e i metri usati da un popolo, da ungete, dicono la natura 
de^ tempi. 

Cercare la differenza musicale, letteraria, morale, che Tiene alle 
lingue dalla yaria positura de' loro accenti; dalla proporzione tra la 
consonanti e le vocali; dal numero delle parole che rimano insieme 
più o meno compiutamente, dal numero de^ monosillabi, dalle con- 
trazioni o dalle dieresi, dalle inversioni, dai sinonimi, dagli omonimi, 
dalle parole di senso vario o di senso equivoco, dalla lunghezza de* 
versi, è scienza nuova. 

Quali più antichi ? I suoni più soavi o i più forti. I suoni più doÌ« 
d e scorrevoli esprimon eglino sempre gli oggetti più spirituali ? 

Forse il linguaggio primo non avev^ altro che vocali e spiriti. La 
Tocale è lo spìrito che va; la consonante è V ostacolo : quella viene dal 
petto; questa dal palato, dalle labbra, da^ denti, dal naso. Le voci di 
più alto significato hanno men consonanti : quelle ch^ esprìmono cose 
materiali, n^ han più. - Le lingue dove le consonanti hanno più valore, 
son delle meno spirituali e meno acconcie alla musica. 

L^ aspirata è il mezzo tra la vocale e la consonante; più antica di 
questa. Gioverebbe anco studiare ne^ popoli dove le aspirate abondano, 
gli organi della voce. Io direi che le nazioni che non pronunziano tut- 
te le lettere de^ loro vocaboli, sono nazioni incompiute. 

Nel primo formar delle lingue s* aggiungevano lettere al principio 
e aHa fin delle Yod : nelle lingue derivate e composte se ne levano. 
Nelle lingue primitive non v' erano forse consonanti doppie : soprav- 
Tennero col decrescere dell' armonia, e col farsi la lingua parlata meno 
cantabile. Dacché la parola non fu più musica continova, furono poste 
le consonanti doppie a indicare le lunghe. Ma sarebbe da vedere me- 
glio quali consonanti più d'ordinario allunghino la vocale; quali con- 
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sonaoti più sovente s* accoppiino a certe vocali : cercare la legge (ielle 
doppie coQSODanti. Nelle voci che in tè raccolgono le verità necessarie 
alP umano intelletto, vedere la proporzione che corre tra le vocali e le 
consonanti ; cercare la diramazione delle consonanti ; e quali di loro 
sien più radicali. Le vere consonanti son meno di qael che si crede. 
La bf quindi la p^ quindi la^^ sono variazioni della v cioè deiri. — La 
e non è che P aspirata (atta più materiale; e quindi la ^.* la x non è 
che cs, la % che ds. Dy gy I, n, non sono che passaggi da una vocale 
alPaltra, aspirazioni ammezzate. La ^ è degenerazione della e, la n 
della m, la / della r. La n sta tra la / e la r (i). Tre sono le vere con- 
sonanti ; m, r, s, M determina lo stalo interiore, s Pesterno, r i senti- 
menti più violenti, cioè i meno umani. Sarebbe da fondare un alfabeto 
sillabico sui tre cardini delle lettere m, r, s. Una delle più frequenti 
trasformazioni di lettere si è del hmv cioè in y, i. Gli è il passaggio 
visibile tra vocale e consonante. \j a esprime i sentimenti distinto; 
« le idee; i le affezioni gaie e le idee variate; o le affezioni forti o le 
pensate, u le afiGszioni severe. L^a è privativo insieme e intensivo; in- 
dica e approssimamenlo e allontanamento : eV ah ^V ad erao forse in 
lui confusi. Ai Latini quello delPa era suono non grato : che prova for- 
se che il mondo comincia a farsi più spirituale di prima. Il lor ditton- 
go oe, che noi diciamo e, era ai. Gli e dunque erano ai Latini più radi 
che a noi non paia. 

j& gli è un a o attenuato o fetto più spirituale: dice distinzione, 
quindi elevamento; lavoro d^iotelligenza. /, varietà delPe con più mo- 
vimento. Forse per questo il più de' plurali mascolini finiscono in i, de^ 
femminini, in e, O, e rendono il sentimento delP ammirazione, delP a- 
more pensato, della gioia : a, del desiderio, del piacere, o del timor del 
dolore : u, la tristezza più cupa ; i ondeggia tra il male ed il bene. O 
dice opposizione, quindi forza; u non è che Vo rincupito. Le due vo- 
cali radicali son Y a^Voy la femmina e il maschio; P istinto, e la forza 
ch'ora signoreggia P istinto, ora gU serve con gP impeti suoi prepotenti. 

Gioverebbe cercare quali le lettere [liù frequenti nelle parole d^o- 
dio, quali nelle parole d'amore. Che dai suoni significanti le cose rap- 
presentate, raffrontati tra loro in tutte le lingue, verrebbesi a trar luce 

(i) Donum^ S^pov, solus, /aÓvoc. Eccetto e, fi, g, l, /i, t, in tutte Palti^ leiterp, 
la lingua si tiene piuttosto verso al dì sotto del palato cbe in mi. T dice fermeua, d 
il contrario; b sta nel meno. 
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da rischiarare la Datura intima d^esse cose. Poi conlare delle lingue pri- 
mitiTe i .vocaboli più^ radicali, vedere quali lettere dominino piò frequenti 
in essi, e trame leggi generali sulla natura di quelle : cercare se corrano 
relazioni costanti tra certe lettere, e certe idee e sentimenti ^ e se reiaxioni 
simili siano a notare in lingue analoghe. Poi cercare tutti gli aocoppianeQ- 
ti possibili di dascuna lettera con tutte le lettere. Dal vario modo oonie . 
le lettere si trasformano ne^ varii paesi, da uomini e da bambini di costi- 
tuzione diversa, molte conseguenze si possono dedurre importanti. Le 
leggi della commutazione delle lettere inchiudono le leggi della varietà 
delle lingue. £ dallo studio della commutazione delle lettere e ddlo 
stadio fisiologico delle razze deve risultare un giorno la linguistica ge- 
nerale. Studiate ne^ balbettanti e ne* blesi e ne^ muti la cooformazioiie 
d^li organi della voce. Yedele le relazioni che corrono tra gli orgrai 
vocali, e i climi, le abitudini, i cibi, le età. La fisiologia potrebbe aia- 
tare la filologia in modo nuovo: osservando gli organi della voce e b 
costituzione della vita ne^ popoli che parlano lingue analoghe e in qoe* 
che diverse. Io vorrei che adonati insieme i parlanti di tutti i dialetti 
di ciascuna contrada e di tutte le varietà de* dialetti nella medesSmi 
città, secondo le contrade e le condizioni varie, si raffrontassero tra 
loro, s' ordinassero secondo la prossimità primieramente de* luoghi, poi 
secondo l'analogia delle proflferenze e de* suoni ; di modo che ne riu- 
scisse una scala semitonata dell* umana fiivella. Cosi di ciascuna pro- 
vincia, di ciascuna nazione, di ciascuna parte del mondo. Da questo 
gran quadro risulterebbero molte conseguenze fisiologiche, filologiche, 
storiche, musicali. 

Tutte le voci sono originariamente onomatopeiche: e quella lin- 
gua è migliore che più in ciò ritiene dell* origini prime. Ma le origini 
prime son altd muterò. 

Forse le lingue antiche non avevano prima persona singolare: e 
forse la prima persona del plurale è stata la prima forma del veriMX 
Forse la terza persona preesistette alla seconda : e in orìgine non 8*ap- 
plicava che a Dio. Gì* impersonali pare cel* indichino. I neutri hann*o- 
rigine dall* orgoglio dell* uomo; gì* impersonali dalla fede in causa igno- 
ta. Le forme pectora, corda e simili, mi fenno sospettare che il plurale 
preesistesse in origine al singolare (i). Chi sa che perdendo il duale e 

(i) Perchè certi tddiettiTÌ hM e greci hanno genere mascolino, altri e quello e 
femminino, ahrì andbe neutro? 
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altre forme simili, le liogae moderoe non si raccostarono al primitiTo 
lingiiaggìo? Il sapino de^ latioì è PinfiDilivo sanscrito : e appunto col- 
r infinito traducono te lingue romanze il supina 

Nella creazione, purché regolare, degli astratti verbali, dove Pidea 
si vede levata alla terza o quarta potenza, è il progresso — ^re, per 
*^farty perfetto^ perfèzioney perfewanare, perfètionamento, 

L'addiettivo sovente è più importante del sostantivo, perchè lo 
determina. H pronome è più antico del nome proprio. I nomi proprii 
sono pronomi determinativi. E V articolo non è che un pronome. 

Bello che il latino abbia diminutivi, non peggiorativi, e che gU 
accrescitivi tengan di questi le veci. Bello che P italiano stesso abbia 
per peggiorare più poche forme che per ingentilire. Ma P accrescitivo 
sovente è peggiorativo. Il brutto è nelP eccesso più che nel difetto 
assai. 

La formola negativa è più antica, al parer mio, del pronome. Ma 
nella negazione stessa è sempre non so che positivo. E ne sia prova 
P f n, che dice insieme negazione, interiorità, riposo, movimento : nega- 
tivo insieme e intensivo. L^ idea di moto è in esso frequente : quindi 
di moltiplicità, di varietà. Del resto è da notare che le particelle nega- 
tive, le disgiuntive, le preposizioni che esprimono separazione, sono più 
necessarie al discorso che le loro contrarie. 

Le preposizioni monosillabe, le più, sono avanzi del linguaggio 
primitivo. E tutte le preposizioni in sul primo forse furono avverbii. 
Quelle son più avverbiali che più direttamente esprimono i gradi del- 
P azione, o del moto, ch^ è tutt^ uno. La preposizione esprìme le rela- 
zioni degli oggetti; P avverbio e le relazioni e le azioni e lo stato. 
L'avverbio adesso è la preposizione del verbo. E certi avverbii com- 
posti di più voci finisce che per reggersi nel perìodo bah di bisogno di 
una preposizione : così dal complicato si toma al semplice sempre ; ma 
non sempre si sale per questo alla bella semplicità. 

Le particelle che poco aggiungono al Senso del vocabolo, son 
d'origine meno antica. Ma dal considerare P uso vario delle particelle 
nelle varìe lingue si rileverebbe P indole vana deWarìi popoli. E lo 
studio delle particelle compiuto darebbe una metafisica buona. 

Da queste particolarità salendo a prìncipii più generali, se in co* 
se si£&tte fosse lecita la congettura, direi che la prima lingua degli uo- 
•mini (non ispirata soprannaturalmente da Dio se non come la creazione 
è cosa soprannalura ) doveva forse essere lingua di monosillabi; che i 
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bisillabi furono voci composte ^ che i nomi sostantivi furono da prima 
V intera lingua, a' quali accoppiata poi una desinenza significante le 
▼ariete di tempo, di persona, di numero, se ne fecero i yerbi; che dai 
sostantivi accoppiati ad altra desinenza indicante orìgine o reUuùone 
qualsiasi nacquero gli aggettivi, e in simil modo gli arTerbii ^ che le pre- 
posizioni e tutte le particelle erano forse in sul primo declinabili, come 
tuttavia sono in certe lingue ; che la lingua de^ gesti non precedette 
ma accompagnò la lingua de' suoni, e supplì alP insufficienza, e poi 
( coir insalvatichire delle razze) alla degradazione di quella ^ che la lin- 
gua de' simboli nacque con la scrìttura; la scrittura insegnò col tempo 
la gretta distinzione tra senso proprio e figurato, quasiché figurati non 
fossero in orìgine i sensi tutti. Direi che nella lingua scritta la parola è 
atteggiala in un solo modo quasi statua di cera : nella parlata ella va e 
vola e posa in molte foggie: onde le analogie tratte da esempi scrìtti so- 
vente ingannano : s' osa troppo insieme e troppo poco. Direi che il lin- 
guaggio dell'affetto è più breve che il linguaggio dell' impero; il linguag- 
gio del solitarìo, o dell' uomo civile tutto di sé, più sterìle e più freddo di 
significati che il linguaggio dell'uomo aggregato a vera società cioè a 
chiesa: direi che gì' idiomi umani tanto più si perfezionano quanto più 
l'uomo apprende a parlare con Dio; e che tutte le bellezze di lettera- 
tura, sia pur quanto si voglia profana, vengono per diretta o indiretta 
via dalla gente che prega : direi da ultimo che il modo come b parola 
passa da intelligenza ad intelligenza, è alto mistero, e chi questo spiegas- 
se, tutti forse i misteri comprenderebbe. 

Ma appunto perchè molti misterì sono nella parola, conviene o- 
norarli non lì moltiplicando, eh' è un metterli in dubbio tutti E càre- 
do sia nno smiracolare fuor di luogo quel che taluni ripetono: l' intel- 
ligenza aver cose indicibili ad umana parola; essere più le idee che i 
vocaboli. Io dico al contrario, ne' vocaboli essere tante idee quante né 
uomo né generazbne d' uomini basta a svolgere ed a comprendere ; la 
lingua essere monumento del passato, specchio del presente^ cantino del 
futuro; stona, efemeride, profezia (i). 

(i) Della sapienia inchìusa oelle parole diamo, a modo d* esempio, alcali saggio. 

— Principio tjine son TocaboU familiari^ oè 1* uomo arrebbe potato dar loro sì 
ampio e sì spirìtaale significato col tempo, se 1* originario loro fosse stato materiale e 
parziale qaal è talvolta oggidì. 

— Lthi fityéXov iititMxoi : gli anni del magno Giove. Il tempo è cosa divina ; e 
gli anni del tempo cosa anoof pia divina. 
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II. 

Ogni idea chiara ha un nome, e lo chiede; e non è chiara bene 
fioche non P abbia. Codesti nomini dal pensamento e dal sentimeoto 
inefl&bili, che si sentono gran cose in corpo. da buttar fuora, e non san* 
no come, dite ch^ hanno mezze idee, embrioni dMdee, oppur che don 
sanno la lingua, ch^è causa insieme ed effetto del non ayer chiare ed 
intere idee. 

(7^ primieramente il nome generale che abbraccia tutti gli oggetti 
della specie medesima, e loro non manca mai : poi ciascuno oggetto io- 
dÌTÌduo, ciascun atomo dell* oggetto potrà ricevere un nome purché 
Toi apprendiate a distinguere nìetta Tidea di qudlo dall^idea dogli og- 



— nel greco ton frati de* tempi eroid che rendonsi ìnefplietbili, te applicate e 
aloe età. Giofe ad Agamennooe x«raycuc(, fii oeano. Queaki frate aoceaiia ai oollo- 
qoii degli uomini con gli Dei. 

— La forza di ^ouvw co* tuoi derÌTati è mirabile, facvcre jSeólv] a Giorc: f<u«, 
lace; fu^ uomo: ^atvw, mottrare^ ^atvM, parlare. 

•» Tra ^i)/ui{ e foita, tra luce, TÌsione, parola, è un tìocoIo arcano. 
-* Le voci indicanti movimento tignificano intieme h natura e gli atti dello ^i- 
rito. Oi*», lego, piti numen, 

•» Il doppio senio anonimo e di tpùrihu, prora la spiritualità anziché negarla. 

— Il pensiero è unità. CogUo, cogo, coago. E Dante: » Tano pensiero aduni ». 

— Il tento sublime di raccogUmenio batta a prorare P aliena della reUgione che 
lo creò. 

— « Filosofico è il francete répandu; quanto T italiano raccolto, U male ti è die 
Ta^oprano in tento di lode. 

— II tento della parola uggia è recente» e ti perderà forte pretto. Gli è il mar- 
chio del tempo. 

— Barbaro significa ettraneo, ttrano, ignorante, crudele: diramaxione dr ttgnifi- 
cali filotofica molto. 

— Di]^renza, non sena ragione, e nel francese e neir italiano. Tale discordia. 

— I Francati hanno fatto il bello ed il benetinonimo al molto: 6«aii-€0(^^ Ifien 
éefoit. 

— Nnee« à/ui^icìt99a<: quest'epiteto che dà T Iliade alle navi, credo che fenga 
da esserti in prima quelle si mal costrutte, che Tun bto penderà più dell* altro: onde 
«{/ftptcìceva^ non tuoI dir altao che ben costrutte. 

— Grand* uso fanno i Greci del rerbo TÌ^/*i, e noi di jpwrt e di mettere, 

— Per dispreziare, i Greci dicerano, non onorare ; per mani postemi, non tocche; 
per inferno, non vinbUe ; e timili. La negazione è efficace in quanto che con toh una 
particob rbparmia una nuova parob, e in una parob congiunge du* idee, e fa ricor- 
rere il pentiero aU*aflermaaione, ch*è regola di paragone determinata e chiara. 
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gelti, degli atomi circostanti. Io potrò nominare la milionesima parte 
d^una foglia di gelsomino, e potrò diiaramente distinguerla dalle attigue. 

II più difficile à disegnar con parole è T affetto: ma se bene os- 
servato in altrui ed in sé, se dalla riflessione fermato, illustrato dalla 
meditazione, r afiètto anch^esso trova espressioni adequate. I senti- 
menti non decifrali dal pensiero son essi a cui manca il nome: non giA 
le idee. Oggidì che si sente non molto ma molto indeterminato, oggidì 
sono molti i concetti e le opere senza nome. 

La gente gravida d^aflètli non dicibili è gente che poco osserva, 
riflette poco. Ma quel che distingue l'oomo dal bruto, si è appunto pen- 
sar Pamore. E i sentimenti tanto conoscenti di sé, da poterà esprimere 
con parole, perciò slesso che trovano nella parola sfogo, diventano u- 
mani, si temperano ; sicché il modularli è già un moderarli. Nella parola 
incanalala, se cosi posso dire. Tonda torrente corre piò direlta a sua 
via, e, invece d^allagare, feconda. Per questo modo, tra molti altri, le arti 
del bello, e quelle della parola segnatamente» inciviliscono gli uoiaiii 
costumi. 

Dicendo, espressione delP affetto, intemlo più che vocaboli. Er- 
rore delle anime fredde si è credere che in ciascuna voce da sé stia 
la forza del .dire: la quale principalmente é posta nel nesso delle frasi 
fra loro, nella collocazione da cui si compone P armonia del perìodo 
e P energia del costrutto, nel congegnare i modi noti per forma che 
conducano P intelligenza altrui a indovinare ti sentimento mezz^ ignoto, 
nel creare traslati che per via di simbolo adombrino il concetto, nelPo- 
mettere certe idee intermedie, che, siccome troppo comuni, fanno pa- 
rer comune P intendimento dello scrivente, mentre non sono che anella 
ch'espone tra Panima propria e Palimi. Quest^uUimo, che par negativo, 
é strumento di novità potentissimo. Non dire quello che i più dicono, 
è più sicuro modo d* originalità che il dire altrimenti da quello che 
gli altri dicono. E Puomo prudente, così come il grande, si giudica da 
quel die tace, meglio che non da quello che dice. L^imbecille spalanca 
le porte delP anima; il furbo le socchiude, e guarda e parla per il fes- 
soli no; il vile le mura: il grande e P onesto le apre e chiude secondo 
il bisogno. 

Ma tornando al proposito, coloro a cui mancano le parole son 
nomini che voglbno dir troppo, vale a dire uomini che sentono poco. 
Chi sente davvero, esclama; chi fiacco, declama: e la declamazione nel- 
la sua varietà é più monotona. Ed ecco perché le figure predilette ai 
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grandi scriltorì sono la reticenEa e Telissi^ le predilette ai piccoli, Tipo- 
tiposi eoo r altre sorelle. 

Molti chiamano logica una lingua che non lascia niente da indo- 
Tware: Tale a dire che limila, invece d^ ampliare, il pensiero. Noi sia- 
mo in tempo d^analbi: e le lingue nostre ne sentono il danno. Quan- 
d'avremo compitate le parole che un giorno ì padri nostri leggevano 
senza intenderne tutto il senso, ma divinandctlo, e pur leggevano; al- 
lora le lingue deporranno la prosaica forma loro: le molte idee nuove 
condensate in un afietto, ricondurranno T dissi, il linguaggio Ggurato, il 
simbolo; tornerà la poesia colla fede. Le lingue torneranno sintetiche 
per Pelissi. E forse parecchie perfezioni sparse ne' dialetti, in quello 
stato di più adulta civiltà, s'uniranno. 

Chi vuol dire e non sa, ha per lo più in mente e in cuore con- 
cetti non suoi. Le cose altrui lette o sentite, e' vuol pur dire a suo mo- 
do ; e non può, perchè a modo suo non le sente. E non le sente a suo 
modo per una ragione assai chiara : perchè non le sente. 

Distinguiamo il nefandum^ V inenarrabile^ Vineffabile^ Vinfandum^ 
Vittdictum, C'è cose delle quali non si può senza rossore, senz'orrore, 
senza pericolo fìir parola: non si può letterariamente esprimerle, perchè 
non si può moralmente; non si possono esprimere perchè non si deb- 
bono pensare: nefas. E queste giova che non abbian parole ; giova che 
l'uomo non le pronunzii neppure a sé stesso. A denotarle furono tro- 
vati i gerghi: ed ecco perchè gran parte di certa politica moderna sia 
gergo. Il gergo è air eufemismo quello che alla metafora l'allegoria. Or 
le lingue de' popoli schietti rifuggono sino dagli eufemismi. Che pensa- 
re di noi a' quali la poesia stessa è gergo? Ripeto: le idee del male gio- 
va lasciarle indeterminate in certi tempi della civiltà quando lo svolger- 
le sarebbe non ediGcazione ma scandalo. 

Delle cose inenarrabiliy àvvene che son tali perche troppo grandi; 
e, per la narrazione, la grandezza loro si tagliuzza e si stniciola: àv- 
vene che tali sono perchè troppo minute. Nella ricchezza e nella po- 
vertà de' linguaggi ha parte, siccome in ogni cosa, la Providenza supre- 
ma. E fin che un'idea, una serie d'idee, sminuzzata in parole, potrebbe 
perdere della potenza sua; o finché, con parole ingrandita, potrebbe 
acquistare un'importanza pregiudicievole; a snocciolare queste tali idee, 
le parole è buono che manchino. Quando poi le minute cose diventano 
(per l'associazione delle idee nuove) tanto importanti che valga il pre- 
gio di raccontarle, allora le parole da raccontarle si trovano appro* 
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prìate. Ma i pìoooli ingegni che cercano la grandesta nel minimo^ e 
che si credono creare le cote che il microtoopio scopre loro, dicono la 
liogoa povera quando noa è fida interprete della lor piccoleiia: e gPiii- 
gegni boriosi la dicono povera, perchè non potente ad abbracciare in 
termini Pindefinito, eh' e' scambiano colP infinito. 

(7è poi le cose ineffabUij degne per la Tenerabilita loro, che s'ado- 
rin tacendo. Quello che non si può dire acconciamente, non s' ha a 
re seoxa necessità, per non lo pro&nare. Qaindi il nome arcano di 
quindi i misteri delle religioni, e il duplice linguaggio degli uomini e 
degli Dei, e il silenzio pitagorico; e b mutolena volontaria e fonata, 
ch*è la loquela degli aflRetti grandi: cosi come il viso del padre diceva 
ogni cosa perchè coperto; e come le statue di que'doe, per non si ve- 
dere, erano più cospicue. Di certe cose è bello, è dovere parlar poco, 
e per termini generali o per forinole sacre. E però que' teologanti e 
qne' predicanti che troppo silloginano e declamano delle divine cose, 
senza saperlo, sacrilega opera fiinno. L'ineflbbile, a volerne discorrere, 
da quel punto indivisibile in cui sta il sublime, si riduce a superficie, 
perde la natura sua. Gli è come voler misurare a palmi P elettricità, e 
veder con gli occhi il calore. L'infinito non si delinea né si contoma 
in idoli: or le idee soo idoli; e il contornarle gli è un circoscriverle, m 
perdere quello appunto che suscita il sentimento delP infinito (i). 

\jinfandum comprende gli affetti non meditati, cioè non fi'ed* 
dati: òf^andum il dolore, infandum Pamore. Allorché questi affetti teo* 
gono del misterioso e delP infinito, diventano allora ineffabilL 

Rimane Vimiicium^ e questue il tesoro degP intelletti potenti, del- 
P anime pazienti con forza. Molli confondono Vindicium col nefas, e 
perchè dicono orribilità da non dirsi, credono d'innovare : molti co»- 
fimdono Vindicium co\^ inenarrabile, e perchè tagliuzzano le cose note 



(i) D«ir infinito altra idea non abbiamo che negatira : di tulle le cote che meno 
tono finite, abbiamo idea meno posìti?a di molto che negativa : e però le idee neptire 
aon tanto possenti, e tanto prolifiche nella realità delh vita coti come nelle alte Tette 
del mondo ideale. E da quatto derìra il miralnle gioco della particelh a nel greco, 
indicante intieme ncgaaione e intentiooe^ deriva la potente dell* a, deU^m, deU*e> 
étVCex, del ne latino i della a, deire, dell*M^ delPei^ della i impara nelPitaliaao; 
h potena della particelb negatira, delle doe negaiioni, che tanto nel calcolo quanto 
nella grammatica danno affermasione. Or le idee negative hanno tutte un nome an- 
eh* ette, in quanto idee tono, cioè a dh'e in quanto chian è Tidea positiva alla quale 
riguardano. 



12 

piò che ì predecessori loro non degnarono fiire, si stinnnò creatori. La 
sud«4ivisione chiamano composizione; e Tanaliai poesia. Ma Fartisla ve- 
ro trova fra le cose e sé, e nelle cose tra loro, relazioni non osservate 
da altri, e vere ; o le confusamente sentite determina con liognaggio 
chiaro e semplice cioè potente; come colui che avendole sentite pia 
forte, ebbe più agio d^ osservarle, più bisogno di richiamarle al pen- 
siero, più lena d^nfonderie nelP anima altrui. La forza delle espres-^ 
sioni rende a lui percettibili certe differenze o somiglianze ai più na- 
scoste, lo rende in tal modo rivelatore. Quello che con le parole e^oon 
dice, lo dice, come sopra ho toccato, colla giuntura loro, col snòno che 
n'*esce, pieno o tenue, rotto o rotato, agevole o lento. £ questo con- 
cento delle idee, questo andar de^ pensieri, quest'aura delPafietlOy è 
la parte, se così posso dire, più eterea dello spirito degli artisti, è quel 
che li rende inimitabili e nuovi. Dicono col non dire, consuoni dipin- 
gono, con la collocazione delle voci ragionano; cosi come la donna amo- 
rosa col silenzio vi persuade, vi confuta col guardo. 

E son queste giunture che dimostrano il vero movimento delP o- 
roano intelletto, meglio assai de* vocaboli nuovi. Yedete quanto divario 
da Dante al Yillaoi, dal Villani al Pandolfini, da questo al Gellioi^ dal 
OUini al Tasso, dal Tasso al Bartoli, dal Bartoli al Redi, dal Redi al 
Muratori, dal Muratori al Beccaria, dal Beccaria alP Alfieri, dall' Alfieri 
al Foscolo, dal Foscolo al Manzoni: e il divario non istà nelle voci tanto 
quanto nelP uso loro e nella lor giacitura. 

Tutti dunque gl'ingegni non volgari hanno cose non dette da dire; 
e sono o qualità nuove d'oggetti noli, od oggetti nuovi con qualità note 
o simili in parte almeno alle note, (poiché di cosa che non somigliasse a 
veruna cosa nessuno potrebbe mover parola né idea concepire): sono 
o affetti confusi ne' più, ch'essi vengono dilucidando, e traendone ima- 
gini; o idee nella mente de' molti oscure, ch'essi vengono rischiarando 
al caldo splendor dell'affetto. Alle quali rivelazioni, poche nuove voci 
bisognano, e molti modi nuovi ; e l'uso franco e libero dei già noti. Dante 
ha creati assai meno vocaboli che il Cesarotti; né ì versi di Dante ove 
sono vocaboli da lui creati, vorrei dire i più belli. 

L'artista grande è quasi anello posto tra la verità e le intelligenze 
dei più, tra Dio e gli uomini, tra l'avvenire e il passato. Coli' una mano 
stringe la mano dell'umanità che s'avanza, coli' altra addita la via: 
legge sul libro delle cose un geroglifico nuovo, lo traduce nella lin- 
gua comune; e i suoi coetanei aiutati da lui, arrivano a compitarla 
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Quando di questi gerogliBci t^è oom(ioslo ao ioUro alfebelo, è creata 
uDa scieùza. Che a creare le scienze giuTano potentemente gli artisti, 
sebbene non paia : P arte esprìme il sentimento e il concetto là doT^ è 
più rilevato, lo rende qnindi più facilmente osservabile. Essa determi- 
na gli affetti e le idee che sono ancora generiche, e però aiata alla for- 
mazione e air intelligenza delle idee generali. Le quali la filoso6a stu- 
diando, trova al di là indeterminazioni nuove, nuove fonti d'affetto. Per 
questo nuovo terreno Parte si mette ; e le cose indeterminate, col lin- 
guaggio determina. Allora la filosofia sopra questa nuova materia lavo- 
ra; e così via via. OodMo direi che senza Parte la scienza niente po- 
trebbe determinare perchè niente osservare : Parte, è,odovrebb^cssere, 
e sarà sempre meglio il lume, il cenno, il suono, che dice alla scienza; 
Il qui cava, e troverai; qui approda, e afierrerai ». 

Lo stile è maniera nuova, e pur non ignota, di dire cose in parte 
ignote e non dette. Chi ripete P altrui in modi altrui, non ha stile; né 
P ha chi dice cose proprie co' modi altrui, perchè le cose che nella sua 
mente son nuove, yestendole di modi noti, fii troppo note. Chi dice 
cose vecchie con modi nuovi, è scrittore ammanierato cioè pessimo, non 
può non falsare P indole della lingua. Il mediocre è ammanierato, non 
ha maniera. H grande ha maniera singolare, non strana : a tutti pare 
in qualche momento, come di visione, averla iutrav veduta ; a molti 
sembra possibile fare altrettanto, perchè i molti sentono languidamen- 
te e sola alcuna parte di quello eh' egli ha più intensamente e più in- 
teramente sentito. Colui che in una vecchia parola scopre un' idea 
vecchia non avvertita da' più, è in certa guisa rivelatore: colui che per 
esprimere un' idea vecchia crea un vocabolo nuovo, o in un vecchio 
vocabolo vuol cacciare idea che a quello non è propria, è novatore. 

Le parole note son vasi capaci anco di nuove idee, perchè cede- 
voli e dilatabili, e quasi elastici: basta trovare il vaso alla forma del- 
Pidea conveniente, sì ch'ella v'entri facile, e non isfondi da un lato, 
mentre che lascia dalP altro un vano. E questo è lo sforzo degli scri- 
venti mediocri : vogliono insaccare in vaso quadro idea tonda, o in va- 
so con ventre idea spiaccicata: e rompono il vaso, e quel crocchiare dd 
vaso rotto stimano acconcia armonia. Ma il vero scrittore riempie la pa- 
rola delP idea per P appunto, che nulla ecceda e nulla vaneggi ; il vero 
scrittore, come Dio, 6i le cose in numero, peso, misura. Onde de' veri 
eioè profondi rivolgimenti dell'umana natura alto attestato sono i nuo~ 
vi sensi che s'infondono in nomi antichi, e li riempiono quasi di sé. La 
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potenza de* duotì significati rìnfusi nelle voci già note, è cosa d^gnadi 
stodio profondo. 

locbiudere in vecchi suoni idee nuove, dal noto condurre le men- 
ti air ignoto: cosi si compie P educazione della specie. E per accorgerci 
come le vecchie voci possansi fìire espressione inesauribile d* idee, e 
massime di sentimenti nuovi, pensiamo che ciascuna parola dairaccop- 
piamento con ciascun* altra riceve gradazione nuova di senso : onde sì 
può dire che tanti ciascuna parola ha significati, quante son le altre pa- 
role alle quali la si può accompagnare. Questo delP accoppiamento 
semplice di due voci : poi congegniamo ciascuna voce con due^ daaca* 
na con tre, ciascuna con quattro, e via via ; in tutti codesti coogiongi- 
menti fiicciamo di variare la collocazione, il suono; de* nomi il numero 
e il genere, de* verbi il tempo e la persona ed il modo: e troveremo 
veramente infinita suddivisione e composizione d*idee. Però chi dices- 
se, nella parola, anco materialmente presa (e senza relazione alle cose 
invisibili simboleggiate da essa) essere non so che d* infinito, non di- 
rebbe stranezza. Perchè tutta quella moltiplicazione di significati, biso- 
gna di nuovo moltiplicarla per tutte le condizioni intellettuali e morali 
in cui 1* umanità si verrà ritrovando nel corso de* secoli, per gli stati 
intellettuali e morali di ciascuno individuo, reali e possibili ] che tutti 
la lingua li comprende con comoda capacità. Onde una lingua, per po- 
vera che la scegliamo, è un* enciclopedia d* immensurabile giro. 

In quest'ampiezza quasi smisurata, ov*è sì facile 1* indetermina- 
zione ( vizio degl* impotenti ) e lo scambio ( vizio de* sedotti), lo scritto- 
re grande dee con la parola cogliere il punto al quale il suo intendi- 
mento guarda, e con suoni fermarlo in modo che ogni pericolo di 
scambio e d* indeterminazione sia tolto: e quest*è che rende tanto mal- 
agevole l* ufiBzio suo. Lo scrittore grande^ come 1* orizzonte che ci sta 
sopra, limita il veder nostro ; ma insieme, ad ogni mover di passo, a 
ogni alzar di suolo, lo varia: pare il medesimo sempre, e sempre muta. 
Egli (mi si concedano le similitudini) edifica quasi un padiglione alle 
intelligenze; e sulPalto del tabernacolo è una vedetta da cui signoreg- 
giare i deli aperti e la giacente campagna. Là determinazione di certe 
idee è quasi mezzo a nuove indeterminazioni, le quali determinandosi 
anch* esse alla volta loro, e a nuove vedute facendosi scala, spingono 
sempre più gì* intelletti nell* immenso della sublimità e dell* ampiezza. 
Il limite è indizio sempre: né cosa è che, piò delPnno, ainti a compren- 
dere il vario. 



i5 

Uffizio e legQO così di buon filosofo come di scrìttor buono, gli è 
dunque trovare alle Tecchie idee un nuovo centro; il filosofo special- 
niente nel pensiero, lo scrittore nel sentimento; ma non A cbe questi 
e qo^i non possano e non debbano le due cose congiungere in una. 
£ perchè il filosofo e lo scrittore sieno potenti, conviene che il centro 
da loro s^;nato sia potente ad attrarre e tenere intorno a sé coordina* 
ta, e movere armoniosamente, una ragguardevol serie di pensieri e di 
sentimenti. Se Pidea centrale o perchè mal collocata o per la poca im* 
portanza sua, non può tanto; ogni sforzo delP ingegno è fiillito: anzi 
in queir ingegno, in quell^ affetto è alcuna cosa di manco o di falso. 
Cogliere questo centro che dico, è opera di subila ispirazione, la qua- 
le le meditazioni e gli studii non fanno che preparare e, per dir cosi, 
meritare. Colto ch^ e^ sia, tenerlo aflbrrato, intorno ad esso ordinare 
le idee^ e moverle tutte a un tempo nelP orbila loro, e di tal movi- 
mento le leggi rendere in parte intelligibili altrui, questa è opera del- 
lo studio e deir arte. Ma il pio vien dalP alto ; e in un momento d^a- 
morosa e quasi non avvertita concezione s^ incomincia e si consuma. 
liC due voci cogliere ed (afferrare dipingono quella l'apparizione istan- 
tanea, questa la virtuosa e potente tenacità. 

Dalle dette cose apparisce che in ciascuna maniera di scrittore 
grande cosi come in ciascun principio di gran pensatore è qualcosa che 
reode aomiglìanza del sistema del mondo. 

Ma discendendo a osservazioni pio appropriate alPargomeoto no- 
stro^ diremo che i molti suoni con poche idee fimno lo stile al più 
colorato, ma che il calore viene da molti affetti in parole poche. Ogni 
scrittore che ha^n cuore un affetto nobile (cioè sìncero, ampio, costan- 
te), sente invitto il bisogno d^esprimerlo^ ha una missione da Dio. Chi 
non ha affetti fermi, veri, ed alti ; chi può senza farsi forza tacerli, e 
scrive, costui non è che un ftlso profeta. Chi gli affetti mentisce od al- 
tera, è un tristo: non gli resta altro rifugio dali^ infamia ch^ essere giu- 
dicalo imbecille o maniaco. 

Tutti coloro che scrìvono, se osservassero attentamente sé stessi, 
avrebbero alcuna cosa di proprio da dire, e di nuovo; la missione pro- 
pria conoscerebbero, perchè solo un atomo che s^ aggiunga air univer- 
so delle idee, purché ben collocato e mosso, ha il suo pregio ; ogni no- 
ta, per tenne che sia, di gemito o di canto, se contemperata alP armo- 
nia deir intero, aggiunge all^ universale concento. Edaseun uomo, i 
propri sentimenti studiando, e nobilitandoli coli* esercizio del bene, non 
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può ooD essere interprete d' altri uomini ÌDoamerabili che per pooo 
tempo o per molto, io tutto od io parte si troyerauno in simile stato. 
Ed egli allora sarà come balia de^ lor pensieri, guida al loro c ammin o; 
i sentimenti in lor nati educherà, i buoni e spenti risusciterà con la 
forza della parola : la quale sarà taumaturga in taluni, in altri medica- 
trìoe almeno, stimolando o sedando. 

Quel linguaggio h più potente sugli animi, che il generale supre- 
mo sa illustrare con pochi particolari, ma veri ed efficaci, doc più ap- 
propriati di tutti, n linguaggio che nelle particolarità si frastaglia senza 
portare di lancio la mente al generale supremo, è per P appunto il con- 
trario della ispirazione Tera : quello che ya per generali, e i particolari 
non tocca o non li colorisce, è il linguaggio della scienza vedoTala del- 
V affetto, e paralitica : quello, da ultimo, che di particolari si veste, ma 
non calzanti, non atti a distinguere V oggetto a cui si mira da oggetti si- 
mili, è linguaggio che tiene del gergo. Perchè in questo il gergo con- 
siste : denotare le cose per analogie lontane, accidenteli, arbitrarie ; fel- 
sare V associazion delle idee, dividere la propria dall' intelligenza del 
più degli uomini con cui conviviamo. Il gergo si serve segnatemente di 
traslati falsi, e perverte la più nobile Scolta dell' umana natura, V ana- 
logia, il cui supremo grado chiamasi poesia. 

La poesia non è mica una fecoltà di suo genere; è V istinto del- 
l' analogia più rapido e più regolare. Dal che si vede la poesia essere di 
necessità inesauribile ed immortale. E che questa che noi chiamiamo 
arte, altro non sia che l'umana natura, vel dica l'indole stessa de'tras- 
lati, i quali non si distinguono dal vocabolo proprio se non perchè il 
proprio è un traslato la cui ragione s'è obliterata o illanguidita nelle 
memorie degli nomini. Ma tutte le parole in questo sono traslati che 
indicano una cosa per l'analogia ch'eli' ha con un' altra: e le proprie 
in orìgine si riducono forse a tre, una esprìmente il sentimento nostro, 
l'altra la natura di fuori, la terza l'essere eomecchesia, che abbraccia 
l'operare. Queste tre voci insieme composte colla serie de' derivali, 
danno intera la lingua. Se pure tutte e tre son necessarie^ e due sole 
non bastano, come cred' io : l' essere ed il sentóre. 

Dico che tutta la lìngua di traslati è composta : e per intendere e 
usar le parole nel senso proprio ( senz' animarle con alcuna allusione 
al mondo esterno se si tratta dell' anima, all' interno se de' corpi) biso- 
gna essere o arcade o curiale. Più corto è l' intendimento, e meno sa 
intendere, usare, e osare i traslati ; meno cioè oooosce il mondo ester-. 



no come simbolo delle cose invisibili. Più traviato è V ìnteDdimento, e 
più strane analogie vede e cerca tra le spirituali e le cose corporee. E 
sovente la cortezza e la Étlsità del vedere s^ accoppiano insieme. Alla 
timida correzione prosaica dello stile del Voltaire, doveva seguire la 
barbara neologia della Costituente, e a questa le barbare audacie d^ al- 
cuni romantici. Lo sprezzatore della Bibbia e di Dante e dello Shake- 
speare, il correttore del Comeille doveva generare il Danton e il Gol- 
lot d^Herbois^ e dal Danton ai drammi delPHugo è più piano che non 
paia il passaggio. 

Gli affetti invigoriscon le lingue, le passioni e i bisogni le Bacca- 
no. Sarebbe tema d^nn libro: i significati vani dati alla medesima voce 
dagli uomini della medesima età in differenti paesi e nel medesimo (i); 
e le ragioni di tal varietà. Chi sapesse tutti i significati di tutte le pa- 
role di tutte le lingue, saprebbe la storia delP umanità. 

Studiate in che relazione si trovi la derivazione de^ significati ri- 
spetto ai tempi, e la derivazione de^ significati rispetto alle idee : raf*- 
frontale cioè la derivatone etimologica con la logica. Quando una lin- 
gua ha un vocabolo indicante difetto, V ha ella perchè tal difetto è in 
quel popolo maggiore che in altro, o perchè quel popolo ha la cosnen- 
xa più delicata, e sa meglio osservare e sentire quel eh' è men bene? 
Or l'uno or l'altro. 

Sarebbe certamente util cosa ordinare le voci esprimenti oggetti 
sensibili dalle quali furon tratte significazioni traslate, e di queste sigoifi- 
cazioni additare il numero e l'importanza. Di qui risulterebbero illazioni 
feconde intomo alle relazioni del morale col mondo corporeo. Di dove 
i linguaggi trassero più metafore: dagli animali oppor dalle piante? Dal- 
le bestie o dall'uomo? Dalla terra o dal cielo? Quale la proporzione 
tra le metafore tratte da oggetti naturali, da artificiali, o da arte&tti? Le 
parole che riguardan lo spazio, son elleno meno ispirate di quelle che 
H tempo? Sarebbe anche tema d'un libro: notare le fi^si non cri- 
stiane e fiilse delle lingue principali d'Europa^ e di qui giudicare l'in- 
civilimento de' popoli. In morale ogni cangiamento di nomi annunzia 
un'epoca nuova. Ma senza crear voci nuove o risuscitar le morte, basta 



(i) Origene ncoolte fine tfadusìoBi defla Bibbia : Itroro importante. La rarietà 
de*aigB Ì0 c a ti da poter Tederà nelle parole divine (anificau che aia dalla fede), illastra 
■ohe q oes ii o niy eeoodoot a pia munvoié* 

Nuovi scriui, FoL IV, a 
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sovente, o scrittore, che tu abbia la forza di mantcDere in vita quelle 

die mioacdano di perire. 

I più felici nel nominare le cose nuove son quelli che traggono il 
nome da un^analogia vera, che fanno cioè un buon traslato. E ciò vuol 
dire che nominatore di tutti felicbsimo è il popolo. Or il traslato o è una 
personificazione, o una personificazione sottintende 3 e vuol dire che in 
ogni traslato è impressa la potenza dell'anima dante alle cose di fuori la 
natura sua, e, a così dire, creàotele. E il riconoscere nei nomi già noti 
la personificazione sottintesa, e appropriarsela, e far ch'altri la senta, è 
pure in certa guisa creare. 

Quando tali analogie aiutino all'affetto, quando il ragionamento 
distraggano, quando no ; gli è impossibile dirlo per regole generali. Ma 
quello che troppo vediamo e sappiamo, si è che in noi moderni questa 
potenza dì personificare acconciamente e crear nominando, è indebolita. 
Noi non sappiam nominare. E fin le voci vecchie e feconde di nobili ana- 
logie, gli è uno spavento a pensare come noi le abbiamo impoverite de' 
lor significati più belli, e incadaverite. Da /f^u i Latini re5, i Francesi 
rien: da causa ì nostri cosa^ e poi coso. Badiamo agli usi antichi di 
ìargOf laurea^ leaìe^ lavoro^ laidoj laude^ legalità^ legazione^ ^SS^j ^ 
giUimOy e agli usi moderni 3 e arrossiamo. Fatto è che più gli scriventi 
s'aliontanan dal popolo, e più il linguaggio loro diventa gergo, povero, 
oscuro e Mso, 

E questo giro delle idee le quali una parola comprende e poi 
perde, e di quelle che acquista, è come un continovo creare e ricrea- 
re di mondi intellettuali, e scomporsi e rimescersi. I quali mutamen- 
ti è impossibile seguitare con l'occhio e spiegare a parola, poiché in cia- 
scun uomo son varii. E veramente l' intendere così a un dipresso quel 
ch'altri dice, e non isbagliare afl&tto a£btto, è divinazione ( chi ben pen- 
si ) mirabile. E chi potesse raccogliere e dire tutte le idee e i sentimenti 
che in una parola di Tacito pose l'autore io prima, e tutti quelli che 
nel corso de' secoli i lettori di lui, non so qual cosa più varrebbe a de» 
star lo stupore, se la conformità o la differenza. 

Non solamente nominar non sappiamo, e creare traslati, ma nem- 
meno le desinenze nuove vogliamo più apporre a' vocaboli vecchi in 
ragionevole modo : e dico vogliamo^ perchè dire non sappiamo^ in ve- 
rità mi par troppo. Delle voci in ole, in one, in à, si & strano abuso, e 
tutte e tre queste desinenze aocumulansi qualche volta in una paro- 
la^ e n'esce VincostìtuMonalità ed altre simili Le destneoBe destinale 





MMl^ficare T azione noi trasportiamo a denotare il soggetto : onde d' on 
■^i> &II10S0 parlando in Francia dicono (e certi Italiani feogosi rìpe- 
phii) una sammitày un* UlustroAione^ una celebrità: e queste soq le 
^l^lie di ooi moderni. Di qui a poco per dire Ariosto diremo arìostiz- 
i; e per Petrarca, petrarchità. Qnest^ escrescenze fungose non 
che il terreno nostro sia fertile dMdee nuove. Le leggi delFa- 
giova il dirlo, sono assai più sapientemente rispettate dalla poe- 
Don dalla logica, la quale sovente è per Pappunto il contrario 
^^mare. E i secoli più poetici son quelli che sanno meglio fiire e me- 
^T» i|0CDÌDare le cose grandi. Colui che in una vecchia parola scopre 
^^-' vecchia non avvertita dai più, è forse più innovatore di chi a 
idea cerca vocabolo nuovo, o io vecchio vocabolo vuol cac- 
ali* idea di quello non propria. Le menti fiacche e superbe si 
sopra un'idea per cercarne un^ altra, poi ricascano sopra quel- 
^ft cotesto movimento sussultorìo chiaman volo, innovamento, pro- 

_ le questa delP appropriare i nomi alle cose può essere opera casua* 
^Niiliaperata dai più intimi uffizii del pensiero, da* più ardui uffizii della 

t/Qlgni suono della lingua ha relazione non con sola un'idea, ma con 
l a tutte più o meno direttamente accenna : sì che in ciascun suono 
dirsi compresa la lingua intera^ in ciascuno, come il cielo in una 
lllBciola d'acqua, può dirsi riflesso l'a noi conosciuto universo. Ogni pa- 
Étlkk è germe o di scoperte o d^ errori^ è l'embrione di tutta l'enciclope- 
^ w. E se alla musica tant'alto luogo nella sua repubblica assegnò Piato- 
si or pensa alla lingua: la quale è veramente pubblico patrimonio, 
fpadità de' nostri avi, testamento divino. Falsare questa sacra moneta 
k ao portare dubbi crudeli ed inganni e rovine nell' umano conraiercio. 
Sa proprio il metallo, ma la stampa comune; e il valore intrinseco piot- 
IMA, s'è possibile, soprabbondi che manchi. £ dico, s'è possibile, per- 
«kè ( ripeto ) io non teggo concetto à alto, affetto si fondo, di cui l' uma- 
na parola non sia capace: e coloro che, pregni di novità, si lamentano 
del non saper com' esporla, mi paion simili a qu^li altri che ogni cosa 
dioQDO delto, e novità possibile ooo veggono alcuna : questi scemi, vani 
foelli; ehi pio vuoto, non sa 

Il nostro in gran parte è tempo tuttavia noo di sintesi cioè d'edi- 
ficazione, ma d'analisi cioè di scandab. La sintesi è tutta fondata sul- 
l'analogia, leva onnipotente del mondo intellettaale: l'analisi oefca le 
difeemef e per infelice cbe sia, oonvien pure che ne ritrovi alcona: 



ao 

e i nostri cuori lo sanno. Or siooome Tanalogìa ci aiuta a ben pensare 
insieme e a ben dire, è logica insieme e filologia; così T abusata analisi 
ci & inetti e a ben comprendere e a ben nominare le eose. 

in. 

Fermato che non l'uomo è più grande del linguaggio, ma che le 
intelligenze volano nel linguaggio e vi respirano, come V uccello nel- 
l'aria ; sarà men difficile forse soddisfare alP antico desiderio, non dico 
già d'una lingua, ma d' un linguaggio universale. Quando si pensa 
che per quanto semplice e' si voglia ideare, converrà pur sempre por- 
re alcuno studio neir apprenderlo; e che linguaggio di febbrìca dotta 
non può non essere gergo, o eccezione o applicazione meschina delle 
leggi generali della intelligenza; e che i libri scritti in gergo tale non 
avranno uè il fresco colorito né il forte rilievo delle cose disegnate e 
compiute secondo natura; quando a queste cose si pensa, il linguaggio 
universale si trova già beli' e fetto, e non uno, ma cento: basta il con- 
senso degli uomini. Piglino l'italiano, il cosacco, il bolognese; e dica- 
no: in questa lingua noi dotti, noi politici, noi commercianti scriveremo 
e parleremo per essere intesi in tutto il mondo: ecco folto. Tanto ci 
Torrà ad imparare il bergamasco quanto una lingua creata di pianta, e 
meno. E i Bergamaschi almanco avranno il vantaggio (o quell'altro po- 
polo qualsisia } che sapranno la lingua universale sin dalle &sce, e po- 
tranno facilmente a chi non la sapesse insegnarla. 

Il difficile, voi direte, gli è consentire. — Ma nel caso di lingua in- 
ventata la difficoltà si raddoppia : e bisogna consentire nella creazion 
del linguaggio, poi nel volere l' oniversalità sua. Chi piglia il bergama- 
sco o il cinese, è al mezzo dell' opera. E con questo io intendo di dire 
che quando gli uomini avranno affetti comuni, avrann' anche comune 
linguaggio. Datemi un cuore, io vi do un bbbro. Quando le opinioni si 
combaciano, e gli uomini s'abbracciano, allora le bocche e le parole si 
accostano anch'esse: perchè con le labbra e si parla e si bacia. 

Ma chi si volesse un po' sbizzarrire in questa materia del linguag- 
gio universale, e farne disegni come se ne £i sulla pace universale, e sulb 
comunità de' beni, e sulla perfetta repubblica ; chi credesse che il guar- 
dar fiso a' fini sia migliore spediente a conseguirli che l'operare sui 
mezzi; a costui non mancherebbe il campo di scapricdrsi a bell'agio. 
E' potrebbe cercare la sua pietra filosofie nel- linguaggio de' suoni, o 
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io quel de^ colorì, o in quello de^tooìamenti, o (cosa piò facile) trovarla 
ne^Dumerì. Che Teramente se tutte le parole esprìmenti la medesioiB 
idea in tutte le lingue fossero denotate dal medesimo numero, al dire la 
per esempio, T italiano leggerebbe amore j e il francese amoury e l' illi- 
rico gliubavy e via discorrendo. Le Toci poi che in taluna delle lingue 
non avessero equivalente, sarebbero indicate dal numero denotante 
l'idea affine, con aggiuntovi un segno di meno o di più, o di graduazio- 
ne qualsiasi, il quale indicasse appunto quel che la voce aggiunge all'f- 
dea comune, o quello che scema. Go^ un Francese che nella sua lingua 
non ha sviseerate%%a, leggendo il segno di tenerezza (poniamo il numero 
1 1) con un segno intensivo 1 1.^3 conchiuderebbe che quella voce ita- 
liana esprìme tenerezza profonda, e da una sigla n'avrebbe più adequata 
idea che da lunghe perìfrasi. Ripeto : il difficile non istà nel mettere io 
carta un linguaggio atto a fiirsi universale; il difficile si è condurre gli uo- 
mini ad accettarlo. Ma intanto, dal por ordinare le voci tutte di più lingue 
in modo da poter loro affiggere un numero conveniente, grande utilità 
verrebbe allo studio delle idee e alP arte del dire: e il lavoro &tto po- 
trebbe invogliare altri a perfezionarlo, altri a adottarlo per saggio, per 
celia: e adottato che l'avesse un popolo grande, sarebbe già &tto un 
passo. L'invenzione della stampa sarebbe a questa come l'uno al tremila. 
Ma se un linguaggio, di numeri o d'altro, a ciò si coniasse, ognun vede 
che rimarrebbe linguaggio scrìtto appunto come la stampa: e la neces- 
silà d' una parola comune rinnoverebbe sempre il desiderio di lingua 
"viva, che per natura sia parlata da un popolo, per istndio da tutti. 

TL 

Volgiamo intanto il pensiero al primo passo, dell'ordinare cioè m 
nodo chiaro tutti i vocaboli d' una lingua, e formare l'albero dell'umano 
sapere. Formato per una, gli è quasi per tutte. Non resta che apporre 
i numeri intermedii denotanti le voci che in altra lingua non hanno l'e- 
quivalente. Di tale confronto delle idee, congiunto al confironto de' 
suoni e al confronto della sintassi, esdrebbero netti gli elementi generali 
degli umani linguaggi, i germi veri d'una ontologia, d'una grammatica 
e d'un linguaggio universali. Dal conoscere le qualità generali atte 
fingne tutte, e le proprietà di ciascuna, molta fiicilità d' apprenderlci 
d'insegnarle, di scriverle senza confusione barbarica. Allora, sia dì no- 
neri o sia d'altro^ no solo al&beto farà per tuUe le lingue: e la Steno- 
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sa prìmiliva e come caixlìae ii verità. Le Logue tutte coniideriamo 
cume raggi d^na centro incogoito da non si poter trovare eoa auoluta 
certetza, ma da potersi, riducendo le lingue antii^hiuiine ai luoni e b* 
ugniGcali più brevi insieme e piìt comani, da puteni, dico, con proba- 
bililà indavinare, e con vantaggia e dell' ideulr>gia e della itoiii dello 
spirito umano. Giacché (quell'angusta ideologia che oggidì si vien me- 
ditando, e che tutta si perde nell' indifiduo, Terrà giorno che si Torrk 
maest re Tol mente applicata allo Sfurilo umano; e le tradizioni de'popo- 
]j insieme con le elìinologie de' vocaboli ci daranno la chiiTe della 
grande origine delle idee, qnale avvenne in quest'arcano individuo cht 
chiamasi umanità. Dico le tradizioni e le etimolugie: giacché senta la 
luce della tradizione 1' elimolugia non è scienza, è capriccioso e quui 
pazzesca accozzamento di suoni e di sillabe ; e senza lu tace della elimo- 
lugia la ricerra delle tradizioni è via tenebrosa, dove gli oggetti s' in- 
conlrano, ma, travisati come sono, non si liconoscona Di qui sì dedu- 
ce come né la Glolt^a senza la storia, ne b storia senia la Glolo^ pe- 
sano ormai sperare veri progressi; e come guidatrìce nel duplice lab^ 
rintu, venga ad essere l' ideologia. 

Al disopra però e della filologia e della storia, sorgono parecdàe 
questioni, che, per ora almeno, non è possibile sciogliere se non pa 
approssimazione, e quasi e priori, ma che giovi toiere diiwDxi ip 
occhi nelle indagini die si vengooo tentando. !!' esporremo gnitenai. 

I. La prima occHsione della scrittura è dia stata la ni ne 

notan le misura del tempo? Certo, il tempo è au delle pò em^^ 
li idee della vita aoimale, rationale, sociale: ma t ella li puB- >* 
siasi applicato )' istinto dello scrìvere i segni ? 

II. Ne' primi segni, u pensata qli ad imìtve ■< 9^^- * 
gnifinre le cosa con alcuna qnaliGcBÙooe Inr pra[nn?£, mk^^^ ~ 
famem le analogie OMervate In la con od il aaptt.^kfli^^H^'^'' 
no dia da lei viene, tn la fiinna di 
ptoouuun k parola ddla qo^ BHO tientkwKT 

UL Per quali occasioni prafaaUli MèabiM 

«gnilìcara tale a lai aUru uggcllu, all'iaiia.-. =~ 

allora soltanto può dirsi btla l'iuvemioir w^ ■> 

dire che qneata inveniìooc non fii, g^k- w^ 

ptnona, ma d» col «reacen delle idB «*r ' 

ni, e die l'aoalo^ 
wscgoosi^ 
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gni dallo studio de* segni allo stadio delle cose sigoìficate (i); consiglio 
semplice, ma quanto difficile a porsi in opera, il fetto dolorosamente cel 
mostra. 

Il Yico nel Ubro DelV antichissima sapienza degP Italiani pare 
ch^ a un popolo solo voglia restringere quella lode che in maggiore o 
minor grado è comune a tutti i popoli della terra ; quella bellezza che 
non è merito di scienza attinta da' libri, ma Gglia di una tradizione mi- 
steriosa come la DÌTinità, e d' un mirabile istinto. La filosofia che il 
Vico riconosceva nella lingua degli antichi Latini, in tntte le lingue, 
bene studiate, s' ammira. Sublime è quel numen (a) che porta in sé 
quasi il germe della pittura omerica (3), e delP oraziano cuncta su^ 
percilio moventis (4): ma non è egli sublime del pari V istina de- 
gF Illirici, che cosi chiamano la verità^ compendiando quasi Vego sum 
qui sum della Genesi (5) ? Bello il pietas de' Latini, che accomunata 
a Dio, a' genitori ed agli infelici, e' insegna a venerare ne' genitori e 
negl'infelici non so che divino: ma bellissimo il /^raVi&Mi degl' Illirici 
che vale insieme verità e rettitudine, come per dire che vero e buo- 
no è un'essenza sola (6). Sine more è acconcia frase per senza leg- 
ge^ senza Jìrenoj come se i costumi di popolo saggio fossero la mi- 
glior delle leggi. Mir, che agi' Illirici è p(ice^ ha evidente analogia con 
miriti^ misurare^ quasi per indicare che senza misura, senza giustizia 
distributiva non è vera pace. Da pi^^^focio^ trassero forse res i Lati- 
ni; ma gì' Italiani trassero cosa da causa^ come se vera essenza non 
v'abbia fiior di ciò eh' è causa, sostanza. E se filosofica è la radice di 
cogitare (7), e par eh' indichi il pensiero consistere in uno adunamen- 
to d'idee: ancor più filosofica quella di theorei^o {osservo), la qual pa- 
re accenni che l'osservazione sola può dare origine a solide teorie. 

Il Reid, in un bel capitolo della maggiore opera sua, difendendo 
senza saperlo il concetto del Yico, mostra come la conformità di tutte 



(i) Syst. Moemoo., II, 27. 

(2) Vico, Aot. it. sap. 

(3) II., I. 

(4) Hor., Od., Ili, I. 

(5) Ittina da iett, è. 

(6) Anche a^ Lat. veriu area doppio Mnso. F". Se* nnoTi. 

(7) Cogito da cogo, cago da eoago. Non ben qualifica il Forcellini per trailato 
il passo di Virg. quid cogUel . . . Master. -^ Si noti la conformità etimologica tra co- 
pto e inteliigo* E il pensare e V intendere era ai Latini raccogliere. 
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le liogae nel P esprimere certi atti della mente, certe relazioni delle cose 
possa diventare prova potente della Tenta degli oggetti in modo diver- 
so insieme e conforme significati (i). Noi, lasciando la metafisica, osser- 
Teremo che quand^anco alla cognizione delle dottrine antiche T etimo- 
logia, non giovasse, gioverebbe a creare neiPav venire quella parte di 
linguaggio scientifico e tecnologico nella quale V uso del popolo non ha 
diretto potere. I nuovi oggetti scoperti o inventati nelle scienze e nelle 
arti sono per lo più nominati da uomini ignari d'ogni principio d'ana-^ 
logia, rozzi della propria, non che d' altre lingue. Quindi tanti termi- 
ni e frasi si strane, inntilmente moltiplicate o allungate : quindi un lin- 
guaggio involuto che rende difficile la scienza stessa. Ci volle V ingegno 
d' un Lavoisier e degP illustri suoi compagni a regolare il dizionario 
chimico, ormai divenuto V unico modello di linguaggio scientifico : per 
dare unità e fermezza a quello della botanica non bastò la mente e l'au- 
torità d'un Linneo. 

G>nciliare le norme etimologiche con le forme dell' uso migliore, 
per creare una lingua scientifica insieme e il più popolare che si possa, 
sarebbe opera benefica d'intelletto potente: giacché l' uso solo ci con* 
durr^be a irregolarità non lodevoli, la sola analogia ci strascinerebbe 
a innovazioni si strane da rendere necessaria la rifusione dell' intero 
linguaggio. E queste innovazioni non solo impediscono la propagazio- 
ne del vero, ma fanno sospettare nello scienziato piò ciarlataneria che 
profondità di dottrina. G)si mentre un san Tommaso si contenta della 
lingua scientifica trasmessagli da' predecessori, un Raimondo Lullo si 
crede in bisogno e in diritto di creare causeitas^ simUUiuUneitas, re- 
laiweitasj personeitaSy e simili mostri (2) : cosi mentre un Galilei ed 
un Rosmini non isdegnano parlare ai filosofi la lingua degli altri uomi- 
ni, il Kant e il Fichte ed altri nella novità de' vocaboli pongono non 
piccola parte della novità de' sistemL 

Nelle stesse religiose credenze la cognizione di quelle voci solen- 
ni che le compendiano gioverebbe ad evitare di molte dispute, a ris- 
chiarare le idee, quindi a riscaldare gli affètti 

Se le lìngue son muri di separazione fra popolo e popolo, un mo- 
do non dispregevole di superar tali ostacoli è appunto io studio che 
mostra le più o men prossime cognazioni delle lingue, che insegna l' o- 



(i) Ess. «ir 1m fonc. de Tent hom. Ess. 1, e 5. 
(a) Lnlli, Art oiagiM. 
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rìgine loro comune, e P analogia delle idee eoo saoni diyersi espres- 
se; che facilita Papprendimeoto delle lingue tutte, appunto perchè sof- 
ferma r attenzione sopra quello che a parecchie è comune ; mezzo po- 
tente ad aiutar la memoria e ad ordinare le cognizioni acquistate. Così 
agevolando ai fanciulli uno studio divenuto ormai necessario, si viene 
ad agevolare le comunicazioni de^ popoli; evitasi alla meglio il pericolo 
delP imbarbarire la propria nell'atto d'apprendere le lingue altrui; giac- 
che la scienza etimologica insegnando le differenze e le conformità de- 
gl'idiomi, addita quello che d'essi s'abbia a sfuggire per conservare 
r indole dell' idioma proprio, e quello in che lo scriTente o il parlante 
si possa all'uso straniero senza barbarismi accostare. Norma preziosa, 
senza la quale traduttori e scrittori cadrebbero o nella grettezza pedan- 
tesca o nell'esotica licenza. Così molti puristi condannano come galli- 
cismi, frasi prette italiane ; ed altri vorrebbero nell' italiano versare ì 
piò inutili gallicismi: e la questione durerà etema se non si scioglie col 
por mente all'analogie intime delle due lingue. 

Quanto la delta scienza possa giovare alla storia, fu già provato. 
Coloro che l' italiana mitologia e quindi le tradizioni vogliono tutte 
greche, sarebbero impacciati a spiegare le varietà di nomi e di titoli 
che tra le divinità dell'uno e dell'altro popolo si rincontrano. Coloro 
che credono potere spiegare la greca mitologia senza l' aiuto delle tra- 
dizioni orientali e settentrionali, troverebbero nelle etimolc^e molti 
argomenti non fàcili a sciogliere. E se indagini tali non possono con- 
durre a certezza, servono almeno a raccomandarci la sapienza del 
dubbio. 

ti Belial degli Orientali, lo rincontriamo nel Belai degli Illirici, 
che così chiamano il diavolo: e leggendo in Pesto che Orcus un tempo 
pronunziavasi Uragus, vi riconosciamo il Frag, altro nome illirico dei 
demonio. Così troviamo che il Tohu e il Bohu erano nomi venerati 
da'Fenicii (i); e troviamo insieme queste essere le forme delle due pri- 
me lettere dell'alfabeto glagolitico (2), e valere ego sum qui sum^ la su- 
blime definizione di Dio. Troviamo che alcuni vocaboli frigii sono dalla 
lingua slava ritenuti nel medesimo senso (3); che il Dio Filo degl' Il- 
lirici, corrisponde etimologicamente al Theos (4) de' Greci e al Domi^ 

(i) Euseb., I. IL 

(a) GrubÌMÌch, Alfab. glagol. 

(3) P. e. xeleiOf olerà; illir. xeglia. 

(4) OiU) video. 
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nus indei di Mosè : troTÌamo nel loachraese ana medesima yoce esprì- 
mere P amano concubito, e il cielo e la terra, quasi allusione al greco 
mito che nel concubito di Giove e di Giunone figuraya le relazioni 
della terra col cielo (i): casuali convenienze, se poche; ma che molti- 
plicate e convenentbi con le opinioni e coi costumi, diventano degne di 
stadio profondo. 

E di questa convenienza delle radici etimologiche con lo stato 
morale de' popoli, non recherò che un esempio. Corre tra gP Illirici un 
proverbio che suona : » Chi non si vendica, non si santiGca » : e in 
quella lingua è una medesima radice con copula diversa, che vale san- 
tificazione e vendetta. Questa radice Sigliti richiama alla mente il Dio 
F^ito ch'era appunto il Dio della vendetta (a); il Dio Vito che PEdda 
colloca, non so perchè, fra' Centauri. Ecco dunque un proverbio in- 
dkante il costume di popoli a cui la vendetta è dovere, che appen- 
devano la camicia sanguinosa dell' ucciso fratello per segno che non 
vivrebbero tranquilli finche non l'avessero vendicato: ed ecco un' eti- 
mologia che viene ad illustrare il proverbio, a mostrar la vendetta ar- 
mata di sanzione divina. Cosa che non dee &r maraviglia a chi vede 
la massima medesima filosoficamente sostenuta da sommi uomini pa- 
gani ; e nel secolo decimoterzo vendetta fiitto dagl' Italiani sinonimo a 
pena e a giustizia (3). 

Che all'educazione letteraria, che all'arte dello stile possa lo stu- 
dio etimologico giovare, è per sé manifesto. Quelle viziose espressioni 
die sfuggono anco a' colti scrittori ( uso utile^ tenere tenacemente^ «e- 
co lui)f la conoscenza dell' etimologia insegnerebbe causare; insegne- 
rebbe che alcune voci da' pedanti fulminate, son buone (4): e questa 
conoscenza, indicando i vocaboli che meglio si maritano insieme, e dal 
cui congegno risultano più convenienti, più varie, più piacenti, più forti 
idee, darebbe allo stile decoro, vivacità, gentilezza, potenza. La cosa 
parrà dubbia a molti, non a coloro che vorranno osservare come l'ele- 
ganza e la forza de' sommi scrittori italiani, latini e greci risieda non 
solo nella più ovvia ed estrìnseca significazione de' vocaboli, ma nelle 

(i) Lucr. Vìrg. 

{%) Worm, Litter. ronic. 

(3) EquÌToco venuto dal mal inteio sento Ublico di vmdieta. Dante. Porg>9 XX ; 
Par., VII, XVII. 

(4) Per etempio: armisHaioi die non è tutt^uno con tregua, ed ha P analogia di 
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stesse radici e ne^ suoni primordiali di cui si CQmpoogono; come la 
premioenza del toscano sugli altri dialetti abbia per priocipal cagione 
questa proprietà d^ attenersi più di tutti non a' suoni ma a^soisi delle 
due lingue madri. 

Senza tale avvertenza le più delicate bellezze de' classici sfoggi- 
ranno allo studio anche d'uomini ingegnosi; e certe espressioni non 
solo gustare non si potranno ma nemmeno comprendere. Senta tale 
avvertenza parrebbe improprio per esempio il modo virgiliano : 

Quumjretoy quum ierras omnesy tot inhospUa saxoy 
Sideraque emensae ferimur (1)3 

dove il tempo è preso come mbura dello spazio. 

Interrogato il Cuiacio donde avesse attinta quella tanta dottrina 
del romano diritto, additò il Calepino (2), per indicare che nella pro- 
prietà de' vocaboli risiede talvolta la scienza delle cose. Ed è osserva- 
zione già vecchia dell' Alstedio, che dalla parentela de' vocaboli non 
s' è tratta quella utilità nell' educazione letteraria e scientifica, che si 
poteva. 

Uno de' molti frutti piacevoli dello studio etimologico sarebbe rin- 
contrare nelle varie lingue frasi e voci da potersi tradurre con frasi e 
voci che dicono etimologicamente lo stesso. Diversi i suoni, diversa l'ori- 
gine de' vocaboli, eppure il concetto è il medesimo; e dimostra come i 
due popoli passassero dalla medesima serie d' idee per giungere a crea- 
re due frasi che apparentemente non mostrano analogia veruna. Citerò 
qualch' esempio tolto dalle note all' Eunapio da me tradotto. Parend 
per genitori^ latinismo usitato fra noi, risponde al greco vetxipti (3) — • 
ii:i$li(Aiin per crescere conviene a capello col nostro dar suy dare in' 
nanzi (4), — «xpa TttttiU è tradotto alla lettera da alta educa%ione — 
«àrov ecySrpeùirwy «cìcctvov (5) è nel petrarchesco : MgH occhi porto per 
fuggir intenti Ove vestigio unum r arena stampi — irtc/wc? ycuocé/tcM^, 
ha il senso àeW assaggiare dantesco per esperimeniare (6) — n#/jfu- 

(i)L.V. 

(2) P. Besnier, pref. alle Orig. frane, del llena^. 

(3) Banap. F. Porphyr. 

(4) Usato dal Soderìoi. 

(5) Hom , II. 

(6) Purg., U. 
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pioìj xXioi ili 'lUórcvev eèvc^cptv, ù tradurrebbe eoo esaltezza da recare 
nel senso che Dante dà a questa voce: F^oi che vivete^ ogni cagion re^ 
cale Pur suso al cielo {i)» — Stesservi finalmente conformità singolare : 
il greco ve'jciy ha senso d'^accermare cogU occhi e à'' inclinare ; i Latini 
ritengono nel verbo nuo il primo di detti sensi ^ gì' Italiani ritengono 
nel yerbo inclinare il secondo^ ì Francesi pigliano dalP una liogna il 
suono, dair altra il senso, e formano clin tToeil che corrisponde al gre- 
co vcuccv. Coteste saranno coincidenze casuali, se cosi piace ^ ma ripetu- 
te le dieci, le cento, le mille Tolte, in una, in due, in dieci lingue, non 
danno forse materia a pensare e sulle vicende delle umane stirpi e sugli 
andamenti della mente umana ? 

^Sospinto dalla vastità dell'argomento, accennerò solamente la cor- 
rispondenza delle particelle greche, latine, italiane, illiriche, modificanti 
in si varii modi Tidea espressa da nome o da verbo (2)3 accennerò 
per esemplificazione più variata, b corrispondenza delP illirico gìiuhid 
che vale e amare e baciare, con osculari eh' ha tutti e due questi sen- 
si ; di nemus e di bosco che in greco ha il senso stesso di vc/t» (pasce- 
re); di togliere in senso di soffrire, che Nonio comprova con antico 
esempio di scrittore latino; di àtitìt per inferno eh' è etimologicamente 
tradotto da buio, come il tonchlnese ampha (inferno) viene dalla radice 
am che significa oscuro (3). 

VII. 

Anche lo studio de' dialetti o delle lingue sorelle, etimologica- 
mente considerato, offre singolarità degne d'essere ridotte a principii. 

Quale dottrina è che insegna alla donniccioola, al villaneilo tosca- 
no pronunziare moglie^ giorno, condotto con l'o chiuso (4), come s'egli 
le sapesse derivate da mulier, diumus, conductusj e voglia, corno, 
coito con l'o aperto come scegli ne conoscesse la vera radice? Quale 
erudizione consiglia all'abitatore delle montagne di Pistoia pronunzia- 
re ora con suono si brgo e sonoro come ì dotti pronunziano Vhora 
latino? È ella la forza della tradizione e dell'uso che può per secoli con- 



(1) Parg., XVI. 

i%) L^iUìrict io qntMo è fbne la lingiia pia ricci, non «coeNMU la yraca. 

(3) Rodila» Did. aooaoiitieuai. 

{^} VÌTC ancoca ia alenai dialalli toaaaai rubiih, eomdmtto. 
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servare inlallo un accento; OTvero è ella la costìttizioQe degli organi 
vocali che questa e non altra proaansia coaianda? 

Né la pronunzia soltanto ma e te voci e le firasi antiche il popolo 
non corrotto da civiltà spuria conserva per corso immemorabile iTao* 
ni, intanto che le colte città e gli scrittori gentili ne smarriscono b me- 
moria. Nimo per nessuno è TÌvente in quel di Pbtoia e io quel di 
Lucca; elio per lui nel Taldamo; e degnare col quarto caso, eleganza 
che parrebbe propria della lingua poetica; e aUuciare tanto aflbie al- 
ranlico lucitiosus (i); e motti e proverbi latini e greci (2): cosa mirabi- 
le a ripensare. 

Talvolta T uso popolare è più etimologico ddP adottato da^ colti 
scrittori; e gl'idiotismi plebei son più proprii delle illustri el cjj B ^ 
Il poetico u\ vivo tuttavia nel lucchese, è più prossimo alPaòì del dove 
nostro; efragnere s'accosta zWagnimi ^m^frangere y e^usseBÌ/iàs" 
set^ e roe usato ancora nei dintorni di Parigi a rex più di roi^ e ama^ 
ve nel lionese, ad amaham più d^aimais (5); e acouier ad auscultare 
più d^écouter (4). 

Talvolta Tono de' dialetti o delle lingue affini mantiene le tracce 
dalle altre lingue o dialetti smarrite: e il veneto piova (ch'era un giorno 
toscano, e sarà forse ancora in qualche provincia ), meglio corrisponde 
a pluvia, e anema ad oÌTHjj.oiy e zelosia a zelotypia^ ejio ad viit , che 
ancor meglio vien reso dal portoghese hijo. Questa lingua ponendo cou^ 
sa per cosa, conserva un elemento di causa che l' italiano e il fran- 
cese ha perduto (5): come il paraula spagnnolo prova che il nostro 
parola Tien da parabola^ e che parabola e verbo son diventati si- 
nonimi. 

II medesimo dicasi delle voci che on dialetto o una lingna sorella 
ritiene e che l'altre smarriscono. Da thia ì Toscani 6n Ma^ da amita 



(i) F'. Fulgencio. 

(2) Ahhaiar€ alla luna, latrare nubila, di Staxio. — ^Ovo$ Ttphi >upav ; anmic 
ad Ijram; e nel pistoiese: rasino che arpeggia. Non pochi proverbi toscani che la 
Crusca non ciui, stanno registrati nel cod. 1209 della Riccarda pag. i53. 

(3) Revue frane, r. IX, art. i. 

(4) Nodier, Exam. cr. dei dict. de la lang. fr. 

(5) Giora afrertire che tranne un po^ di greco e d^ illirico, le altre lingue che qui 
Tengo citando non fono a me note se non quanto si può acquistarne leggerìstiiDB idea 
neMizionarii o ne* trattati de* dotti. Le cito non per pompa d^erudiiioiie ni per con- 
fermare i fatti osserrati con varietà conTenienle d* esempi. 
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ì veneti amia: il veoelo maca-fanie noo ha corrìspoDdeDli, eh' io 
sappia, io lascaDo; ma Tha nel francese abaàrfoÀm: e il greco ^ìcw dà 
r inglese ablepsy^ cecità \ e abstrusus dà l'inglese abstrus per nascostOy 
chi* è il senso proprio della voce latina, della quale agl'Italiani non ri- 
man che il traslato. 

I cambiamenti, del resto, che seguono nella pronunzia d'una 
lingua non possono essere efièllo di caso o di popolare capriccio: fiil- 
sa idea, accreditata per poco da due valent' uomini; quasiché fosse de- 
stino della mìsera plebe essere sempre ed in tutto calcata dall' altrui 
prepotenza. Dei detti cambiamenti due ragioni principali si possono ad- 
durre. La prima, che alcune delle credute innovazioni son usi anti- 
chi, anteriori alle origini della lingua italiana quale ora l'abbiamo. Noo 
è necessario indagare per che gradazioni passasse il mihi de' Latini 6no 
a cangiarsi nell'italiano a tue: me per mihi sappiamo da Pesto essere 
stato latino pretto. Non è necessario creare le scale per cui da merere 
si scese a meriiarej se meritare^ al dir di Pesto, è frequentativo del 
vecchio Catone. Che lunga scala non avrebbe innalzata il Menagio per 
salire da anello ad annuUts (1)7 se annellus non avessimo in Gce- 
rone? 

£ qui notiamo singolarità che agli storici delle origini de' popoli 
può dar non poco a pisnsare. Alla lingua degli Umbri e de' Toscani 
antichi sappiamo mancava !'<?, a cui d'ordinario sostituivano Vu {1). 
Questo vezzo dagli Umbri e da' Toscani pare passato a' Siculi : come si 
bpiega la cosa ? 

La seconda ragione de' cambiamenti indotti nella materia de' vo- 
caboli sì che la forma etimologica ne rimanga alterata, ^ più notabile 
ancora: io parlo del senso dell'eufonia, negli orecchi popolari ddica- 
tissimo. Questo di crassus & grasso^ di levisy lieve^ grongo di con' 
grò: questo nelle bocche del popolo suona grólia per gloria^ ghiova 
|>er gleÌKL^ stìacciaia per schiacciata: uè tra le une e le altre varietà 
differenza si può stabilire altra che questa; che l'uso della lingua scrit- 
ta ha adottati certi idiotismi, certi n' ha rifiutati. La distinzbne per- 
tanto da taluni posta tra l'anlioo e il plebeo come cosa essenziale, non 
regge alla prova de'fiittL Tanto è idiotismo guastare, per inastare e de^ 
hole per debile^ qoairto gràUma per lagrima e moboie per mobile: 

(1) AnmtUè», fliin/b i fc i% ammiélku, anmilut. 

(%) Prifc., I. 

Nuofà scritti, y<d. ly. 5 
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se noD che Tuno è delPuso comuoe, F altro rimase nelle bocche del 
popolo. La sorte che toccò a gabbia che viene da caveaj ^eva toc- 
care a boce che viene da cor: {piasti della plebe ambedue ; se non che 
il primo durò sino a noi, l'altro rimase negli scritti de' trecentisti piò 
illustri, per dimostrare che gli arbitrii dell' uso non vengono mai dalli 
plebe, nelle stesse sae storpiature costante, e ubbidientissima quasi 
sempre alle leggi dell'eufonia. Di tali spostature le piò fortunate sono 
dai grammatici avvenire riposte nel numero delle figure, e da' puristi 
onorate come cortigiane eleganze. In tutte le umane cose la premi- 
nenza aristocratica o tirannica sale all'originaria uguaglianza: che non 
può per altro dorare 3 e vien turbata dal concorso di mille ragioni, le 
quali, complicate iosienie^ si confondono in modo che prendono agli 
occhi de' men veggenti apparenza di caso. 

Ma nulla è casuale nel mondo: e se qui spazio ci rimanesse, po- 
tremmo additare alcune tra le norme e le ragioni secondo le quali le 
dette trasformazioni si compiono, ed altre vivono lungamente, altre 
cadono presto in disuso. Siaci lecito accennarne una almeno: ed è l'at- 
tenzione che in tali varietà pone il popolo ad evitare gli equivoci. jPpii- 
sare e pesare sono il medesimo verbo: or perchè la duplice forma? 
per distinguere due cose che troppo si confondon nel fìitto ; il pensiero 
dal peso, e pensatore da uomo pesante. Così si distingue luglio da giulioy 
goccia da gotta, cancro da granchio, che son le stesse parole con for- 
me diverse secondo il diverso significato 3 l'una delle due provvida- 
mente guasta dalla vilipesa popolare ignoranza. 

Questa d'evitare gli equivoci (che in tutte le lingue osserviamo: 
e lo prova nella fi'anoese per esempio cor e come, procès e procède, 
échelle e escaUer, propriété e propreté, dessein e dessin) è avvertenza 
specialmente nel parlare toscano maravigliosa. Ed è perciò che belletto 
addiettivo non abbiamo, acciocché non si confondesse con quel brutto 
sostantivo che grazie al cielo non è più d' uso se non nelle cose mora- 
li: egli è perciò che fra i tanti derivati d'*€igneUo voi non trovate ei- 
gnellotto che non è una specie d'agnello ma una spede di minestra. Io 
non amerei dunque si seguisse l'esempb degK editori della Crusca di 
Padova, i quali cai titolo di ifoce di regola notano molti dei derivati 
possibili d'un vocabob; giacche nel creare siffirtle derivazioni assai più 
che il gusto degli scriventi vale l'inesauribile fecondità e la delicatezza 
sicura de' popoli bene parlanti. Cicerone, scrittore tllostre se non erro, 
er' anch' egli di questo parere: e basta rammentare il suo popìméntula. 
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ÀlcuDe Dorme) se non ragiooi, dietro a coi le accennate trasforma- 
zioni de^ vocaboli da lingua a lingoa o da dialetto a dialetto si fiinno, 
furono notate alla meglio dal Menagio (i) e dal Vossio (o), Blolte però 
se ne trovano omesse: e n'accennerò qui taluna per saggio. 

L* / eliso a' per ai^ be'* per beiy nu^ per mai, vivo tuttora in To- 
scana — Cui mutalo in cch: haculusy bacchio ^ oeulusy occhio — > ^ ia 
bb: d'habens^ abbiente^ (Tabacusy abbaco^^ jérius in ere: abacariusy 
abbachiere^ apothicariusy boUeghiere — i9 in ì: habeo^ ant aio — 
baubor, abbaio — Ctintt: doctuSy abjectus . . . fbttoy abietto ... — Ct 
in Z: abjectioy abbicKone — - jàbilis in evole: abominabilisy abomine-^ 
iK>le — Cìn ce: faideSy faccia — -> i9 in p: — > biboy bevo: ed altri notis- 
simi, ma non però men degni d^ essere registrati 

Dì simili trasmutamenti di lettere tutte le lingue ci offrono ana- 
logie tali da dimostrar chiaramente come il creduto capriccio volgare è 
soggetto a leggi universali e costanti Se da abbatissa noi fecdamo ba^ 
dessay ì Latini da oinotomia fecero pure vindemia} se da vestroy vo^ 
stroy da versunty vorsu(jn gli antichi Latini, o viceversa se così piace^ se 
da \nde noi vediy da sibe ÉK^evan sibi \ Latini (3), e viam da veheun (4); 
e Ti in e di frequente trasmutavano i Greci stessi (5); e V^e mbì 
Macedoni, siccome tuttora 1 discendenti d' una razza medesima, i po- 
poli slavi, che BiUpe pronunziano per Filippo, 

E uno appunto desmodi di trarre qualche illazione storica non 
dispregevole dall'etimologiche osservazioni, si è por mente non solo al- 
le conformità di radici e di suoni ma alle differenze altresì. Quando in 
una lingua, in un dialetto io rinvengo forme grammaticali ed ortoepi- 
che, eterogenee alla lingua, al dialetto stesso, ne posso dedurre la co- 
municazione ch'ebbe quel popolo con razza diversa. Se nel dialetto 
veneto, per esempio, che parlano i luoghi marittimi della Dalmazia^ 
trovo alcune voci dove il e è pronunziato al modo toscano non al ve- 
neto (6), posso dedurre che un tempo la toscana civiltà in quelle spiag- 
ge poteva gualche cosa: e la illazioDe sarà confisrmata dai documenti 



(i) Orìg. fianc-ital. 
(a) Etjrmol. 

(3) QuinuL 

(4) Varr. 

(5) PlaU, Crac. 

ifà) Fondaccio f duco, hotda ael kmo di pilla. 
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storici i quali mi dicono che toseaoi maestri nel trecento insegnavano 

colà la grammatica, vale a dire le lettere amene. 

Che le plebi pia rozze oiservino nelle deviazioni slesse alcune 
regole certe, lo prova l* ubbidienza di tutte le umane Bavelle al grande 
principio d^analogia, ch^è una delle più nobili guide delPumana ragione. 
A questo principio servono le anomalie stesse: e se la plebe toscana 
pronunzia a modo degli antichi poeti sue^ gw^y cne^ mene^ ciò prova 
r orrore ch^ha questa lingua armoniosisnma attronchi, i quali neUa lin- 
gua madre sono, come ognun sa, tanto rari. Se alcuni dialetti toscani 
pongono viengo e tienete per vengo e tenete^ lo &nno perchè P analo- 
gia della terza persona viene e tiene par che loro V imponga. Ma senza 
cercare altri esempi, quella concorde costanza con cui tutti i parlanti 
una lingua, alla medesima forma grammaticale, alla medesima desinenza 
accompagnano sempre la medesima idea, né mai scambiano l'una oob 
r altra, non è egli un &tto che quanto più si ripensa, tanto apparisce 
più degno di meditazione e di maraviglia? 

Questo in particolare delle desinenze è argomento non bene con- 
siderato finora. Gioverebbe cercare se i princìpii etimologici ad esse 
altre» potessersi in qualche caso applicare. Il Niebuhr dalla varietà 
delle desinenze sMngegna di dedurre la varietà delle razze (i): conget- 
tura che in tanta scarsezza di memorie, è poco meno che un sogno; ma 
ch^ha fondamento di verità. Se infetti si giungesse a provare che alcu- 
ne di queste desinenze non sono appendice arbitrariamente appiccicate 
al corpo del vocabolo, ma rinchiudono un senso lor proprio, si potreb*- 
be senza temerità fere illazione dai casi noti aglMgnoti; e sostenere che 
tutte quante le desinenze de^nonù e de^ verbi erano in orìgine interi 
vocaboli apposti a modificare l'idea principale dalla prima parte del 
vocabolo espressa. Ora noi vediamo nella lingua nostra il futuro del- 
rindicativo portare una forma del verbo twere^ e chi dubitasse che a- 
mero non sia tutf uno che amcare-^y badi alFantieo ttmar-abbo^ al si- 
ciliano (tmar-aggio. Cosi la latina desinenza in àbUis non ^ forse che 
Taddiettivo habilis (a) congiunto ad altro addiettivo o ad infinito per 
indicare la possibilità di queir atto. 

La congettura tanto più diventa probabile in quanto che nelTan- 
tico uso delle lingue, due sole par fossero le declinazioni de* nomi, 

(i) C. I. 

(a) HabUu infatti soffrì?a anco Piiifimto. F. Forcelf. 
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una la ooDÌugazione de^ verbi. lo&tti un aomo dotto e ingegnoso mi 
&oeya osservare, che molti de^nomi latini si riduoooo, per quelle così 
dette anomalie che assai volte son gli usi più antichi, a una delle due 
dedinasiooi prime: e T Appendini (i) osserva anch^egli che miica pare 
essere stata on tempo la coniogaaione de' nomi illirici in u. 

Certo è che ona fabbrica cosi mirabile com' è la costruzione delle 
lingue, costruzione tanto uniforme nella sua varietà, non solo non può 
essere opera del caso, ma vince le fone del filosofico raziocinio. 

Una delle indagini che mtomo a questo argomento rimangono a 
(are, riguarda appunto Torigine di quelle si varie e sì espressive desi- 
nenze di cui sVriochisce la lingua nostra, e si rende atta a dipmgere 
in una voce tante gradazioni d'idee che nd fi^ncese e in altre mo- 
derne e nel latino ancora ne richieggono due, e pur non sono così £- 
piote. Le più di dette desinenze provengono dalla lingua madre: tali 
ubbia j accia, oca, ace, acqui, ada, adre^y ago, aggio, aglio; che eoo 
piccole variazioni son le stesse latine. Similmente i peggiorativi in ac-- 
ciò vengono forse dalla desinenza delPaddiettivo aceus, che per ooo- 
matopea nella nostra lingua acquistarono senso di spregb; senso che 
il 'suono pareva indicare. Così l'italiano dispregiativo agìia indicante 
quantità d'oggetti notabile, nasce dal plurale neutro de' nomi desinenti 
in ale, che poi ne' secoli barbari si trasformò in femminino per una i£ 
quelle metamorfosi che si possono studiar con profitto. Ma le desinenze 
in eilo, in oiio, e altre poche gioverebbe cercare donde discendano, e 
se il sob istinto onomatopeico le aUiia create. 

Nella prosodia, inoltre, e nell'ortografia delle lingue vediamo con- 
servarsi la forza delle etimologie : sì che senza la cognizione di queste, le 
regole ortografiche e le prosodiche non riusciranno mai a quell'esattezza 
ed universalità che la scienza e il buon gusto richieggono. Quand' io so 
l'origine del latino machina, so perchè la prima delle tre sillabe sia 
lunga, btanto che machaera l'ha breve; quand' io so quella di malwn 
(pomo), intendo perchè si debba pronunziare diversamente dair altro 
mahan di'è men dolce di pomo e la cui scienza stava nascosta in un 
pomo (i). Se allibbire va scritto con b raddoppiata, egli è perchè viene 
da Iwidus che ha lunga la prima sillaba: e una vocale lunga spesso ha 
forza, com' ognun sa, di raddoppiare b consonante che segue. Coù si 



(i) Dia. premena al diz. dello Stolli. 

(a) Machina da /ivi^ocv^» mahan da /AnXov; coir v) ambedue. 
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spiega perchè T italiano allevare Tenga da alìew) non da alebam ; per* 
che cunmiccare de adnicto piultotto che da mico (t), che non aTrà>- 
be avuta potenza di dargli quelle consonanti cosi raddoppiate. 

Nel raddoppiare le consonanti o nel lasciarle scempie, dovanqae 
si possa servire insieme alPuso e alP etimologia, giova ferlo: e scrìvere 
abkttOy abondare^ giacché cosi vnole anco la migliore pronuncia tosca- 
na. La qnal pronunzia è pia di tutte ortograGca, perchè etimologica più 
di tutte. E singolari sono in questo genere gli equivoci a cui conduce 
quella degli altri dialetti. Il venesiano, per esempio, Ca acéto per accet- 
to (a), nono per nonnoj e cólo per colio. 

Il potere appunto ch^ebbe la toscana pronunzia sulla italiana or- 
tografia, meglio comprova quanto dd>ba alla Toscana la lingua comu- 
ne d^ Italia. Perchè della frase a Dìo ti raccomando^ abbreviata in a 
Diof si fec^egli addio quel sostantivo si bello? Perchè molti mono- 
sillabi e r ultima sillaba delle voci accentate da* Toscani prononzian- 
si con tal forza che la consonante con cui la seguente parola inoomin- 
€Ìa, suona come raddoppiata : e così si fecero laddove^ appresso^ ac" 
cosfo^ e tant' altri, che ridotti in una voce, figliarono anch'essi e verbi 
e nomi, e vennero ad arricchire e abbellire la lingua. 

Di queste o figure grammaticali o gemme filologiche o feocie ple- 
bee che si voglian chiamare, molte dal toscano passarono nelP italiano 
comune; eie potremmo accennare se non temessimo che questa stessa 
parsimonia al piii deMettorì debba parere prolissa. E sogli usi delle eti- 
mologie abbiam creduto dover insistere tanto non già perchè V utilità 
della scienza possa in astratto venir posta in dubbio da nomo di sen- 
no, ma perchè le applicazioni varie delle cose piòi utili sogliono sfug- 
gire alle menti dei più. A. vedere come procedano gli affari di questo 
povero mondo intellettuale e civile, si direbbe che un uomo, un arne- 
se, una scienza non possono e non debbono essere destinati che ad un 
solo uso : massima che nessuno sosterrebbe in teoria, ma che troppo è 
seguita nel fatto. Di qui (parlando degli studii intellettuali) Viene quella 
incredibile sterilità di tante scienze, per sé feconde. Inconveniente ad- 
ditato già da Bacone, laddove dice : Sunt et suae scientiis columnae 
quasi JataleSf quum ad ulterius penetrandum homines nec desiderio 



(i) Lo oomproTa anche il rùchten tedesco, tanto analogo alP ac/mctorr. 
(>) V, Boerìo, Diz. reneto. Nella pronunsia però questo ctcèio ha on pò* più 
di fona. 
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nec spe excUentut, — * Phiìosophia et seientiae naturales statuarum 
mare adomantur ei^celebrantuTy sed non promoverUur (i). 

iDdìcheròy per esempio, alcani de^aaovì lavori a cui la scteoza 
etimologica guardata oe^suoi varii aspetti, potrebbe dar luogo. 

Primo, Considerare i vocaboli come indizii delle optoioni religio- 
se, metafisiche, morali, e delle cogniziooi fisiche de* popoli 5 e con tale 
avvertenza confrontare le varie lingue. Solo questo assunto darebbe 
luogo ad opere parecchie ìmportantL 

Secondo, Considerare le etimologie come deposito di tradizjou 
storiche e di Atti aolidiissimi, e dedurne qualche oonsegneoza proba- 
bile sulle m^graziooi e oommuoicazioni de* popoli, intorno alle quali 
il buio è sì grande. Non sappiam bene ancora che scabbia a intendere 
per Celti, Pelasgbi, Tirreni. 11 Niebuhr, non che dicifirare, avviluppò 
questi en^mi. Converrebbe niffi*onlare le lingue tutte dalla sanscnla 
derivate, o ad essa sorelle, per conoscere come in esse differissero i Celti 
da'Sarmati. 

Terso. Con quest* avvertenza raccogliere i molti, i proverbii di? 
dialètti, e confrontarli tra lora Tale lavoro fu in piccola parte e qua- 
si meccanicamente eseguito da qualohe Italiano (a). 

Quarto. Indicare come V alterasione delle idee e de* costumi por«> 
ti Palterazione delle proprietà etimologiche, analogiche^ eufoniche della 
lingua. Presa a considerare pur la filosofia teorica, 'rabuso cioè che fa- 
cero della lingua i metafisici, darebbe un trattato. 

Quinto. Additar le norme con cui semplificare e render costante 
la lingua segnatamente di certe scienze naturali, di cert* arti meccani- 
che, eh* è o confusa o povera o al più degl* Italiani mal nota. 

Sesto, Infondere nella scienza grammaticale i prìncipii della eti- 
mologica in modo che l*arte di scoprire o congetturare le origini delle 
voci, diventi egli studiosi bisogno, trastullo, e quasi istinto. 

Settimo, Render possibile col mezzo de* canoni etimologici bene 
applicati lo studio simultaneo di più lingue afi&nl La grammatica ita- 
liano-latina del booD Bellisomi è saggio degno d* esaere imitato^ e pia 
largamente. 

(1) N. org. 

(a) fTel cod. ^427 delU Riccard. ttanno con mollo acmiie ed erodiitone rcfìstra* 
te le orì^DÌ di tatti i nomi di ttnde, piasse, tìcoIì della città di Firense. Batta per- 
correre cotesto codice per aTrederti delle tante memorie ttorìche e morali che possono 
nascondersi nel nome d^ on diiaisooro, d* an ponte. 
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Ottavo. Prendere per norma e T etimologia e Panalo^pa e T auto- 
rità e Fuso, a fine di determinare in due dizìonarii distinti i neologismi 
e gli arcaismi d^i di vita, e gP indegni. Di ciò diedero qualche sag- 
gio il Berpardoni, il Gherardini, il Moschioi. 

Nono, Notare quanto la lingua parlala da un popolo, da ima città, 
da una corte potè sulla lingua scrìtta d^ una naùone in uno o più se- 
colL 

Decimo, Notare quanto i grandi scrittori nazionali o stranieri po- 
tessero suir uso delle lingue Tiventi. 

Undecima, Dimostrare come le eleganze proprie de' grandi scrit- 
tori e le comuni del popolo quasi sempre rispettino la ragione etimo- 
logica e P analogica. 

Duodecimo, Cercare quelle maraTigliose corrispondenze die in 
lingue diverse s' osservano tra frase e frase, sì che Pnna, senz'essere 
r etimologia delP altra, è dalP altre etimologicamente tradotta. Di que- 
sto lavoro non conosco altro saggio che alcuni confronti di Giovanni 
Badeo tra il francese ed il greco (i). 

Decimoteno, Applicare le norme etimologiche alla pronunzia ed 
alla ortografia: servigio che riuscirehb' utile a molti de' non Toscani, i 
quali nella materna lingua non hanno a ciò guida veruna. 

Decimoquarto. Confrontare le varietà de' dialetti o delle fingoe 
sorelle, e mdagare ài possibile il perchè certuni conservarono meglio 
certe etimologie, altri cert' altre. Anco le notizie fisiologiche a questa 
indagine potrebber giovare. 

Decimoquinto, Determinare le regole dell'eufonia : bdlissimo stu- 
dio^ e quasi nuovo. Nella grammatichetta greca che serve alle scuole 
del regno lombardo- veneto se n'ha nn picco! saggia 

Decimosesto, Studiare ndl' uso segnatamente toscano l' arte di 
creare da un nome, da un verbo, i composti derivati^ senza fìur forza 
all' indole della lingua. 

Decimosettimo, Dare più compiute le tavole dei trasmutamenti 
di lettere, le apocopi, le sincopi, a cui vanno, d' ana b altra lingua 
passando, soggetti i vocaboli. 

Decimottavo, Dimostrare come tali analogie in tutte quante le lin- 
gue sieno le medesime a un dipresso 3 e perchè. 



(i) Cornai. lÌBg. gr. 



4i 

Decimonono. Stadiare meglio le orìgini delle desÌDenze. 

F^igesimo, Reodere più filosofico lo studio della quantità ; e trar- 
ne qualche consegnenza sulP armonia del linguaggio, e sulla genesi delle 
lingue. 

Figesimoprimo. Approfittare degli stndii etimologici, per com- 
porre (come il Nodier raccomandava) (r) un dizionario ontologico per 
ordine di radici, a imitazione di quel dello Stefano ; ma con metodo e 
scopo più alto: dizionario del quale gli usi e i vantaggi si stenderebbe- 
ro a più che alla semplice filologia. 

Figtsùnosecondo. Stabilire un pò* meglio i diritti che sulla Uo- 
goa ha la ragione etimologica, Panalogica, Teulbnica, Tautorità, e To- 
so; e subordinarli tutti all'uso in modo che nulla sia perduto della 
for2a loro, é che l' uso sia guida e non vincolo, sia maestro e non ti- 
ranno. 

Ed appunto la contraddizione, apparente o reale che sia, tra la ra- 
gione etimologica e le norme accennate, dà luogo a certi abusi che di 
questo studio, come d' ogni ottima cosa, può fare il filosofo cocciuto, 
r erudito cavilloso, lo scrittore di gusto non sano. 

Come ridea di bilancia applicata all'umana volontà, che rimane 
tra due opposti motivi sospesa, come questa idea fosse da certuni abu- 
sata fino a sostenere che un asino posto fra due barche di fieno ugual- 
mente distanti, morrebbe di fiime (2) ; fu già bene accennato dal Reid (3). 
— Altri vorrebbe appoggiarsi all'etimologia per provare che tutte le idee 
GÌ vengon da' sensi, perchè tutte le operazioni della mente in tutte le lin- 
gue sono espresse da vocaboli tratti dal mondo corporeo. Ma l'aver tutti 
j popoli annesse appunto a siffiitti vocoboli due idee diverse, l' una ri- 
guardante il mondo de' corpi, l'altra quel degli spiriti, dimostra al con- 
trario l' inconvenienza di ridurre a identità una relazione d'analogia; 
dimostra che i sensi sono occasione alle idee, non le creano: giacché se 
tntti i popoli, a vocabolo esprimente oggetto corporeo dovendo annet- 
tere idea spirituale, tennero però sempre l'nna dall'altra distinte ; qoe- 
st' è cosa più notabile che non se alle dn' idee due difièrenti vocaboli 
fossero stati assegnati. 

Potremmo insistere sogli esempi : ma ci basta avere accennato 



(1) Temi, %i }QÌa, i83i. 
(%) Dante, Par., IT. 
(3) Lib. I, e. t%. 
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che non tatti gli argomenti etimologici io materia dMdeologia sono pro- 
Te accettabili. 

Anco r eradiziooe può delle etimologiche iodoiiooi abasare. Che 
Bacco sia Io stesso che il Bog degF mirici (Dio), e che lacco, altra 
forma della medesima yoce ( dalla nota trasformasione del. h in t ), 
abbia origine diversa, ma illirica anch'essa, óoh j<icho (Corte); que- 
sta e altre congetture del padre Appendini, e del suo predecessore il 
Grubissich, non vinceranno i dubbii degli ellenisti, gente non molto 
arrendevole. Lo spinger troppa oltre le congetture fondate suir etimo- 
logia, può condurre più là che critica non comporti. Il trovar la radice 
mcdo in un nome di principe antico, non basta per conchiudere che 
questo principe fosse di razza illirica, perchè medo io illirico vuol 
'dir mielcy e che così si chiamasse perch' era dolce come un fìiTo di 
miele. Quando le etimologie concordano coMocumenti storici o con le 
tradizioni, e a vicenda s' illustrano, allora se ne può la crìtica servire 
utilmente. 

Ne sempre infallibili riusdrebbero le indagini che da questi indi- 
zìi può trarre il moralista circa i costumi de' popoli. Se non prima del 
passato secolo suonò in Fraiicia la parola hienfaisance^ non è però che 
questa virtù fosse ignota ai Francesi in6n allora, né che il secolo XYIII 
sia stato il secolo della beneBcenza. Se superbe ai Francesi è sostantivo 
antiquato, non è già eh' uomini superbi non conosca la Francia : e il 
disuso di quella voce troppo è compensato dal senso soverchiamente 
benigno eh' e' danno ad orgueil. Se nel dialetto veneziano abbondano 
le affettuose espressioni, cuor mioy %ogia mia^ mie raise^ mio tesoro^ 
vissere mie^ da ciò non segue che il popolo veneziano, certamente a- 
mabile e buono, sia '1 più gentile e affettuoso d'Europa. 

E così nello stile. Sebbene ordinariamente la proprietà e l' ele- 
ganza rispettino le etimologie, e perciò appunto sien belle; sebbene al- 
l'arte dello scrivere giovi la cognizione delle origini almeno più pros- 
sime ; il voler però ridurre a esattezza etimologica tutta la lingua, sa- 
rebbe un volerla rifare di pianta. Ero un tempo anch' io difensore 
di questa pretensione che nulla concedendo all'uso, vorrebbe con- 
siderare la lingna come una materia da sempre fondere e rifondere 
a talento d' alcuni scrittori amici dell' artifiziata eleganza : ma un' es- 
perienzsi meno immatura, una considerazione più attenta degli usi 
a' quali l'arte dello scrìvere e il dono della fiivella son destinati, e 
soprattutto le dispute avute intomo a ciò con uomo la cui conoscenza 
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è il bene di tutta h vita, temperarono in me qndl^ assoluta creden- 
xa. Vidi che se a dò si badasse, converrebbe d^ etimologia in etimo- 
logia salire a una primitiTa origine ignota, e da quella prendere nor- 
ma a giudicare la proprietà de' vocaboli. G)sì per esempio quando il 
signor Borrelli vieta d'usare la frase abbondcar della Jiamma perchè 
Vanda e ìAJuoco non istanno d'accordo, io non vorrò negargli la ve- 
rità della sua osservazione io questo caso particolare j ma avvertirò che 
il verso di Stazio: exwtdant dwiso vertice JUimmae non è punto bar^r 
baro; e che altre locuzioni recar si potrebbero dove trovansi insieme 
unite in modo non isconvenevole T onda e la fiamma, e altre simili 
contrapposte (i). Ciò sia detto non già per infermare V osservazione 
generale, ma per prevenirne Fabuso. 

Similmente il rimettere nel commercio letterario vocaboli disusa^ 
ti, come gli amatori delle eleganze etimologiche fanno, è licenza che 
convien temperare. £ non è in tutto assurda idea quella di Platone, 
che la sanzione de' vocaboli voleva al legislatore commessa, quasiché 
tra gli usi morali e civili e V uso filologico corresse relazione secreta. 
Idea, ripeto, non assurda nel motivo cHe la ispirò; ma non però meno 
strana, e degna veramente della repubblica di Platone (a). 

Anco la distinzione delle voci sinonime vorrebbe il Borrelli che 
all'etimologia specialmente si conformasse: ed infetti egli è raro che alle 
distinzioni stabilite dall'autorità, dalla ragione e dall' uso, l'etimologia 
direttamente s'opponga. Ma prenderla a norma principale io credo co- 
sa talvolta impossibile, quasi sempre noiosa: dico noiosa, perchè le de- 
viazioni, almeno apparenti, dell' oso son tante che per dichiararle, per 
conciliarle, converrebbe entrare in particolarità che oscurerebbero non 
che rischiarare le idee; e le eccezioni sarebbero quasi sempre più della 
regola generale. 

Neil' ortografia finalmente il voler tutto assoggettare alle analogie 
etimologiche sarebbe tentare rivolgimento inutile per lo meno. Noi sap- 
piamo che Augusto voleva ridurre la parola scritta più conforme che 
non era idla pronunziata (3); e ciò prova per lo meno che la vera pro- 
nunzia latina è perduta per noi Le molazioni che vollero tentare nel 



(i) Chevaifenii? ar^/ady è de^Franceti, ed è del Villani. L^ etimologia lo con- 
danna \ ma Tnio lo Toole. 

(A) Cratilo, ed. Fie., 159&. T. II, pag. 18 
(3) STet., 86. 
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francese dapprima il Sfaygret, poi U Yoltaire, e di recente il signor Mar- 
ie, tenderebbero, al contrario, a scancellare dalF ortograGa i Testigii eti- 
mologici, per rendere la scrìttnra più piana e più facile ad impara- 
re. GP Italiani a questa non sono: e due sole cose mancano alla loro 
ortogra6a per meritare un tal nome. Primieramente che le inolili e 
incomode varietà sien tolte di mezzo, e si sappia quali parole vadano 
scrìtte con doppia consonante e quali no, quali con dittongo o senza, 
quali con accento alla fine ] poi, che una spezie di accenti sia, come 
in Francia, co' quali indicare se largo o stretto sia To e l'e^ se dolce 
od aspra la zeta. Adottato un modo uniforme di pronunziare, la va- 
rietà de' municipali dialetti scemerebbe col tempo, e lingua veramen- 
te comune si verrebbe formando. Questo pensiero fu messo in parte 
ad esecuzione nel vocabolario dì Napoli : ma gioverebbe che i libri d'e* 
ducazione elementare, toscani specialmente, fossero con tale acoentoa- 
zione stampati. 

Intorno alle ristampe di scritti antichi sorse già questione se deb- 
basi ritenere P antica maniera o tutto ridurre alla moderna ortografia: 
e i più vollero che le mutazioiti ortografiche quando cadono sopra co- 
se accidentali, sieno permesse, non quando riguardano la forma stes- 
sa del vocabolo e il vezzo dello scrittore. La massima è buona in sé, 
ma non sempre messa in pratica fedelmente : e rimane a vedere se il 
porre senza per sanza^Ju perjue^ me per mene^ siano variaziìoni 
non essenziali, e lecite all' editore moderno. Io noi credo : giacché sic- 
come nessuno oserebbe sostituire in un verso di Dante Puna all'al- 
tra delle dette maniere, non parmi che ciò si possa in un perìodo del 
Villani o di Dino : giacché quegli arcaismi o idiotismi, se cosi piace, ol- 
tre all'essere sovente più etimologici, servono alla dolcezza del nu- 
mero, a cui il gusto antico ubbidiva più che il moderno non faccia, o 
immagini pure. 

Quant' é a'criterii e a' metodi dello studio etimologico; il Besneir 
dapprima nella pre&zìone alle Origini del Menagio, quindi il Turgot 
ne trattarono con molto senno: alcune osservazioni ingegnose aggiun- 
ge il Borrelli (i). La migliore di tutte le regole, in questo cosi come in 
ogni altr'uso, é il buon senso : il miglior degli aiuti é la cognizione del- 
le antichità della lingua. S' io trovo il latino domare molte volte tra- 



(i) Si vegga ipecialmeute, p. f, lei. II, e XII e XVII, del no dite, nel dia. 
di Ifap. 
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dotto da' trecentisti b adonare^ non ho più di bisogno di cercare nn'o- 
rìgine celtica. 

L^ ortografia antica e i dialetti son pare indizii che molto giova- 
no in fìitto d^etimologia. Che abbigliare venga da habitus lo prova il 
francese habiUemeni: che giuggiola venga da %iayphoSy il Inccheie 
%iz%ola. 

Giova distinguere le vere radici dai vocaboli affini nelle lìngue 
sorelle. L^ auti de* Caraibi è affine aìVaut de' Latini (i ) pi celtico aour 
ad aurum (a) ; il persiano rouchrud al francese rougeur^ il persiano 
zeneche alP illirico xeni%a (donniccinola) ; il sanscrito mata air illirico 
mali e al latino mater^ il copto sceri (figlia) alP illirico chier (3); Ta- 
rabo anaca (prominenza) al nostro anca^ il giorgiano aera ad <ier^ 
r olandese tabbaar (vestito) a tabarro^ P antico sassone sunu a sin il- 
lirico (figlio); lo spagnnolo desmayar alPantiro nostro smagare^ il te- 
desco brechen (rompere) al francese briser^ e al nostro briciola^ breC' 
eia ; lo svedese sfiem a siella ; il francese ndngrelet a mingherlmo: 
ma è egli certo che sien queste le vere radici de' detti vocaboli, o non 
piuttosto derivati da radice antica a tatti comune ? 

Talvolta la conformità de' suoni è ingannevole. Adesso viene 
non dal germanico iet%y ma da oc/ ipsum^ sottinteso momentum o si- 
mile, come issa (perora) viene da ipsa, sottinteso bora. — Amba^ 
scia io deriverei piuttosto da anacia (4) che da abachzeriy straggeni 
in sospiri — bulima da bulicare piuttosto che dall' ebraico hul-ceon, 
populus ingruens (5) — abboccarsi per assalirsi, da bocca (come oi^ 
ifisaglia per combattimento da viso) anziché dall' illirico boi, combat^ 
timento: e cosi discorrendo. E se la Crusca del Cesari nota diarie per 
diavolo, crederemo noi che dagl'Illirìci (che cosi fenno nel vocativo) 
venisse diavle al buon trecentista ? 

Havvi de' casi non pochi, ne' quali è dubbia l' origine vera. Se 
cura venga da kouran^ tondere (6) 3, se noia dall' aralx) 7U»a (nel fii- 



(1) Brcton, Dict. cu. 

(a) L« Brigant, ProtpedDi, 0C. 

(3) CaioM, RudinMAli, ec. 

(4) Ferrari. 

(5) Bulima esprìme pia iiferaieDio del popolo radanato che Pinpelo dell* 
correre. 

(6) Scholieaf, Or. ling. bebr. 



turo, noa, esser molesto), o da nausea (i) ^ se annegare da neco o da 
?rvt/u, o dair arabo nacaa che ia quarta forma (a ancai; se ardire 
dal lat. ardiscere o dal tedesco hard o dall' illirico sardiii ^ se andare 
da an/<so o da anteire o da altro; se arfe da arceo o da orele^ chi 
potrà giudicarlo? la tali casi è forza alP etimologista il proporre due o 
più congetture. 

Ma lo spediente d^eritar più censure e di tenersi nel vero, pare a 
me che sia questo : omettere la troppo assoluta particella da^ e sosti- 
tuirvi r epiteto ctffine. Più sono le etimologie incerte che le certe e 
evidenti : ma quello ch^ è certo sempre, si è la materiale conformità di 
due voci. Quando dunque V etimologista afferma la detta affinità senza 
asseverare che Tona dalP altra derivi, con più prudenza egli ottiene 
ugualmente T intento. 

La pratica molte volte, e un po^ di buona fortuna, in tale stu- 
dio son le guide migliori. Chi direbbe che gnorsì vien da senex (a), 
eau da agua (3), métìer da ministenum, espièglerie dal titolo d^un 
libro (4), ancoi da hodie^ sentiero da semita (5) ? 

Gli organi vocali variamente conformati trasformano i vocaboli 
in modo da &rli parere tutt' altro. Certo è che P illirico voda è in orì- 
gine affine alP u^cap de^ Greci (6), e che i varii dialetti lo vennero cori 
diversi6cando. Certo è che un abitante d^ Otaiti non potea pronun- 
ziare il nome di Bougainville altro che Potaveri (7), e quelli delle 
isole Badach nel mar del Sud scoperte dal Kotzebue trasformavano 
il nome di lui in Totaibu (8). Basta dare un^occhiata al dizionario agio- 
logico dello Chàtelain per vedere come passando per varii dialetti e 
vane inflessioni del medesimo dialetto, on nome stesso possa suonare 
altra cosa. 



(i) Noia neir antico iuliano Tslerae danno e nausea vera. Bocc. » Defitore gran- 
de era, si che talirolta gli Caicea noia «. 

(a) Senex, senior , segnare , signore, gnore. 

(3) jigua, aigua, nelP antico italiano : ridotto Vm in e, egua ; tolta la gj eua, eau. 

(4) Histoire d* Ulenspiegel : eroe del quale vantarano molte di quelle prodezze, 
da* Francesi chiamate espiègieries. 

(5) Da sermta il francese se^e, ch^io trovo in una vecchia traduzione di Dante. 

(6) Da Zidàp, aspirato, i Macedoni fecero vador, i Traci vada, gli Slavi moderni 
voda (Appendini). 

(7) Boog., Yoyage autour du monde. 

(8) Rev. britann. 
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n distonario della Ungoa deve, al parer mio, star contento alla 
radice più prossima: ad accendere dod candeo^ ma V accendere lati- 
no j ad acceniOy accentus^ non cantus; a %agagUa lo spagnoolo aio* 
gftta (i). Le radici più profonde spetta a an dizionario meramente eti* 
mologico scalzare, e le diramazioni additarne. 

Cercando a occhi aperti, e senza smania di &r boio laddove il sole 
dà, le più delle etimologie si troverebbero nel latino e nel greco. Guar- 
disi alla lettera C nella Crusca del Cesari^ e delle prime 200 tocì, 1 ag 
si vedranno venir dal latino, 16 dal greco, 1 1 dalP indiano o dalP a- 
mericano o dal turco o dalP arabo o dall'ebreo, Sa d'origine incerta, 
incerta, dico, all'ignoranza mia. 

Poi c'è de' vocaboli de' quali cercare l' orìgine è quasi semplicità : 
tali gii onomatopeici. Perchè mai ammattire in tniccia della radice hab 
nel celtico o in altra lingua, se la natura l'insegna a tutti i bambini? 

vni. 

• 

E veramente distinguere si nelP etimologia si negli altri slndii, e 
in tutte le indagini umane, distinguere l'opera prima prìdia della natu- 
ra dalle soprapposizioni degli uomini, e dove l' ispirazione possa tut- 
tavia, dove la riflessione più o meno mediata \ è diflicile. Tale diffi- 
coltà inoontrerebbesi specialmente nella compilazione d' una gramma- 
tica che raccogliesse le buone cose sparse nelle tante ch'abbiamo, e le- 
vasse al grado di scienza questo studio malmenato tanto dalle brighe 
de' pedagoghi e de' retori. 

Certo è che del perfezionamento delle idee è causa insieme ed ef- 
fetto il perfezionamento del linguaggio: e al perfezionamento della lingua 
nostra in particolare, a cui la stessa ricchezza diventa impaccio, sarebbe 
cosa condncevolissima una buona grammatica. Chiunque pertanto a 
questi umili studii, ma non leggeri né tediosi come a qualche spirito 
leggero pare, applica l'ingegno, merita la riconoscenza di quanti inten- 
dono le vere utilità del pensiero. Una delle molte cagioni che la gram- 
matica resero sì intralciata, rì noiosa ad apprendere, fu che con l' ana- 



(i) Di questa radici più proMÌme vorrei che il disiooarìo abondasse. P. e. ad 
affrangere Vaffìrangert di Stazio, ad aggelare Vdggeh di Lucano, ad agginocchiare 
V adgeniculari di Tertulliano, a ademfntore VadùnfJetor di aant* Agostino, ad aggiun- 
fntore Vadjumelor di Gioerooc; e cosi discorrendo. 
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logia di ana lingua moria sì stimò dMnsegnar bene una vivente^ e que- 
sto perchè il latino per quasi tre secoli dopo la rinata civiltà fu T unica 
lingua che si credesse degna di studio regolare. Da quel tempo in poi 
gP Italiani in molte parti della cÌTÌllà si rimasero quasi immobili: ood^è 
che, cangiati i costumi, si continuò ciecamente ne^ metodi antichi. 

Essendo impossibile al parer mio in un medesimo libro appagare 
i dotti con la profondità e rendersi per semplicità accessìbile alle menti 
de* giovanetti (se pure dalla grammatica T educazione uoiana dee pren- 
der gli auspizii, e se insegnare una lingua non si può senza regole, che 
a me non pare)^ ecco lo spediente eh* io crederei buono a prendere. 

La parte pratica d*una grammatica buona do vrebb* essere conte- 
nuta in poche &ccie, e stralciate le anomalie, le minuzie che apparten- 
gono al dizionario. Il resto spetterebbe parte alla ideologia, parte alla 
logica, parte air etimologia, parte alla storia, parte alla musica. Quan- 
to alle disquisizioni che riguardano Puso del parlare e Parte dello scri- 
vere; non la grammatica dev* esseme ingombra, ma arsene tanti libri 
in quanti vani aspetti piace agli uomini guardare P immenso argomento. 

Io, per esempio, vedrei materia sufficiente ad un tra ttatello, soli 
i pronomi: nel quale cercare perchè nella lingua parlata i pronomi sieo 
più frequenti che nella scritta; come ed in quanto codesto sia bene^ 
in quanto sìa male; cercare quando senza danno della chiarezza il pro- 
nome si possa omettere, quando P aggiunger velo dia evidenza o grazia; 
quali le persone del verbo che meno abbisognano del pronome : come 
la collocazion del pronome o Pomissìone sua muti senso alla frase; quan- 
do giovi ripeterlo, quando accoppiarlo al nome: come e in quanto sia 
pronome P artìcolo; dove P articolo possa omettersi, dove debba : per- 
chè la dizione esserlo {esser tale quale Paddiettivo precedente signi- 
6ca) sia impropria (impropria per due ragioni, perchè neutro, e perchè 
inutile): che relazioni corrano tra il pronome ed il nome, e che diffe- 
renze. Alla materia de'pronomi è congiunta quella de* verbi imperso- 
nali, i quali sottintendono una forza latente, e provano insieme Pidea 
di causa e P esistenza di Dio; gl'impersonali nelle lingue antiche più 
frequenti perch* allora erano più indeterminate le idee delle cause; ed 
esprimenti talvolta anco nelle moderne azione di parecchi uomini in- 
sieme operanti. 

G)sì la collocazione delle voci (grammaticalmente trattata e senza 
parlare de*secreti del numero) darebbe ampia materia a più libri: quali 
variazioni nel significato porti il caso indiretto preposto al verbo ; se 
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questa Irasposizione chiegga sempre T articolo lo^ la^ die rappicchi il 
▼erbo al nome preposto, e dove la chiegga; quali le Tariazioni che ven- 
gono dal preporre Paddiettivo al sostantivo, o dal posporlo; come P at- 
tenzione sol posposto riposi d^ ordinario; e simili. 



IX. 



Ma per ben trattare questo tema converrebbe da prima cercare 
se nella collocazione de* vocaboli sìa alcuna legge più che grammatica, 
quali cause stabilirono le leggi grammatiche della collocazione. Poi con- 
verrebbe venire alP indole e ai bisogni della lingua italiana; e percor- 
rendo le divisioni grammatiche dei nomi e dei verbi, delle coniugazioni 
e dei casi, dei pronomi, degli avverbii, delle preposizioni, dei participii, 
degli addiettivi doppii, de* doppii verbi, delle particole disgiuntive, ac- 
compagnar con esempi le osservazioni : dalle quali apparrebbe che in 
ciascheduna di quelle giunture grammatiche T inversione era quando 
necessaria, quando lecita, quando utile alla efficacia del dire. Poi par- 
lare del numero. 

Incominciare dalle parole; dalle leggi del loro suono dedurre le 
leggi deir ordine loro; parlare de* piedi italiani, disamina non pedan- 
tesca: toccare de* periodi; prendere esempi dal latino e dal greco, e, 
cosa orribile!, dal francese: venire al numero poetico; equi de* me- 
tri presenti e possibili, delle rime, de^ troncamenti, del canto. Ritoma- 
re alla prosa per dimostrare il vincolo che ha questa col verso; 1* aiu- 
to che i due eserdzii possono prestarsi a vicenda: dire da ultimo quel 
che si è &tto sinora; come al numero nocque la poca popolarità della 
poesia e della eloquenza: dire delle varie armonie dello stile de* nostri 
più sommi. 

Ma del principio generale della inversione, come attenente ali* in* 
tima natura e uso del linguaggio, mi sia lecito parlare qui stesso un po*« 
più stesamente. 

Per quanto si voglia concedere d'arbitrario alla lingua, certo è che 
un insolubile vincolo tra il pensiero e la parola ci è sempre; e che lo 
stato de' popoli muta lo stato delle favelle. Anco le minute osservazio- 
ni pertanto sopra la collocazione de* vocaboli debbono appoggiarsi a 
qualche cosa di essenzialmente vero, ed immobile. 

La cura dagli antichi posta all' artiGzio della collocazione, non è 

Nuotfi scriui, Voi IV, 4 
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cosa inetta. Certi ammiratori de^ classici meno dì tatti sentono quello 
che le anticbe bellezze han di profondo e d* etemo : se lo sentissero, 
non confonderebbero i variabili accidenti con le essenze immutabili dd- 
le cose. Le osserrazioni fatte sai libri de' più ralenti, furono, bene o 
male, ridotte a generali principi!, i quali invece d'aiutare, vennero a 
tiranneggiare le mentì. Dalle regole credetlesi poter attingere la bellezza j 
e così si è perduto quel buon senso che le regole certo non danno, ma 
che ogni tirannia della mente è bastevole a torre. 

La nostra letteratura da qualche tempo dividesi in due gran clas- 
si: Puna che credette dovere anteporre lo studio delle parole a quel 
delle cose ; Taltra che credette poter separare il pensiero dalla parola^ 
ed esprimere precisamente le idee con lingua imprecisa. Par che comin- 
ci ora a sorgere un'opinione che crede lo studio del vocabolo insepa- 
rabile da quel dell' idea. Le opere ancora non ben corrispondono alle 
opinioni : ma s' è fatto un passo. Lodato sia Dio ! Cinque secoli non 
sono passati indarno per noi ! 

Hayvi delle lingue a cai la trasposizione è il costrutto più fami» 
liare; havvene chiamano un'andatura più timida: havvene tra lean* 
tiche, havvene tra le moderne. Dire in genere che la trasposizione di- 
mostra più forza di mente nel popolo al quale eli' è umiliare, mi par 
tropp' ardito : ma dire il contrario, ancora più falso. 

Se al verbo fu data l' idea d'azione o di passione, al nominativo 
l'idea dì colui che opera o soffre, all' accusativo l'idea del soggetto di 
codest'azione o passione, segue egli forse da ciò che il nominativo s'ab- 
bia sempre a preporre al verbo, e il verbo all'accusativo, per tener 
l' ordine delle idee e delle cose? Quando on grammatico m' insegna 
che il primo bisogno di chi ascolta è sapere di che si tratti, e' non mi 
vieta con ciò cominciare il perìodo dall' accusativo, che può appunto 
esprìmere l'idea prìncipale. L' idea più importante non è sempre nel 
nominativo ^ e foss' anche, il porlo per prìmo nelP ordine della sintassi 
non è sempre il porlo per prìmo nell' ordine del pensiero. Spiegherò 
con esempi la cosa : ma prima mi si conceda di dire che quando da tan- 
ti s' afferma che la lingua francese è più logica, non si annunzia che la 
conseguenza di un pregiudizio un po' pedantesco, il quale consiste nel 
credere logico tutto ciò che s' accosta al modo con cui traducendo i fan- 
ciulli dal latino, ordinano le parole trasposte, e le adattano all' uso di 
qualche lingua moderna. 



Si 
Leg^ nel Morgante: 

E si Tedeya io manco d^an baleno 
Tante lance abbassate, eh' e' parea 
Che tremi sotto i caTalli il terreno. 

L'ordine logico insegna dare risalto all' idea dd tremare nel teno Ter- 
so. Posto che nn de' modi di dare risalto all' idee sia porre in primo 
luogo il Yocabob che la esprime, P ordine grammatico che m' impone 
di dire : che il ierren tremi sotto i caundliy sarebbe contrario all'ordi- 
ne logico. — Così quando leggo nel Dayanzati — » sani con feriti| 
moribondi con boccheggianti s'abbaruffiino in istrane attitudini » — la 
grammatica insegnerebbe: Sani s^ abhamffano in istrane attitudini con 
feriti^ moribondi con boccheggianti. Qui l' idee più importanti cioè 
quelle che dipingono, sono dell' abbaruffarsi in istrane attiinulini^ e 
queste due idee Tanno all' ultimo: tanto è Tero che, concesso pure che 
a certi casi toccasse sempre l'idea più importante, non ne Terrebbe che 
qoe'casi doTessero andar sempre de' primi. 

HaTvi delle proposizioni che al primo udire paiono paradosse, e 
con piccola dichiarazione diventano chiare tanto eh' è inezia il fermar- 
Tisi a lungo. Ma perchè il diffidare della credenza o dell' attenzione di 
qualche lettore non è un &r torto a tutti, io chieggo che mi sia lecito 
addurre di questa Tenia manifesta qualch' altro esempio. 

Dante: 

E non l'abbatta esto Carlo noTello 
Ce' Guelfi suoi . . # 

L' ordine Torrebbe: ed esto Carlo novello non rabbatta. Seguendo 
l'andamento della costruzione grammatica, si disservirebbe non solo al- 
l' cTidenza ultima, ma talvolta alla prima chiarezza, allontanando trop- 
po quelle idee che bisogna aTTidnare. 
Leggendo i due Tersi di Dante: 

Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per l'acqua si dileguan tutte ; 

troTasi tale eTÌdama nel collocare le rane innanzi alla biscia^ la bi- 
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scia innanzi ^\V acguay V acqua ionanti airimagine del dileguarsi^ e il 
tutte alla fine, che disposizione più grammaticale sarebbe tulf altro che 
logica. 

Giova ripeterlo : V idea più importante merita il luogo più impor- 
tante neir ordine del discorso : ma né il luogo più importante è sem- 
pre il primo, né P idea più importante é sempre il nominativo. Lascia- 
mo stare che il linguaggio poetico soffrirebbe troppo da tale sentenza. 
Quanto più goffa, tanto più filosofica dovrebbe credersi la sintassi; e 
quando in Dante si legge: Per me si va nelP etemo dolore, dovrebbe 
piacer più il leggere : Per me si ìhi nel dolor sempiterno^ o simile, poi- 
ché una trasposizione, per piccola che fosse, sarebbe pur sempre altera- 
zione deir ordine della natura. 

Mi giova dichiarare il pensier mio con gli esempi di lingua mor- 
ta. E perchè qui non si tratta di far pompa d^ erudizione, che sarebbe 
per verflà troppo facile, torrò dal principio delP Eneide quelli che m^ ab- 
bisognano. 

La prolasi del poema d^ Omero diede materia a un discorso lun- 
ghissimo : la voce ira onde Omero incomincia, ha grande efficacia. Il no- 
stro Ariosto si dimostra poeta vero nel primo ingresso ove dice : 

Le donne, i cavalier, Tarme, gli amorì, 
Le cortesie, V audaci imprese io canto. 

Così Valtae moenia Romae, perderebbe ogn* imagine di quella magni- 
ficenza ed altezza che fa sentire, se P aUae si raccostasse più a Romae, 
e non avesse il moenia di mezzo. Cosi nel passo : 

Quidve dolens regina JDeùm^ tot vohere casus 
Insignem pietaie virum, tot adire labores 
Impulerit .... 

se ridea àéiV impulsione si ritirasse più innanzi, la forza dello sdegno 
di Giunone e de^casi d^Enea sembrerebbe meno visibile alP occhio 
del pensiero. Lasciamo stare la comodità che viene alla poesia da que- 
sta ordine : ove le idee non molto importanti si pongono come inter- 
medie, e vi si fa correr sopra il lettore, per giungere con più foga, e 
insieme evidenza, alP idea principale. 

£ vergogna insistere sopra argomento sì chiaro : ma il pregio di 
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lìngua logica dato alb francese è troppo celebre fra noi; giova combat- 
terlo con Pevidenza. Nelle parole di Cicerone : tot damos locupletis- 
simas istìus domus una capici: V accnsatÌTo preposto d^ efficacia al- 
r idea, perchè mostra le ricchezze di molti raccolte in un punto, e ren- 
de la moralità racchiusavi, a dir qnasi, palpabile. Cosi nel s^uente : 
Quaero cujusmodi tu judicia Romae putarìs esse, si tibi hoc quent' 
quam concessurum puiasH, te in praetura atque imperio^ tot resj 
fam preiiosaSf omnes denique res quae alicujus pretii Juerinty tota 
ex provincia coemisse? Il raccogliere tutte le cose di cui si tratta, e 
lasciare che T attenzione si riposi nelPuna che n^è come il centrò, è tra 
gli arti6zii dello scrittore un de' più notabili; artifizio che, nelle meno* 
me parti. Io scrittore di lingua sofferente di trasposizioni può rinnovare, 
ad ogni perìodo se occorra. 

La trasposizione pertanto si h quella che rende logica veramente 
la lingua, perchè può dare a ciascuna idea il posto degno della loro 
importanza. Ma laddove le inversioni dalP indole della lingua vietate, 
quale il compenso? 

Volgere la costruzione in modo che Tidea più importante ca- 
da nel nominativo, che intorno al verbo s^ affollino le idee che debbo- 
no più risaltare, e che P accusativo o s'attacchi al verbo, o succeda 
air avverbio secondo l'importanza dell'idea ch'egli esprime: fare in- 
somma che l'ordine grammaticale sia insieme l'ordine logico. Gli esem- 
pi dichiareranno la cosa. 

La lingua essendo l' istruroento dell' umano pensiero, l' ordine 
con che questa lingua dal prìmo nascere c'insegna a collocare le idee, 
può neisessariamente sull'ordine logico delle idee stesse. H nominativo 
in quanto è tale, è una mera distinzione grammatica: ma in quan- 
to neir imparar la mia lingua, io lo trovo sempre primo delle altre pa« 
role, il nominativo è per me qualche cosa più che una forma \ è un 
principio d'ordine, un vincolo d' abitudine. Rimarrà sempre vero che 
il comodo di presentare le idee senza starsene all'ordine del prìmo ca- 
so e del sesto, è libertà conforme a natura : ma rìmarrà vero a un 
tempo che nel più delle lingue moderne la regolarità della sintassi è un 
bisogno, perciò appunto ch^ è un uso congiunto al primo esercizio della 
facoltà di pensare. Ogni inversione inusitata diventa allora contorsione 
d' idee. 

Si potrebbe domandare perchè la sintassi grammaticale una intera 
naàone l'abbia creduta logica^ domandare ancora perchè detta sintassi 
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siasi modellata alla Ibrma che Tediamo, e non altriineoti : domande die 
sono due forti obbieuonL 

Se la prima questione non si confonde con V altra (cosa comoda 
nelle dispute e assai fireqaente ), pare a noi che una sola ragione sì 
possa addurre perchè la smtassi grammatica pare tntt^ono con la lo- 
gica: ed è : Vidta delV codone che si attribuisce al primo caso. Noi po- 
tremmo citare i verbi passivi^ ne' quali non Fazione ma la pasnone ai 
conginnge al nominatÌTo. Ma dò solo non basterebbe per gli altri ^ e 
per noi non è tutto. 

LMdea dell'agente è senza dubbio importantissima ; merita spet- 
9e Tolte il primo luogo; e spesse anco nelle lingue amiche delle in- 
Tersioni, P ottiene. Ma pognam caso che l'idea dell' agente sia più pic- 
cola che l'idea dell'azione o l'idea à^paùerUe; supponiamo che l' idea 
di passione nella sintassi non entri, toA che i due casi, il primo ed il 
quarto, esprìmano relazione di dipendenza o di effetto, e che, a cagione 
d'esempio, l' idea della dipendenza sia espressa dal primo, e non già 
dal quarto. Allora qual tìtolo resta di primato al nominatÌTo ? Nuli' al- 
tro che l' uso. Tediamo onde Tenga quesl' uso. 

Nel pnmo esercizio della fiiTella un solo suono sarà bastato a 
un' idea : e le relazioni di quelb, ancora incognite, aTranoo poi fìitto 
sentire il bisogno de' casi, cioè d'inflessioni del medesimo suono, per 
essere espresse. Quel prìmo suono senz' inflessioni è stato, al nostro 
credere, il prìmo caso; il quale inquanto è primo, non ha Teruna pro- 
prietà logica, essenziale. Riconosciute noTelle relazioni tra cosa e per- 
sona, queste o si espressero con gli articoli, o con semplice declinazione 
del nome stesso. Tale a dire co' casi. Se non che l'inTenzione degli ar- 
ticoli, io la direi posterìore a quella de' casi; siccome meo semplice e 
più analitica assaL 

Il prìmo caso pertanto è come la radice del nome, è come una 
piccola etimologia, che troTata dai grammatici in quasi ogni nome, fis- 
sò l'arte loro; la qual fissata, diede stabilità nuoTa all'arte del dire. 
Se in bene o in male, questo rimane ancora a decidere. 

Dissi in quasi ogni nome^ perch'è singolare a notarsi che alcu- 
ni nomi non hanno nominatÌTo, Tale a dire che l' hanno perduto nel- 
l'uso: tanto è Tero che la preminenza logica di questo caso non è gius 
di natura* 

I casi fiirono dunque creati per indicare la Taria relazione delle 
idee fra loro. Ma réUmone confondesi Tolentierì, e in questa ed in al- 
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tre oooorreoce più gravi, con dipenden%a: onde vieo roptoione die la 
dipendenza de* casi sia tatt'uoo con qoella delle idee stesse. Se questo 
argomento valesse, ogni questione sarebbe finita: ma quando si tratta 
di semplice rela%wnej la dìpenden%a può essere tanto espressa dal pri- 
mo caso quanto dal quarto. 

Potrebbesi fiire una tena domanda: perchè dalle lingue romame 
r inversione si sia dileguata. H Booald parlando della francese, la mette 
accanto ali* ebraica, e queste chiama le due più perfette lingue del mon- 
do. Ma sarebbe alquanto desiderabile saperne il perchè. Io non credo 
domma di fede che la lingua ebraica sia così lingua ispirata come i libri 
sacri che di lei ci rimangono. Giovava apporre questa osservazione ac- 
ciocché quella sacra similitudine del francese con P ebreo non potesse 
troppo sulla mente d^alcunl Certo è che le lingue moderne nacquero 
nella barbarie ; e che se il mancare delle inversioni fosse cosi filosofica 
cosa come si fri, ne verrebbe che questa filosofia la dobbiamo non tanto 
aU^bpirazione quanto alla barbarie proprio. 

Il Bonald affisrma che la lingua latina col perfezionar delle idee ne- 
cessariamente doveva imbarbarire, e perdere la prima sintassi. E per- 
chè? Se per imbarbarire s* intendesse non già l'immutare delb sintassi 
ma raggiungere nuovi nomi, potrebbesi rispondere che Lucrezio, G- 
eerone, Plinio, Gelso, Yitruvio, sentirono questa necessità; che nondi- 
meno la lingua loro non parve barbara ne allora né poi. Ma giacché par- 
liam di sintassi, noi troviamo imbarbarita la lingua quanto a proprie- 
tà, e tuttavia conservarvisi nel quinto e nel sesto secolo di molte in- 
versioni; troviamo nel disordine e nella vera barijarie delle idee, le 
inversioni cessate. Il Bonald prese il fatto, e ne addusse la ragione noo 
altrimenti che ripetendo sott* altre parole più generali il fiitto stesso 
(cosa fiimiliarìssima a chi ragiona anche bene): e disse cosi: La filosofia 
rinnovata dopo la barbarie, adoperò un linguaggio lontano da ogni io- 
versione; dunque il linguaggio lontano dalle inversioni è il lingui^gio 
necessario alla filosofia. — Che la lingua più umiliare al parlante sia la 
più chiara, epperò la più filosofica, si concede: ma che la lingua di 
Gcerone non potesse, anche con maggior chiarezza che quella di san 
Tommaso, esporre le idee d'Aristotele, questue ch'io non oserei d'afiisr- 
mare. Se con la lingua dei libri ciceroniani un moderno vorrà tutta 
esprimere la filosofia d' Aristotele, non è dubbio che parlerà gretto 
ed oscuro : ma negare a Gcerone medesimo la Scolta di fiir servire V in- 
versione all'evidenza e alla esattezza ultima, parmì troppo. Oltracciò 
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io non Torrei che la precbione Glosofica si facesse consistere nella pre- 
cisione del sillogismo. La logica è la regola, non è la Biosofia : la logica 
non è neppure il metodo^ è on aiuto del metodo. L^imaginazione può 
e deve essere l'ala delP intelletto: e la sintassi grammatica non è certo 
la più acconcia ad agevolare V opera delP imaginazione, la quale alla 
fin fine non è che una rapida associazione d' idee acquetante dalP in- 
telletto regolarità, ma dante ad esso quella chiarezza che somiglia al- 
r intuizione. 



X. 



Onde in troppo assoluto modo sostiene il Perticati, doversi P ita- 
liano periodo dal latino dilungare d^ assai. La via dal Boccaccio ten- 
tata, per essere da lui primo e solo non bene percorsa, non dee cre- 
dersi falsa del tutto. Che se il Bembo ed il Casa riuscirono non felici del 
Boccaccio seguaci, e' fu perch'ebbero in mira piuttosto il Boccaccio 
che i grandi Romani. Senza Parte del trasporre, la prosa verrà mono- 
tona, fredda, cadente. Specialmente nelle traduzioni di classici greci o 
latini vuoisi a' trasponimenti allargare la via, poiché dura è purtroppo 
Fesperìenza che ci dimostra essere i traduttori italiani sì lontano rimasi 
ai latini e a^ greci modelli non tanto per la insufficienza della lingua o 
delP ingegno quanto per la timidità che impedi P ondeggiare libero de* 
numeri, che molti degli italiani scrittori, anco tra^ celebri, parvero in- 
teramente sconoscere. 

Né assentirei al Perticar! laddove consiglia non dalle Ialine sor- 
genti ma dalla lingua romanza che il Raynouard sognava, attingere le 
Italiane eleganze. Se Puso non basla, miniera inesauribile^ se di nuove 
eleganze vuoisi tesoro, apransi le pagine de' nostri grandmavi. Ivi P im- 
perio della favella e la magnanimità del dire: quella é invero sonante 
e limpida fonte. 

Quanto senza sforzo, la figlia può ritrarre daMineamenti materni, 
più tanto elP acquisterà di bellezza, di maestà, di vigore. Rammentiamo 
che molte delle più nobili italiane eleganze son da romano fonte derì- 
Talej che quanto ha d'affettato lo stile di certi scrittori troppo celebri 
o troppo impuniti, sarebbe evitato se P abito della figlia fosse confor- 
me a quel della madre. 

La principale ricchezza d'una lingua, é, al parer mio, nella fecon- 
dità de'sensi metaforici. E le moderne sebbene in ciò meno ardite del- 
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le lÌDgue madri, potrebbero spesse Tolte essere piti feconde che le noo 
paiono. 

L'italiana e in questo e In ogni cosa è» ricchissima, parche per lingua 
italiana s'intenda non sola la lingua di cui la Crusca è tesoro (i), non 
sola quella degli scrittori insieme uniti del trecento, del cinquecento e 
dipoi. La lingua d' Italia qoand' avrà tutte redate le ricchezze mater- 
ne ed avite^ quando avrà cominciato a diffondere tutt' intorno di sé 
lo splendore e lo spirito della vita; allora potrem veramente chiamarla, 
qual ella è, ricchissima insieme e bellissima. 

A tal fine de' romani e poeti ed oratori ed istorici la traduzione 
si tenti, quanto più puossi fedele. I valenti all' impresa s'accingano: e se 
de' modi latini torranno que'soli che non travisino l'aspetto della fi- 
già per troppo farla somigliante alla madre^ quale immenso tesoro non 
ci verrà di frasi e proprie e traslate ! 

La qual cosa, bene intesa da' precettori, importantissimo muta- 
mento condurrebbe nella letteraria educazione; poiché se la lingua vol- 
gare con la latina non s' incorpori, a dir così, nella mente de' giovanet- 
ti destinati alle lettere, Funa e l'altra non s'apprenderanno mai che 
imperfette. 

Le eleganze italiane comparare alle latine; l'origine e gli usi delle 
voci italiane nelle latine investigare; addestrar la gioventù a trasferire 
nella natia dalla lingua del Lazio tali qual sono que'modi che la purità 
del volgare idioma non corrompano, e noi faccian parere strano o d'af- 
fettata gravità; quest'è istituzione vera. 

La facoltà di prendere da altre lingue vocaboli nuovi non è mai 
cessata, purché siffatti vocaboli siennecessarii, e purché (vecchio dettato) 
tolgansi in prima da quelle lingue che più sono alla nostra conformi. 
La legge dell'analogia ci apre campo immenso da nobilitare e arricchir 
la favella. 

H linguaggio scientifico segnatamente abbisogna d'essere fornito 
di nobile e nazionale ricchezza. Il dizionario di sola una scienza citerò, 
un de' più poveri e più vergognosamente poveri, il dizionario mili- 
tare. 



(i) Non pochi la dovina dì nostra lingua pongono in quello die n^è forse il di- 
fetto, io dico Toso de* pleonasmi, la confusione de^rocaboli aiEni, P affastellamento 
delle minute particelle, che, bene adopme, dan ▼esco,* profuse, noccionoalla Rpeditei- 
aa, e per contegaenle alla grasia. 
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Deplorabile cosa, doTer P Italia mostrarsi ligia air armi straniere Gn nel- 
la lingua. Ed invero, sino a tanto che la sventurata nazione ebbe armi 
proprie da resistere in parte almeno alPallrui prepotenza, conservò lin- 
guaggio militare suo, quantunque conculcata a ogni tratto da^ barbari. 
Quando per mezzo d^ estrania grandezza credette poter ricuperare la 
propria, allora le venne perduto anche Tuso della propria fàveìh: av- 
vilimento che, sebbene accompagnato da indizii di momentanea glo- 
ria, ai previdenti veniva nunzio di più profonde sventure. L^ invasio- 
ne che nella lingua militare, come nel suolo e nel sangue degritalianì, 
fece dieci secoli fa la barbarie longobardica, s^è per la prescrizione po- 
tentissima della tirannide, immedesimata ormai nella lingua: e di quelle 
a^ nostri maggiori sì gravi parole avvenne ciò che delle longobarde fa- 
miglie, che acquistarono la cittadinanza d^ Italia. Ma questa novella in* 
vasione francese nel linguaggio militare delP Italia moderna, io non so 
se sperare si possa che per prescrizione vengasi legittimando : certo 
1^ acconsentirvi, nello slato che ora sono le cose, sarebbe doppia ver- 
gogna. Eirè dunque fatica di buon cittadino rimettere nella cognizio- 
ne dei più le dimenticate parole di quella coraggiosa milizia italiana che 
seppe le tante volte rispingere P impeto congiurato della straniera bal- 
danza. 

Ma quanto creder si debbono alla dignità della lingua italia- 
na importanti que^ latinismi che il senso della lingua madre conser- 
vano intatto, altrettanto barbari sono que^ latinismi contorti e qua- 
si contraffatti che sotto P antico suono un'idea moderna rinvolgono. 
Quindi viene che non solo la lingua nativa s'immuti in peggio*, ma la 
lingua madre più e più si corrompa, per modo che la non si giunga nem- 
meno ad intendere rettamente. A cagione d'esempio: è chi rimpro- 
vera alla lingua latina certa viziosa ambiguità nell' esprimere alcune 
idee. Amor Deiy dicono, tu non sai se dir voglia Vamor di Dio verso 
l'uomo o deWuomo verso Dio. Ma e' non sanno questi censori che il 
loro amor Dei è un barbarismo foggiato sulla forma delle lingue mo- 
derne; e che un romano, se avesse dovuto esprimere quest'alta idea 
a que' tempi ignota, non avrebbe già detto, amor Dei; ma hominis 
amor in Deum^ o Dei amor erga homines. 

A' Latini mirando, non solo le ricchezze della lingua, ma (eh' è più) 
le arti vere si conoscerebbero dello stile. Grande negli antichi è l'arte 
di scegliere le voci più acconcie ad esprimere con proprietà e dignità ed 
armonia i lor concelti. L'armonia che risulta dalla scelta e dalla collo- 
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a più d' ono scrittore della ragione perchè abbia egli collocato tal voce 
in tal sito, tale in tal altro, sarebbe an voler &rlo rìdere o fiirlo arros- 
sire. Ma ben altro c^ insegna quella sentenza di Tullio, che parlando 
d'un tratto d'orazione che destò le acclamazioni e gli applausi del pò» 
polo ascoltante, soggiunge: muta luogo a quelle medesime voci ; jam 
nihil erit (i). Perchè delicate sono le leggi del gusto; e focile è il rom- 
perle quando più credesi rispettarle. 

Le grandi bellezse non s'apprendon sui libri, ma scoppiano dal- 
la mente ispirata. Gò che di lunga cultura e di studio abbisogna, è hi 
scienza di legare coteste grandi bellezze quasi in ghirlanda col mezzo 
di quelle eleganze che son le minute fila del bello (3). 

La brevità è grande indizio della chiarezza delle idee, epperò del 
vigor dell'ingegno. E per la brevità s' ottiene che la forza non uoccia 
air eleganza. Perchè quantunque senza vera elegana non si dia forza, 
pure avviene talvolta che gli autori per troppo colorire i lor quadri, 
li guastano, e per troppa affettazione di (orza, snervano il concetto. 

De' modi che tengono dell'arbitrario, troppo abondante è la lingua 
di certi scrittori moderni. L' el^nza per essi è posta tutta nella sin- 
golarità. Or egli è necessario che i comincianti nel cammin delle lettere 
imparino per tempo a più rettamente giudicare del bello. Ne' sommi 
nostri leggesi gran numero di versi, senza pompa dignitosi, senza affet- 
tazione esprimenti col suono l' imagine, e talor anche l' idea ; de' qua- 
li se noi lasciassimo il giudizio a gran parte de' verseggiatori moderni, 
non udremmo che biasimo e scherno. E quel ch'io dico de' versi, inten- 
dasi delle voci e de' modi. Or lo studio de' grandi latini educa il senso 
nostro a questa potente semplicità. L'educa insieme a dbtinguere, sen- 
za separare, l' oratorio dal linguaggio poetico, distinzione o troppo o 
troppo poco osservata da noi moderni. 



(1) Diderot — Dirons-nous gue Ut langues mortes oni éié si travaiffées, etjòr- 
meés (Putte combinaUon de sons si simples, siJhcHes, si ètèmentaireSf que ces som 
fòrmeni dans ioides les kmgues tnveuUes où ils sotU employés, la partàe la pUu o- 
(préable et la plus mèlodiettse? Qtte le* langues vivantes e/t se pei[/èetionnant totgourf 
vteJotU qtte re^ifier sans eesse kur harntome et Fapprocher de Pharmome des langues 
mories? Pensiero ck^lui un Uto di Tero: ed é forse il germe di grandi Terità. 

{%) GniTe diletto agli italiani scrittori più che a^ francesi cornane, è qoel di con- 
finngere l*ana proposizione con 1^ altra in rirtù d^nn e che non ci ha ponto che fare: 
o per rotondar* i periodi o per 6r le Tina di parlare ispirata 
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XI. 

Il Voltaire parlando deir indole delle lingue in qnanto più o me- 
no servono alla potenza dello stile poetico, annovera le qualitn che una 
iànno più poetica d* altra lingua. I. Desinenza de* termini. II. Uso de^ 
verbi ausilbrì, e de'parlidpii. III. Numero delle rime. IV. Lunghez- 
za e brevità de' vocaboli. Y. Casi più o men variati. VI. Articoli e 
pronomi. VII. Elisioni. Vili. Trasposizioni. IX. Quantità delle sil- 
labe, lunghe o brevi. X. Delicatezze della lingua, reticenze, eccezioni, 
anomalie. 

Percorreremo ciascuna di queste parti. 

I. Desinenza. — E qui del troncamento delle voci : ciel, signor^ 
ben: delP allungamento ;^e, esimili: del frapponimento d'una vocale^ 
veggio, deggio: deMatinismi^ etate^ gravitate: delle desinenze men 
poetiche in are, io ere, 

II. Uso de' verbi ausiliari, e de' participii. E qui de' sensi più asso- 
luti, epperò sovente più poetici deW avere e dell' cw^rc,* de' luoghi ne' 
quali si possono poeticamente omettere, o l'un con l'altro scambiare; 
de' tempi di questi verbi più accomodati a poesia; delle loro desinenze 
men basse: de'participii che non finiscono in ato in ito in ufo, di quelli 
che con tali desinenze alla poesia non disdicono; del mutare il partici- 
pio in addiettivo; dell'arte di collocare i participi! men risonanti per 
modo che si sorreggano; dell' arte di separarli dal nome sostantivo a 
cui sono uniti; dei participii superlativi; de' sincopati, come guasto per 
guastato; de' sostantivati, di quelli in ente, 

III. Rime. Delle rime in prosa; del similiter desinens degli uma- 
nisti, delle rime false, delle rime che diversamente pronunziansi, come 
voUoy nome, e sciolto, e del quando si possano queste voci soffrire nella 
prosa vicine; delle rime più dolci in poesia; delle più fiacche; delle ri- 
me difficili; delle rime allegre, delle lugubri, delle gravi; della ripeti- 
zion delle rime; delle varietà che le consonanti pongono fra le rime 
composte delle stesse vocali; della differenza de' versi rimati antichi e 
moderni ; degli autori a cui la rima comanda, di quelli coi la rima è 
ispiratrice; delle rime di Dante, e di quelle dell'Ariosto; delle rioie 
d'un poema, d'un' ode, d'un' arra musicale . .. 

IV. Pronomi ed artitioli. — E qui degli articoli in prosa, degli 
articoli in poesia; quando nocciano, e quando giovino alla chiarezza; 
quando la loro omiss'ione in prosa e in poesia doni grazia, vigore: dell' ar- 
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Ucolo aposlro&to, degli articoli singolari o plurali, de^ segnacasi : del 
quando debba dividersi il segnacaso o la preposizione dalP articolo, e 
quando accoppiarsi, come de la^ neUa, con la: del secondo caso e del 
sesto doYe P articolo è talvolta più prosaico: delle varie denoeme de^ 
pronomi mee, mene, io, ei, essi, egli, elle: di quelli che finiscono in 
uno: fàuno, nessuno, veruno, ciascuno: dei pronomi ch'hanno il sen- 
so de' neutri latini (questo, per questa cosa, altrui per cosa d^ altrui, 
uno per una cosa): dei pronomi mio, loro, suo nella fine o nel mezzo 
del verso: del posporre o preporre a' verbi Vio, e della Taria dolcezza' 
e eleganza che da quella collocazione risulta, del posporre o preporre 
ai nomi il nostro, il vostro, il suo; del collocare il pronome mio, tuo, suo 
tra Paddietlivo e il sostantivo od innanzi air uno od ali* altro; del con- 
giungere il pronome personale al verbo (parvemi, andiamocene)', del 
pronome mi, ti, si che fa i verbi neutri passivi 

y. Lunghezza e brevità de' vocaboli — I>ella lonigfaezza de' voca- 
boli che dona allo stile oratorio maestà, e di quella che lo debilita, e lo & 
strascicato e fastidioso; della lunghezza de' vocaboli che non nuoce al- 
la poesia anzi le cresce magnificenza e gravita ( come nella preghiera di 
Dante a Maria, V'ergine Madre) ; di quella che fa lo stile poetico peg- 
gio che prosaico, come ne' versi cesarottiaoi: delle voci composte che 
la poesia non aborre ; delle negative, delle intensive : degli sdruccioli 
lunghi, de' tronchi lunghi, de' luoghi verbi in ava ed in èva, de' lun- 
ghi partidpii in aio ed in ito, de' nomi in one; de' verbi e de' nomi 
tronchi o accorciati; delle voci lunghe alla fine del periodo e del verso ; 
delle voci lunghe al principio; delle lunghe che sono penultime nel pe- 
riodo e nel verso; delle lunghe che sono più basse nel plurale che nel 
singolare; de' monosillabi, dei disillabi, dei disillabi tronchi, dei trisil- 
labi sdruccioli; del suono che rendono nel periodo o nel verso le voci 
troppo brevi, e quasi i ritagli di parole; della proporzione tra le voci 
lunghe e le brevi: della concisione, della maestà, della forza, della gra- 
zia ; de' pentasillabi con coi qualche gesuita si compiace di finire il 
periodo, dei pentasillabi dell' arie per musica, dei pentasillabi o qua- 
drisillabi che fanno il verso posar sull' ottava : della lunghezza onoma- 
topeica. 

YI. Gasi. — E qui del passare dall' un caso all'altro, che dice- 
si variare costrutto, cosa che può giovare e nuocere grandemente alla 
chiarezza, all' eleganza, alla forza ; del porre il quarto caso innanzi o 
dopo fl verbo; dell'aio delle preposizioni che variano l'uffizio de' casi; 
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de* casi deir infinito sostaolivato : della semplicità dello stile oratorio e 
poetico che consiste assai yolte nella semplicità del costrutto: de* se- 
gnacasi attaccati agli aYverbii, d^asscd, addentro: del terzo caso da- 
gP Italiani adoperato in luogo del sesto: del dare chiaref.«i alla smtassi 
col variare i oomerì de* casi consimili, cioè col porre un caso plorale ed 
un singolare: del che pronome relati vo, che tante volte intorbida b per- 
spicuità del discorso : dei due accusativi pendenti dal verbo stesso, dei* 
due nominativi o de* due dativi pendenti dal verbo stesso, dei due ge- 
*nitivi pendenti dallo stesso nome: dell* indicare chiaramente il caso sen- 
za il minbterio degli articoli: del convertire il sesto caso in avverbio, il 
terzo caso del nome in pronome da connettersi al verbo: del subordi- 
nare a un nominativo più verbi| sotto un verbo più nomi: delia sintas- 
si de* trecentisti più semplice, più evidente, più forte di quella de* dn- 
queceotisti; della sintassi moderna, della francese^ della sintassi episto- 
lare, della oratoria, della tragica, della lirica. 

TU. Elisioni. — E qui del che eliso, e del che intero; dell* e éàto 
e dell*e£Ì, dell*o e dell*<x2, e delle elisioni che seguono costantemente il 
segnacaso e l* articolo; delle elisioni tra la preposizione e 1* articolo: e 
quando giovi alla chiarezza notare coli* apostrofo (su*l) sifi&tta elisione: 
delle elisioni d*uno o di due vocaboli nel verbo: delle elisioni che tur* 
bano il numero oratorio, delle elisioni onomatopeiche, delle elisioni tra 
le vocali stesse e tra diverse; delle elisioni di voci tronche: de* mono- 
sillabi elisi: delle parole che invece d* essere elise si troncano; dell* ar- 
tifizio notabile dei trecentisti : della dolcezza dell* elisioni poetiche; dei- 
Te innanzi ali* a, dell*o innanzi ali* a, dell* o innanzi ali* e; delle di- 
sioni che si fanno pronunziando, di quelle che si segnano scrivendo; 

delle elisioni della pronunzia comune, ddle elisioni necessarie alla mu- 
sica. 

Yni. Trasposizioni. — Del nominativo dopo il verbo, del nomi- 
nativo dopo 1* accusativo, del genitivo innanzi il nominativo, del dativo 
innanzi il verbo, dell* accusativo innanzi il verbo, del vocativo dopo 
il verbo, dell* ablativo Ira *1 verbo ed il nome; delle trasposizioni che 
possonsi condurre per quattro o più versi senza nuocere alla chiarezza ; 
delle trasposizioni oratorie che danno grazia, vigore, armonia ed evi- 
denza; delle originate dalla necessità della rima; delle trasposizioni che 
s* hanno a conservare allorché si traduce dal latino; della ragione logi- 
ca delle trasposizioni; delle trasposiauoni tragiche e delle liriche. 

IX. Quantità delle sillabe longhe o brevi. — Della italiana poesia 
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io paragone della latma e della graca^ delParte di sostenere il verso 
con parole dove le consonanti sien bene conlemperate alle Tocali ^ delle 
sillabe che sono in prosa brevi, in poesia lunghe, oomejeretroy lugu^ 
ìm: delParmonia imitativa venente*dalb scelta e dalF ordine delle bre<- 
vi e delle lunghe: delle dne vocali che forman due sillabe enfò, man* 
sUeio, t deir uso a che posson servire nelP armonia imitativa : della 
dolcezsa de^ dittonghi o di quelle silbbe die a dittonghi equivalgono 
nelb pronuncia specialmente poetica, come quely suOy piùj Giove^ già, 
GiosHMiim^ Piero, ciel, gratia. Giudee^, piacque, picciolo, luogo. 

X. Eleganze minute. — - E qui di certe metafore, che s'addicono 
alla poesia e nella prosa paiono importune; di certi riempitivi che alb 
prosa convengono, e la poesia indeboliscono; di certo linguaggio 6gu- 
rato ch'è come il fondo della lingua e ch^è per conseguenia al poetico 
linguaggio ed all^onlorio comune; della convenienza tra lo stile epi- 
stolare e il poetico e Poratorio^ tra la commedia in versi ed in prosa, fra 
la tragedia ed il dramma, tra il romanzo, la storia e il poema epico. 

XL Reticenze — • Di quelle che oscurano la prosa, di quelle 
che necessarie alla poesia, di quelle che dà il comune oso ; di quella 
figura che i grammatici chiamano non so con qoal nome, che consiste 
ndl'omeltere la particella che corrisponde ad altra particella, come il 
tanto senza quanto, il come senza il ti, il benché senza ^1 tuttavia ; 
àéT omisàone de^ pronomi possessivi mio, tuo, nostro, vostro, sottin- 
tesi: deir omissione di certe idee intermedie che legano Puno all'altro 
pensiero: degP infiniti che inchindono alcuna reticenza; delle reticenze 
che più propriamente direbbon» sospensioni, e che sono a ogni stile 
convenienti; delle sospensioni degli scrittori inesperti: della vera elo- 
quenza nemica d'ogn' inciampo. 

XII. Eccezioni; anomalie. — De** logici nffizii di quelle parti 
della orazione che costituiscono la rettitudine della sintassi : di quella 
gran selva d'eccezioni che sorge in tutti gP idiomi ; delle anomalie che 
dalPoso provengono, di quelle che dalla licenza degli scrittori, di quel- 
le che dalla natura delle cose, di quelle che dall' ignoranza degli uo- 
mini; delle eccezioni spettanti a ciascuna delle parti dell' orazione in 
particolare; delle eccezioni che vengono da tempi antichissimi, di quel- 
le che col proceder degli anni; della distanza eh' è tra le licenze poeti- 
che e le oratorie; degli stili di prosa che in questo al poetico più s' av- 
vicinano, e de'poetid che in questo più s'avvicinano al prosastico: del 
perìodo poetico, dell'oratoria 
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Fra le opere grammalicali che restano a compilare, è anche od 
trattato d^ ortografia. Gli è un dolore pensare alle ortografiche varietà 
che s* osservano negli scrittori italiani più colli : varietà eh' hanno orì- 
gine non solo dal diverso modo di considerare e P autorità degh scrit- 
tori antichi e quella de' moderni, e quella della migliore proouozìa, ma 
da altre divbioni meno apparenti e più gravi ^ varietà che dimostrano 
sempre meglio la convenienza di accettare per norma T oso de' meglio 
parlanti, per giungere a possedere lingua che meriti il titolo di coma-* 
ne (i). Noi dal libricdno del Bartoli traendo alcune delle osservazioni 
che ci paiono più indubitabili, le applicheremo allo stato della nostra 
ortografia^ ed offiiremo alcuni pochi di qoe' principii ne' quali giove- 
rebbe che gli scrittori più autorevoli convenissero per dare alla lingua 
unità, per renderla più £icile a apprendere e a ben parlare. 

Grandi varietà nelle stampe circa 'l dividere in due la parola ch« 
in un verso non cape. Da pochi anni in qua le consonanti si ha il vez- 
zo di gettarle tutte nel verso seguente ; e si parte di-savs^edulo^ OO' 
ngiungere^ discredere. In alcune voci il partimeoto sta bene, non sem- 
pre però. Il Bartoli pone per regola l'etimologia, e a buon diritto. Se- 
condo questa regola partiremo disperalo^ dis^agioy dis-costOy in-^AUe 
e simili. E se i più tra gli stampatori d'Italia non son tanto colti da po- 
tere nella distribuzione delle lettere attenersi alla ragione etimologica, gli 
autori almeno che £inoo sotto i lor occhi stampare, potrebbero porvi 
cura. Del resto ogni qual volta la voce non abbia dal solito modo degli 
stampatori ad essere nelle sue viscere lacerata, gioverà seguir quello, 
e scrivere costume^ mostrare ^ perchè la lingua nostra amando finire 
ogni parola in vocale, giova eh' anco le parti di ciascuna parola (a mag- 
giore facilità di chi apprende a leggere e a pronunziare) in vocale fiu»- 
scaoo. 

S'è introdotto di poco anche l'uso di segnar con accento le vo- 
ci che possono essere scambiate con altre omonime, come : àncora, an- 
córa^ balia, balia: questo da pochi, e senza regola fissa. Io crederei che 
là solo giovi l'accento dove la voce può essere presa in iscambio, atte- 

(i) Il ditionarìo notando •eitt''oiserraiEÌoae alcuna, e con esempi confermando 
due modi dirersi di tcrirere una rote (come intrare ed enirare), pare li approri ambe> 
due^ e grine«perti confonde, dà baldansa a* pedanti. 
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fo la coQteslura del periodo, ta ooìricideiita del significato delle parole 
droostanti : ma oe' casi ordinarii la cura sarebbe soverchia. 

Altri omettono come inalile, T accento sopra quà^quì e simili, per« 
dÀj dicono, gli è impossibile scambiar questi eoo altri monosillabi di let* 
tere uguali e di senso diverso^ non così in la articolo e !à avverbio, li e 
U, Io non disapprovo quest'oso, ma per b stctia ragione converrebbe 
Diozzare d^ accento i monosillabi più^ giù^ ciò, che non fiinno equivoco 
con voce nessuna. £ se si dirà che a cotesti » conviene Taccento per 
insegnare ai non pratici a leggerli come ooa sillaba sola, risponderò che 
la medesima ragione imporrebbe <fiscemere con accento tutti gli equi* 
vod: che nella nostra ortografia non sì &; o da pochi, e non sempre. 
Ben dirò che a' monosillabi gru^Jo, vo^ sta P accento apporre non si 
deve, appunto come non si appone né a ma né a tu ne a tali altri. 

Nelle stampe toscane nulla più frequente del vedere abolito il dit- 
tongo iio, per la ragione che la prononzia di qualche toscano dialetto 
non ne fii risaltare che una vocale. Qmnài figliola^ famigliòla^ e simi- 
li; che ad occhio non toscano riescono il più delle volte spiacevoli. Il 
fatto si è che alcuni toscani dialetti conservano belPe intero il dittongo; 
e che, se nessuno direbbe logo^ bono, pòy sono, invece di luogOy buo" 
noy puòy suonoy per regola d^ evidente analogia gioverebbe non rubare 
ad altri dittonghi siffiilti quella lettera che li rende più sonori e pio 
morbidi. Io confesso di non aver mai compresa la necessità di scrivere 
honissimo per buonissimo^ come alcuni grammatici insegnano dal cinque- 
cento in qua \ poiché la ragione eh' essi di tal regola adducono, dovreb- 
be valere per suonare^ tuonare^ e per tatti gli altri dittonghi che cado- 
no in sillaba sulla quale non posi P accento. Tulli veggono, io credo^ 
che tali sillessi nella prosa parrebbero spesso affettate. Havvi però delle 
eccezioni alla regola : e cuopre per esempb e scuopre suonano non so 
che antico. Movere, prosni, giocare allreà rigettano volentieri il dit- 
tongo. Poi nelle voci allungate dove P accento dal dittongo trapassa a 
on' altra sillaba, in alcuni luoghi esso rimane, in altri si elide. Si dirà 
bene suonare^ e non muorine ii^uocaivay e non suolevaj e ooo muo- 
vimento. L'uso più comune è in ciò la norma migliore: ma in tutti 
qoe' casi dove il dittongo non sia inositato afl&tto, io pregherei di la- 
sciarvelo, e non iscrìvere mai Jitrbacchioloy pretataolo. Quand^anco 
la u del dittongo, fosse dalla migliore pronunzia smangiata afl&llo ( che 
non è), gioverebbe tuttavia ritenerla, per indizio di dover dare alP o 
die rimane certa più morbidezn. E ciò tanto più gioverebbe, che in 
Nuotai scrini, yoL IF. 5 
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alcani casi la soppressione del dittongo potrebbe dinotare diflferenza dì 
sigolficato, come quando didamo: commedia nuovissimoj e ì guaitro 
novissimi} nuota (natai), e nota {notai}} suole e sole. 

L* ortografia di certi toscani ha un altro difetto già notato da al- 
tri, e piò ancor da fuggire: dico di scrivere celoy scen%a^ eoscenta. Lad- 
dove Paso ha veramente corrosa, per cosi dire, quella idi mezzo, cornee 
in tregua per triegua, breve per brieve^ seguo per sieguOy che la pro- 
sa ama così alleggeriti; quivi conviene omettere la sillaba rigettata: ma 
laddove la lingua scritta dì tutta Italb concorre con la proounùa de^ 
meglio parlanti a una medesima norma, io non amerei si fidasse troppo 
al giudizio ingannevole delP orecchio. Dico ingannevole ; perchè nes- 
sun fiorentino pronunzia cosdenus affitto aflbtto come pronunzia sce^ 
mare. 

Piuttosto nelP uscita sarà lecito alleggerire, e fiire bilance^ spiag- 
ge^ dove r i veramente non si 6, pronunziando, sentire. Nel mezzo 
Vi pare talvolta men necessario; pure dà morbidezza (gaerreggieràj 
ondeggierà): e ritenerla giova, non foss^ altro, come traccia etimologi- 
ca. In altri casi giova ritenerla com* abile a distinguere P indicativo dal 
soggiuntivo: bagnamo e bagniamo} sognamo e sogniamo. 

Molte varietà s^ osservano ancora nel pronome, o (com' altri lo 
chiama) artìcolo unoy una, quando vocale gli segua. Chi V apostrofe 
sempre, chi mai; altri or sì or no, a tutto capriccio. Il Bartoli pone per 
norma che apostrofare non si debbano se non le voci a cui qualche let- 
tera veramente si tronchi. Ora alPun mascolino nulla sì leva; òaWuna 
qualcosa s^ elide in grazia della vocale che seguita. Diremo dunque un'o/- 
fezione e un affitto. E cosi scrivendo si torranno gli equivoci a cui 
potrebbe dar luogo la promiscuità di certi nomi comuni. Un'* amante 
sarà ehiaramente distinta da un amante. 

Che gli iofiniti sien più dolci interi che mozzi, gli esperti sei veggo* 
no. Meglio essere ardito che esser ardito: meglio leggere un libro, 
che legger un libro, E questa norma, eh* è non meno d^ ortografia che 
di gusto, allora solo giova trasgredire quando i troppi e vicini ren- 
dessero spiacevole suono. 

Su queste minuzie insisto tanto perchè veramente alP arte dello 
«cri vere appartengono non meno che agli elementi della grammatica; e 
perchè richiamare le cose che paiono piccole alla lor naturale impor- 
tanza, mi pare un de^ modi dì &r degnamente sentire le grandi. 

Laddove V uso è fermamente determinato, violarlo non giova : é 
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poiché tutti dktiDgiioiio V oh esdamazione dalP o disgionzione e dal* 
r ho verbo^ doo veggo perchè nular qaesli segni: sebbene Vho potreb* 
besi assai bene dislingnere con V accento. E poiché i sostanlivi cti^^y 
segnansi coir accento, i verbi di^^/è^j gioverebbe notarli d^ apostroCx 
Se Pnso scrìve domicilio^ concilio^ umilio^ e consiglio^ fis^y convie- 
ne ubbidirgli; e ne' casi lasciati all' arbitrio (come esilio e altri pochi) 
attenersi alla forma- più comune eh' è glia. Similmente se acqua co' pia 
de' suoi derivati porta la Cy giova ritenerla anco in acquatico e simili, 
lasciandone senza aquila e altri. E poiché da commodum V uso mi- 
gliore fa comodo^ e ufflw) da qfficium^ non converrà fere né qfi%io né 
commodo. Né l' uso è sempre tanto irragionevole quanto pare: perchè 
a' egli, per esempio, comanda mentrechè non mentrecchèy giacché non 
giachéf Io comanda perchè l' accento di già richiedendo più forza, rad- 
doppia la consonante che viene poi. Cosi se congettura é oggidì pia 
comune che conghiefturOf e inghiottire rimane ; gli è perché l' uno è 
ÒAJacioy l'altro da glutio. 

Del resto te sepoltura e seppellire^ se sabhato e abate, se rinno- 
vare e rinascere f se inebriare e innahare^ se desiderio e impero, a- 
duUerio e cimitero, salario e notaro, V uso migliore più comunemente 
pronunzia; ad esso d sia bello ubbidire. Cosi paniere, alfiere, corrie* 
re, diremo; e passaggero,Jbrestiero, guerriero: calutlaio, marinaro f 
fornaio e macellaro^ libraio e danaro^ Federigo ed Enrico, tempie e 
braccia, sagrato e sacro, arcidiacono ed architrave, disegnare e dis- 
seccare, iìnpdccianmi e Samminiato, Le spostature sudicio eJraéUào, 
e padule soffiìremo come più trite dall' uso, non grolia e simili : di- 
remo avvegnaché, non, rimagna. 

Ma quando la varia maniera di scrìvere aiata a distinguere il va* 
rio senso, allora specialmente b varietà rispettiamo: in prima avver- 
bio, e imprima verbo ; vorrò e volerò, sgombra e sgombera, legne e 
legno, muri e m^a, frutti e fruite, vesti e veste, podere e potere^, 
raro e rado, prora e proda, strumenti e istrumenti, tegnente e tenen^ 
te, arena e rena, soprasta e soprastà, consta e costa. 

E cosi chi volesse^ par sull'apostrofo potrebbe stendere un piace- 
vole trattatello, eoo osservaziooi non volgari punto. Qui noteremo che 
il troncar la vocale d'm e d'iZ (i) dona al numero sovente speditezza e 
grazia ; e cosà l' e' per ei, l'a' per ai e tant' altri, che certe apocopi sono 



(i) Pel.: J^f* 7 dim^wt io lo diài : tre leUer« di intno) e due «iUebe rìspermiete. 
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ammesse datP oso, altre oon più ardite, proscritte; bel e oon snel^ca' 
vai e non metal^ uom e dod più eom\ je' e non De* per plurale di Dia, 
lor e non /por da moro; che la poesia i troocamenti soffre e richiede 
più che la prosa, alla quale non sarebbe lecito, per esempio, veggP or, 
come disse il Petrarca; che certi troncamenti sono al verso stesso inter- 
detti, perch^ inatili, come piaccV a Dìo ; che ma* detto, ha* tu, e simili 
sono troncamenti usitati ed agili, e così sent* io, m' intendalo; che ^K 
equivoci vanno specialmente evitali, e tra gli equivoci è da porre il c*y 
per cW, dal qual mudo seguirebbe che ci ebbero si potesse confondere 
talvolta con che ebbero; che perciò stesso laddove P apostrofo è cagio- 
ne ad equivoco, non sì ponga, come: oon riconosc* alcun, dove non 
si sa se s- abbia a leggere riconosco o riconosca. Quando s^ abbia a 
troncare quelV anime, alPore, quando no, V orecchio solo può giudica- 
re secondo che le vocali circostanti hanno suono simile o diverso alla 
tronca dair apostrofo: e un apostrofo omesso od aggiunto, può muta- 
re V impressione che viene dal verso o dalP inciso. 

Non istarò a dire come V uso delle maiuscole debba essere an- 
ch^esso regolato da norme; come gli addiettivi ne facciano bene senta, 
quando però non sia luogo ad equivoco; come alle voci esprimenti 
umana dignità, rado la maiuscola sia da appropriare, senza che questa 
a^bia a parere una ingiuriosa capitis diminutio ; come V Ella maia- 
scola parlando a persona possa evirar molti equivoci. E come questa va- 
rietà serva a meglio denotare la differenza tra il Dio de^ Cristiani, e gK 
dei falsi; tra il cielo che si vede, e i voleri del Cielo; la chiesa di San 
Pietro, e la Chiesa cattolica; i nostri padri, e i Padri della Chiesa; 
r ordine d' un caporale, e V Ordine di S. Francesco; un figlio minore, 
e i Minori Conventuali, ognun vede. 

Come poi il punteggiare ancor più strettamente s^attenga air ar- 
te del numero; quanto delicata cosa sia la sapiente ortografia del pe- 
riodo; e quali accorgimenti possan essere in una parentesi, in un pun- 
to e virgola, io un capo- verso; gli scrittori esperti sei sanno. 

Non è questo il luogo di schiccherare un trattato d^ ortografia: 
ciò che giova avvertire si è eh' ogni regola ha eccezioni non determi- 
nabili, che il seguire i canoni ortografici ciecamente, è violarli; che i 
periodi o formicolanti di punti, o fi'astagliati di virgole, o di parentesi 
sparsi come di scogli, son degni, qual più qual meno, di biasimo. Ta- 
luni si credono allungare i perìodi col non &r punto, ed intanto lascia- 
no slegati alla francese i concetti. E tutti coloro che di punti ammira- 
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ttvi, ÌDterrogatWi, e di... che sono tinooimi degli eccetera notarili; 
coloro, io dico, che di tali gemme son Taghi, ne sieno in istampa mea 
prodighi, e se non temono V otksà del gusto, il giodizio degli occhi te- 
mano almeno. 

Nel più de' libri che tuttora si stampano, l'ortografia Tediamo in- 
corretta e incostante: consonanti raddoppiale là dove bisognano sceoH 
pie, scempie laddove raddoppiate ; parole divise in due, oppur di due 
raccapezzata una sola. Alcuni de' quali difetti noociono alla retta intel- 
ligenza del senso, e intorbidano la limpidità dello stile. E in questa G<y> 
me in altre cose la norma migliore panni, ripeto, l' uso de' meglio par- 
lanti; e dove questo sia incerto, illustrarlo con le origini del vocabob 
e colle analogie della lingua. 

XV. 

Ma se nello scrìvere presente giova attenersi al presente uso del 
pronunziare, nella ristampa de' vecchi librì giova non si discostare dal- 
la lezione de' codici; e molti di quelli che paiono errori del copista, 
registrar nelle note, perchè gli errori anch' essi (quando non siano svi- 
ste o scorsi di penna) sono a certa -legge soggetti, e argomento di stu- 
dio a chi sa vedere. Gli accademici della Crusca troppo sovente osa- 
rono metter mano ne' testi per ridurli a lezione moderna ; e il Monti 
più sovente ancora e con meno cognizion della cosa. Che se si temes- 
se con troppe difformità rendere noiosa la lettura de' vecchi, le più 
comuni potrebbesi indicare nella prefazione, e le più rare o le ecce- 
zioni al modo ordinario, segnare in nota. Ma perchè non dovrò io 
sapere che, per esempio, un codice d'Albertano del 1270 scrive: m- 
giura^figliuole (vocativo), inecta (inetta), dotrìna^ otiUtày mi *l per^ 
donif ogi^ lecenzOf sieguiiareif quamvisdioj co (con), ralegray iivra, i 
(lui); prudenthaj ano (hanno), iwlio^ voliendoy richeze, ricche%ey richeihe^ 
ifcctorioy adonufucy adonquey adongua^ um (uno), e simili varietà, che 
tutte son documenti alla storia della lingua, è che soli gì' ignoranti o 
gli sbadati possono non curare? 

Del resto a vedere con quanto amore si vengano in tutte quasi le 
parti d'Italia ristampando gli scrìtti de'trecentbti; a vedere come per po- 
che varianti non si tema d'intraprenderne ad ogni tratto edizione novella ; 
non si può non ripensare con disfnacere alla misera disunione e sociale 
e letteraria la qual divide provincta da provincia italiana; che restrin- 
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geado le idee e le operazioni pressoché (atte nel cerchio d^ao maoi- 
cipio, moltiplica le inutili o le imperfette fiitiche, e ridace gli sforzi 
d^aloani letterati a certa gretta emulazione non dissimile dall^ in? tdia. 
Innanzi d^ accìngersi air edizione d^ un testo, &me consultare i co- 
dici principali nelle private e pubbliche biblioteche; di quelli che 
presentano lezione quasi afl&tto diversa, o dare un saggio o trascrìve- 
re le parti migliori; degli altri notare le varianti buone; è opera cer- 
tamente lunga, ma non impossibile allo zelo de^ più caldi e de^ meo 
poverì amatori della lingua ; opera che risparroterebbe tanti altri lavori 
di maggiore fatica. Di molti trecentisti si trovano nelle biblioteche più 
codici pieni di varianti buonissime o alla chiarezza od alla eleganza; 
alcuno cosi lontano dalla lezione nota, che si può quasi tenere come 
traduzione diversa. Se domani un amator del trecento preoderà un 
di cotesti codici, e vorrà sopra quello dare una nuova edizione del li- 
bro, un altro amatore con lo stesso diritto verrà dì qui a un anno ad 
oflTrìme sopra un altro codice un* edizione novella : e non la finiremo 
mai con questi testi di lingua. Ora io credo che aggiorni nostri in Ita- 
lia ci sia qualcosa altro da fere oltre al pubblicar trecentisti; né so se 
di tutti loro alla rinfusa abbiasi a &r tanta stima da profondere sovr'etsi 
cure si liberali. 

Io primieramente desidererei che i migliori fossero diligentemen- 
te spogliati da' riformatori del Dizionario: e le minime eleganze racco- 
gliendo, niente si risparmiasse per non abbisognare delle citazioni di 
quegli altri tanti che, fuori la leggiadria de' vocaboli e delle frasi, niente 
hanno di che farsi belli nella luce della posterità. Io dico che ne' mi- 
gliori il principale tesoro della lingua si troverebbe riposto. Ciò fatto, 
la sene de' minori in bene formata antologia si raccolga; le oscenità, 
le sciocchezze, le falsità manifeste gettinsi in oblivione; la parte più 
▼iva della favella si serbi. Non si costringano gl'ingegni a dovere a prez* 
zo del senno comperar l' eleganza. Senza ooCesta distinzione V Italia 
avrà scrittori barbari o gretti pedanti; il vero, per noi miseri, sarà per- 
petuo nemico del bello. 

Havvi, lo so, negli scritti stessi men belli voci e dizioni necessa- 
rissime. E sien pur classiche queste vod, ma classiche non sieno le soz- 
cure in cui nacquero. Cerchiamo le gemme nel Éiogo; ma non copriam 
di quel fango, quasi di gemme, le mani e la fronte. 

À ben vedere quali ne' vecchi scrittori le vere eleganze, qua- 
li gK errori, quali le lecite anomalie, conviene sapere, aiutati dall' oso 
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più ragionevole, conciliare quelle doe norme, Pana sì lontano dal- 
r altra collocale per opera de' pedanti, la proprietà e V eleganza ; di- 
radare qnella gran selva d* eccezioni che sorge in tutti quanti gì' i- 
diomi, il che fece dire al Facciolati che né. pur Cicerone, se alle cavil- 
bzioni grammatiche si dà retta, è puro di solecismi, e latino: distingue- 
re le anomalie che dall' uso provengono, quelle che da licenza degli 
scriventi : e ai trecentbti venendo, dopo notate le corrispondenti pro- 
prietà delb lingua dal cui cadimento sorse la nostra, investigare que' 
semi di corruzione che i barbari nelle nostre terre incorrendo lascia- 
rono, scernere gli autori che dalP uso del popolo colsero i fiorì delle 
volgari eleganze, e quelli che con crudi latinismi lo stile impedantirono^ 
e quelli che nelP uso comune seppero fondere con avvedimento le an- 
tiche bellezze, e la lingua italiana senza sforzo nobilitarono, ogni sua 
vena, a dir così, del latino nettare inebriando. 

XVI. 

Il accento (u Petà forse dove dai prosatori lo studio delle parole 
e quel delle cose si vennero in più sapiente modo che mai oontem- 
prando: e lo dicono il Bartoli, il fientivoglio, il fialdinucd, il Bellori, 
il Baldi, il Beni, il Bellini, il Cavalieri, il Cassini, il Castelli, il Dìodati, 
il Davila, il Dati, il Doni, il Galileo, il Guglielmioi, il Magalotti, il Men- 
dui, il Neri, il Nani, il Pallavicino, il Redi, il Segneri^ il Tassoni, il 
Torricelli, il Yiviani; i quali, sebbene dotti, l'eleganza curarono; e i 
non toscani di loro, alla fonte toscana attinsero con sapiente umiltà. 
Che se costoro ( de' non toscani dico ) avessero seguito il consiglio dd 
Cesarotti; e scritto ciascuno nel proprio dialetto, per nobilitalo a poco 
a poco, e preparare gli elementi d' una nuova lingua italiana; Dio sa 
che guazzabuglio da questi dialetti rinciviliti sarebbe uscito mai. Bel 
■lesdere, farai d' architetti di un presentemente necessario edifizio^ 
manovali d^un futuro ed incerto ed ignoto; e, peggio che scarpellioi, 
reoainoli! Ma trarre dall'uso de'proprii volgari i modi più comuni e al 
comune più prossimi, e questi informare alle norme toscane; code- 
sto gli scrittori del secento credettero il modo d' avere lingua italia- 
na nobile e universale: e la ridussero a pensati prindpii. E questa 
via s^uitando, surebbesi educato un popolo in tutta Italia intenditore 
delle toscane eleganze; e col tempo, esso stesso creatore dì nuove ele- 
ganze italiane; consorte della cultura degli ordini più eruditi della na- 
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zione, e parie vÌTa dì qael tribaoale che dicesi Pubblico : tribanale 
nella presente Italia privo d^ autorità, perchè aimposto di qualche gior- 
nalista e di qualche combriccola. Poi, quanto meno si seppe, tanto più 
si disputò della lìngua 3 e i men degni di goderle, più insultarono alle 
bellezze toscane 3 come que' civettoni scorbellati che la donna indamo 
tentata, calunniano. £ il Monti ed il Perticari, ingegni coltissimi e be- 
nemeriti, non s^ avvidero che io questa guerra venivano imitatori ed 
eredi di una scuola che, pasciuta di dotta ignoranza, predicava una pen- 
sata barbarie. 

Spostarono la questione, e in luogo di dire : n Quello che man- 
ca alla lingua comune, di dove lo trarrem noi? n Dissero: n La Crusca 
è tiranna ». Alla dignità dello stile pensarono a provvedere, quando 
conveniva pensare alP unità della lingua: non curarono gli urgenti bi- 
sogni della nostra civiltà, della quale è vero contagio questo linguag- 
gio generico e quasi morto, segno d^ indeterminate e languide idee, e 
d* ancor più languidi affetti: gridarono: » La Crusca è tiranna ». Non 
fu pensier loro contrapporre a questa disgraziata abburattatrice un^a- 
dunanza ch^ abbia dati scrittori piò illustri, abbia compilato un dizio- 
nario migliore, abbia de^ suoi lavori più giovato il linguaggio ; ripete- 
rono in mille facete e gravi ed erudite e faconde maniere: » La Crusca 
è tiranna ». Quel maraviglia se questione maltrattata così , non sia 
per anche finita, se sia tuttavia necessario parlarne per isvellere i mali 
germi che trecent^ anni di vane dispute fecero germinare ? 

Sentiamo la definizione che il Perticari ci dà della lingua: 
» Lingua è un nome il quale usiamo a significare uno stesso mo- 
do di comunicare i pensieri fra molti uomini, per molto tempo ». 
Queste parole confondono non solo la lingua scritta con la parlata ma 
la lingua de^ gesti e de^ geroglifici con la lingua de^ segni vocali. Anche 
i gesti, anche i geroglifici sono un modo di comunicare i pensieri. Fra 
molti uomini^ per molto tempo, è clausola che rade dal numero delle 
lingue, le tante lingue americane ùa se diversissime, e da più poca gen- 
te parlate che non si parli altrove un dialetto. Chi definisse la lingua : 
composto di voci e costrutti che gli uomini usano al medesimo modo, 
non so s^ errerebbe. Io propongo. Al Perticari tornando, prendiamo 
dai suo libro talune di quelle proposizioni che inchiudono il principio 
di lui, e veniamole a parte a parte esaminando. 
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Prima proposhùane del PeriiatrL 



Essendo un fatto uero^ universale^ costante^ che i popoli avilis' 
sind abbiano una lingua comune j illustre j e divisa dalla plebea^ an^ 
che V Italia debbe avere essa lingua comuncy illustre e divisa dalla 
plebea. 

Io questa lite confimdesi sempre stile eoo lingua. Certo è die il 
popolo non & perìodi oratorii parlando : ma in certi paesi il popolo 
pronunzia cosi le parole come le si scrìvono^ e belle ha le frasi, e le 
Tod appropriate alle cose. Questa è la lingua illustre, che insieme è 
parlata. Lo stile illustre è altra cosa. 

Altra confusione ancora. La lingua parlata il Perticarì dice quasi 
sempre plebea^ ma non è sola la plebe che parli. Quando noi diciamo 
che la lingua parlata in Toscana è quasi a£&lto uguale alla scrìtta in 
Italia, intendiamo della lingua parlata, non della storpiata. 

n Perticarì dovrebbe provare che la lingua scrìtta da tutti gFIta- 
liani è tanto diversa dalla parlata da^ colti Toscani quant^è diversa- 
dalla parlata nelle non toscane città. Dico i colti Toscani, e intendo 
quelli la cui avella non è corrotta da letture né da commercio stranie- 
ro. Ahra distinzione che il Perticarì non fece. Il troppo illustre, qual 
egli lo intende, può diventare barbarìe: e il Cesarotti lo dica. 

Seconda proposizione del Pertìtarù 

Non tutti i vocaboli e le forme e le condizioni del dire de^ pò-' 
poli s* acconciano a' bisogni di chi vuole pensatamente significare il 
proprio concetto con precisione e rigore. 

Dove si tratti di signiBcare il concetto con evidenza, con forza, 
con leggiadrìa, allora quanto avrà più la lingua di vivo cioè di parlato, 
tant^avrà più d'efficace e di bello. £ ella forse sola la precisione e il 
rìgore, che nelle scrìtture si cerchi ? £ la smania di quésta precisione 
non potrebb^ ella condurre alla nudità o alla barbarìe ? Non abbiam 
noi veduto i barbarismi francesi nella lingua nostra diffusi, per questo 
prìacipalmente che la lingua francese è più logica? 

Non è questo il solo punto in cui le dottrine del Perticarì s^ ac- 
costino a quelle del Cesarotti: se non che il Cesarotti, fedele al suo 
principio, le applicò al proprio siile, e ne uscì quella lingua che tutti 
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sappiamo. Al Perticarì piacque contraddire a sé stesso, e &r zeppe la 
sua prosa di frasi toscane e d^ emistichi! danteichL Eccone prova nel 
citato periodo. I. Le condizioni del dire — affettato — II. Del dire 
da'* popoli. Per non dire la lingua del popolo^ Tolle il Perticati nobilita- 
re la cosa dicendo : il dire de' popoli, — III. Non tutte le forme ... 
s^ acconciano c^ bisogni di chi vuol significare ... Le frasi che sr ac-- 
conciano a' bisogni^ è modo che ninno, io spero, vorrà chiamar bello. 
Bisogni in questo senso non ha esempi, e non so se ne meriti •— lY. 
Significare il concetto con rigore. Non è frase ne propria ne chiara ne 
bella; ne alcun direbbe cosi nudamente : Parlar con rigore. 

Ecco come, allontanandosi dal dire de* popoli, e pensatamente 
scrivendo, il Perticarì adottò certe condidom del dire che non s^ oc- 
eonciano a* suoi bisogni^ perchè non significano con rigore il concetto. 

Ter%a proposivione del Perticarì, 

Al che non bada la plebe^ che non conosce questi bisogni ; an%i 
oggi ella guasta quello che ieri creò: segue sua soglia ^ non sa né di 
regola né dijreno^ non istà mai nelle stesse vestigie: spesso nel pes- 
simo tramuta V ottimo ^ e sempre colle sue follie aiuta il mutare de^ 
gU umani casi e del tempo^ d'ogni pia salda cosa distruggitori. Ma 
gli scrittori classici intanto tengono ifia al tutto contraria ; scelgono 
ciò che trovano buono e grato a' migliori^ gittano quello che loro non 
giova ^ di molte dubbie terminazioni eleggono le più chiare ed armo- 
niche: le voci arrestano e le rinnovano nella memoria degli uomi^ 
ni, a'' contemporanei le lodano^ ai futuri le insegnano ; e temperando 
con la legge dèiflosofi la libertà de* parlanti^ fanno contrasto alla 
prepotenza dell' usOy per quanto la natura delle umane cose il con- 
cede. 

I. Nego che la plebe non conosca il bisogno di significare con 
precisione il concetto. 

II. Che la plebe oggi guasti quello ìch^ ieri creò. 

ni. Che la plebe in parlando segua sua voglia. Le lingue si for- 
mano secondo le leggi immutabili della natura. 

IV. Che la plebe non sappia né di regola ne di fireno. Dite a un 
plebeo: tu siete un filosofo sciocca: e il plebeo ne riderà più che un 
^tto. 

y. Che la plebe non istia nuii nelle stesse vestigie. Basta cono- 
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scen pure an poco la storia dèDe licgne e dello spirito mnano, per 
vedere che primi i nobili gaastano gli osi delta lìngua. 

YI. Che la plebe nel pessiino tramuti V ottimo. — L^ ottimo è 
il senso della voce ^ e gli scrittori son primi che per bizzarrìa o per so- 
fisma alterano il senso delle parole^ e corrompono a poco a poco le 
idee. 

y IL £ sempre colle suefblUe càuta' il mutare degli umani casi 
e del tempo, Non sono le follie della plebe che aiutino il mutare de' 
casi umani. ' 

YIIL Nego che gli scrittori classici tengano via al tutto contraria 
alla plebe. Se contrariassero al tutto V uso del parlar pop)lare, noo 
sarebbero classici, non sarebbero intesL 

IX. Dopo aver detto che gli scrittori classici tengono via al tutto 
contraria, soggiunge: scelgono dò che trovano buono, — Il fare tutto 
al contrario sta dunque nello scegliere? Ma donde scelgono ? 

X. GiUano quello che loro non giowt. Non è perciò che tutto 
quello ch^e^ gettano, sia dannabile e vile. Se ciò fi)«e, falso sarebbe il 
detto d'Orazio : Multa renascentur .,. 

XI. Di molte dubbie termina%ioni scelgono le più chiare ed ar^ 
maniche. — Quando Dante dice credesse per credessi, stessi per steS" 
sOy chiudessi per chiudesse, er* egli scrittore illustre ? 

XII. Le voci arrestano, e le rinnovano nella memoria degli uo" 
mini. — Ma queste voci donde le traggono per rinnovarle? O dalla 
lingua parlata oggidì, o dalla lingua parlata un tempo. NelP un caso o 
oeir altro la lingua scritta non è, qual vuole il Perlicari, immutabile. 

XIII. j^i Jiituri le insegnano. — Non le possono insegnare se 
non ci sia Puso vivo che ne spieghi il senso, o un esempio che mostri 
il senso ch'avevano nell'uso d'un tempo. 

XIY. £ temperando colla legge de'*Jilosqfi la libertà de'par" 
lantL — Non si tratta più di tenere via al tutto contraria; si tratta di 
temperare^ e temperare la libertà! 

XY. Fanno contrasto alla prepotenta delPuso per (pianto la 
natura delle umane cose il concede. Nota, o lettore, che la libertà 
de* parlanti è in ultimo la cosa stessa che la prepotenza delT uso. On- 
de non si tratta più di temperare la libertà si tratta dijore contrasto 
alla prepotenza. 

Ed è singolare come gli argomenti dal Perticari e dal Monti ad- 
dotti, ai combattan tra loro. Diranno: i> Non già ehi scrìve, insegna le 
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parole ai popoli, ma sì bene i popoli le prestano a chi le scrive » : e 
altrove » La favella de^ dotti si regge con altri prìndpii che quella del 
volgo I). Diranno: i> corrompevano i vocaboli piò gentili e pia sani^ sic- 
come fece e fa ed in eterno farà la plebe di tolti i popoli e di tutti i se- 
coli I). Poi confesseranno non esser plebee n quelle parole che o per le 
buone metatesi o per le sincopi o per le parentele delle vocali si can- 
giano dal naturale loro stato e prendono altra figura senza invadere la 
ragione delle altre voci ». Quasiché la plebe si lasci ad altro andare che 
a melatesi, a sintesi, e a sostiluzion di vocali; quasiché grolla tuttoché 
non invada la ragion d' altre voci, non sia idiotismo dannabile, quasi- 
ché goccia non sia idiotismo prezioso appunto perché cansa un equi- 
voco. Diranno: »> la plebe d^ogni età stupida e pazza i>; poi si proteste- 
ranno 1) pieni di riverenza per V immortale popolo de^ Toscani ». E 
non distinguendo plebe da popolo, altrove sentenzieranno: » il popo- 
lo è un cieco il quale sempre mescola P ottimo colP iniquo ». Diranno:^ 
» I modi popolari pochi anni durano, e la plebe medesima più non li 
intende » ; — • poi : » i tempi e le qualità degli uomini si mutano, e i vo- 
calìoli debbono essere specchi delle cose; ed essi da sé sono nulla, e 
importano solamente ciò che vuole colui che gP impone, e non li im- 
pone se non il volgo. 11 quale, seguendo il costume universale^ muta 
sen-ba venia degli scrittori il peso de^ vocaboli, e lo fa seguitare le cose, 
anzi la storia delle cose ». Qui : » non possonp i plebei . . . stare fermi 
giammai in quelle strettezze grammaticali de^ modi, de^ tempi, delle per- 
sone, de^ numeri, e di tutte le comunissime inclinazioni d'una parola » ; 
là : » I nomi prima escono dalla loro natpra che dalla memoria de' po« 
poli ». In somma i popoli creano e guastano, sono instabili e stabili, 
stupidi e sapienlL La rozza grammatica della plebe » non é tutt' uno 
coir eterna grammatica della ragione »: e pur la avella » tramutasi eter- 
namente », ed é irreparabile » questa perpetua e muta permutazione di 
nomi ». La grammatica é » la vera e necessaria legislatrice d' ogni fìei- 
velia » : e nondimeno » l'uso é tiranno, l'arie é serva, non padrona; e 
tale è il fato della natura, che sempre instabile e vaga, sempre deri- 
de chi le contrasta ». E questa plebe » che tutto corrompe » fornisce 
» alla grande poesia prole che rispondono alle più misere condizioni », 
perché » l' uso corrente insegna quali voci sieno da adoperarsi, e non 
vale in contrario l' autorità degli antichi, come a nulla valgono né an- 
che le ragioni de' filosofi per quelle cose onde il mutabile volgo è piut- 
tosto tiranno che legislatore ». Ripetono col Salvini: » Se tutti gl'idio^ 
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tismi fosser bassezze, addio proprietà della lingua n : e poi si precipitano 
da capo sulla >» vana e sordida plebe ». E i poeti cbe fiinn* eglino al 
mondo, i poeti ? n Hanno cuore di ribellarsi dalla viltà della moltitu- 
dine n: in che? Nello scrivere non le lingue dotte ma le parlate dalla 
I) minuta greggia de^popoli d. £ se i prosatori tolgono da^poeii n le di- 
ritte leggi dell'arte grammaticale » ognun vede la conseguenza che dal- 
le premesse deriva. E d'altra parte se » le lingue scrìtte non si creano 
e non sì conservano dalla plebe, ma solo si creano dai parlamenti nelle 
repubbliche e dalle corti nelle mooardùe », e se la lìngua degli scrit- 
tori » è lingua cbe ninna plebe perla ne parlerà giammai », come va 
che non si possa udire giammai » cosa alcuna spontanea, calda, irre- 
s'istibile, quando tutto è squisitamente lontano dal dir comune », e che 
V arte de' grandi scrittori si fu di prendere » forme e parole allora cor- 
renti, allora intese »; ch'ora son divenute » arlifìciate tutte e tutte rare, 
ne più l' uomo le parla »? E se » b mala forza della plebe l' ediGzio 
grammaticale sprofonda » perchè mai l' eleganze » sciolgono alcuna 
volta la (avella dagli stretti vincoli grammaticali ; e quella irregolarità, 
queir apparenza stessa di vizio acquista grazia al parlare, come al d- 
bo le salse »? E come mai queste eleganze che rompono la grammatica 
» separano la avella dotta da quella del volgo », il qual volgo » la gram- 
matica sprofonda »? E se la grammatica il volgo sprofonda, perchè la lin- 
goa » finché vive, non può tanto seguire l'arte eh' ella si divida dall' u- 
so »? E qaegl' idioti che » vagavano senza freno ne' più oscuri e forti 
sentieri della grammatica » non son forse quelli che e' insegnano » la 
proprietà delle voci, nelle quali è il secreto dell' evidenza e la proprie- 
tà delle immagini e per conseguente de' raziocinii » ? 

£ perchè bestemmiare contro il popolo, che la favella sua non è 
perfetta, se » grande follia è de' piccoli ingegni lo stimare che sotto il 
sole sia cosa alcuna perfetta, e se questa follia non è caduta giammai 
in altra mente che in quella de' pedanti » ? Non basta egli che il fio- 
rentino dialetto » segga principe d'ogni altro, e avanzi tutti di ricchezza, 
di grazia, e di soavità, e siasi derivata dal suo fonte la più gran parte 
e la migliore dell' italico idioma » ? Che » molto ne' dialetti toscani sia 
dell'illustre » ? Ch'essi » ci abbian fiitti partecipi di tanto fior di favella 
tutta lor propria )> ? Che » al toscano soprabbondino i titoli di premi- 
nenza su tutte le (avelie d' Italia »? E se u tutte le genti d'Europa pre- 
aero la norma de' loro vocabolarii dal toscano, eh' è » opera mara- 
Tigliosa » — » libro stopeodo », perchè vorrem noi aggregarci alla 
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schiera della quale nella Ph)fK>sta sta scrìtto: » I vitoperìi si gettano 
contro le piò mii'ande opere ... e si disconfessa il debito onore Terso 
chi ci ha posti io quella gloria in coi ci reggiamo »? 

La controversia par frirola^ ma comprende in sé gravi cose: la 
natura e i destini delta lingua italiana; i metodi delP insegnarla, cioè 
non piccola parte delP educazione e delP istruzione; gli spedienti del- 
r apprendere a scrivere, cioè le sorti della letteratura e della civiltà ; il 
modo di compilare dizionarìi, grammatiche, di comentare autori, di 
giudicarli, di filoso&re sul linguaggio, cioè le scienze filologica, crìtica, 
logica, ideologica; da ultimo la riverenza o il disprezzo della povera 
plebe; e la concordia delle italiane provincie. Però ci sia perdonato 
r insistere su questo argomento, e con brevi sentenze rischiarare V o- 
scnro della questione, T avviluppato sbrogliare. 

xvn. 

Della lingua parlata, 

L n più fecondo tesoro di tutte le lingue è nelle voci e ne' modi 
attenenti a' privati usi del vivere e al minbterìo delle arti; tesoro ri- 
posto nella favella del volgo (i). 

II. Que' traslati bellissimi con cui s' è dato un nome alle cose 
nuove e alle nuove astrazioni cui nome proprio mancava, a chi li deb* 
bono gli scrittorì, se non alP istinto del volgo (2)? 

III. L' elissi è la figura deli' originalità, della forza, della grazia: 
e r elissi è idiotismo. 



(i) Vedi neirEnciclopediay airartioolo Fòrmaihn des mois, la distincione che 
la il BcBuzée tra la derÌTaiione filosofica e la grammatica delle parole; e conoscerai che 
la derivazioDe che dicesi filosofica, è renmente ammirabile nella lingua del volgo, t 
aopra tutto del rolgo toscano. 

(a) m La lingua parlata, dice il Cesarotti, è più ricca, più animata, più disinvol- 
ta, meno affettata, e più libera. La scritta è più poverai più misurata, più uniforme, 
tnpcrstisiosa, infeconda ». 

Propersio : Aspice quot sìanmittai lutmusjbrmosa colores. 
Et venitmt hederae sponte sua meUus, 
Surgat et in solìsjbrnwsius arbutus antris. 

Et sclat indocUes correre Ijmpha vias, 
Litora nativis peìlucent pietà lapillis, 
Ei vohseret mtUa duidus arte canunt. 
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lY. Ostervisi come in Omero, anteriore non solo aHa distinzione 

del nobile dal plebeo, ma all^ oso letterario delF arte dello scri?ere, sìa 

già splendida lingua e ferma: e poi vengasi a decantare V immutabilità 

della liogoa cortigiana ed illnstre (i). 

T. n Perticarì stupisce, n come qoe* ferrei nomini, avanti il mille^ 
s' intendessero fra loro, in tanto s; «zio di terre, senza grammatiche, e 
senza vocabolarii, meglio che ora noi non fiicciamo colP uso di maestri 
e con lo studiare di taati libri ». — Come mai conciliare quest^ inno* 
cenle maraviglia eoo gP iterati vituperìi della nmtabilità e delP insana ' 
bizzarria del sermone plebeo? 

TI. Ogni volgare è mutabile. — Ma non è forse mutabile ogni 
£ivella vivente? 

E dò conviene: 

Giè r nso de* mortali è come (ronda 
In ramo; eh* una va, e V altra viene. 

S* altro argomento non avete cootr* il reo fevellare del volgo, noi vi 
consigleremo scrivere non più italiano né latino né greco ma pretto 
ebraico, siccome V unica lingua veramente immutabile. 

TU. N Nulla scienza, dice Dante, mostra lo proprio soggetto, ma 
presuppone quello ». — La qual sentenza, al nostr* uopo applicata, 
dimostra che la grammatica stabilisce la lingua, ma non la crea; le con- 
cordanze e* insegna, ma non le eleganze; e che siccome senz* uomini 
volgari non è dita, cosi senza modi volgari non è grammatica (a). 



(i) » La graioiDacica, dice il Laoceloty non è mai tanto imperfetta quanto allom 
che pììk perfetta è la lingua v. Nel primo capitolo del Volgare Eloquio, contro le do^ 
trine della lingna aulica qoale i moderni la intendono, io leggo: w II parlar ?nl- 
^re diiamo quello nel quale i fanciulli aono aasuefatti dagli a«gistenti quando pri- 
mieramente cominciano a diatingner le voci . . . Etti ancora un altro parlare il quale 
i Aomani chiamano grammatica ... Di queati due parlari il Yulgare è più nobile, ai 
perché fu il primo die fosse dall^ umana generaaiooe uaato; ai ancora per etiere nato- 
raJe a noi, «aendo queir altro artificiale. 

(%) La conttntetion^ iim il Dnmarmit, ne doii paini abandonner totalemant 
ia mtccessUm tutaSiiqite dei idé'es i eìle dai «e priter à la tuccesùon pathetùfue des 
4ihÌ€U qui iatèrtitrU Fame; tteOema doU pai ne'giiger la mecestion euphoniqm de» 
^xprtstUms les pbu propres àJlaUtr Fonili». Ce melatile de %mes someni appo- 
*éet ne peni te/aìre sani avoir rteomi à qmkiuei Ueeneei. Oeii conummémeni iur 
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YllL Se la lingua italica illustre si ridurrà tutta alla grand^ arte 
di non dire hoe ne hvoe ned insfidia^ per hoj per lesH)^ per indivia ; 
tengansi pure Paulica loro avella : noi plebe* nella verità^ nella proprie- 
tà, nella grazia, nella dolcezza ponendo la nobiltà della lingua, stimere- 
mo ben facile T evitare quegli arcaismi e quelle irregolarità che T ester- 
na parte dififormano, ma non corrompono già lo spinto delP idioma (i). 

IX. La lingua illustre può bene interdire gP idiotismi ma non le 
improprietà del parlare (2). 

X. L^ errore non è il privilegio del Tolgo, poiché letterati gravis- 
simi sovente errano sin nelP intendere le eleganze create dalla ignoranza 
Tolgare. 

XI. Posti nella bilancia da un lato i solecismi plebei, dalF altro i 
barbarismi illustri, gli errori illustri pesano bene il doppio. 

XII. Il Pertirari propone la lingua parlata da^ grandi per modello 
alla scritta de' dotti (5). 



queìquet figure* de constructlon que iontjbndé* les idioiitmei peurtìculiert det lam- 
gues. 

(i) » Molte fiate, dice Io Speroni, ne comandano i retori che, non curando del- 
la Taghesza delle parole esqniiìte, ad alc'ane altre non così belle, ma proprie mollo 
e di gran forza nelP esplicare i concetti, volgarmente parlando, ci dobbiamo appi- 
gliare ». 

(2) » Le SeWe di Stazio, dice il Tirabofchi, da lui composte più presto, e perdo 
più secondo natura, sono, a parer di tutti, le sue migliori poesie \ e alcune singolar- 
mente, se fossero state da lui composte al tempo d* Augusto, quando la lingua latina 
non ancora area cominciato a perdere b sua chiara e semplice eleganza, meritereb- 
bono a Stazio il luogo tra* più eccellenti poeti ». — E perchè doTeva Stazio, per iscri- 
vere con eleganza, esser vissuto ai giorni d* Augusto? non bastava a lui forse scrirere 
la lingua illustre de' tempi in ch^ e' visse? E non è forse illustre la lingua di Stazio ? 
Or perchè è ella meno elegante che la lingua semplice de^ Sermoni d* Orazio e de"^ Co- 
menurii di Cesare? 

(3) » Quando (son parole del Castelvetro) quando si congiunge la Corte gene- 
rata, conservata e dipendente dal popolo, col tempo ricco di lingue antiche e rooder- 
ne, i cortigiani sono vaghi di nuove lingue e le studiano; per la qua! cosa è di neces- 
iità che ancora malgrado loro e non avvedendosi, contaminino la lingua natia con pa- 
role e modi di dire forestieri. Ha quando la Corte sopravviene ad un popolo, ne di- 
pende dal popolo, non convenendole favellargli, ne cercare d^indurlo nella sua opi- 
nione piacevolmente, ma bastandole solamente il comandare, ne cura il parlare del 
popolo ne si repuu onore il coltivarlo. Laonde è men lodevole il parlare di siffatta 
Corte che non è quello del popolo. Ha quando la Corte sopravvegnente al popolo né 
dipendente dal popolo, s* avviene a tempo ricco di lingue, il suo pailare è peggiore di 
quello delle altre Corti e del popolo, aisai ». 
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XIIL Quel che (a gli scrittori grandi, si è la morale esperienza, che 
affina il seoso delP anima e assottiglia V ingegno, se pur non P ottunde 
del tutto. Non è però a dirsi die n se la nostra gente, siccome al tem- 
po de^ Romani, fosse allora stata al governo d' un Signore^ che i più 
tali ingegni collocasse attorno il suo trono, in quella corte a fianco a 
quel prìncipe sarebbe stata Ja seggia e P imperio di questa avella i». 
Nelle corti la fiivella corrompesi e non si appura, poiché nelP altezza 
della condizioDe Puomo dimentica talvolta la natura e se stesso (i): fiil- 
sificate le idee, si falsificano di necessità le parole, ond^ è che la corru- 
zione della lingua è compagna alla oorruzion de' costumi. E la ricchez- 
za del fiorentino dialetto non tanto al clima felice cred^ io attribuire si 
debba quanto allo stato civile della grande città. 

XI Y. Né si opponga il tempo d'Augusto. Sotto Augusto la lingua s'è 
cominciata a corrompere; e tutti nati e educati prìoia che Ottaviano 
imperasse, furono i grandi che al secolo di lui dieder fema. 

XY. L' uso della società corrotta falsifica il valore de' termini, e 
il senso loro dal senso naturale allontana. La troppa ignoranza e la 
troppa coltura producono parimente questo misero effetto ; e l' arte 
non vale se non che a rìvocare alle le^ semplici della natura il cor- 
rotto linguaio. Quindi è che popoli barbari possono avere lingua e- 
legantissima; popoli colti, lingua barbara. E Crasso soleva intorno al 
vero valore de' romani voc8lx>li consultare sua nonna. 

X YI. Il Passavanli deride la lingua fiorentina — cioè la pronun. 
zia d' allora. Fra l' una e l' altra è divario. Il Perticari le ha talvolta 
confuse. 

XYII. Quantunque la lingua di popolo non barbaro, per sover- 
chia corruzione sia degradata dalla sua dignità, non di meno conser>a 
parte di sua proprietà naturale; e tanto più la conserva nel volgo 
quanto il volgo è men colto. Poiché quella ignoranza medesima li ob- 
bliga a ritenere l'antica proprietà delle frasi; sì per non sapere essi 
cangiare, s per fuggire la singolarità del linguaggio, la quale, come o- 
gnun vede per prova, agli orecchi volgari ben più che a' cortigiani 
giunge strana e ridicola. 



(i) Uo francese: UfcuA démékr dans le fangaie de la cour mime ce qui est 
manière e/ /ewgon de ce qui est^ et de bon goùi. 

Nuovi tcriui. Voi TF. 6 
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Della lingua scritta. 

I. Se lìngua illustre è da chiamar quella i coi vocaboli sieoo ter- 
mioati e disposti secondo le leggi grammatiche, e lontani il più possìbile 
dair usanza plebea^ dalla prima di queste condizioni verni che il dizio- 
nario e il libro delle concordanze potranno formare un perfetto scrit- 
tore^ dalla seconda, che quanto la lìngua scrìtta si dilungherà dalla par- 
lata, tanto sarà più perfetta (i). 

II. 1) Non è più a chiedere, se ora scriva bene chi bene è addot- 
trinato, e se meglio chi meglio ». — Ove intendasi, addottrinato nelb 
vera eleganza, di cui la toscana fra tutte è fonte più pura, concedo. 
Altrimenti, il Beccaria avrebbe scritto meglio assai del Gellini. 

III. Quanti non sono i toscani plebei, che così scrissero come il 
rozzo loro talento dettava, e scrissero pure elegante? Quanti gli scrit- 
tori italiani che ne una parola adoprano che illustre non sia, pur soa 
barbari, e a leggere più insoppurtabili di qualsia scrittore plebeo. 

IT. Mi si dica perchè il Buommattei sia meo vago scrittore del 
Gellini; il Corlicelli del Villani; in somma perchè i dittatori delle leg- 
gi graipmatiche scrivano meno elegante di quelli che le leggi gramma- 
tiche parvero a quando a quando ignorare. 

y. Dicano i propugnatori dell* italico illustre qual differenza sia 
fra la lingua illustre di Dante, e la lingua di un libretto d' opera seria. 
Ne* nostri libretti d* opera pure son meno idiotismi che in Dante. 

TI. Il Castiglione e lo Speroni sono, a detta di taluno, scrittori va- 
lenti: dunque la lingua comune, è, se non migliore, non punto men 
bella della toscana. — Quest* è come dire, che una terra feconda di 
rose non può produrre cocomeri; che in tutti i climi può Parte 6r 
nascere aranci, che tutti i climi del mondo son dunque uguali; eh* an- 
che la rosa ha sue spine, che dunque le spine son pari alla rosa. Non 
basta dire che lo Speroni è un valente scrittore ; convieu dimostrare 
che tale egli divenisse senza saper di toscane eleganze. — Ma egli dice 
di scrivere padovano. — Si: padovano con le frati di Dante e d* altri 
toscani. 

YIL II fiorentino Rucellai umilmente invoca quasi ispiralrice del 



(i) Non dicera così Cicerone: FUium vel maximum est a vulgati genere ora- 
iionis aU/ue a consuetudine comnumis sensut abhorrere. 
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canto Telegaota delTrissino Ticeotiao; il toscano Galilei si confessa di- 
scepolo deirAxiosto nell'arte del dire. — - Rispoodiaino che la inTocazio- 
iie di quel Toscano elegante non vieta che noi noi tegniamo da più che 
il Trissioo in &tto di lingua: e quanto al Galileo, siaci lecito dire che, 
se PAiìosto dai cbssici fiorentini lo stile attinse, e se il Gralilei dalP A- 
lìosto, da ciò viene appunto che i Fiorentini debbono nel primo seggio 
della lingua rìporsL Senzachè rammentiamo eh' ivi il Galilei intende 
non della lingua ma dello stile. 

yni. Que' sommi Latini che in Roma non nacquero, in Roma cor- 
sero però della vita gran parte ^ e delle latine eleganze attinsero alla vi- 
va fonte. 

IX. Se i Greci tutti nell'antico stile solevano non pur sofirire 
ma commendare certi troncamenti di voci, trasposizioni di lettere, giun- 
te, irregolarità che, guardate secondo le leggi della grammatica sevenif 
sarebbero solecismi; perchè tanto rumore contro gP idiotismi toscani? 
Non già che di questi, taluni non s'abbiano ad evitare, d'altri parca- 
mente far uso: ma perchè al tutto proscriverli? Perchè l'italiana favel* 
la condannare al perpetuo ritegno della matronale gravità, quand'ella 
è si vezzosa nell'abito della semplicità verginale (i)? 

X. Il Bossuet e il Radne sono commendati dell' aver saputo più 
voci ignobili nello stile illustre aooonciamenle innestare. Questa lode 
dimostra che, a bene scrivere anche negli illustri soggetti, convien co- 
noscere tutt' intera la lingua. 

XI. Bonaggiunta toscano confessa nel Purgatorio, sé essere da 
Dante vinto nella soavità dello stile: e qual causa ne adduce? 

Io veggio ben come le vostre penne 
Diretro al ditlator sen vanno strette... 

E qual più a gradire oltie si mette, 
Non vede più dall' uno all' altro stilo. 

La qual troppo dimenticata sentenza, quanto detragga alla dottrina del 
dire cortigiano, quanto aggiunga di pregio a quell'aurea semplicità che 
non può compensarsi dall' arte ; qual è retto spirito che non senta? 



(i) EìVè •pponto raffectaxiooe dtlP aulica elegaou, e rampolloùtà che provieni 
dal dire illuttre applicato a fiuniliarì soggetti, che il Molière prese di mira nella iu» cum- 
i : Les precÌMues ridìculet. 
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XII. Noi non degniamo studiare negF idiotismi toscani. — Alla 
buon^ ora ! Studiale dunque negli illustri scrittori toscani. I quali le toI- 
gari eleganze colsero, ma non tutte ^ sì che molto da^ modi popolari a 
ricorre non resti (i). 

Xin. Egli è più erudito laToro cogliere le eleganze da^ libri che 
non dalla bocca del volgo ^ ma non più condncevole alP uopo dello 
scrivere originalmente, e con sempre uguale franchezza, proprietà ed 
abbondanza (3). 

XIY. » Non deesi credere al lepido sogno d' una lingua pioTota 
nella sola Firenze, ed ivi a curva fronte lambita da tutte V altre genti 
d^ Italia }». — Qui non si tratta di lambire la lingua, ma di mostrar che 
la lingua, quale da cinque secoli è in Firenze e in Toscana, non meriti 
essere da tutti gP Italiani conosciuta, siccome quella che assai più fiorì 
produce da potersi intrecciare ad illustre ghirlanda (3). 

Xy. Dire con lo Speroni che il troppo toscano oscura il volgare 
comune, è argomento cui di leggeri si risponde che il troppo toscano è 
come il troppo lume; ma che da ciò, che il troppo lume può nocere, 
non consegue che gli uomini debbano stare al buio, o quando il sole 
risplende, chiudere ogni finestra e £ir uso di lumicini, affermando con 
lunghe grida, che quello è chiarissimo e comodissimo lume. 

XYI. » Siccome le voci in Firenze, quando sieno emendate se- 
condo i precetti de^ grammatici e degli antichi favellatori, compongono 
il parlare e lo stile ottimo, così potranno comporre il parlare e lo stile 
ottimo le altre voci delP altr^ città, quando si correggano a una sola 



(1) Della lingut tosctna dagli tiraiiieri ttodiata ne* libri, potrebbe ripetersi quel- 
lo che delle lingue morte già disse Pab. Gedoyn. Je ne pcute m des termcs d'art qui 
nous soni si peu connus cn grec et era latin, que nous les ignorons pour la plupart 
dans notre propre langue: je parie des mots de l* usage commun et ordinaire, et je 
dis qW il y en a, doni les diffìérefUes ctcceptions nous jetlent dans des mt'prises ine' 
vitables. 

{%) » II Bembo dice (così ^1 Casielvetro), che la lingua delle scritture non dee a 
quella del popolo accostarsi, se non in quanto, accottandovisi, non perde grarità, non 
perde grandezza. E mostra di non sapere che raccostarsi con le scritture o lo sco- 
starsi dalla lingua del popolo non opererà né gravità ni^ lcggeri>zxa ». 

(3) » Venni, dice T Alfieri, in tirense. Mi tì applicai moltissimo alPimposses> 
sarmi della lingua jparlabile ; conversando giornalmente con Fiorentini, ci pervenni 
bastantemente. Onde coroiociai da quel tempo a pensare quasi esclusivamente in qu<>lla 
doviziosissima ed elegante lingua; prima indispensabile base per bene scrìverla ». 



85 
norma i>. — i.' Le voci emendate secondo i preoetti de^ grammatici non 
bastano a comporre né ottimo stile ne ottima lingua. — nJ* Gli esem- 
|ii degli antichi &veilatorì non sempre son bnoni modelli. — 5.^ Questi 
esempi a* grammatici precetti sovente contrastano. — 4*** ^ ^^ eleganza 
ddie Tod toscane a certa norma ridotte può comporre lingua ottima, 
da ciò non segue che in tutte Paltre città sia lo stesso^ perchè, posto 
pure che tutte F altre città usino (che non è) delle stesse parole; non 
le usano al modo stesso. Altro è parola, altr'è frase. 

XVn. Se a certi dottrìnatorì si volesse dar fede, lo stile episto- 
lare, il fiiTolare^ il feoeto^ tutti dovrebbero dalla nostra letteratura spa- 
rire. 

XYin. Nel yigesimoquarto del P&radiso mi parvero notabili i 



Tersi: 



Che r immaginar nostro a colai pieghe, 
Non che 1 parlare, è troppo color vivo. 

Codesta vostra lingua italica illustre, a degnamente esprimere certe idee 
generali sarà sufficiente; ma ove si venga alle pieghe de^più delicati 
concetti, ove sia bisogno dipingere la natura co^ suoi più sdiietti co- 
lorì, la vostra lingua aulica è troppo color vivo. Scrìvere con elegana 
il trattato d^ un^ arte, dettare con vezzo una commedia, una novella, 
una satira, crederem noi che si possa senza il sussidio dtì volgare to- 
scano? 

XIX. k quel modo che prìma di eleggere gli uomini, e nelle classi 
della civile società compartirli, bisogna conoscerli bene ; cosi prima di 
scemere le alte voci ed illustri dalle umili, conviene tutte conoscerle; 
e le umili considerare eoa necessarie come le alte. 



Storia delia lingua, 

L M Pare, dice Dante, che il volgar siciliano abbia avuto fiima 
sopra gli altrì ». — Gò che a Dante pareva, agli interpreti di Dante è 
certissimo: sovra un pare appoggiano la mole decloro argomenti. 

n. Chi potrd)be accertarmi che sin d'allora che il volgare siculo 
sopra gli altri avea fiima, Q volgar fiorentino più puro non fosse, e più 
meritevole della coltura d^li scrìventi, quantunque a tale uso un po' più 
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tardi adoprato ? Certo se i toscani scrittori che vennero poi, tolti gli 
altri d' Italia sorvolarono in fiima, dee nel loro dialetto essere stata 
un^ intrinseca preminenza. 

III. » Tutto quello ( dice Dante citato dal Perticarì ), tatto quello 
che i nostri precessori composero si chiama siciliano, il che ritenemmo 
ancor noi, ed i nostri posteri non lo potranno mutare ». — Se i poste- 
ri avessero ritenuto quel nome, T autorità non potrebbe, è vero, pro- 
var niente al nostr^uopo, ma non sarebbe almen falsa. Ma ripetere aa 
grido smentito dal fatto, ed in questo fondare la verità di soa causa, 
egli è come se taluno per provare che i morti camminano, mostrasse 
un morto che giace. 

lY. ìì Chi stimasse, dice il Perticarì, col Bembo e col Yarchi, ciie 
queste parti della lingua, comuni fra i Provenzali e fra noi, s^ avessero 
a credere non romane ma provenzali, guardi che nello allungarsi de- 
gli anni, elle furono da^ provenzali smarrite, e noi le ritenemmo, ed 
ancora le riteoghiamo, come si fa delle cose nate e cresciute nelle pro- 
prie terre ». — Lo stesso argomento dimostra che Peleganze sicule di 
cui si presto ogni orma è svanita, non erano già domestiche ma stra- 
niere; e che la ferma possessione della toscana proprietà e purezza non 
si dee a pregiudizio di pedanti ma a cause natarali e immutabili attri- 
buire. 

Y. Citasi il Giambullari che dice, P oso del terminare a vocali le 
parole latine essere di Sicilia venuto, e quindi per Italia diffuso. Ma né 
r autorità del Giambullari né M detto del Perticarì potranno a nomini 
italiani persuadere che intera la lingua italiana di Sicilia venisse. Del 
resto, dopo avere affermato che da una sola provincia alP intera nazio- 
ne Tenisse Finterà lingua, io non intendo perché vergognare si debba 
di trarre da un^ altra provincia le principali eleganze di questa mede- 
sima lingua. 

YI. Prim' per primo è in Dante da Maiano, vedella per vederla 
é nel Petrarca^ un bolognese e an toscano adoprano mene per inc^ 
creo e veo son voci e di Pier delle Yigne e di Guittone^ ahonnarc per 
abondare è di Sennuccio e della plebe romana ; avemo, sento, son voci 
venete e pretti fiorentinismi ; ioì per tolle é di Dante ; ini per togli è 
del Boccaccio; Veste di Dante é in Guido Guinicelli; il futuro sicilia- 
no diraggio è ne' versi d'un Bolognese, d'un Lucchese, d'un Pistoie- 
se, d'un Fiorentino; il veneto trare, ridure, é ne' due Danti; il te', da' 
Yeneti serbato ora a' cani, é pretto fiorentinismo; saria, vorrioy è ne- 
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gli scrìtti de^ Toscani pia pan; V avessi in terza persona, e Valesse 
in prima son nel Petrarca; il parrave ^parrebbe è in Dante da 
Maiano: ma hittodò che mai prova? Che tatti i Toscani quelle licen- 
ze togliessero da^ Lombardi? O non piuttosto che il toscano dialetto 
depose certe forme che con gli altri egjiì aTCTa oomnni, e s' aggentìD 
col Tolger degli anni ? 

YII. Chi volesse bel testimonio di ciò che pensa vasi fin da^ tempi 
del Petrarca intorno al vantaggio che i Fiorentini stessi possono trarre 
dagli altri dialetti, ponga mente a queste parole di Benvenuto al verso 
» Ma non con questa moderna fiivella }>: Tempore Ulius (di Gacda- 
gtiida )^JIorentìni cisfes non discurrebant per mundumy nec per con^ 
sequens dimittebant proprium idioma patriae, sicui nunc multi Ja^ 
cìunt Sed certe^ quidquid dicatur^ Fiorentini qui hodie peregrinane' 
iuTy ìoquuntur multo pulchriui et omatius quam UH qui nunquam 
recesseruni a limine patriae, quia dimiUunt multa vocabula inepta 
quae sunt Florentiae^ et cusumunt alia contfenientiora. La quale au- 
torità siami lecito alquanto diffusamente illustrare. 

I.* Osservisi che Benvenuto non dice già: ciifes non diseurre^ 
hant per Italiam^ ma, cii^e^ non discurrebant per mundum. Non era- 
no dunque le voci italiane, che dovessero i Fiorentini venir per Ita- 
lia mendicando, ma era la conoscenza delle cose, era P esperienza degli 
nomini, che doveya la loro favella ampliare. 

a.* Osservisi che il tempo a cui spettano queste parole, non è già 
il tempo di Dante né del Petrarca, ma di Gacciaguida; tempo in cui la 
lingua italiana non era per anche formata : onde non so qual fede meri- 
tar possa Benvenuto che appoggia sul falso il suo ragionamento, e si 
mette a discorrere d'una lingua che attempi di Gacciaguida non era. 

5.^ Osservisi la stranezza di quelle parole: nec per consequens 
dimittebant proprium idioma patriae^ sicut nunc multi JaciunL II 
dimettere dunque la proprietà del nativo itlioma, doveva condurre la 
lingua de' Fiorentini alla bellezza in che la si vide dappoi? 

4.^ Fiorentini qui hodie peregrinantuTy ìoquuntur multo puU 
chrius et omatius quam illi qui nunquam recesserunt a limine pa- 
triae, — Ripeto che scorrere per il mondo, non è lo stesso che dis- 
correre per Italia: soggiungo che il peregrinantur è vocabolo gene- 
rale che comprova il già detto; e che ridicola cosa sarebbe imaginare 
i cittadini di Firenze andar per le terre italiane cogliendo le formolo 
de' dialetti, e fiirsene imitatori, e venirle poi vendere a caM loro. 
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5.° Quanto poi air opinione che i Gorentini viaggiatori e mercanti 
parlassero più ornato degli altri ; egli è da osservare che oelF ammira- 
zione delle novità^ la natura dell' uomo fu sempre la stessa, e che ap- 
punto da cotesto proviene la corruzion delle lingue. 

6.° Ma lasciand' anche tale argomento, io dico che se la Engoa de^ 
Fiorentini s^ accrebbe e sì nobilitò pel commercio cVegli ebbero co- 
gli stranieri, ciò cresce pregio e non toglie alla sua bellezza; e che, sic- 
come per ornamento d'estranie gemme risalta bellezza di fanciulla, co- 
si per quegli estemi ornamenti poteva la lingua abbellire senza punto 
mutare delP indole sua, senza perdere del nativo candore: eh* altro è lo 
stato de* corpi adolescenti, altro degli adulti; altri cioè i prìvilegìi di lin- 
gua che cresce, altri gli uffizii di lingua matura. 

7.° Ma se il fiorentino dialetto profittò delle spoglie di tutta Italia, 
e se gli altri dialetti italiani non tennero che il suo bello proprio; perciò, 
non foss* altro, dovrebbe il fiorentino essere reputato migliore. 

TIK. Se Omero le varie terminazioni e forme del pronunziare tolse 
da varii dialetti (1), e se P esempio d* Omero potesse per noi ; ne ver- 
rebbe che gli italiani scrittori potrebbero le terminazioni de* varii dia- 
letti italici insieme confondere; e nella lingua illustre ora dire aspetta" 
toy ora aspetao, ora speccià ; ed altre simili gentilezze. 

IX. » Yedemo, dice Dante, nelle città d'Italia, se bene volemo ag- 
guardare a cinquant* anni, molti vocaboli essere spenti e nati e variati : 
onde se *1 piccolo tempo co« trasmuta, molto più trasmuta lo maggio- 
re 1). Dalle quali parole deducesi. i.** Che la taccia da* moderni data 
al volgare plebeo d* essere sempre mutabile, è taccia comune a tutte le 
lingue viventi. 2.° Che que* grandi mutamenti avvenuti circa il tem- 
po di Dante son da attribuire allo stato di favella nascente, non fer- 
ma ancora. 5.° Che a siffutti mutamenti dee forse la toscana favella non 
poco della sua leggiadria, perchè le vicende de* politici reggimenti, in 
quella terra più memorande che altrove, dovevano da principio poter 



(1) » Quanto all'età de* dialetti (dice il Lancelot), li ?eggiamo confasi assai, per- 
chè credono che Tattico, dorico, ed eolico, sieno nati prima d" Omero, quando tor- 
ger fi fiderò in istagione assai più fresca. E ri duole che questa Terità sia stata sinora 
asGOM j onde poi è nau la ferma opinione, comechè falsa, che in Omero fi sicno tutti 
e quattro questi dialetti: come se i suoi difini poemi fossero una tessitura di rarìi lin- 
guaggi a guisa di un Bel grottesco ». Ciò risponde a coloro che fogliono nelle cose 
della lingua far paragone da Dante ad Omero. 
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mollo a modellaroe la lingua ; e lo stato popolare delle toscane città 
a poco a poco dare alle idee ed agli affetti del popolo quella dignità e 
quel Tigore che giorarono a ingentilire e nobilitare in Atene la greca 
(avella. 

X. La confosion delle schiatte, e il salire ad alto del TÌllan d^Agn- 
glione, che nel decimosesto delP Inferno si lamenta, ed altroTe, serve a 
mostrare per indiretto argomento la naturale nobiltà della toscana ferel- 
la: poiché, sebbene spesso Toro e la frode dovessero in qoe^ repentini ele- 
Tamenti aver parte, pur non à a credere che, in istato di repubblica, 
V uso ancora della parola non fosse alle ambiziose speranze di que^ ple- 
bei oonducevole e firuttuoso. Ora, se nello schietto sermone di que^ vil- 
lani d'Aguglione e da Signa non fosse stata certa dignità, certa grazia ^ 
come mai nelle dicerìe popolari e nei pubblici reggimenti avrebbero 
costoro potuto fuggire il dispregio universale e lo scherno, posti al pa- 
ragone degli uomini nobili di Firenze, i quali è da credere che con la 
parola e con T opera avranno tentato negli ordini loro T avita dignità 
ritenere? 

XI. Il Petrarca usci di Toscana a nov' anni, e fu educato a Bo<-. 
logna. — Ma P educazione infantile è egli a credere che nessun vestigio 
in lui lasciasse di sé? E a Bologna non fu Gino da Pistoia il maestro 
suo? E in Avignone non fu suo compagno e precettore un povero 
vecchio da Prato? E non ha egli fedelmente copiate le dantesche ele- 
ganze, bench'affermi non avere mai letta la divina G>mmedia? 

XII. Se il Sacchetti affermò che n il Fiorentino moveva una lin- 
gua con un latino ne francesco né latino n^ unghero né ermino né Sa- 
racino né barbaro né taiiaro né scoto », questa ridevole autorità potrà 
ella &rci chiudere P orecchio al dolce suono delle eleganze di che lo 
stesso Sacchetti adomò le sue carte? 

XIII. Pretendere che nella proprietà d^ una lingua Parte sia tut- 
to, e che niente si debba a natura, perchè la lingua del quattrocento 
dal suo bello decadde, é un fingere d" ignorare le cagioni di quel mu- 
tamento. — Or perché, domand' io, non solo in Toscana ma per Italia 
tutta la lingua in quel secolo decadde? Perché Ira i Fiorentini il Poli- 
ziano, il Medici, il Pulci, furono in quella medesima età gli scrittori di 
tutta Italia più tersi? E che fece il Bembo se non riporre in onore i 
toscani modelli? Li ha egli superati? Li ha egli agguagliati ? Le regole 
sue non aggiunsero forse alla lingua più pedanteria ch^ eleganza ? E se 
un Teneto insegnò a' Toscani pregiare le lor native ricchezze, forse che 
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le ricchezze toscane son perciò a^ Veneti trapassate? L^ amministratore 

de^beni n^è forse il signore? 

XIY. Quel dire che il Bembo fu il legislator della lingua, è un 
cantare la propria sconfitta. Donde trasse egli il Bembo sifihtte leggi? 
Dair uso toscano. Sarebb^ egli stato si sciocco che potendo intitolare 
italiana la lingua di cui dava le leggi, la dicesse toscana (i)? 

XY. Gitano lo Speroni, che la lingua scritta italiana dice quasi 
sempre toscana : citano nna lettera di Virgilio da Cesena, che attesta 
aver Dante scritta la avella delle piazze. 

Deir autorità di Dante, 

I. Dante nella lettera a Cane dice aver nominato Commedia il 
suo poema, quasi %nllanus cantus ; quia locutio uuJgaris in qua et 
mulierculae communicant Da questa confessione dell^ autore ogni lite 
è finita. 

n. Dante promette ìocutioniifulgarium gentium prodesse: il Per- 
ticarì vuole che Dante intendesse giovare non alla locuzion de' volgari 
ma sì alla scrittura decotti. AlP eloquenza intesa da Dante mulieres et 
parvuli nituntur^ l'eloquenza intesa dallo Speroni e dal Perticari dee 
esser distinta da quellayài^e/Za eh* è comune ad ogni età e condii 
zione. 

III. Se dubbio restasse, a dileguarlo la seguente dottrina del 
quarto capitolo sola varrebbe. — d Se le cose che ci occorrono, pare 
che sieno da essere cantate nel modo tragico, allora è da pigliare il VuU 
gare illustre: ma se sono da cantarsi con comico, allora si piglia alcuna 
volta il Vulgare mediocre, ed alcuna volta V umile : la divisione dei 
quali nel quarto di quest' opera riserbiamo a mostrare. Se poi con ele- 
giaco, bisogna che solamente pigliamo Fumile ». Dalle quali parole pos- 
siamo dedurre, i.^ Che Dante il suo poema scrivesse non nel Volgare 
illustre ma nel mediocre e nelF umile. 3.° Che secondo P intenzione di 



(i) Il Bembo dice » che da Firenie hanno le leggi della lingua e principio e in- 
cremento e perfezione avuta «.Dicechegli antichi Toscani, » fra tutti gP italiani popoli 
• dare opera alla rima sono sensa dubbio stati primieri » — Io non dò come rera la 
proposixione del Bembo: ma poich^ altri cita il Bembo, giova rispondere con le cita- 
Boni del Bembo. 
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Dante, P elegiaco richiede tingoa meno illastre del comico. 3.^ Che fai 
dottrina di Dante nelle nostre questioni a nulla vale iosio che nn altro 
G>rbinelli non sorga, e stampi a Parigi il quarto libro del trattato ove 
doveva parlare del Volgare mediocre e dell'amile, cioè della lingua nella 
quale è scrìtta la divina Commedia. 

IV. Non la mistura de' varii dialetti italiani, ma V arte e la scien- 
za credeva Dante necessarie a dover degnamente le alte cose cantare 
Però vitupera — » la sciocchezza di coloro i quali sena* arte e sena 
scienza, con£k]andosi del loro ingegno, si pongono a cantar sommamen- 
te le cose somme >». — Questa è la vera dottrina di Dante : qui trat- 
tasi della dignità attemperata al soggetto, non della venustà né della 
purità della lingua, che vien da natura, che ad Atene pia che a Tebe 
è concessa, a Parigi più che a Losanna. 

y. Che non tatti i dialetti sieno al giudizio di Dante, dalla nobiltà 
della lingua scritta ugualmente lontani, queste sue parole cel mostra- 
no. — M Tra i Veneti abbiamo veduto uno che si è sforzato partire dal 
suo materno parlare, e ridursi al Vulgare cortigiano : e questi fu'Bran- 
dino Pàdoano ». — Io lascio eh* altri dia mente a quella espressione : 
si è sfbr%ato: io ricorro al Boccaccio per intendere che dir voglia par^ 
lare materno^ e trovo nelP epitaGo di Dante, che nel parlare materno 
scrisse egli la divina Commedia: 

Carmine materno decorso prorsus Avemo. 

VI. i> Goiltone d^Arezzo non si diede mai. dice Dante, al Vulgare 
cortigiano ». Or bene: sentiam come scriva talvolta nel suo Toscano 
plebeo questo rozzo Guittone: 

Ben forse alcun verrà dopo qualch^ anno. 

Il qual leggendo i miei sospiri in rima. 

Si dolerà della mia cruda sorte. 
E chi sa che colei eh' or non m' estima. 

Visto con il mio mal giunto il suo danno. 

Non deggia lagrimar della mia morte? 

Se Guittone osa dol%ore^ sorpriso^ pentere, pavento, rancura^ Deo, 
queste voci troviamo nella divina Commedia. 

Vn. Nel capitolo stesso m coi Dante condanna Goittooe, leggon- 
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si coadannate le due Toci plebee fiorentine, manicare ed introcque^ 
che Dante medesimo adoperò. Questo argomento, scaltrì mancassero, 
basterebbe o a distruggere P autorità di quel libro, o ad assennare il 
lettore che a cotesto vocabolo di lingua illustre s^ ingegni, per T onore 
di Dante, altro senso dare più vero. 

Vni. Dante in quel capitolo si mette a contraddizione non solo 
co^ suoi difensori ma seco stesso. Dopo aver detto che » la cortigiania 
niente altro è che una pesatura delle cose che s^ hanno a fiire; e che 
quelli che conversano in tutte le corti regali, parlano sempre con Tul- 
gare illustre » soggiunge: » il nostro Tulgare, come forestiero, va pe- 
regrinando e albergando negli umili asili, non avendo mai culla }>. — 
Niente dico di quella strana definizione della cortigiania; ma domandato: 
-se chiunque in corte conversa, parla sempre Volgare illustre, perchè 
dunque il Volgare illustre a que^ tempi iva peregrinando e albergando 
negli umili asili ? 

IX. In quello stesso volgar siciliano che Dante par commendare 
sovr^ altri, e di coi cita ad esempio le due canzoni ad Amore, i propu- 
gnatori delle sicule eleganze dimenticarono di trascrivere queMue ver- 
si, così come giacciono in Dante : 

Amor, che longìamente m^ hai menato. 
Amor, che V aigua per lo foco lassi. 

Se in soli due versi, e citali a modello, due storpiature; or argomenta- 
te del resto ? 

X. Là dove trattasi di mostrare la preminenza che tieo V italiano 
Volgare sul provenzale e il francese. Dante non cita né Guido Bologne- 
se uè Federigo di Sicilia uè Veneti né Romagnuoli; nomina Gino e se 
stesso. 

XI. Nel capo diciassettesimo. Dante novellamente propone Gino e 
sé come benemeriti delP avere »di tanti rozzi vocaboli italiani ... ridot- 
to un vulgare così egregio, così districato ». — Onde foss^anco che in- 
nanzi a^ tempi di Gino e di Dante i siculi scrittori allo stile illustre più 
fossero approssimati ; Gino e I^nte entrando sì bene innanzi a quelli, 
mostrarono col testimonio de^ &tli, essere il loro natio dialetto, mag- 
giore e miglior vaso del valore di questo, che tante volte ci é forza 
nominare, italico illustre. 

XII. Dopo aver Dante vaticinato, che tal nascerebbe, che Pun Gui- 
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do e 1^ allro dovrebbe cacciare di seggio, può ben dir senta tacda di 
soTerchia iDodestia, parlando del GainiceUi 

il padre 

Blio 

Io potrei dire che padre qui sìntende d'età, non di merito: ma sb pu- 
re. Yorrem noi affermare che Dante da Guido apprendesse la lingua ? 
Ma sia: non Pha egli cacciato di nido? E donde avvenne che in cin- 
que secoli niun Lombardo sorgesse a cacciare di nido, non dico Dante 
o il Boccaccio, ma né il Tillani né il Pandolfini, quandi ad elegama 
dì lingua? 

XIII. Ritrare per ritrarre^ pina per piena, spenta per spinta, 
deìiio, gioitene, presto, rwera,fane, tututto, pania, f odo, rfan, me- 
gìo, vego, desca%%a^ queste e simili voci plebee, son di Dante, e delle 
canioni di Dante, cioè delP eccellentissimo Tolgare italiano. — Ora io 
dico: o queste al suo tempo eran vod toscane, o lombarde. Se tosca- 
ne; 1.* dunque Dante niente tolse a' lombardi dialetti; a.** dunque il 
dialetto toscano s' è dappoi ripurgato, e più non merita la condanna 
fulminata da Dante; 5.* dunque Dante seguiva quegli idiotismi ch^ e- 
gli avea condannati. Se lombardi; o le erano, io soggiungo, lombarde 
della lingua plebea, o della illustre. Se della plebea, dunque Dante 
non ricusava le plebee profierenze: se della illustre, dunque la lingua 
illustre lombarda era pia bassa della toscana plebea ; poiché pina, spen^ 
fa, deUio, non credo sien vod più nobili delle toscane plebee piena, 
spinta, delitto. 

XIY. Dante nel Convivio si vanta nato e nudritq sino al colmo 
di sua vita in Firenze: dice di amare \ì proprio vulgare^ h quel vol- 
gare che è primo nella mente che alcuno altro, quel vnlgare che è con- 
sunto con le piò prossime persone siccome colli proprn parenti e pio- 
prii cittadini, e colla propria gente; quel volgare che fu congiun|jitore 
de' suoi generanti; quel vulgare con cui dal principio della sua vita 
ebbe benevolenza e conversazione; quel vulgare con cui ^li era usato 
tutto suo tempo ». Or mi sì dica se questo volgare è il cortigiano ed 
illustre. 

XY. n Boccacdo nella Tita di Dante afferma che » per gli scrìt- 
ti di lui la chiarezza del fiorentino idioma è dimostrata n : promette egli 
stesso di scrìvere tìéjiorentino idioma, n cioè in quel che Dante usò 
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nelb maggior parte delle sae opere »; attesta la rìme di Dante essere 
amorosi concetti leggiadramente espressi nel fiorentino idioma^ sog- 
giunge che la divina Commedia è composta nel fiorentino idioma ; che 
il libro del Convivio è disteso in fiorentino bulgare, — Dopo cinque 
secoli sorge chi può tacciare il Boccaccio di menzognero o di stolto. 

De* dialetti plebei, 

I. Se il titolo di lingua toscana v^ offende, chiamatela la lingua di 
Dante e di Dino, la lingua del Villani e del PandolQui, la lingua del 
Cellini e del Berni, la lingua del Machiavelli e del Graliìeo. 

II. I non Toscani gridanti contro le toscane eleganze somigliano 
a chi, sentendo celebrare le bellezze d^ illustre città, affermasse che que- 
sto è un maledire a natura, che a tutte le città del mondo fu del pari 
muni6ca donatrice (i). 

ni. A chi si lamenta che Tarroganza toscana ardisca proporsi ditta- 
trice della migliore favella, i confini della Beozia e delf Attica eloquente- 
mente rispondono (a). 

lY. Perchè mai, parlando della commedia, Quintiliano ebbe a di- 
re: Ulam solis concessam Atticis venerem? Non potev^ egli scrivere 
con uguale eleganza commedie un lesbio od un maolineese (3) ? 

y. Or mi si dica perchè que^ Francesi la cui letteratura non è, 
quanto a lingua, contaminata di questo vitupero della pedauteria, dis- 
tinguano nelle poesie del Rousseau quelle ch^ egli compose a Parigi, 
quelle che in Isvizzera od in Alemagna \ ed accusino le seconde di certa 
diction tudesquCf che non è sinonimo, cred' io, d^auUgue, 



(i) Il Perticali con un beirargomeolo arìilotelioo dimoctn che V lulia ha una lin- 
gua oaaiooale italiana. Che arrebbero detto gli Ateniesi se un Arcade si fosse argo- 
mentato di vituperare il loro dialetto, mostrando con dotti ragionamenti che i Greci 
parlano greco? 

{%) • L* attico dialetto, dice il Lancelot, è il più elegante di tutti; egli è quello 
che nella lingua comune fi è più dilatato •. 

(3) » Molte guise (dice il Bembo) osano i toscani uomini, piene di giudizio, pie- 
ne di Tagheasa^ molte grate e dolci figure, che non abbiamo noi •. 

» Si veggono, dice il medesimo Bembo, le toscane voci miglior suono avere che 
non hauno le viniziane ; né elle così tronche si vede che sieno, e mancanti, come si 
può lo buona parte delle noatre vedere, le quali niuna lettera raddoppiano giammai •• 
E pure il veneiiano è un de* booni dialetti. 
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TI. Ufia proTa delP eocellefita del toscano dialetto è lo Keniere 
die in esso si & la minata proprie^ d^ assai tocì che in altre regioni 
d' Italia nsarpansì come sinonime. 

yil. Al vedere le pagoe che per li loro particolari dialetti le 
città di Toscana sostennero, i Lombardi stanno eoo sorriso di spre- 
gio guatando dalPalto; qnasi che ooteste medesime pugne non sieno 
ai^omento delP essere qoe' dialetti più ch'altri alla perfezione vicini; 
poiché tra Padovani e Bergamaschi non sorsero mai, ch'io sappia, con- 
tese tali. 

y in. Chi mi sa dire perchè nell' illustre e serenissima repnbblioa 
Teneta la lìngua scrìtta fijsse sì goffii e sì barbara ? Non erano (orse 
gente aulica i nobili venesiani? 

DL Gim* è che la lingua italiana s' impari si bene nel dizionario 
della lingua toscana ; e non bene ugualmente nel dizionario d'altri dia- 
letti, che son pure dialetti come il toscano? 

X. Raccolti tutti insiemi i dialetti lonobardi, ne riesce il linguag- 
gio deUa gran torre : raccolti insieme i dialetti toscani, V un con T altro 
ai corregge, si tempera, sì addolcisce; e n'esce lingua illustre, e, quanto 
comporta lo stato delle umane cose, perfetta. 

XL Non è idiotismo in Toscana, di cui nella Toscana medesima 
non si possa trovare la correzione. 

XIL Che diranno i Toscani, se noi, prendendo i diversi volgari 
d'Italia, e rafiìrontandoU col Volgare illustre, troviamo che tutti ne sono 
a un dipresso ugualmente distanti? •— Proviamo. Questo è il Yolgare 
fiorentino d' oggidì. 

Dagli scherù comici delT ab, ZannonL 

ìì L' abbia dunche da sapere, che appena eh' t'ebbi finico 17 an- 
ni, ì' m' innamorai alla maledetta di Gian Domenico Liroti, e lui purì- 
menle e' s' innamorò di mene m. 

Or ecco il volgare napoletano dell'età del Boccaccia La diflfereo- 
za dell' età è tutta in danno de' Toscani, in pro de'LombardL 

DalP epistola del Boccaccio a Francesco de' Bardi. 

u Fadmote adunque, caro fratiello, a saperi, cha lo primo iuor- 
no de sto mese de Dedembro Machinti filliau, e appe uno belio fi- 
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g1k> masculo, cha Dio nee lo guardi, e li dea vita a tiempo e a biegli 

aDoi I). 

Di Tenlisei vocaboli, nel volgare napol^laoo, otto soli non sono 
corrotti) e nel Fiorentino, di diciannove vocaboli, quattro soli son gua- 
sti. E ciò vale a dire che nel dialetto napoletano di quattro parole vol- 
gari havvene una d^ illustre, nel fiorentino di cinque illustri havvene 
una volgare. Per dir più chiaro, che maggiore distanza è dal volgare 
napoletano al fiorentino, che dal fiorentino alP illustre. 

Xni. Il Perlicari vorrebbe dimostrare che dal plebeo fiorentino, 
dal plebeo romagnolo, dal plebeo pugliese, corretti a grammatica, rie- 
sce lingua del pari bella ed illustre. — Rispondo in prima che il fio- 
rentino delPab. Zannoni è pretto plebeo; ma il pugliese e il roma- 
gnuolo delle due cronache dal Perticari citate, chi ci accerta che siano 
scrìtti per imitare il plebeo romagnuolo e M pugliese? Non doveva già 
il Perticarì porre a fionte il plebeo fiorentino àeW ottocento con le 
cronache del trecento; doveva traduiTe il plebeo fiorentino delP otto- 
cento nel plebeo veneziano delP ottocento; e dire: 

i> Donca la sapia che mi gaveva disisette anni compii quando che 
me so inamorada, co sta ben, de Z^domenego Lirudi ; e che lu iste»- 
samente el se ga inamorà de mi ». 

E notisi che i Veneziani tutti nel dialetto loro parlan così: ma 
non tutti i Fiorentini, ne pur gP ignoranti, dicono purimente iihjinico 
DÒ simili. 

Poi rispondo che que^ volgari romagnolo e pugliese, ridotti a 
norma grammaticale, non danno lingua si pura e si propria come il vol- 
gare deir abate Zannoni. Mi si mostrino nel citato perìodo fiorentino 
improprietà simili alle seguenti : 

Plebeo romagnuolo, 

h La cittate di Roma stava in grandissima travaglia; retloii non 
aveva ; ogni dì si combaltea; da ogni parte si derubava; ove era loco 
di vergini^ si vituperauHmo ^ non c^era rìparo; le piccole zitelle sijic' 
cavano^ e menavansi a disonore ...» 
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Plebeo pugliese. 

i> A Barletta ne intravenne un grande caso. Fa trovato dalli frfr- 
lélà d* una zitella, così bella quanto sìa in tutta Barletta, Messer Ame- 
lio, cameriere del re ... » (i). 

XIV. » Daote dice: la ogni generazione di cose è di Insogno cha 
una Te ne sia con la quale tutte le cose di quel medesimo genere sgab- 
biano a comparare, a ponderare, e quindi la misura di tutte pigliare ». 
Quest^ italico illustre, pertanto, non è che un^ astratta misura, un som- 
mo ideale: né la mbura può punto scemare od aggiungere alla concreta 
grandezza delle cose. Tanto è ciò vero, che il nostro testo, poco ap- 
presso soggiunge: ii II vulgare che di sopra cercavamo, è quello che in 
ciascuna città appare, e che in niuna riposa. Può ben più in una che in 
un' altra apparere, come fa la semplicissima delle sostanze, eh' è Dio, il 
quale piò appare nelP uomo che nelle bestie e nelle piante, e più in 
queste che nelle miniere. i> — Io non chieggo che dalPuno alP altro 
dialetto tanta differenza si ponga quant' è dall' uomo alla bestia: ma le 
citate parole me ne danno licenza. 

XY. Il Castiglione dice di scrìvere come parla. — Primieramen- 
te dò contraddice al sistema del Perticarì che vuol che il parlare non 
possa essere regola dello scrìvere. Poi, io credo poter dare la mentita 
al Castiglione, giurando eh' egli non ha scritto così come parlava. 

XYI. Le argomentazioni del Perticari sono dal Perticarì medesimo 
confolate. — » Non v' è più in Italia chi scriva con la pronuncia della 
plebe ».Or se i Fiorentini non iscrìvono la favella del volgo, a che tan- 
to dire contro chi scrìve la favella del volgo? 

XYII. Il Perticarì e' insegna che la lingua de' dialetti , in ciò 
ch'ella dilungasi dall' universale linguaggio,' dee dagl' Italiani fuggirsi. 
Ma resta ancora a sapere che sia questo universale linguaggio, e in che 
da' dialetti d' Italia differisca. Ognun vede che fermare cotesto punto 
è impossibile. A tutti è lecito intendere per universale linguaggio quel 
che più piace a ciascuno \ poiché, se così nomineremo quelle voci e que' 
modi che a tutti i dialetti d' Italia tono comuni, l' universale linguaggio 
sarà parte barbaro, parte imperfetto; se poi per linguaggio universale 

(i) N La nonna deir ottimo non può crani da cosa che abbia in sé qualità di pec- 
cato ». — Questue an dire: e il nove e iJ norantanove fon meno del cento: dunque 
il noTe e il uoTantanoTC con pari. 

iVaoi'i scruti, f^oL IF, 7 
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intenderemo il fior de^ dialetti, chi mi dirà, quale il fiore? À chi dovrò 
io prestar fede? ai classici? Essi adoprarono, il più, voci toscane; o 
se fi'ammischiarono qaalclie vestigio de^ particolari dialetti, ciò non fa 
ch^ eccezione. À me stesso, e al mio gusto? Tutti diraooo il medesimo 3 
e V oniversale linguaggio sarà la filologia di Nembrotte. 

XT III. Dice il Perticar! : m Alla lingua italiana si può solo aggiungere 
alcun nome novello d^alcuna nuova cosa o idea; e questo lo sì torrà per 
bene da quel paese, ove la cosa o Pidea siasi primamente trovata o detta ; 
anzi sì dovrà chiederlo a quell'autore o napolitano o milanese o fìurenli- 
DO o romano, che con buon senno Pavrà scrìtto per prìmo ». — Bene 
aggiunse con senno, ch'è cosa negli inventori rarissima; dico per quel 
che spetta alle nuove parole con che le invenzioni loro teorìche o pra- 
tiche manifestano. Quanto poi al cercar le parole là dove furono in pri- 
ma trovate, ciò patisce eccezioni di molte: e basta averlo notato. 

XIX. E nel confondere le ricchezze dei dialetti con la lingua co- 
mune, comunque la si voglia chiamare, tanto più ci conviene andar canti, 
io quanto che non basta sempre la desinenza toscana a fare itaibne le 
voci e le frasi; e ne** modi de^ dialetti, sotto nn^ apparente vivacità ed 
abbondanza si nasconde assai spesso non so che d^ improprio, o di pe- 
sante, o di alieno dalP indole della lingua scritta, quale Pha fatta Pa- 
so di tanti secoli. Per esempio, a bel belo, a bel beleto^ de' Veneti, 
chi vorrebbe adoprarli? Non solo nel secondo modo è non so che di 
goffo, ma in ambedue P a preposto è inutile e improprio. Similmente 
P abilitatazza de' Veneti in senso ironico a modo di talentaccio^ quan- 
te orecchio lo soffrirebbe, educato alla soavità delle toscane eleganze? 



Se tutte in un corpo si radunassero le scritture trattanti questioni 
di lingua, raccoglierebbesi alla povera Italia un tesoro di vìluperìi. In 
tali miserie spesi tanti anni, tanti ingegni e tante ire ! 

Per ispegnerle, una cosa è necessario che i Toscani facciano: dare 
a conoscere agP Italiani la lingua chV parlano, tutta quant'è. Allora, alle 
beffe ed agli odii succederebbe docile affetto, riverenza non scevra di 
maraviglia. Ma infinattanto che si contende a parole, i più arditi, i più 
feceti, infine i più, che son gP Italiani tutti, avranno sempre la ragione, 
e P avranno a proprio lor danno. 
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Le preoedeoti osserrazioni daraono, io spero, un filo che gotdi per 
questa iotrìcata selva delle questioni che s' agitaoo intorno alle oose 
della lingua. Intricata, tanto per b difficoltà del soggetto quanto per 
essere i punti della disputa avviluppati insieme sì che un medesimo 
discorso, un medesimo perìodo, accenna a parecchi di loro, e sempre 
più li confonde. Le questioni gioverà dunque distinguere, lasciar fiio- 
ra le inutili; e su quelle che inchiudono oggetti di pratica utilità, fermare 
r attenzione dei disputatori avvenire. 

Prima questione. — La lingua italiana scrìtta, è ella mai stata 
parlata in alcuna parte d^ Italia, o è lingua formata dai dotti per una 
nuova specie di scientifico patto? — Questione (com^ altri notò) infirot- 
tuosa ai bisogni della lingua italiana vivente. Poteva la lingua esser na- 
ta in un luogo, e in altro cresciuta : possonsi intorno a ciò imaginare 
ipotesi, accumulare citazioni; e rimanere indeciso tuttavia che- scab- 
bia a pensare della Ungua parlata al dì d^oggi in Toscana. La questione 
se si riguardi alla pratica utilità, è oziosa aflblto: se alla verità teorica, 
è tntt^ altro che sciolta. Per isdoglierla sarebbe necessario: i.° Dimo- 
strare la possibilità di un patto o tacito o espresso fi'a tutti gli scritto- 
ri delle italiane provincie, divise da mari e da monti, dalla ignoraik- 
Ea e dalla tirannide, da^pregiudizii e dagli odii firatemi. a.° Dimostrala 
la possibilità, indicare i fatti che la comprovino, eh' escludano forma- 
zione piò naturale e più verisimile. 3.** Posto non come tesi ma come 
ipotesi, che dalla lingua parlata in una provincia d'Italia possa essere 
venuta non già l'intera lingua scritta italiana, ma la forma grammatica* 
le di quella insieme con certa quantità di parole e di frasi, ciò posto,^ 
cercare da qual provincia sia più probabile che questo venisse. 4*^ Pci^~ 
correre la storia de' popoli italiani nel secolo duodecimo, nel decimo- 
terzo, nel decimoquarto; vedere da quali contrade le migrazioni più fre- 
quenti; in quali il commercio più fiorisse; dove la civiltà mettesse più 
salde e più feconde radici: e qui distinguere la forza politica dalla civile, 
]a potenza delle armi da quella della ricchezza, del senno, della mtellet- 
tuale educazione; e indagare se quel popolo che da un uomo di volpina 
accortezza fu chiamato il quinto elemento, quel popolo il cui commercio 
altri confini non conosceva che quelli del mondo noto; popolo migra- 
tore per istinto e per necessità di vicende, popolo de' cui cittadini non 
sarebbe difficile scoprire vestiigia ragguardevoli in tutte le atta pnn- 
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cipali d'Italia, se tal popolo dovesse o no potere qualcosa nella lìn- 
gua scrìtta italiana. 5.** Riconoscere al possibile dì quali elementi fosse 
composta quella qualunque sìa civiltà che risiedeTa in Sicilia, in Ro- 
ma^ in Bologna (i); spiegare come la vantata preminenza di certi vol- 
gari siasi dileguata col tempo, e come si sia serbata costante V eccellen- 
za di un solo, e la sua conformità con la lingua scrìtta. 6.° Investigare 
r orìgine di quel pregiudizio singolare per cui tutti quasi gli autori lom- 
bardi, dal Bembo a^ tempi recentissimi, taluni di quegli stes^ che più 
validamente rigettarono le pretensioni di certi letterati toscani, chia- 
marono toscana la lingua negli scritti loro adoprata^ investigare T orì- 
gine di quella maniera popolare in tutta Italia, la qual chiama tosca^ 
neggiare il parlare secondo grannnatìca (a). 7.° Render ragione di que? 
proverbìì, di quelle tradizioni, di quelle voci che nelle provincie d* I- 
talia si rincontrano, e che portano evidenti vestigia d'origine tosca- 
na. 8.^ Spiegare come le più elette (orme della lingua illustre vivano 
fresca vita in un dialetto d'Italia 3 come alcune anomalie della lìngua 
illustre non siano che quelle ch'oggi si chiamano sgrammaticature del- 
la plebe ignorante (3) 3 come i cortigiani arcaismi di Dante e di Guido 
e di Gino risuonìno ancora sul labbro di questo volgo dannato alP im- 
famìa da una nuova specie d'orgoglio, che ben merìta essere chiamato 
aulico e cortigiano. — Sciolti questi problemi, si potrà dire, se non 
isciolta, rischiarata la quistione da noi posta per prima, e rigettata come 
inutile. 

Seconda questione. — La lingua scrìtta degl'Italiani d'oggìd), la- 
sciando l'orìgine, con qual nome converrà egli chiamarla ? — Questione 



(i) n NoTelTmo, il Boccaccio parlano dì cantori toscani, onorati in Sicilia. Que- 
ste tradizioni, come tutte le semipoeticbe, son fondate sul rero. 

(a) Io so che oggidì qoesu frase è studiosamente evitata dai dotti ; e chi toseaneg' 
pa si dice che parla ita/iano: ma non è forte italiano anche il dialetto dì Lodi e di 
Bologna e di Bergamo? 

(3) I. esempio. La plebe fiorentina omette in certe tocì la e,* e invece di cavaUo 
dice caallo: quindi la forma illustre dovea per doveiHi, e simili. II. esempio. La pie» 
be fiorentina can^a il / in <f, e invece di imperatore, ambasciatore dice imperadore, 
amhatciadore. III. La plebe fiorentina alle voci che finiscono in tronco aggiunge spes- 
so un e od un ne, donde gP illustri yùe, paone , usati dagli scrittori del trecento. IV. 
La plebe fiorentina alle lettere gì, sostituisce ggh. In Dante abbiamo tegghia, ttreg- 
ghia, Figghine; e nella lìngua illustre s^en conservato per più secoli, né forse 8*è 
perduto il vegghiare. Potrei moltiplicare gli esempi : ma basta per saggio. 
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oziosa. Chiamatela italiana, e rimarrà sempre a sapere quali siano i mi- 
gliori modi d^ apprenderla: chiamatela toscana, e rimarrà sempre agPI- 
laliani il diritto di scriverla, come la scrissero il Caro, V Ariosto, T Al- 
fieri. -— Pure chi volesse sciolta la questione del nome, potete rispon- 
dere: Poiché totti grilaliani la scrivono, certamente la poò e deve 
chiamarsi italiana. 

Terza questione, — Chiunque non è nato in Toscana, giungerà 
egli mai ad essere buono scrittore? — Questione oziosa, perchè sciolta 
da^ fatti. Dal cinquecento alP ottocento abbiamo scrittori, più o meno va- 
lenti, di tutte le proviocie d^ Italia. La G'usca non pochi ne accettò M 
suoi: sicché alle querele non rimane pretesto. 

Quarta questione, — Gli scrittori toscani non avranno sugli altri 
d^ Italia vantaggio? — Anche questa è sciolta da^ fotti. I grandi scrit- 
tori del trecento son tutti toscani} tutti toscani i pochi valenti del quat- 
trocento : gP italiani de^ secoli seguenti non vennero in fama senza lun- 
go studio deMoscani. Anche oggidì, che tanti esempi di colto stile van* 
ta r Itaba, lo studio de^ toscani è inevitabile a quegli stessi che tanto 
combattono la toscana arroganza. Che se m certo genere d^ argomen- 
ti e di stili i non Toscani giunsero ad uguagliare i loro modelli, in al- 
tri rimasero sempre minori: né commedie ne novelle né poesie burle- 
sche ha il resto d^ Italia da contrapporre alle toscane per dò che spetta 
a grazia di lingua. E oggidì pure quale agronomo scrive la lingua della 
sua scienza meglio del Lambroschini ? Quesf uomo stimabile, toscano 
per orìgine non per letteraria educazione, tanto più volentieri citiamo 
ad esempio del docile e sapiente affetto col quale gP Italiani tutti dovreb- 
bero far proprie le toscane eleganze. Certo i doni della natura per quan- 
to sien larghi, a veruna opera che tenda a perfezione, non bastano : né 
basta a divenir grande scrittore P essere nato toscano. Può il non to- 
scano, approfittando delle studiate eleganze, meglio congegnarle che il 
toscano non (accia; può ferie strumento d^ affetti più gentili, d^idee più 
chiare e più grandi E a cotesto appunto dovrebb^ essere volta la gara 
degl'italiani scrittori: non a negare i pregi altrui, ma a forli proprii, a 
coltivarli con cura maggiore, ad eccitare in chi da natura li possiede no- 
bile emulazione, salutare vergogna. 

Quinta questione. — Ma in quale opinione avere il linguaggio del- 
la plebe toscana? — Distinguete la plebe dal popolo : poi il popolo delle 
grandi città dal popolo delle campagne. Se amate lingua conforme quasi 
a&tto/illa scritta quanto alle forme grammaticali, troverete nel popò- 
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lo toscano migliaia di persone che la parleranno: se cercate i vezzi di 
un lingnaggìo elegante, dipintore, e filosoficamente poetico, li trovere- 
te e nelP infima plebe e nel popolo delle campagne, uniti a qualche ri- 
bobolo, a qualche sgrammaticatura; ma ricco tanto che a voi non ri- 
marrà che il pensier della scelta. Se rispondeste che siflbtto studio è 
inutile omai, che la lingua è tutta ne^ dizionarii e ne' libri; io vi consi- 
glierei per risposta a tradurre nella vostra lingua illustre dal fi:ancese^ 
dair inglese, dal latino, una pagina di qualche trattato d^arti o d' agri- 
coltura : e se siete scrittore valente, e per riuscire a onore non sen- 
tirete urgente il bisogno della lingua toscana parlata, il torto sarà mia 
Sesta questione, •— E le sgrammaticature della plebe toscana 
dovrann' esse far parte della lingua scritta, e del dizionario che n' à 
come lo specchio? — Dislingoiamo : finché s' intende d' affermare che 
nelle gravi scritture non debbono aver luogo le storpiature di munici- 
pale pronunzia, nessuno oserà disputare di ciò. E nelle gravi scritture 
i Toscani più savii si son sempre astenuti da simili modi : e del vizio 
contrario son più frequenti (e recentissimi) fuor di Toscana gli esem- 
pi. Se s' intende d'afTermare che dal dizionario della lingua i modi ple- 
bei debbon essere espulsi, il consiglio è lodevole : ma non già che a chi- 
unque facesse altrimenti si debba scagliare T anatema. Basterebbe, per 
evitare T inconveniente di simili idiotismi mescolati alla lingua gentile, 
basterebbe un segno che quali idiotismi appunto ai non pratici li additas- 
se. Se finalmente sMntende con ciò di vituperare P antica Accademia 
per avere commessa tal confusione nel suo dizionario; rispondo che per 
un primo saggio, quelP opera era già cosa mirabile ; che scopo delP Ac- 
cademia si era dar tutta intera ai non Toscani P intelligenza e della lin- 
gua parlata e della scritta in Toscana da ben cinque secoli ; e quindi dì 
raccogliere voci e modi, buoni e trbti, da tutti que' libri che potessero 
ofiìrime; che PAccademia stessa avvertì la convenienza di questa distin- 
zione della lingua viva dalla morta, poiché nel suo lavoro abbondano 
i segni V. A., T. L. e simili ; i quali se non sempre ben collocati, non è 
da maledire però come inutile o peggio, P opera intera. — Ed eccovi in 
questa semplice questione degP idiotismi toscani complicate tre altre 
questioni secondarie, le quali se non si scernono bene, cresce la coofii- 
sione e Pinutilità della disputa. — Ma non basta. Un quarto e più im- 
portante argomento nella detta questione comprendesi, che oltre al let- 
terario, ha il suo lato morale, ed é quello a cui particolarmente riguarda 
la lezione di un illustre uccademico fiorentino: i> della parte io dico, 
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ch^ha e deve antere U popolo ndla formaaione e neUa conservaùone 
della lingua ». li meoziooato accademico non V ha riguardata che nel 
primo aspetto: il secondo è il più pratico, e oon meo dell'altro impor- 
tante. Trattasi di sapere se la lingua sia dapprima creazione arbitraria^ 
poscia diritto dei soli letterati) se corruttrice della lingua fondala da^ dot- 
ti e da^ cortigiani sia meramente la plebe, o quella parte del popolo eh* è 
più vicino ai dotti e alle corti* 

Settima questione. — E Paccademia della Crusca, è ella tribu- 
nale intuibile in fiitto di lingua ? — L^ accademia della Crusca fin dal- 
la prima fondazione conta tra* suoi uomini rispettabili per ingegno, 
eleganxa, dottrina, cari alla nazione, noti a tutta P Europa. I torti che 
le si appongono, s*io non erro, rìduoonsi a tre. L* avere perseguita- 
to con censure P autore della Gerusalemme; il volere impor legge a 
tutti gP italiani scrittori; il non aflBrettarsi di dare qualche saggio de* 
tanti lavori da lei fatti intomo al dizionario di cui P Italia abbisogna. 
Ed ecco quella domanda che pareo semplicissima, risolversi io tre al- 
tre questioni, complicate cosi come son tutte le questioni di fetta, e 
che non si sciolgono né con vane declamazioni iA con amari motteg- 
gi. Quanto alla prima, è stato già dimostrato che le censure d* alcuni 
membri delP Accademia contro P opera d*un poeta infelice non eran 
colpa delP intera società ; che sifl&tte censure, non meritan nome di 
persecuzione; e che da questa fonte non vennero le sventure del Tas- 
so : alle quali cose potrebbesi aggiungere che le invettive di quegli ac- 
cademici eran certo men acri delle altre tante che disonorano la no- 
stra letteratura e ne* secoli precedenti e nel nostro. — Quanto alle 
pretensioni alP Accademia apposte di voler fersi tiranna, e porre limiti 
alP ingegno de* grandi scrittori; a confutar qoest* accusa basta ril^- 
gere la prefezione del dizionario; basta rammentare che, dal Tasso iiH 
fiiori, uè la intera società né i suoi membri s^ assunsero mai P uffizio 
di condannare lo stile di tale o di tal altro scrittore, per quanto ardito 
ibsse o bizzarro; e basta notare ch'essa in tutte le guerre (u P assa- 
lita, Passalitrice non maL Che se qualche parola di vanto le fosse sfii^- 
gita, se fosse pur vera in tutto Paccusa avversaria; la colpa sarebbe 
degP Italiani che spontanei tanta autorità le concessero: di che mol- 
te e chiarìstime sono testimonianze (i). Quanto al molto indugiare il 



(i) Queste querele prorano che T autorità di lei era da certi luoi aTrenarìi ere- 
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dono del dizionario corretto^ n'oi preghiamo voglia ella presto smentire 
V accusa. 

Ottava questione, — Che pensare del dizionario da ootesta acca- 
demia compilato? È esso scevero di difetti? I difetti notativi son tat* 
ti veri? E i veri son eglino inescosabili ? E i rimedii che al male ven- 
nero proposti, son eglino accettabili tatti ? — II dizionario della Cru- 
sca sorse quasi modello a lalt^ ì dizionarii d^ Europa; è opera necessaria 
( tutti confessano ) alla conoscenza della lingua, che i non Toscani non 
potrebbero senz^esso vantarsi di tutta possedere: ne fuor di Toscana 
poteva essere compilato. — Ma i difetti sono molti e son gravi : ed era- 
no inevitabili : e primi a vederli, a notarne i rimedii furono gli accade- 
mici stessi. Ma non tutti quelli che furono sì acerbamente notati^ erano 
veri errori ; e il più possente degli avversarii assai più ne commise nel 
correggerli, che non, considerata la proporzione della mole, la Crusca 
in quel lavoro, compiuto in tempi quando la scienza de' linguaggi noa 
era tanto avanzata, né tanto oculata la severità della critica. — I rime- 
dii poi che propoDgonsi al male son tali sovente da aggravarlo; e il pia 
delle volte sono anch'essi soggetto di nuove dispute piuttosto che ve- 
rità manifeste. Ad ogni modo le buone correzioni degli sbagli dalP Ac- 
cademia presi, son da stimare opera meritoria, da qualunque commento 
seguite sieno. 

Nona questione, — Il dizionario della lingua può egli essere com- 
pilato fuor di Toscana? — Distingniamo. Ora che quel della Crusca 
è posto come fondamento a' lavori de' dotti, in tutte le parti d'Ita- 
lia possonsi e correggere alcuni errori di citazioni, di defìniziooi, e si- 
mili ; e aggiungere nuovi vocaboli o modi tratti da' colti scrittori. La lin- 
gua soprattutto delle scienze è dominio de^dotti di tutta Italia, anzi 
d' Europa. Ma la lingua delle scienze non è tutta intera la lingua italia- 
na: ch'anzi v'ha non pochi e autorevoli giudici i quali vorrebbero 
dal dizionario della lingua comune distinto quello delle scienze e delle 
arti, acciocché il vocabolario non si riducesse ad un' enciclopedia vo- 
luminosa, ed inintelligibile quasi a' non dotti, e variabilissima in molte 
parti, com' è variabile il linguaggio di certe scienze naturali che sor- 
gono a quotidiani incrementi. Ma lasciando la lingua scientifica, noi 
oseremo affermare che a ben correggere certi errori della Crusca, a be- 



duta maggiore che la stessa Accademia non sei pensuse. Altrimenti qQe''unti avvena- 
rii sarebbero stati troppo simili ali* eroe che comhattefa coi mulini da rento. 
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De toteodere molti passi dì classici autori, il soggiorno di Toscana è 
utile assai. Quanto alle giunte da &rsi riguardanti gli usi della TÌta do- 
mestica e le arti, ognun vede che tale lavoro fuor di Toscana è impos- 
sibile (i). Non è dunque che P Accademia impedisca ai dotti di Na- 
poli, di Bologna e di Milano rbtampare con giunte il suo dizionario: il 
campo, a quel che pare, è lasciato aperto e agli abili ed agli inabili. Con 
qual successo e' lo corrano, spetta alP Italia giudicare. Ma que' filologi 
ohe volessero veramente rifondere il dizionario della lingua, io vorrei 
dar loro un consiglio: vadano in Toscana; tolgano alla Toscana le sue 
native bellezze; e comunicheranno alF Italia intera la gloria d^aver com- 
pilato un dizionario veramente italiano. 

Decima questione, — Il diritto di crear nuove voci, è egli a^ soli 
Toscani concesso? — No. Chi trova la cosa, le appone il nome: que- 
st' è conforme a natura, a giustizia: ed è inevitabile. Ma siccome le cose 
nuove son poche, cosi molto limitato è il diritto della formazione di 
voci novelle. — Havvi un' altra specie di neologia che a tutti i valenti 
scrittori è permessa: dico di voci composte, di nuove desinenze, pur- 
ché modellate secondo le analogìe della lingua. Ognuno conosce già 
die in qualunque sia genere di neologia non sarà mai lecito alterare la 
desinenza che alle voci è data dal dialetto toscano. Ma quello che gio- 
va inoltre notare si è che nessuna forza d* ingegno, nessuna finezza di 
gusto giungerà mai a creare cosi varii, così efficaci, e sapientemente leg- 
giadri vocaboli, come li crea tuttodì per istinto la plebe toscana: onde 
prima di affiiticarsi in questo genere pericoloso di creazione, gioverà 
sempre agli autori conoscere se la lingua parlala abbia già belFe pron- 
ta la materia che può venire appropriata al bisogno de^ loro concetti. 

Undecima questione. — In qual conto tenere le opinioni intorno 
alla lingua professate dai letterati di Toscana e d' Italia dal decimo- 
quarto secolo al decimonono? — Sebbene Pargomento delPautorità 
in dbcussione siffatta abbia a tenersi di poco valore, pure io credo, se 
dair una parte si accumulassero quelle che alla Toscana son fevorevoli, 
e le contrarie dalP altra, che la bilancia non darebbe da questa il tra- 



(i) Da ciò ti conprende la ragioot perdiè V Accademia, alF ìnTÌto faUoIe dai dot- 
ti loml»ardi, di concorrere alla compilanoDe di nn dixionario, non Tolle aderire. Per- 
chè (lasciando le espressioni non affatto modeste di queir in f ito) T Accademia cono- 
scera la necessità di far la Toscana il centro, a dir cosi, della compilaxione di nn buon 
disionarìo. E te orgoglio fu *1 suo, fu legittimo orgoglio, non proTOcaaione oltraggiosa • 
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collo: se non che ogni opinione che alla Toscana sia favorevole, profes- 
sata da non Toscani, vale per dieci contrarie. Ma per fermarci a que- 
sta ullinoe, distinguiamo coloro che le lor sentenze applicarono allo stile 
proprio da quelli che a se contraddissero forse senz^ avvedersene, e, per 
maledire a' Toscani, presero in prestito le loro eleganze. Quanto depri- 
mi, e^son gii) condannali dalla invenustà e inefficacia della lingua loro. 
Quanto assecondi, qual migliore argomento in favor de' Toscani, della 
contraddizione accennata? — Poi giova distinguere coloro che tutte 
insieme disprezzarono le grazie del parlare toscano (e a questi tali è su- 
perfluo dare risposta) da coloro che alcuni pregiudizii riguardanti le 
dette questioni presero a confutare. Se poi si salga alPorìgide, o per 
meglio dire al pretesto della lite, dico al trattato di Dante, per ben giu- 
dicare un'autorità sì frantesa bastano le osservazioncelle ch'ho sopra 
notate. 

Imaginate ora le undici questioni raggomitolale insieme *, e mol- 
ti uomini d'ingegno e di ^ntasia, imaginateli nello stesso trai tatù, 
nella stessa pagina, nello stesso periodo correre dall' una all' altra : e 
ora discorrervi con l'autorità, ora col raziocinio alla mano; ora recar 
fetti, ora ipotesi; confondere le teorie generali con qualche question- 
cella di persone; mettervi in un fàscio plebe, corti, grammatica, storia, 
l'Àllighieri, il Dizionario, l'Accademia, il Tasso, e Camaldoli. Difficile 
imagioare guerra più strana. 

Ma per {sbrogliare al possibile le questioni, lasciamo le origini del- 
la lingua, e il nome di lei, e le opinioni incerte, discordi, passionate di 
questo o di quello scrittore: pognamo che nessuno de' Toscani conosca 
l'arte dello scrìvere, che questa sia a' non Toscani familiarissima; con- 
sideriamo l' accademia della Crusca come se non fosse; guardiamo a' bi- 
sogni pratici della lingua italiana comune; e chiamiamola pure illustra*, 
se cosi piace. Ciò posto, ecco i problemi che rimangon da sciogliere. 

I. Acciocché la lingua sia una, è necessario che ciascun vocabolo 
abbia un senso suo proprio. Or un vocabolo stesso in varii dialetti ita- 
liani signiGca cose diverse: il cetriuolo a' Veneti è cocomero, bicchiere 
e tazza è tutt' uno. La lingua comune non deve ammettere simili varie- 
tà: come dunque rìdurla a quella unità che sola può meritarle quel no- 
me? Che se nell' uso del detto vocabolo gli scrittori più tersi e più ac- 
creditati si saranno attenuti al senso che gli dà il più elegante de' dia- 
letti, il toscano; non sarà egli conveniente eh' anco la lingua comune 
da questo dialetto accetti sua norma? 
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IL Lesciando da parte gli ^qmTod che segoirebbero dal cam- 
biare significato a' vocaboli secondo P uso de^ Tarìi dialetti, ognun sa 
che la aMdesima cosa ha in parecchi dialetti nome direno. Un vestito 
in crescenza pe' Yeneti è un vestito in eressero la giubba è veìada^ e 
con discorrendo. Gotesta il più delle Tolte non è ricchezza, ma ingom- 
bro. Quale delle tante voci adottare? — Quella, si risponderà, ch^ è a- 
dottata dai buoni scrittori. E se ai buoni scrittori non fosse mai caduto 
di usare la voce della quale si disputa ? £ se i buoni scrittori fossero 
solili prescegliere la voce toscana? 

IIL La lingua comune, quale T abbiamo negli scrittori, non h né 
può essere intera. Non tutte le idee parlabili sono state espresse iu 
bcrìtto: mancano dunque al linguaggio scrìtto molte e molte parole che 
gli son Decessane. Dopde raccoglierle? — Da tutti quanti i dialetti? 
— 0>si torniamo a disciogliere Punita della lingua. — Da un dialetto 
soltanto? Di ciò si lamenteranno gP Italiani e non a torto. G^ è un mo- 
do di conciliazione. Prima vediamo tutto quello che oltre alla lingua 
illustre, ci oflfre di necessario a' nostri bisogni e di accettabile, questo 
dialetto di tutti migliore: poi se qualcosa ci manca, se gli altri dialet- 
ti d^ Italia hanno con che supplire il difetto, vengano, e il loro benefizio 
sarà con gratitudine accolto. Ma questa ricerca perchè fosse condotta a 
buon fine, converrebbe possedere buoni dìzionarii di tutti i dialetti to- 
scani, poi di tutti i dialetti d^ Italia.. E Italiani e Toscani, in vece dì 
perdersi in dispute di ostentazione o d^ oltraggio, gioverebbe che a 
questo lavoro si dedicassero con amore. 

IV. La lingua comune conta molte voci che i più riguardano come 
sinonime : gli scrittori offrono rare ed incerte norme a distinguerle; gli 
altri dialetti sovente tacciono: uno distingue quello che dagli altri è 
confuso: e le sue distinzioni il più delle volte concordano alP etimolo- 
1^ e alla ragione. Dovremo noi rigettare questa guida unica? 

T. Abbiamo nella lingua comune grande quantità di vocaboli del 
cui senso nulla ci dicono gli altri dialetti : e la morta scrittura non ba- 
sta a indicarcelo netto. Abbiamo un dialetto che cotesti vocaboli ha 
vivi tuttora: non ricorrerem noi ad esso per intenderne il senso? 

YI. La lingua comune, perchè si possa dir viva, abbisogna d^ un 
tipo vivente. Quelli che per tipo le danno il trecento son uomini ri- 
spettabili sì, ma che non han più seguaci. Niuno poi ha pensato a dar- 
le per tipo on de^ secoli susseguenti. Niuno negherebbe sul serio che 
la norma di una lingua scritta vivente è la lingua parlata. Senza que- 
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sta, come distìnguere le tocì morte dalle vive, come renderla intelli- 
gibile a quelli a cui fersi intendere più bisogna e più giova ? In som- 
ma senza il canone della avella parlala, il linguaggio illustre degli scrit- 
tori non è più lingua viva. Quella vita che spira negli scritti degli Àtti- 
ci, de' Romani, de* Trecentisti, de* Francesi, è dovuta alParmonia della 
lingua parlata con la scritta, senza la quale non più gi-azia comica, non 
più quella venere d'eleganza cb' è la fida veste della bellezza, e la pron- 
ta interprete delP affetto. Gravità^ gravità^ ecco Punico, P insopporta- 
bile pregio di tutti gli scritti. 

Certo, anco da' dialetti più strani può lo scrittore avveduto trar- 
re grazia al suo stile: ma codesto sarebbe sforzo delParte; non P bpi- 
razione spontanea del pensiero che, senza rifrangersi d' una in altra lo- 
cuzione, con quel corpo medesimo nasce che fu concepito. E conten- 
dano pur quanto sanno: tutti coloro la cui lingua materna è nelle frasi, 
ne' vocaboli, nelle forme grammaticali diversa dalla lingua scritta, e che 
Puso di questa non si rendano umiliare con lungo esercizio, tutti scri- 
Tendo compongono insieme e traducono. Doppio è lo sforzo 3 il doppio 
richiedesi d'arte. 



XIX. 



Or poiché la lingua italiana scrìtta ha nel dialetto toscano, corret- 
tamente parlato, un ritratto sì fedele, un esemplare sì bello, perchè non 
Yorreni noi ne' luoghi di pubblica educazione col mezzo di prefetti o 
. di servi toscani insegnare ai nostri figli e la grammatica della lingua il- 
lustre e le vive eleganze della lingua parlata? Il Montaigne fùnciullo, non 
ha egli per tal guisa francamente appreso il Ialino ? O forse la spesa 
d' un aio, d'un precettore, d' un servo toscano è più grave della spesa 
d'un maestro di cembalo, di un servo inglese ? O parrebbe ai colli Ita- 
liani insopportabile l'umiliazione? Giova non crederlo. Giova sperare 
che, dato da pochi autorevoli P esempio, tutti con gara fintema lo se- 
guiranno. 

Non a caso abbiam pronunziato questo nome Tenerabile di fra- 
telli. Anco nelle misere guerre letterarie giova rammentarlo ^ pensare 
che troppe già sono le barriere dalla sorte innalzale fra italiano e ita- 
liano, senza ch'altre venga a frapporne l'orgoglio. Oh non si dica del- 
l' Italia che i suoi più nobili ingegni congiurano con la miseria de' tem- 
pi per dividerla e farla nemica al suo bene ! Che se vero amore di 
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patria ti maove alla contesa, p Lombardi ; se veramente comune e com-* 
piata desiderate la lingua, a che cercarla nel convenire arbitrario di 
pochi scrittori? a che mai spacciare per comune un linguaggio che ap* 
pena serre ad esprìmere alcune idee generali, e a tutti gli usi della vi- 
ta, a tutta quella serie d^ idee che gli scrittori col popolo hanno comu- 
ne, non basta ? Quando P educazione diffondesse a poco a poco nella 
più colta parie della società il franco uso delle toscane eleganze, allora 
potremmo vantarci di lingua davvero comune: ma Gno a quest^oggi TI- 
talia non ha comune se non la lingua dei dotti : quella delle arti, e di 
tutte quasi le consuetudini che al viver sociale s^ attengono, è lingua 
municipale, differente nelle differenti provincie. 

E cotesto è bisogno urgente non della letteratura soltanto ma del- 
la civiltà italiana. In qual lingua dovrà lo scrittore insegnare alPagri- 
coltore lombardo i precetti delParte sua? In quale alla donniccinola 
piemontese trattare de' suoi lavori? Vocaboli nelPuna provincia intesi 
giungeranno piìi che barbari in altra. Per rendersi intelligibile a tutti, 
forza ^ fra tanti dialetti scegliere un solo 3 poiché un dÌ7Ìonarìo di paro- 
le illustri che non siano di dialetto nessuno, è cosa assurda a pensare. 
A quale la preferenza, se non a quello eh* i'non dirò il più elegante e 
più ricco, ma il più universale fra tutti, perchè già conforme alla lingua 
scritta, già sancito dalla riverenza di tutta Italia per cinque secoli di 
gloria e di giovanezza ? 



Ma veniamo oramai a quello eh' oltre all' essere uno de' principaK 
soggetti della lunga controversia, èqui lo scopo del nostro ragionare: 
al dizionario della lingua. Le cose premesse ci agevoleranno il cam- 
mino a queste che seguono. 

Primieramente diremo che a tutti i più elaborati dizionarii ch'ab- 
biamo, le medesime censure si possono a un dipresso rivolgere che al- 
la Crusca. Prendiamo le recenti ristampe dello Stefano e del Forcelli- 
ni, e troveremo discussioni prolisse, osservazioni supervacanee all' ar- 
gomento, note non opportune né vere, traduzioni errate; pochi esempi 
là dove più bisognerebbe, ammontantine molli a comprovare il mede- 
simo uso per l'appunto e il senso medesimo della voce ( abondanza 
non mai lamentabile, perché detrarre da ultimo sarà sempre più fedi 
cosa che aggiungere) : troveremo non bene distinti in paragrafi i varii 
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sìgnficali^ altri sminuzzati, altri aodumcdati troppo; le spiegazioni ooo 
sempre aodare dall^uso più ovvio al meno; nella disposizione degli e- 
sempi non seguito Tordine delle età quando vissero gli autori (che aiu- 
terebbe ad osservare i graduati movimenti delPuso si in male sì in be- 
ne), e preposto Gregorio Alessandrino a Plutarco, Tertulliano ad 
Ovidio: troveremo confusi gli esempi poetici con gli oratorìi, si che 
il lettore non dotto non sa se la frase poetica sia una licenza, un* ecce- 
zione, o se si conformi alPuso ordinario: troveremo a certe voci attribui- 
to uno special senso in tale o tale esempio, mentre a ben guardare è 
non altro dal comunemente noto: destinato senza necessità un paragra- 
fo distinto alla forma del participio o ad altra simile: troveremo quello 
sconcio perpetuo delle ristampe, dico le giunte non fuse a suo luogo, 
ma poste in fi)ndo alP articolo col nome delPaggiungitore ; come se in 
opere tali non si dovesse, postergata ogni vanità letteraria, quasi d^oo 
fiato rifondere le correzioni e le giunte; senza che, le nuove ricchez- 
ze accresceranno il disordine: troveremo le varianti men buone prescel- 
te (i), citazioni sbagliate, o trascritte sì che alcuna cosa soprabondi o 
manchi alla intelligenza del testo. 

Nelle più felici opere delP ingegno, basta voler addittare a^ difetti e 
i pregi tacere, per togliere a quelle ogni lode neir opinione degP incon- 
siderati e degPines[)erti. Ma e nei dizionarii e in tutte le opere umane 
la inen fallace norma a misurarne il pregio si è porre in bilancia le bel- 
lezze e le utilità dalPuna parte, dalP altra i danni e ì difetti. Se quelle 
prevalgono, è assai. Sarà lecito anzi dovere notar del lavoro le parti 
manchevoli e additare il rimedio; ma ciò senza spregio, senzMra, con 
riverenza e con gratitudine. E perchè mai inalberarmi contro chi mi 



(i) ConfronUndo nn giorno il tetto di Plauto con nno de** codici che q*1ui b 
Riccardiana (che non è de^belli)» io trovaTO alcune Tarlanti utilissime, e alcune altre, 
che, non fosser anco accettabili, meriterebbero d* esser notate. P. e. neW yimphitruo, 
prò!., i\3ypennulas per fwtnuìas. — Al ▼. ia6 (non ia3), gli stampati portano: Ut 
praeservire amanti meo pouetn pcUri. Il nostro codice : perservire, eh' ha un solo e- 
sempio di Vopisco. E il senso porta meglio il secondo. — Ut. Scena I, t. 78, il co- 
mune: tpu-itii a/que anheiitu. Il nostro: tpùrUus cuthelUu. — lY. iri, t. ii3. Atqut 
hunc telo tuo sibi ma/Uia ajbribus pellere. Più acconcio il nostro: telo suo, sua ma- 
Kiia. — V. iti, T. ia6. Il comune: appotum. Il nostro adpotum, che è b medesima 
parola, ma snona assai meglio. — VI. Scena III, t. i5. Il comune: Prius abis, quam 
ìeeius ubi eubuisti conealuU Iocum. Il nostro : lecti, che non ha di bisogno di lungi 
interpretaxiooe cosi come l'altro. 
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porge UD bel dono, per la ragione ch^eglì poteva più ricco? Questa pre- 
tensione tiranna verrebbe a togliere ogni vincolo d^ obbligazione dal 
mondo. 

In poche pagine dello Stefiino o del Porcellini, in pochisiinie, 
potrebbe la crìtica scoprir tanti n^i qnanl* altri notò in un volume del 
dizionario della Crusca. Che perciò? In lavori siflàlti chi si scanda* 
lezza o mena trionfo degli errori che può rincontrare, costui non sa 
quanto sieno difficili a adempire i doveri di buon lessidsta. Per criti- 
care il miglior dizionario che cura umana dar possa, basta volere. E 
però se mai esca alla luce o il lavoro delP accademia Gorentina, o altro 
simile, non vogliamo con ingiurie rimeritare, quali che sieno, le cure 
altrui. 

Se poi non degli sbagli ma delle omissioni si volesse far carico ad 
tra lessicista, le accuse non Gnirebbero mai. Il lessicista potrebbe rispon- 
dere : intrsanste esser le fonti dell'analogia onomatopeica, onde chi tut- 
te raccor volesse le voci che da una nazione ragionevolmente possono 
essere adoperate, verrebbe a numerare le gocciole delP oceano : voler 
notare tutti i sensi traslati di tutti i vocaboli, essere un voler porre con- 
fini alla libertà della mente creatrice essere le innovazioni interdette so- 
lo agli scribi mediocri, che sotto mantello di novità tentano coprire le 
fcrotte lor forme, non a^ qoe* fSecondi intelletti cui di nuova materia è 
bisogno a vestire nuovi intendimenti. 

Degli errori e difetti che nella Crusca si osservano, accettevo- 
le scusa diede il Lampredi, allorché disse il dizionario essere da' To- 
scani più in grazia de' Lombardi che loro propria compilato; di che 
avvenne quello che spesso nelle cose ond' uomo è maestro, suole avve- 
nire; che avendole egli ben chiare, comunque le esprima e disponga, 
si crede che altri possa con pari perspicuità concepirle. Quindi la con- 
fusione degli esempli; quindi le voci non più adoprabili, onde il di- 
zionario s' impingua, voci a nostro servigio, e ad agevolamento dd no- 
stro intendere, quivi adonate. 

XXL 

Ma tempo è oramai di dire con quali avvertenze una degna edi- 
zione del vocabolario nostro io desidererei procurata. 

Vedendo taluno nella lettera proemiale alla Proposta del Monti, e 
nel Parallelo del dizionario italiano con Titolese, vedendo toccate al- 
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cune regole geoerali intorno alla compilazione del vero dizìonarìo, po- 
trebbe reputare inutile una seconda proposta. Ma, se non erro, le re- 
gole date dal Monti, e le allegate del Jobnson, né tutte sono acceltabili, 
ne, fosser anche, son tutte. 

Ne sia prova quel ch^ ivi si dice intomo al definire i vocaboU. 
Cauta e laboriosa opera esser dee questa delle definizioni, acciocché né 
restringasi de^ vocaboli il senso nò soverchiamente s** allarghi. II pri- 
mo vizio mette alla pedanteria, alla barbarie il secondo. La lingua é già 
ialta^ a noi é lecito e debito il perfezionarla, non giù P immutarla. 

La prima definizione non deve già comprendere la spiegazione di 
tutti i sensi in cui fu dagli autori la voce usala, che sarebbe irrazionali 
e impossibile. Dee cogliere il senso più conforme alla origine della vo- 
ce: e se la voce dalP origine sua deviò troppo, determinare il più ovvio. 
Allora si torrà lo scandalo del vedere una voce con tre o quattr'' altre 
spiegata, tutte di senso tra sé diversissimo. Le definizioni secondarie 
ne^ particolari articoli abbiano luogo. 

Definire tutti i vocaboli d^ un dizionario sarebbe inetto consiglio^ 
lavoro im[)0ssibile. Come, a cagione d' esempio, definire con proprietà 
filosofica il verbo sonare? Dopo aver data una definizione a cui cinque 
linee non bastano, una spiegazione sarebbe ancor necessaria. Si lasci 
dunque cotesta filosofica pompa di definizioni, e la modesta spiegazione 
sfaccetti. 

In un dizionario non è sempre ridicolo, come il Monti dice, de- 
finire un vocabolo con vocaboli d^ uguale o simile derivazione. Come 
mai più chiaramente spiegare il verbo attendere^ che richiamando V i- 
dea d"^ attenzione ? Se la spiegazione delle voci e delle frasi più ovvie 
nel dizionario ii omettesse^ molte vanità, molte improprie dichiarazio- 
ni si eviterebbero. 

Il metodo dal Johnson seguito di definire le voci scientifiche eoe 
esempi tratti da filosofi della sua nazione, potrebbesi imitare con la 
precauzione che segue. Pochi essendo nella letteratura italiana i filosofi 
di puro stile ^ dalle opere loro scelgansi non già gli esempi, ma sì le de- 
finizioni di certe voci alla Crusca necessarie, citando Tautore. Così pro- 
fitteremo della scienza, e non lorderemo la lingua. 
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XXII. 

Apporre a ctascana voce italiana una corrispondente d^ altra lin- 
gua giova, perchè agli stranieri offre il senso proprio della voce che 
▼nolsi definire, perchè dimostra la congiunzione delle due lingue, per- 
chè agli stessi Italiani è norma a stabilire il senso di certe Tod, a che 
talvolta una lunga definizione non basta. Questo lavoro, dalla Crusca 
eseguito con senno, non è certamente perfetto. La Crusca accomo- 
la tutte insieme le voci latine che valgono a denotare i vani sensi del- 
la italiana cb^ella vien poscia spiegando. Ma questo accumulare le spie- 
gazioni innanzi che sia annunziata la cosa che dee spiegarsi, è oscuri- 
tà ad ogni genere di lettori, agP ignoranti è inciampo. La voce latina 
corrispondente è da porre alialo a ciascun nuovo senso che alla voce 
italiana si assegna. Più, queste dichiarazioni latine potrebbero giovare 
alla proprietà delki lingua in altro modo : perchè se alle più feconde e 
difficili delle frasi italiane si ponga daccanto latina interpretazione, i 
traduttori delle opere italiane, e soprattutto i comincianti nello studio 
deir una lingua e delP altra, se ne potrebbero a lor uopo giovare. E 
da coteste dichiarazioni, avrebbesi, alla fine del lavoro, raccolto un di- 
zionario latino-italiano, certamente più compiuto ed utile che non sia 
quello che trovasi in fondo al dizionario della Crusca. E un degli nf- 
fizii del vero dizionario italiano^ è, non solo la (irase ma Torigine della 
frase notare, si che più chiaro se ne vegga il senso, e più certo V uso. 

Del resto il segno dalla Crusca profuso, sopra vocaboli che da orì- 
gine romana discendono, io lo vorrei abolito. Se a tutti i latinismi do- 
vessimo apporlo; il dizionario formicolerebbe di Y. L. — Che se con 
esso s* intende dichiarare la voce esser vieta 3 altro segno s^ apponga 
più proprio, e non s^ imprima quasi un marchio di vitupero sulla più 
nobil parte della lingua. 

M Non curò (nota il Grassi) il Johnson di segnare particolarmen- 
te se la parola latina o francese da lui indicata è barbara od elegante, 
antica o moderna^ bastandogli di dilucidare le sue ». — Ma il sapere 
se tal voce italiana derìvi da voce aurea romana o da ferrea, se tal fra- 
se (poiché delle frasi ancora Porigine è da notare) sia di Virgilio o di 
Prudenzio, di Cicerone o di Mela, paò spesso importare e la citazione 
occupa sì piccolo spazio che non è prezzo del difetto T ometterla (1). 

(i) Accenuiamo qui il pregiudiiio de^lalinistì circa l'incolpabile purciia di certi 
Nuoui scritti, Fol ÌV, 8 
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Meglio ancora se i modi latìai e i greci e i biblici nella nostra lin- 
gua trasportabili, sebbene non fomiti d^ italiano esempio, si registras- 
sero, e con esempio latino e greco se ne additasse il senso e il buono 
uso(i). 

xxm. 

Nelle distinzioni de^ sensi, gli è difficile uh troppo moltiplicare gli 
articoli con minute suddivisioni, né i varii signi6cati disavvedutamen- 
te confondere. La chiarezza e verità delle distinzioni è raro pregio ne' 



vocaboli o frasi. To dico che negli scrìtti dclPoro se na posaoo trorare che, o per la 
legge del metro, o per inaTTcrtenca delf autore, o per altra ragione non meritano il 
titolo d* auree, e son tutt^altro che da riooofare neiroso deMatinisti moderni; che 
negli scritti non solo dell'argento ma e del rame e del ferro, ve ne può arere d* ac- 
concie e proprìissime. E questo per due ragioni : — perchè quella voce, quel modo 
che ad aureo scrìttore non cadde in acconcio d** adoprare, quantunque tìto al suo 
tempo, o che gli aurei adoprarono n ma in iscritti per noi perduti, questo modo, 
questa Toce può esser caduta sotto la penna a scrìttore TÌssuto più tardi*, può essere 
stata da lui collocata impropriamente e sena* arte, ma non essere però voce ferrea; — 
poìj perchè la foraa delP ingegno e del sentimento, la raffinateisa a cui ne^ «ecoli pò- 
steriorì sono state portate certe idee, ne* tempi di Cesare e d^Augusto ancor nuore al- 
r umanità, possono anco a scrìttore men felice avere ispirato qualche fra«e o Tocabolo 
non solo legittimo ma potente. Egli è perciò che certe voci o frasi adoprate da Ovi- 
dio, io esiterei molto ad usare; e certe di Giovenale adoprerei francamente: e in I«at- 
tanaio e in san Girolamo trovo vocaboli e modi che s* aurei non si vogliono, certo 
ninno che senta bene in latinità, dirà ferrei. Da ciò non viene che tutti i secoli siano 
ognali a un dipresso; ma quel eh* io volevo indicare si è, che Pantichità del vocabolo è 
qualche volta fallace norma a determinarne T intrìnseco pregio. £ quel che da'* latini, 
a maggior ragione s* intenda detto delPautorìtà degli scrittori italiani. 

( i) Ces sortei d*euienston doiveni éirt autorùees pew Pusage d*urte langue, et ne 
9ont ptu toujours re'ciproques dans une autre langue. Cest à dire, que le mot Jlraiu 
cau ou Ualien, qiù re'po/id eut mot latin selon le ttens propre, ne repond p<u tou/ourt 
enJrunciMit ou en italien au ménte sensfifftrèque fon donne au mot latin : demander 
repond a petere. Cependant nous ne ditons pas : demander pour attaquer ou pour aller 
à .. . DuMAaSAiS. — Ha Titaliano de' sensi latini può farsi ben più che il francese, le- 
gittimo possessore. Purché la libertà non degenerì in licenza, che produrrebbe affetta- 
iione o oscurità più profonda. 

Lo studio delle latine eleganze dee ai compilatori del dizionario italiano esser lume 
nel gran lavoro. Allora vedrebbesi (a cagione d^esempio) che nel passo citato alla voce 
Consueto : » universale regola è agli consueti non fare passione gli accidenti » , il Boc- 
caccio prese errore intendendo 1* adsuetis non fit passio , di persona, mentr^è di co- 
aa: onde il Monti che spiega consueti per assuf/atti, propose correzione bisognevole 
di correzione. 
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filosofi ancora. Or ecco qoal ordine io crederei dolersi negli articoli 
d^ un dizionario legaire. 

Primo. L' etimologia del vocabolo, poi la voce francese e la la- 
tina di senso corrispondente: poiché non sempre il senso del vocabolo 
italiano risponde al senso del latino ond' e' nacque; siccome vedesi in 
probo che risponde 3 approvare; e prowire risponde ad experìor. 
Onde porrassi: provare^ sperimentare. Etim. probo: senso, experior: 
£r. éprouver. 

Secondo. Primi i significati del vocabolo che più corrispondano alla 
natura ed alla origine sua. Onde probo osandosi naturalmente in buo- 
na parte, primi si porranno gli esempi del senso buono, come provar la 
dolce%%a^ provar il bene. 

Terzo. Gli osi del vocabolo italiano che più corrispondano alla 
origine di lui, si porranno innanzi a tutt^altrì, siccome i più naturali. 
Probo richiede naturalmente l'accusativo. Poi si notino gli usi diver- 
si: come per esempio quello che primo è dalla Grusca citato, in cui 
prosHire è congiunto al come: e così via. 

» Io ogni parola, dice il Johnson, di grandissimo uso, sarebbe sta- 
to necessario notare i progressi del suo significato e indicar tutti i gra- 
di intermedii per i quali essa passò, per discendere dalla primitiva al- 
la sua ultima ed accidentale significanza ; di maniera che la spiegazio- 
ne d'un significato venisse a concatenarsi con quello che lo consegue. 
Ma questo precetto non si può sempre osservare ». Fin qui il GrassL Io 
dico che tentare d^ osservarlo è necessario; che venendo da orìgioe la- 
tina i più de' nostri vocaboli, util cosa sarebbe vedere in che le nostre 
idee siensi impiccolite, in che rischiarate o ingrandite; che la storia del- 
le parole condurrebbe alla storia delle cose. À ciò fare converrebbe pre- 
mettere al dizionario preliminari sul tempo e sull'indole degli scritto- 
ri precipui di nostra lingua ; della lingua segnare la storia politica, i va- 
rii generi della italiana servitù, e i varii effetti di quella; investigare le 
età del nostro commercio, i tempi della nostra gloria, le tenebre del- 
la nostra ignoranza; mostrare a noi medesimi quali fummo, quali sia- 
mo, quali possiamo non essere. Il mutamento de' costumi rimuta le 
lingue. Gli uomini seguono a comprendere sotto lo stesso vocabolo le 
stesse idee sin a tanto die le loro idee non si cangino: queste cangiate, 
il vocabolo acquista significazione o più angusta o più ampia, o diversa 
o contraria. 

Se ne rechi un esempio. — Il primo senso della voce argomento 
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è a tutti noto. Quiodi cwgomento detta mente per ra%iocinio ; qaindi 
argomento per pensiero^ quindi argomento per trovato della mente a 
salvarsi da pericolo od a compiere qualsiasi impresa^ quindi, argo- 
mento per mezzo di fare cosa qualunque. Onde il Casa: Con qualche 
argomento scuotere dal pane abbrustolito la cenere. Come dall^alta 
origine sua questa voce sia, degenerando, deviata, chi noi vede, e non 
inorridisce? Onde sia pur essa in quel senso adoperata da monsignor 
della Casa, e dal Boccaccio ancora : sarà dover nostro rigeltare tale uso. 

Ho detto più sopra: contraria. Perchè non vera è la sentenza del 
Monti, che una voce non possa mai avere due sensi direttamente con- 
trarii. L^uso della lingua latina e della greca, massimamente nelle pre- 
posizioni e nelle voci composte, cel mostra. Non già che se ne debba abu- 
sare: ma se la necessità lo richiegga, non ne aborrireremo; come le la- 
tine inaestimahilis. incaeptus^ incinctus^ che in sensi direttamente ooo- 
trarìi da^ latini scrittori s^adoprano. 

Nelle preposizioni, ( parti dell' orazione rilevantissime, massima- 
mente nella lingua italiana che suole incorporarle agli articoli), molta 
dee essere del dizionario la cura. I sensi di quelle che più si confor- 
mano alla natura delle cose, sien primi a notare. Dichiariamo con un e« 
sempio tratto dalPa il detto nostro. Distinto in prima Va segnacaso dall'a 
preposizione, poi notati i varii modi del pronunziarli, si scenda ai sensi 
della preposizione, e stabiliscasi in generale essere Va accomodato a di- 
notare la direzione di cosa a cosa^ di persona a persona^ di cosa a per^ 
sona e viceversa : così si abbracciano in uno molti degli articoli che la 
Crusca divide. 

Prime le idee generali di luogo, di moto, di tempo, di modo ; poi 
gli usi pratici, poi le eccezioni e le licenze. Ciò che dico delle preposi- 
zioni, è, ripeto, da applicare a ogni specie di voci. 

XXIV. 

Un buon dizionario dee notare non solo i significati ma le ac- 
compagnature de' verbi e de' nomi, onde risulta la proprietà e l'evi- 
denza della sintassi. 

Non dirò io già eh' e' debba tutta quant'è la coniugazione d'un 
verbo mostrare e comprovarla con l'autorità degli esempi, ma dee 
questi esempi scegliere sì che i varii tempi e raodi del verbo serva- 
no ad illustrare, additandone l' uso e nella poesia e nella prosa. 



117 

C è de^ verbi che neirinfiuiiu son baoni, e neir indicativo meou^ 
come abituare: havveoe che oell'iodicadvo e io qualch^allro modo soa 
belli, nelPioGnito pesanti. Tatti possooo i verbi italiani adoprani a 
modo di sostantivi (1)9 ma non lutti eoo pari felicita né iudi^iendentì da 
an nome che li abbia a seguire. Queste varietà dee disoernere un buon 
dizionario. 

Difetto nella Gnsca frequente è confondere il participio d* un 
Terbo col nome addiettivo che gli risponde. Basta questo cenno a cor- 
reggere centinaia d' errori (a). 

Non tutti i participii passati possono avere superlativo, né tutti i 
verbi italiani soffirono participio presente : onde notare quelli che ne 
sono fomiti e quelli che no^ è buono uffizio del dizionario. 

Le voci superlatii^y a risparmio di spazio, si possono al fine delle 
positive riporre; e così i participii del tempo presente congiungere o 
a^ verbi o a^ participii del passato. 

Havvi cosi molti nomi che nel plurale non reggono: ed è dovere 
del dizionario notarlL 

La Crusca talvolta confonde il femminino col masccJino, laddove 
dovrebbero andare distinti Cioè in quegli esempi ne^ quali il femmini- 
no ha de^ sensi che non si possono al mascolino applicare, e viceversa. 

Il Monti si lagna che nella Crusca rinvengansi spesso germogli 
senza radici, e radici senza germogli, cioè vocaboli derivati senza le ori- 
gini loro, e le origini senza le legittime derivazioni. Questo, non neghia- 
mo, sovente nella Crusca è difetto : ma se tutti volessimo analogica- 



(1) La Methode de la langue latine du Port-Rojal, libro da raccomandarsi a*coin- 
pilatori e insegoatori di grammatica, e da cui non so come non siasi pensato di trar- 
re profitto per alleviare a* fanciulli i tedii inefiàbili di quello stadio, pon« intono 
agli addicttÌTÌ an principio che ne agevola V intelligenza, e dice : TotUes letjòis qu'om 
peut accorta ce mot chose avec un nom, d'est une morgue qu*U est adjecti/l Par e* 
xemple, rouge est adjectìf, par ce que on dit bien chose rouge ; mais seignear est Mi 
substantif^ parce qui'on ne peutpas dire chose seigneur. — Vero è che ci ha degli epi- 
teti i qoali non si convengono, se nou se alla persona, che però non si possono •ppln 
care alla cosa^ come barbuto, castrato, morto: ma in quella vece diciamo oggetto; e U 
regola sarà vera. 

(a) Il Buffer nella saa grammatica francese dice il participio non essere che an 
addiettivo. Considerata metafisicamente la cosa, da un lato è vera ', ma nella pratica 
non convien mica confondere Tono eoo l'altro, poiché ne tuui gli addiettivi son parti- 
cipii, né tatti i participii addiettivi propriamente delti, E tra bianco • imbiancato ogaoa 
vede b differenaa. 
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ineDte inserire nel dizionario i vocaboli derivati^ senza legge d^ esem- 
pi o deir uso, e per solo diritto di loro derirazione, il dizionario Ter^ 
rebbe ad ingrossare dì mole non dico dannosa ma inutile. Potrei dire 
anco dannosa, in questo, che talvolta il germoglio è bello e fiorente, do- 
ve la radice h già morta. 

Ma r inutile suddivisione degli articoli, duolmi che nel libro dd 
Monti venga non pure non condannata ma commendata di proposito^ 
come nelle voci chiostro^ i cui sensi molti sotto due o ti'e paragrafi si 
potrebbero contenere 5 e nell'altra calcagno, ove le frasi levare il cal^ 
cagno, e lasciarsi porre il calcagno addosso, desidera il Monti in se- 
parati articoli veder collocate. Quasi da ciò non consegua che a tutte le 
frasi metaforiche alcun poco tra sé differenti, altrettanti articoli nel di- 
zionario dovrebbersi consacrare^ cosa che raddoppierebbe la confusio- 
ne e la mole. 

XXV. 

Che è modo figurato? Tutti dicono che modo figurato, h modo 
che s'allontana dell'uso comune del parlare. Il Dumarsais. » Les fi- 
gures sont des manières de parler distinctement des autres par une 
modi6cation particulière qui fait qu'on les réduit chacune à une espèce 
h part et qui les rend ou plus vives ou plus nobles ou plus agréables 
que les manières de parler qui expriment le méme fond de pensée 
sans avoir d'autre modification particulière ». E vale a dire : Che le fi- 
gure sono modi che hanno una modificazione che le fa parere figure. 
Ovvero : le figure sono modificauoni d' una frase che non ha modifi- 
cazioni. Almeno la prima definizione è più semplice. Ma quel che fai 
onore all'ingegno del francese è l'aver conosciuto, essere le figure del- 
l'appartenenza della grammatica e non della rettorica; è l'averle, co- 
me grammatico, in un libro a ciò stesamente trattate. Aggiungerò che 
le figure rettoriche, io tanti libri e tanto noiosamente esemplificate, do- 
vrebbero dai trattati rettorici (se pure se ne avesse a fare ancora) sva- 
nire, e non restar che ne' commentari! de' classici. Il nome della figu- 
ra prosopopea rimanga a denotare, per cagione d^ esempio, che nella 
prima Catilinaria due prosopopee della patria son troppe, ma nei trat- 
tati rettorici non s' insegni la ricetta del fare prosopopee. 

Il Monti dice che il parlare proprio è il linguaggio della ragione, il 
metaforico quello della passione: e, dopo questa sentenza, che non tutti 
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aocetteraoDO per vera, soggiunge: » il metaforico deesi aggiungere oor 
me dipeodensa del primo 3 ma conviene accuratamente spiegarlo, per* 
che la parola passando dallo stalo naturale al Ggurato, non è più des- 
sa. £lla acquista un nuovo valore j quindi chiede una nuova definizio- 
ne. E non basta in fronte agli esempi che se ne arrecano, Favvertir^ 
ch'ella è metafora. Egli è d'uopo sapermi dire che significa quella me* 
tafora ». Ciò spesse volte è impossibile^ ove non vogliasi senza necessì* 
là il dizionario impinguar di commenti, e le dichiarazioni d^li esempi 
assai più degli esempi medesimi far prolisse. Allorché il senso proprio 
sia bene definito, il senso trasiato per analogia se ne coglie. E quanto a 
quelle metafore che dalla origine loro si allontanano si ch'uomo non pos- 
sa di per sé chiaramente intenderle ed applicarle, io dico che quelle sono 
comunemente metafore viziose. 

Non privo di bellezza sarebbe un trattato dove gli usi metaforici 
fossero secondo T ordine delle materie disposti; e sotto occhio per esero* 
pio, notate e ordinate tutte le figure che dalb £icoltà del vedere soa 
tratte; respicio co' suoi derivali, invidia^ maraviglia^ mal occhiojCecità^ 
avvedimento, E il simile di tutti 1 sensi, di tutte le parti del corpo uma- 
no, di tutti gli oggetti della natura. Ordinando i detti traslati vedrebbesi 
quanti sulla analogia dei già felti rimarrebbero a £ire; i nuovi oggetti 
e Je nuove qualità, di nuovi ne fornirebbero senza numero^ e agginn- 
gerebbesi al linguaggio veramente infinita ricchezza. 

Allorché la Crusca non ha esempi delPuso metaforico d'una voce, 
parmi lecito addurre anche tale autorità, che, guardata come nudo vo- 
cabolo, può parere antiquata. Purché si noti, non essersi nel dizionario 
collocata la voce siccome voce, ma siccome metafora. 

Né credasi che coteste varietà dell' uso che fanno parere una vo- 
ce el^nte nel senso traslato, inelegante nel proprio, non abbiano an- 
ch'esse ragione nella verità delle cose (i). 

Io dico che le cose vere hanno in sé la ragione dell'esser tali: la 
qnal proposizione parrà contraria al detto comune, che il gusto é riposto 
io quel non so cJuf inesplicabile, ove il raziocinio non entra, ma solo 



(i) Io tarei ben lieto dlì sapere il nome di qiiell*egre((io uomo che scrilte nel- 
r Enciclopedia 1* articolo Geme, per potemai congraiulare con luì di quell'alta dottrì' 
na donataci nelle seguenti parole : Le goùi est Pouvrtige de Tesprit et du temps, U tient 
à la connaissanee d*une muhitnde de fèglM cttblies oa suppoiéet; iljàii prodoire dee 
hetuUée qtd ne eomt qtie de oonrniion. 
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domina il sentimento. Rispondo ciò essere vero nel senso che a chi da 
nalnra non ebbe cotesto dono, raziocinio non rale a discernere le mi- 
nate differenze del bello. Ma che le minute differenze del bello sieno 
fondate sul vero, [ler modo che possa o immediatamente o mediata- 
mente di tutte rendersi piena ragione, quesl^ è ch^io credo ad onor del- 
la specie necessario stabilire. Perocché di qui segue, essere il bello co- 
si naturalmente conserto col vero, che Fono dalP altro riceva e spi- 
rito ed ornamento; segue che quelle mìnime bellezze del dire, lasdate 
pasto ai pedanti, e dagli scribi mediocri gettate senza discrezione sopra 
non sudale e non durabili carte, prima di ornarne gli scrìtti, conviea 
pesarle alla bilancia della ragione ; che nei secoli da noi, gente dotta, 
chiamati barbari, la natura adempie questa grand^ opera, ispira sulle 
labbra d^ uomini ignoranti e infelici un linguaggio consonante alle rela- 
zioni vere che Tuomo ha con le cose; che corrottisi i tempi, lo studio dee 
supplire al difetto; e che il luogo uso di un mondo corrotto, la lunga 
lettura d^ imperfetti modelli, la desuetudine della meditazione, e la de- 
pravazione del cuore guastano i buoni semi naturali, rompono quasi 
le corde di quel delicato btrumento, e rendon la lingua dei popoli col- 
ti così barbara e rozza, come la si vide nel secolo precedente, e quale an- 
cor la veggiamo nello stile di tanti. 

Sentendoci dunque commendare si spesso la proprietà dello sti- 
le, non si creda che lo stil proprio non altro sia che il contrario del fi- 
gurato. La proprietà di cui ragioniamo è posta nelP esprimere con evi- 
denza r idea, sia con voci proprie o con figurate. Anzi la proprie- 
tà dello stile chiede sovente, piuttosto che il proprio, il figurato lin- 
guaggio. 

La proprietà ch^io intendo, è » quando tutte con fidasi e con voci 
conformi alla natura delle cose si vengono esprimendo le idee ». Per 
quanto un popolo sia corrotto, non parlerà mai contro quello eh* e' 
pensa o almeno contro a quello che vuol far credere di pensare. Ma la 
corruzione e la barbarie possono lien travolgere le idee per modo che 
le si dilunghino dalla verità delle cose : e allora è che la lingua corrom* 
pesi tutta. 

XXVL 

Al dizionario tornando, un de^ modi di bene ordinare la materia 
e d* esaurirla, è badar bene alle cose che si possono senza danno tra- 
lasciare. E Tarte di risparmiare e fetica e spazio in così grande vocabola- 



no, si è rendere il più possibile generali Pidee, e sotto on articolo mol- 
ti esempi senza confusione abbracciare. 

Panni cosi potersi stabilire per legge, che le frasi eleganti in che 
s^ adopra un vocabolo in un senso, e che possono essere adattate anco 
agli altri di quello stesso vocabolo, frasi sifiatte notinsi siccome capa- 
ci d^ esser rese più feconde che 1* autorità non dimostri 

Ha la lingua assai voci che, varie di suono, nel senso convengo- 
no spesso; come conveniente^ convenevole^ decente, decevole, beìlevho^ 
beltà. Non ambedue sotto un articolo abbracciate io vorrei, ma i si- 
gni6cati di quella voce (che alla fin fine è la stessa) in ambedue gli ar-* 
ticoh* non vorrei vanamente ripetere. Che se Puna ha quaich'uso suo 
proprio, die air altra non si conviene, questo si noti sotto la rubrica 
sua (i). 

Se la frase e simili^ alla fine della spiegazione di certi vocaboli si 
adottasse, eviterebbe molte lungherie, e molle dannose restrizioni di 
senso. Non nego però che tal frase potrebb^ essere molte volte troppo 
comoda e troppo eloquente. 

A questo il dizionario giova sopra ogni cosa : a fare (quasi per adi- 
to aperto alP occhio sopra pianure lunghissime) intra v vedere la inesau- 
ribile fecondità della lingua, della quale i modi nel dizionario notati non 
sono che esemplificazioni, classificazioni, embrioni. Tutti i verbi il cui 
infinito diviene sostantivato, gli aggettivi che prendon forma d' avver- 
bio, i nomi di che nuovi verbi si formano, e viceversa, come tutti no- 
tarli ? E però i leggitori d' un dizionario dovrebbero avere per legge il 
riguardare air uopo tutte le voci di comune radice, per meglio inten- 
dere il senso di quella che cercano. 

Altra grande ricchezza alla lingua verrebbe dal mandare il letto-r 
re alle voci analoghe, dove trovare modi simili da potere a quella con 
grazia trasportare. Per esempio àz paura mandare a tutti i sinonimi suoi; 
da avere a provare^ sentire e simili. Per tal modo le ricchezze di da*^ 
scuna voce si comunicherebbero a tutte le affini ; e il dizionario centu- 
plicherebbe senza crescere in moie. 

Meglio, se appiè delP articolo si additassero gli scrittori che di quel- 



(i) TroTO dal Lombardi agfionto ispemre inTecc di iterare, quasi la granunatica 
non insegni preporre Vi alla s segnila da consonante; e quasi fuor di tal caso, Viipe' 
rar€ non sia TÌeto arcaismo. Alla dolcena del pronunciare serriTano nel trecento co- 
iMti allungamenti: ùperare, ùiottOy iinùmrato. Ma non più degni d" articolo proprio. 



]a materia trattarono, e il lungo dove possa lo ttadioso attìngere copa 
di modi. 

In generale un baon dizionario dovrebbe sempre avvertire quan- 
do Paddiettivo tutte assuma le proprietà e le signiGcanze del sostanti- 
vo ond^egli derivale quando no. Così molti esempi risparmierebbe rsì, 
e molti equivoci, e improprietà. 

Similmente nelle voci derivate, com^ è il participio, V addietti- 
To sostantivato, il sostantivo verbale, giova non registrare tutti gli usi 
traslati del vocabolo, ma rimettere in quanto a ciò il leggitore air ar- 
ticolo principale. Nel verbo legare bassi esempio di collegare in sen- 
so traslato ? Di qui segue cb' anche il participio legato potrà nel me- 
desimo senso usarsi. Né a trarre sì fiitta conseguenza bisognano e* 
sempi. 

Gli accademici fiorentini, a proposito degP infiniti che si conver- 
tono in nomi, dicono : » Proprietà della nostra favella comune con al- 
tre, ma particolarmente con la greca, è il convertire gP infiniti di tutti 
i verbi in nomi sostantivi, aggiungendo loro P articolo: perciò avver- 
tendolo qui una volta per sempre, non gli abbiamo tratti fuori da per 
sé, ma si bene lasciati co^ loro verbi, dove esempio non se ne sia tro- 
Tato nel numero del più^ come ^Mabbracciariy i parlari n. Questa nor- 
ma nelle nuove edizioni del dizionario gioverebbe osservare. 

Le parole composte d^una voce radicale e d'una particella, me^ 
ritano speciale attenzione. Cotesta particella talvolta non aggiunge al 
senso del vocabolo, talvolta gli dà senso più forte, talvolta contrario. Di- 
stinguere i varii casi ; distinguere i gradi della significazione, e i diritti 
delP eufonia dagli ufiizii logici della voce, non è cosa sì facile come par- 
rebbe. 

Anche la prosodia, o per dir meglio, le principali eccezioni alle 
leggi di lei, debbon essere nel dizionario comprese. Il Porcellini già ce 
ne diede P esempio. Il quale ci offre un modello in molle cose, che più 
di tutti s' appressa al perfetto. Yero è che, trattandosi di lingua mor- 
ta, la cosa è più facile: ma dobbiamo noi disperare un dizionario 
degno? 

Alle poetiche licenze io i:on amerei però destinato un articolo : e 
paionmi da porre alla fine della voce più ordinariamente usilata. 

E ciò ch'io dico delle licenze poetiche, dicasi de' diminutivi, degli 
accrescitivi, di tutte quelle derivazioni d'una voce che, salve le cognite 
alterazioni, ne conservano il senso. Otto esempi adduce la Crusca a bel- 
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lissimo. Chi Don Tede che questo è an rìstrìugere i diritti di quel sa- 
perlalÌTO, piuttostochè rallargarli ? Poiché, se noi posto aTessimo sol- 
lo la Toce beilo il sao superlativo, seuz^ altro che le citaùoni di due 
esempi, uno di prosa, uno di poesia, tutti avrebbero inteso che quanti 
ha signiBcati hello^ tanti n' ha in circa bellissimo. 

Laddove poi Tinflession del vocabolo o scemi dì molto o ne ac- 
cresca o ne immuti il senso, si fiiccia per quel vocabolo derivato un ar« 
ticolo dà sé : siccome a belloccio. 

Questa proposta ch^o fo, porterebbe mutazioDÌ,a quanto io credo^ 
utilissime. Il libro sarebbe a men gravosa mole ridotto^ le voci avvicina- 
te secondo Porìgine s^ illustrerebbero a vicenda j una breve osservazione 
fetta intorno alia maggiore o minore estensione da dare al vocabolo de- 
rivato in confronto del radicale, ne dichiarerebbe il vero senso vie meglio 
di qualsiasi esempio : i paragoni rischiarerebbero le idee, il dizionario 
diverrebbe filosofico senza afiettazione o festidio del leggitore: empie- 
rebbesi un vuoto ch^è in più trattati delle voci sinonime fino ad or 
compilati, vuoto che appunto sta nel non essere dichiarate le differen^ 
ze e le concordanze di senso, che sono non già tra due voci di orìgine 
diversa, ma tra due ch'hanno la medesima derivazione, Puna veneo- 
te dall'altra : parte importante del trattato dei sinonimi, della filologica 
scienza, e della ideologica ancora. 

xxvn. 

Alleggerito il dizionario del peso inutile (i), resta a fornirlo della 
ricchezza che manca. Non si tratta solo d** aggiunte, non di sole corre- 
zioni da fere; trattasi di riandare per tutti i grandi scrittori, di sostitui- 
re agli esempi men belli altri più nobili; di scegliere fra tutti i passi 
que'che air eleganza del dire congiuogono la nobiltà del pensiero, e la 
purezza. Non ridano di quest'ultima proposta certi sapienti : ella è d'un 
filosofo certamente libero di pregiudizii, del Diderot 



(i) I Tocabolì eqaÌToei, da laidare dubbio se siano soorrtxioni de* codici o mer- 
ce dell* uso antico, non debbono da un diiionario essere omessi, si percbè nuovi ooa- 
fronti de* codici potrebbero accertarne la lesione, sì percbè queste stesse tariami pos- 
sono dare appicco, ne* casi dubbii, a qualche congettura iielice. Solamente è da desido- 
rare a vocaboli tali una brere didiiaraiioae, o un segno che dagli altri li distingua, 
per preveoire 1* errore degi* iaeqperti. 
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S^escladaDo, dicono gli accademici di Madrid, latte le parole di 
significato manifestamente osceno. — E perchè? Nella lingua non en- 
trano aoch^esse? Io io quella vece direi: tolgansi a tali parole gli esem- 
pi. E non pure i vocaboli osceni non sono a dilucidar con esempi, ma 
né mollo meno i vocaboli innocenti sono con laidi esempi a macchiare. 

Ma questo della ricchezza che al dizionario manca, è argomento 
importante. I libri più diligentemente spogliati ne forniscono tuttavia (r). 
E però nel compilare un dizionario gioverebbe profittare non solo del- 
P opera sparsa deMetterati, della congiunta delle accademie 3 ma avere 



(t) Per darne in piccolo an nggio, prendiamo aoa pagina del trattato De clarh 
oraiorìbut; confrontiamolo non con tutto il lessico del Porcellini ma co* dae primi 
-volami. Ecco le giunte che vi tarebber da fare. F. Communico. Assoluto, manca d^e- 
iempi. Alter ab altero adjutus et commuiùcando et moHeiido etjaveruio. II. Diligo. 
Semettpsum diligere, potrebbe parere frase dubbiai ed è di H. Tullio. Jllius vero mor- 
tìs opportunitatem henevolentia potius quam misericordia prosequamwr ^ ut quotiet' 
cumque de clarissuno et beatitsimo viro cogitemus, Ulum potius qwun nosmetipsos 
diligere videamur. III. Domesticus (nota il Porcellini) ad nostrani civitatem perti- 
nens. Nel seguente esempio domesticus ha senso di ad nosmetipsos pertinens. Nam si 
id dolemus, quod eo jam Jrui nobis non licei, nostrum est id malum: quod modice 
Jèramus, ne id non ad amicitiam sed ad domesticam utUitatem referre videamur. 
IV. Il Porcellini nota acerbitas prò C€iltunilate, aegritudine ; e ne reca due esempi, 
ne* quali noi veggo adoprato nel modo ch^ è nel seguente : Sin, tamquam ilU ipsi a- 
eerbitatis aliquid acciderit, angimur. V. 11 Porcellini alla voce Interpretory par. 3, 
nota: est etiam in bonam aut in maleun parlem accìpere; e reca tra gli altri V e- 
sempio di Cicerone così: Grato animo alicujusjèlicitatem interpretari. Io non credo 
che questa citazione dia senso ben chiaro \ e credo che interpretari in quel passo non 
aignifichi propriamente in bonam partem accipere. Eccolo intero : Sin tamquam 
ilH ipsi acerbitatis aliquid acciderit, angimur ( parla d* Ortensio ch^c morto), sum- 
nuun ej'us Jèlicitatem non satis grato animo interpretamur ( La felicità di non es- 
tere sopravvissuto alla repubblica). Con simile diligenza rireduto il tiattatello De et, 
or. darebbe, io ne son certo, mille giunte a un dipresso. E fossero cinquecento, sareb- 
be assai. 

De* più bassi scrittori che dire? 

Apro a caso san Girolamo; e nelle prime pagine delle Questioni alla Genesi 
trovo le seguenti frasi e voci da aggiungere al lessico. Ctuurisma (in prosa) — vindi- 
cta (plurale) — ingredior (per concumbo) — matricem abyssum — vernacula ( so- 
stantivo feminìno) — Tetragreunma — Epiphama — Meridiatmm ( sost per meri- 
diem). — Di voci geografiche poi e di nomi proprii, abbondanza incredibile. — Go" 
dira, Sabatha, Sabatheni, Artabari, Babel, Ninive, Phutai, PhilistUm, Gaza^ Tri» 
polis, Aradii, Emessa, Amath, Gerara, Gomorrha, Adama, Lise, EUun, Eiamitae, 
Traconytis, Acarnamus, Cophitùs, Hieria, Charra, Stura, Engaddi, Amorrhaeus, 
PhaenijL- (oppidum), Jordanis, Sodomaeus. Si dirà forse che questi vocaboli non en<- 



cooperalorì ne^collegii, ne^semmarìi, io tutte le acacie, maestri ed alun- 
dì, i quali o per tenue rìcompensa, o per il premio delP onore, o megfio 
per esercizio scolastico, possono essere chiamati a parte degli spogli, e 
porgere serie incredibile d^ utili giunte. 

Basta dare agli alunni un libro, intero o parte, da spogliare, da 
notar tutto quello che nella Crusca manca: le giunte inutili sarà &cile 
poi rigettare. Ne^ laTorì d' erudizione haTvi una parte quasi meccanica 
che giova affidare a* manovali della letteratura: anche qui P introduzio- 
ne delle macchine può risparmiare assai noie e tempo. Ordinar poi 
questi spogli, scegliere, dichiarare; mostrare il vincolo delle idee, gli è 
opera di senno rara E questo delle macchine letterarie sarebbe tema 
fecondob 

xxYin. 

Portare esempi i quali non serrano a dilucidare il senso e Toso del 
vocabolo, è inutile. Questa avvertenza allevierebbe di peso gravissimo 
il dizionario. 

Che se gli esempi che sono le spiegazioni de^ vocaboli^ hanno an- 



tnno odia lingua latina? E perchè no, le il Forcellini ne registra di limili, di meii 
kaoni, di autenticati da esempi meno autorcToli? Se taluni di questi sono da creder* 
di pretto oso romano? 

De^nomi proprii, ognun vede Futilità del conoscerli alla lingua e airerudiiioBe 
e alla storia. 

Tra questi giova distinguere. I. Le Tarietà del medesimo nome che ne^varii scrii- 
tori s^incontrano. II. I nomi serrili^ tanto più notabili, in quant^ hanno un sensO|« 
indicano qualità buona o trista di quelle povere creature, trattate talrolta peggio de* 
bruti animali (*). III. I nomi d^uso poetico, i quali d'ordinario hanno un senso an- 
ch'essi, ed eran creati da' poeti non sempre a capriccio (**). IV. I nomi di famiglie la- 
tine; e ve n'ha molti derivati dal greco (***): dorè sarebbe giovato che il lessicografo 
indicasse il secolo, a un dipresso, al quale appartiene la lapide in cui questi nomi si 
leggono, y. I nomi finalmente di città o di provincie o di fiumi; de' quali sebbene i pia 
fieno aggettivi derivanti da nome già noto, havvene però de'soslantivi non pochi C***) 
e questi, come ognun vede, sono i più rilevanti. 

(*) JàriSf Aeirus, debile, ignavo; Àdìapioàtt, fermo; jidumemu, placido. An- 
che nelle commedie del 5oo, coniate sulla stampa delle antiche latine, trovansi nomi 
di servi, significativi delP indole loro. 

<••) P. e. jécamcu, .■écoetet. 

(***) Aeyndimis, Abascantus^ Àhtda. 

(****) Jborenùs, JbeUimu, Jimimmù. 
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ch^ essi bbogno di spiegazione, il dizioDarìo allora o sarà ao libro d' e- 
Dimmi o od' eodclopedìa di commenti. 

La parsimonia delle citasbni è tra le leggi precipue d'un buon 
dIzioDario, legge dalla Crusca sovente obbliata : ma ella non dee mai 
nuocere alla varietà. La varietà richiede che dove la medesima voce 
sia e in prosa ed in poesia adoperata, il dizionario cel faccia sapere ; ed 
eviti, quant^è da lui, quella strana confosion del linguaggio poetico eoa 
l'oratorio che in molli de' moderni verseggiatori e prosatori si nota. 

Quello che il Monti dice del dizionario : » che quivi la lingua h 
tutta vuota di spirito, perchè spezzata ed in brani, un frammento di 
bella statua, un capello svello dal capo di bella donna, e nulla più » 
questo s' ha a intendere de' dizionarii che sono, non di quel che verrà. 
Fallo specchio il dizionario delle opinioni e dello stato d'un popolo, 
scelli gli esempi non dalle quisquilie più fetide ma da' giardini più fìo- 
renti e da' fertili campi ^ la lingua in quello verrà forse a sentirsi ancor 
più che nelle opere de' sommi maestri ; poiché sarà come il fiore delle 
bellezze: saprà correggere gli errori, aprir nuovi campi d'eleganza; sa- 
prà pascere il cuore; saprà con brevi cenni, quasi cun ratte faville, ec- 
citare la fiamma del bene ; saprà insomma mostrare che questa lingua 
dai pedanti e da' barbari conculcata, può sorgere ancora emulatrìce del- 
la gran madre, e riempiere di sé 'l mondo. 

Se nel dizionario, vogliasi una voce inserire nuda d'esempi, e 
che nessuna autorità fuor che 1' uso in sua difesa non abbia, non sia la 
definizione all' uso medesimo servilmente conforme j ma richiamando 
l' attenzione all' origine della voce e al suo vero valore, dovrà il Cicito- 
re del vocabolario ampliarne, ove occorra, o più stabilmente determi- 
narne o restriDgerne il senso, come meglio la ragione consiglia. 

Quand'una voce non ha tali esempi che bastino a dilucidare tutti ì 
sensi di lei, & mestieri soccorrerla con gli esempi de' suoi derivati; od 
almeno rimettere il lettore agli articoli che a' suoi derivati deslinansL 

E non lieve cura dovrebbesi dare anco alla disposizione degli esem- 
pi, per indicare tacitamente e la loro autorità, e come seguirli. 

Anche all' elegante collocazion de' vocaboli dee un buon diziona- 
rio por cura. E tra i varii esempi eh' e' cita d'una medesima voce, far 
sì che varia ne sia la collocazione ; acciocché la maggiore o minore ele- 
ganza dell' uso, all'avveduto lettore di qui risulti. 

Quando la voce non ha sensi varii, basta un solo esempio poeti- 
co; ma potendo essere che una medesima voce in un senso adoperala 
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io poesìa, sia prosaica in altro ^ molUplichinsi allora, giusta Poocorren- 
za, gli esempi ( i ). 

Quando di voce prosaica noo si abbia che nn esempio poetico, 
caso rarissimo, ma possibile; vuoisi allora o una nota, od un segno (a) 
pinttosto, che indichi cotal voce non essere un fiore di poesia, o non 
convenirsi che allo stile giocoso, dove ogni specie di vocaboli ha se- 
de accomodala. 

Quanto alle voci meramente poetiche, io amerei che a coleste non 
s* aggiungesse, come suole la Crusca, un cattivo esempio di prosatore : 
acciocché i leggitori, veggendo esser solo da poeta quella voce adopra- 
ta, rifuggissero dal servirsene in prosa. Havvi però delle voci che quan- 
tunque da soli poeti usate sinora, pure alla prosa noo si disconvengono. 
E queste sieno notate nel diiionario con segno che ne indichi l'uso 
buono. 

Cotesti segni, pun?hè non ciecamente profusi, sarebbero un codice 
tacito di grammatica, di rettorica, e se vuoisi anco, di logica; sareb- 
bero come i geroglifici del buon gusta 

XXIX. 

Se alla brevità delle citazioni si avrà più riguardo, darassi luogo a 
maggior copia d'esempi. Che giova mai trascrivere » quale ardire 
t' indusse che tu consentissi il fianco della tenerella polcella essere alla- 
to dello strano uomo n ? — Basta notare la tenerella pulcella. 

Se così stringerassi ne' veri suoi limiti il dizionario, avremo men 
parole e più cose; potremo di molte frasi aumentare il tesoro della lin- 
gua; né mancherà luogo assegni notanti le differenze de' sensi e degli usi 



(i) Quattro esempi di Dante M>no i primi che trovansi al verbo Sonare. Se la Cra- 
sca non fosse che il disionario de^ poeti, non potrebbero essere più. Niente dico della 
confusione de' sensi, poiché {(ià troppo ne disse il Monti : solo noterò che codesta con- 
fusione riene accresciuta dal metodo del p. Cesari, che è di notare in articoli separati 
le giunte sue proprie e de* suoi colleghi, quasi temessero perdere in faccia air Italia 
ogni merito del suo laroro, le proprie scoperte confondendo alle altrui. E il dixionario 
di Bologna, e altri poi, la Messa via tennero. 

(a) Questo segno non vieta il poetico oso opportuno di quelle voci Messe che 
{laiooo meramente proMÌche-, e vicevcna. Segni sifiatti non son che un servigio pre- 
stalo a^r inesperti. 



alle osserTazìoni filologiche, alle dktìazioni de^ sìdodìidì, ìosomma ad 
un metodo sodo di pratica ideologia. 

Noo sarà iiicon veniente fornire P esempio del come sì doTrd>bero 
in nn oaovo dizionario citare le opere da coi ti traggon gli esempi 
Incominciar dal nome delP autore o del traduttore, non mai dal titolo 
deir opera, se non quando V opera anonima. Così invece di Amma/t- 
stranienti degli antichi^ meglio sarebbe: B. S. C, e via discorrendo. 

Le citazioni potrebbersi abbreviare, de^ principali scrìvendo sola 
r iniziale. 2>., P., B,^ Dante, Petrarca, Boccaccio^ e se due nomi comin- 
ciano con la medesima lettera, il nome men noto con due lettere di- 
stinguendo, eh** è ancor più corto delP iniziale del nome: perchè meno 
spazio occupa Ar. che L. A> per radicare Lodovico Ariosto. Poi de- 
gli autorì più noti, inutile citare la parte delP opera. Invece di scrìve- 
re: Dant^ Farad., 3, basta />. 3, 3; il primo 3, denotando la terza can- 
tica : né per denotare la prima avrebbesi bisogno di segno ^ ma il de<:i- 
mo deir Inferno sarebbe abbastanza indicato da D,, io. E similmente 
delle novelle del Boccaccio basta scrivere il numero senza noi». ; e dei 
sonetti del Petrarca : ma per distinguere da essi le canzoni, laddove di 
canzoni si tratti, porremo una C, Altro risparmio: lasciar di ripetere la 
parola ch^è soggetto deW articolo, la quale per molti esempi tante volte 
riscritta, occupa troppo spazio. Imaginate neir articolo Amore sostituito 
ad amore un a, e vedrete guadagno che &remo di carta. Questo ne* 
nomi, la cui desinenza non varia : quanto a** verbi, le uscite differenti 
potrebbersi con abbreviature indicare ^ e così i participii, i diminutivi, 
gli accrescitivi, i peggiorativi, le desinenze in zione^ in mente, in men^ 
tOj e via via (i). 

(i) Saggio delle abbrevia tare. 

AI. A. Alamanai, Ararchide. 
Al. Coltirazione (*). 

Al. R. Bime f). 

Al. G. Girone. 

Alb. Albertano, Trattati. 

Ali. H. Allegorìe salle Meumorfosi. 

Am. Ambra, Commedie (***). 

(•) Deir opera principale delPA. ometuti fin I* iniziale. 

(**) Comprende le elegie e le poesie. 

(***) Gli Ammaestramenti degli antichi sotto la B, con la sigla B. S. C. — Cosi 
r Arcadia sotto Sannaxeuro, e T Arte vetraria sotto Weri, e la Bellamauo sotto Conti ; 
e sempre il nome deir A. per primo. 
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Ola da questa digressione sulla maaiera di citare gli esempi, tor- 
mamo al valore intrinseco loro. 

Non tutti i modi de^ classici s^ hanno a reputare classici : ecco b 
legge cardinale d' un dizionario, qual eh' egli si sia (i). Ha la lingua 
italiana assai voci o tortamente o imperfettamente da' classici adopera- 
te, n compilatore dee rimediarci con le proprie osservazioni, dee noo 
arrossire di violare verso i nostri quella religione di riverenza che il 
buon Porcellini violò saggiamente talvolta verso i sommi Latini, le lor 
macchie additando agP inesperti, e i gradi di bellezza scemendo. 

Il Petrarca, ha: » Ma tua &ma real per tutto aggiunge ». — Sia 
detto con pace del Petrarca: la firase non è delle sue più leggiadre. E 



An. D. Annocasioni de^Depatati ài Decamerone. 

An. y. AnnolazioDi lopn i Vangeli. 

A. Arlotto, il Furioso. 

A. V. I cinque canti. 

A. S. Satire. 

A. R. Rime. 

A. C. Cassarla. 

A II. Iiena. 

A. H. Negromante. 

A. S. Sappoàti. 

Ar. Arrigbetto, Delibar Tersità della fortuna. 

At. A. Atti apostolici. 

B. C. Rentenuto Cellini, Viu. 

B. C. O. Oreficeria. 

B. Boccaccio, Decamerone. 

B. Am. Ameto. 

B. Am. V. Amorosa Tidone. 

B. Com. D. Commento di Dante. 

B. Fia. Fiammetta. 

B. Fil. Filocolo. 

B. Filos. Filostrato. 

B. Lab. Laberìnto. 

B. Let. Lettere. 

B. Nin. Binfiile fiesolano. 

B. Tea. Tcaeide. 

(i) Reanwe: Malgré Patteniion des meiUeurt écrwainSy iipeul queiquf/bis leur 
ichafper deijiuitet, qui avec le temfnjbni attorité à caute du me'rUe penonnel de 
ceux à qui eilet soni ichappées. 

Nuovi scrini. Voi IV, 9 
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prìmieramente a unita al giunge fii parere incoiiiodo il per che se- 
gue. Poi Pidea risvegliata da per è di moto contiDuato; Pidea del- 
V aggiungere è di moto cessato, perchè la cosa o la persooa che giim- 
gè od aggiunge, vedesi già aver toccato il suo fine (i). Né dicansi sol* 
tigliezze coleste. Tutto eh' è negli scrittori anco de^ più sovrani, non 
è già oro uè gemma. Il dizionario nelle sue citazioni dee scerre quel ch'è 
purO) il resto o tacitamente ripudiare o con dichiarazione aperta addi- 
tare. 

Queir altro modo del Petrarca, il qual ci dipinge una donna pas- 
seggiare per entro i fiori e V erba (fossero pure que' fiori grandi come 
i gigli del Caro) non è modo che meriti nota. E cotesto parmi di quelli 
che il Petrarca avrebbe forse evitati se invece di Bolggoa e delle corti 
d^ Italia, sempre avesse respirata Paria di Firenze. 

Alla compilazione del dizionario dovrebbero precedere buone il- 
lustrazioni degli autori, almen de'sommi ; e se ciò pare tropp^arduo, di- 
casi almeno che a tale compilazione accingere non si dovrebbero se non 
uomini che, studiato in prima Pautore di cui &nno spoglio, sìansi con 
lui &tti amici. 

Quello che dice la Crusca degli scrittori non toscani, dicasi di 
tutti in genere : le voci non belle, non significanti^ che apportino pia 
confusione che bellez%a allafiweUa, escluse. 

Il Salviati va nelP eccesso contrario quando sentenzia » voce o 
maniera che solamente si ritrovasse in quel libro, non prenderemo bal- 
danza di mettere in iscrìttura ». E perchè? » Perch^àvvi per entro 
molli vocaboli e molti modi diversi dalla leggiadria del Villani ». Quan- 
to pericolosa sia la sentenza del Salviati, non è chi non senta. Io. direi 
classica frase anche P adoprata da scrittore non classico, se conforme al 
gusto de^ classici ed alla sana ragione. 

Io questo è più che in altro fedle errare, o difettare o trascendere. 
Non già che alle minute eleganze confonder si debbano, come avvenne 
al Cesari specialmente, gli errori e i solecismi \ ma non si devono ne an- 



(i) Il Dumarsan ciu il reno del Racioe: 

NuÙe paix potar V in^)Se : il la cherche ; e/lejiiit. 

E lo bnflìma dicendo che nella prima parte della propoaiaione la pace è cosa non cai- 
stente ; nella seconda è gii perionificaia: NuUe paix — ellefuU, iSe queste sono pe- 
danterìe, inconfesso che, allato al Dumarsais, bello è il titolo di pedante. 
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co, siccome il Perticari fece, tener per errori o le vere eleganze o le li- 
cenze innocenti (i), come quella per esempio, del Petrarca : 

Ivi è qnel vivo nostro e dolce sole: 
Forse, oh che spero ! , il mio tardar le dole. 

n Perticari sentenzia essersi dovuto qui dire gli dole, poi che H sole 
d' Italia non è femminino. E a noi gli dole in vece di le parrebbe bar- 
barie: poiché questo sole è Laura ^ né la metafora é allegoria che si 
debba per tutto il discorso continuare (a). 

£ così condanna il Perticari quel modo deiP Ariosto : 

Che fusse sculta in suo linguaggio penso ; 
Ed era nella nostra tale il senso : 

Ove nella nostra sottintende lingua, siccome suolsi spessissimo il so- 
stantivo omettere o per vezzo o per uso. £ con buono artifizio disse 
il poeta linguaggio^ ed intese poi lingua, perché tra lingua e linguag- 
gio feceva egli alcuna differenza che i piò leggendo non &nno (3). 

A ciò specialmente dee tendere un dizionario: mostrare le vie di 
congiungere la proprietà con P eleganza, T eleganza con la brevità. Di 
minute particelle la lingua italiana, sovente con vezzo, sovente con dan- 
no del decoro, abonda. Però preziosi son quegli esempi che insegnano 
il modo e il tempo di tali comodissime reticenze (4)* 

(i) diente dico del fatale momtrum (juae, gemma oraziana gettata dal Perticari 
nel fango, ricolta dal Giordani, e notata prima ancora dal Dumarsais ( Encydop., 
tom. IV, pag. 7 A, ed. Livorno ). 

(a) Dumarsais: lei il Jaut observer une maxime importante de grammaire: 
c*ett que le sens est la principtile règie de la construction. Ainsi quand on dit: qu*utm 
infinite de personnet sontiennent^ le verbe soutiennent est cut pluriel, parce qu*eM 
effet, selon le sens, ce soni piusieurs personnes qui soutiennent: fùnsi il n*y a rien 
contre la grammaire dans celle sorte de construction. Oest ainsi que Firgite a £i: 
Pars mersi tenuere. On rapporte ces constructions à une figure qWon appelle sjè^ 
lepse. D*autres la nomment sinthèse. Mais le nom nejitit rien à la chose. Celle figu- 
re consiste àjaire une consMtction selon le sens pìulót que selon les mots. 

(3) Rousseau (Orig. des laog.): On nousjait du langage despremiers hommes, 
des langues de géomitres. 

(4) Giova però rammentare die no disionario non dee largheggiare d'esempi 
nella dimostrazione di quelle proprietà che un vocabolo lia comuni con altri molti 
ddla sua ^p«de. Se in generale avvertireroo che il di non è particola nec«s*arìa sem- 



i3^ 

Alla varietà degli stili badare è importantissiiDo. Nod dico che del 
dizionario debba farsi ao trattato di grammatica, di filologia, di retto- 
fica, né porre alP ingegno ingiuriosi confini : ma deesi al possibile pre- 
Tenire P abaso della pedanteria, le licenze della barbarie, e gli errori 
deir ignoranza. 

Tutte le minute avvertenze che son par necessarie al retto uso 
della favella, ben veggo che tutte inserire nel dizionario è impossibi* 
le (i). Lo scrivente dee stabilire a sé tali leggi, o piuttosto applicazioni 
di leggi. Ma il dizionario dee porgerne almeno P esempio; dee come 
aguzzar V occhio a sìfiàtte considerazioni, e farne tacitamente conoscere 
V importanza. 

Potrà il lessicista osservare che tal voce è antiquata o poetica o 
strana ; potrà ne' suoi prolegomeni notare che le voci antiche, se uni- 
che nel genere loro, se meglio obbedienti alle leggi delP armonb sen- 
z' ingiuria della logica, se da legittima radice venienti, e col suono e 
con rorigine stessa la cosa indicanti, voci tali sarà lecito a sano scrittore 
restituire nelPuso: ma e^ non insegnerà mai la sapienza di quest'uso 
a chi da natura o da studio non P apprese; né potrà egli stesso fran- 
carsi da taccia di capriccioso nelPapporre a taluna voce il segno d'an- 
tiquata o di non degna delPuso. E quella tanta diversità di maniere 
negli scrittori italiani lo porrà sovente in impaccio : perché il non no- 
tare certe stranezze di taluni di quelli potrà parere difetto, e il no- 
tarle vizio. Come ammettere nel dizionario gli strani Intìnismi che la 
necessità delle rime sdrucciole imponeva al Sannazaro (a), e come ri- 
gettameli tutti? 



pre alla connessione d^ un verbo con altro verbo infinito, arremo risparmiate molla 
osservaiioni che a questo si riferiscono. 

(i) Si sa che il dtuunario è il deposito della lingua, non il maestro; testimone, 
non giudice; via, non guida. Chi tì dirà per esempio, se il gusto non rei dice, che quel 
sovrano — Brt fiìf toc àà?rrou$ X^^P^ (^(^6>, che il Cunich non ben traduce taevatj 
e meglio il Monti colP Heyne, invitte, non è da intendere né evitandas né laedi ne- 
tciat né inviolabiies né guibus noce ri non potei t né quae laedi non possunt né 
quas nemo potest laedere né qtiae tfolde possunt laedere né inaccrssas né ad quas 
prope accedi non potest né ad quas accedendum non est né interritas ne in^ffàbi- 
les né JbrmidabileSf ma quas nemo possit attingere , interpretar-ione di tutte più sem- 
plice, più grande e più vera? E v^ha egli alcun canone critico che possa farvi inten- 
dere perchè V àfipoyòoi Utpaìiiq d^Esdiilo, sia bellezza degna di poeta libero, e 
Voupoyóoi del Klomfield equivalga ad una variante del codice nidobeatino? 

(a) Escubia Pr. 8 — Estogliere 8, i3 — Deiscere i a, 184 — Gracculo P. i36 ~ 
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lanomerabilì sono di tali lavori le difficoltà ^ e chi più sa, più le 
Tede, e più iDdulgente si mostra nel giudicare chi non le ha sope- 
FBte. Dei resto cosi Del giudicare come nel &re, convien regolarsi se- 
coodo l^ggi universali e sicure, e queste porre a fondamento del gran- 
de ediGzio. Senta buoni principii generali, correzioni e giunte saranno 
lavoro gretto, abbisognante anch'esso di correzioni: e uno sbaglio di 
teoria, nelP applicazione ne trarrà seco mille. 

XXXI. 

Volgarmente dicesi la lingua del trecento aspra, ruvida, incolta : 
io per contrario aflGiroierei, quivi essere la vera dolcezza della nostra &- 
Telia. Il Perticarì afferma che la lingua latina non fu perfetta finché non 
ebbe Virgilio; e volle indicare che perfetta non fu l'italiana sinché non 
ebbe V Ariosto ed il Tasso. Io dico che i versi di Virgilio, soavissimi, 
pur non aggiunsero dolcezza alla lingua latina; che mirabile e sopra ogni 
dire soave è la varietà dell'esametro lucreziano: che, agl'Italiani ve- 
nendo, non è dolcezza nel verso dell'Ariosto e del Tasso, che più per- 
fetta non sia nel Petrarca ed in Dante: che nel dizionario italiano an- 
ch' a questa sovrana proprietà della &vella deesi aver riguardo e nella 
scelta degli esempi e nell' ammettere vocaboli e frasi. 

Leggendo negli autori del trecento, il principiante all' occorrere 
d'una voce inusitata s'arresta. Potrebbe egli credere buono ed intelli- 
gibile tal vocabolo che non si sa più che sia : potrebbe forse, abusando 
dell'ingegno, dargli interpretazioni a suo modo; potrebbe, se male lo 
intese, pessimamente adoprarlo. A consolare l' inscizia de' comiocianti, 
a frenare degi' interpreti la licenza, la Crusca nota quel nome, e ne di- 
ce perduto il senso. Io qui non veggo ragione, non che di maledizioni 
o d' ingiurìe, uh pur di biasimo. La colpa rìducesi al non avere la Cru- 
sca distinto il dizionario delta lingua viva da quel della morta. 

Ma la divisione del dizionario in lingua viva ed in morta non è fe- 
di cosa, qual pare. Severissimo gusto vegliarci dovrebbe, per non confi- 



Saccolo la, 36 — Involaure Pr. io — Limnla 6, 1 1 — Nespilo la, 17 —* MeruU 
P. 8 — Specolo la, 100 — Saccolo 6, i35 — Tremiscere 8 — Tritico io, i6a — 
Yafcolo 9, a5 — Yeuitrìce 9, 97 — VoUure la, aao — Ascondito la, i34 — Co- 
rito la, aa. 
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nare al dizioDario de' morti frasi degne di risorgimento e di gioTanile 

coltura. 

£ le parole relegate nel dizionario della lingua morta, non si pò- 
tran danque usare ne pur quando trallisi dMndicare i costumi già morti 
che quella parola esprìme? — Perchè no? Quando trattasi di costumi, 
egli è lecito usare ogni specie di Toce, purché queste voci non sMntra- 
dano nella lingua : appunto come i comici ianno a' loro attori parlare 
vani dialetti senzachè i modi di que^ dialetti ne segua ch^abbian a esse- 
re classica autorìtà. 

Quando un arcaismo serve a dilucidare la vera siguificazion del 
vocabolo 'j quando i moderni ingiustamente ristrìnsero di cotesto vo- 
cabolo gli usi ; allora non lecito solamente ma debito è rìchiamare aUe 
t>rigini antiche V altenzion del lettore e dalle ingiurìe del tempo i di- 
ritti della verità vendicare. 

n Perticari aveva promesso il dizìonarìo di quelle voci e 6rasi co- 
muni che sentono di barbarismo. Converrebbe aggiungerci forse una se- 
conda parte : di quelle voci e dizioni che miste alle barbare, tali non 
sono. 

E questo s* intenda detto specialmente de' francesismi, ne' quali 
per altro più precauzione che in tutt' altra specie di barbarismi usere- 
mo. Perché troppo &cile e troppo comune e troppo vergognoso è il 
contagio. Quand' anco quel che francesismo pare adesso ed è, fosse 
modo antico italiano, ove si può fòme a meno; per conservare il carat- 
tere dell'una lingua da quel dell'altra distinto, gioverà sempre evitare 
simili prossimità (i). 

XXXII. 



Il prìncipale avvedimento, per quel eh' a me pare, del dizionarìo 
si è )) conciliare i diritti dell'uso coi dirìtti della ragione )> (i) : ch'è quan- 

(i) » Un vocabolario nadonale, dice il Monti, è la raccolta di tutti i Tocaboli 
bene usati dalla nazione, e intesi ad uno stesso modo da tutti ». Io proporrei una pic- 
cola mutazione: che posiono bene usarsi dalla nazione, e che debbono essere intesi 
a un modo da tutti. 

(a) Dumarsais: Communement Télegance estj'ointe à la simplicite. Les endroiis 
^ sont les plus heaux dasu les anciens, soni aussi les plus simples et les phujà^ 
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to dire, nel primo ordine delle eleganze porre quelle che dalla natura 
della voce discendono^ quelle che più se ne dilungano, ad essa richia- 
mare; quelle che rettificare è impossibile, o escludere del tutto o segnare 
come imperfette; le meno usitate ma belle, raccomandare; a quelle che 
piò si avTicinano all' uso del sermone domestico, e ch^ anco nello stil 
grave adoprar si potrebbero, dare luogo distinto, e mostrar, direi qua- 
si, predilezione (i). Imperocché non è mai a dimenticare che lingua 
viva è questa nostra; che chi scrìve italiano, scrive a chi parla italia- 
no; che deplorabile cosa è gV Italiani scriventi non poter essere bene 
intesi da^ parlanti Iialiani ; che la rozzezza di parte del nostro volgo, e 
quel misto terribile d^ ignoranza e d^ errore che Ùl le nazioni quanto 
umiliale altrettanto superbe, quanto infelici altrettanto insensibili al 
proprìo stato, e cieche alle vie fecilissime di mutarlo; che insomma i 
mali deir intelletto e per conseguente del cuore, anche da questo in- 
direttamente provengono. 

E perciò non è a credere opera meramente grammaticale od este- 
tica P edifizio d^ un gran dizionario ; ma la rettificazione delle idee, la 
venta de^ raziocini!, la rigenerazione della letteratura, esser debbono i 
fini e i mezzi, gli uffizii e i conforti delP immortale lavoro (a). 

Ciò eh' alla ricchezza e alla proprietà della lingua più ch^ altro 
nuoce, si è il restringere i sensi e gli usi de^ vocaboli e delle frasi in più 
angusto limite che la loro natura non porta, e mettere un violento ter- 
mine alle varietà dalla legge delP analogìa concedute. 

Certi gentili ardimenti, purché non contrarii a ragione, il buon 
dizionario dee con gli esempi, o se questi manchino, con aperta indi- 
cazione legittimare. Tali licenze a notare, non perch' altri ne abusi, ma 
perchè, ignorandole, non le stimino sacrilegii. Una licenza può sovente 
risparmiare un barbarismo o un^ inezia. 

Ma gli è troppo facile, abbagliati da qualche particolare uso o da 
qualche male interpretato esempio de^ classici, credere proprio Fado- 
pramento d^un vocabolo in senso contrario o diverso dalPuso legittimo. 



(i) Respecler super ttltìeusemeiit Vasare, et le heurter en toulpar une riforme 
impraticabte : ecco i due scogli che Tantore delP elogio del Duraarsais saggiamente ac- 
cenna dorerai dal grammatico nel suo cammino CTÌtare. 

(a) A questo avevano un pò* pensato i nostri recchì. E diecimila Tocaboli spet- 
tanti ad arti meccaniche ateva raccolti il Norchiatì, al dire del Doni. 
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XXXIII. 

RtspettÌQsi qoe^proverbii the tratti dalla natura delle cose, ep- 
però (acilmeate intelligibili a tatti, valgono a coprire sotto il velo d'u- 
mili frasi alcun' alta verità. Ma que' goffi idiotismi che alle circostanze 
d'un inettbsimo fetto, o alle particolari opinioni d'un Tolgo, o ad ima- 
gmi sconce si riferiscono, siano espulsL 

À confermazione però di certi insoliti signì Beati non parmi alie- 
no da ragione citare in nota l'esempio delle volgari favelle de' popoli 
d'Italia, le quali non debbono già presso a' colti scrittori tenere luogo 
d'autorìtà, ma degli scrittori medesimi, ove bisogni, l'autorità con- 
fermare. 

E questo si fiirà quand* avremo dizionarii buoni de' principali dia- 
letti. A ciò gioverebbe le parole toscane corrispondenti al dialetto pro- 
prio cercare ne' libri familiari e ne' trattati sdentiBci; determinare di 
ciascun dialetto l'ortografia; trattare il lavoro non solo come compila- 
zione filologica ma come storico documento. Gioverebbe escludere le 
Toci che il dialetto ha comuni con la buona lingua italiana, escluderne 
quelle il cui guasto consiste nella desinenza o in altra varietà assogget- 
tabile a norma generale. Così quando nella pre&zione sia detto che il 
veneto fe or dell'ars, er dell'ere, à dell'ai?, non è più necessario regi- 
strare splendor,/ar^ ama. 

XXXIV. 



Le arti e le scienze hanno linguaggio lor proprio, il quale nel co- 
mune dizionario trasfondere, sarebbe impinguarlo troppo, e più confu- 
sione apportarvi che luce. 

Non dico già di que' termini e di quelle frasi che sono familiari 
non solo a varie scienze e arti ma si al comune uso del vivere, le qua- 
li non iscrivere nel dizionario sarebbe mancamento : dico di quelle le 
quali ad intendere, breve dichiarazione non basta ; ma vuoisi la cogni- 
zione della scienza o dell'arte alla quale appartengono. Dico che dal di- 
zionario della lingua distinguer si dee il dizionario dell'arti e delle scien- 
ze ; che questo secondo da preliminari trattali, da dichiarazioni talvolta 
lunghe, e, come il Diderot richiedeva, da frequenti stampe esser do- 
vrebbe illustrato. 



Il Diderot dice i Greci superiorì a^ Romani per cultura di mente, 
poiché le molte parole scientifiche ond^è la lor lingua feconda, dimo- 
strano le molte idee di che già la nazione era entrata in possesso. Seb- 
bene io non creda al tutto Tero P argomento, pure certo è che quanto 
alle Toci scientifiche, prima die coniarne di nuove, couTiene conoscere 
se componendo con le leggi delP analogia voci greche o latine, potessesi 
supplire al difetta E quanto alle voci scientifiche già introdotte nel* 
r uso, ma barbare o informi, converrebbe, da greca fonte derivate^ so- 
stituirne, potendo, altre più ragionevoli e meglio sonanti. 

Ma ciò che principalmente gioverebbe osservare, si è la diflerema 
delle idee che gli antichi sotto un vocabolo comprendevano, da quelle 
che i moderni sogliono sotto fl vocabolo stesso comprendere. Acdoo- 
che né agli antichi le nostre idee, né a^ moderni le antiche s* attriboi- 
scano. 

E ciò che de' Latini e de' Greci, dicasi de' vecchi Italiani, i coi 
costumi, da' nostri molto diversi, davano a' vocaboli che ancor vivono, 
idee già morte. 

Alle mie osservazioni opporranno: tu vuoi del dizionario un' enci- 
clopedia: venti tomi non bastano a tanta mole di parole e di cose. — 
Ma detraggasi quant'egli ha di dannoso e d'inutile, aggiungasi tutto 
quel ch'io propongo, e vedrem mole che n'esce. Certo, se non minore^ 
maggiore non punto. 

XXXV. 

Troppe cose rimarrebbero a dire, che, stretti dal tempo, omettia- 
mo. E chi volesse più degnamente trattare l'amplissimo tema, dovrebbe 
forse porre a sé le questioni che seguono: 

Cercar la via di recare a bella unità quella varietà incomoda m 
cai molti pongono la ricchezza della lingua nostra : cercare i modi 
d'avvicinare la lingua parlata alla scritta, avvicinando la scrìtta alla par- 
lata, e d'accrescere così la coltura e la moralità del popolo con la gloria 
della letteratura: cercare come si supplisca a'difetti della lingua nostra 
rispetto a tante idee eh' ancor mancano d'italiana espressione, o l'han- 
no indeterminata: conciliare le vacue questioni di preminenza muni- 
cipale, segnando i mezzi d'approfittare della rìcchezza di tutti i dialetti, 
ma della vera ricchezza, non delle sinonimie inutili che son l' orgo- 
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glio degli scrittori mediocri. A ciò gioverebbero: i. Una grainniati- 
ca comparata, che additando le eccezioni, mostrasse V utilità o la fal- 
sità di certe regole, e desse norme più generali; 3. Un trattato dietimo- 
logia; 3. Dizionarii di ciascun dialetto non solo provinciale ma munici- 
pale, dove tutta la parte della lingua comune fosse omessa come sottin- 
tesa, e si notassero sole le varietà ; quelle di desinenza con regole pre- 
liminari, quelle di spostatura con articoli appositi, quelle di sinonimia 
con un segno speciale: le vere ricchezze, le vere aggiunte al dizionario 
della lingua, le voci, dico, e le frasi che nella lingua comune non hanno 
Pequi valente, con apposito segno; 4* Un confronto ideologico, arclieo- 
logico, grammaticale delle varietà de^ dialetti, col mostrare le cause sto- 
riche, fisiologiche, morali di tali varietà, e la preferenza concedere a 
quelle a cui la ragion delle cose rassegna; 5. Un dizionario di sinonimi, 
dove notare e le sinonimie di frasi e quelle di vocaboli ; 6. Un catalogo 
de' neologismi inutili che converrebbe abolire perchè nella lingua par- 
lata abbiam modi equivalenti; de' neologismi ormai inevitabili perchè 
autenticati dalPuso, sebbene nelPuso antico si possa trovare un equi- 
valente nostrale: accennandola ragione (se trovarla è possibile ) per 
cui la parola straniera venne a far vece della nostra; 7. Un catalogo 
delle idee ch'hanno espressione affatto straniera e di derivazione e di 
suono, dico di quelle espressioni che si sono introdotte nella lingua da 
mezzo secolo in qua: dove indicare come italianizzarle alla meglio; S. 
Una serie d'osservazioni disposte per ordine d'alfabeto, dove mostra- 
re quali voci delle lingue auliche o delle moderne possano servire ai 
nostri bisogni, supplire alla povertà del dizionario delle scienze e del- 
le arti; 9. Àltretlanli dizionari! quante sono le arti varie e le scien- 
ze, dove approfittare di tutti i dialetti, cominciando dai più gentili e più 
ricchi, e da quelli che devono avere più copia di voci di certo genere, 
atteso gli usi e le professioni del popolo che li parla; io. Un indice del- 
le voci e de' modi antichi a cui converrebbe ridar vita, perchè non han- 
no nel moderno linguaggio espressione che ne tenga le veci ; 1 1 . Un 
trattato d'ortografia; 13. Uno di prosodia. Dalle questioni che ciascu- 
no di cotesti lavori farebbe sorgere, uscirebbe luce vivissima. 

Stolta obiezione si è quella che certi barbari filosofanti far so- 
gliono agli amanti dell'idioma natio, gridando che le vuote parole non 
meritano che si debba per esse abbandonare lo studio delle cose. Non 
veggon costoro le pratiche utilità che verrebbero da un gran diziona- 
rio le cui fondamenta fossero, come dicemmo, appoggiate ad un rei- 
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to sistema ideologico ; il quale, la orìgine delle Tod mostraodo, ìa- 
direttamente additasse l'orìgine delle idee; i significati delle tocì me- 
desime distinguendo, le idee confuse ed oscure scernesse ed illuminas- 
se, facendo la facoltà del bello sarJTere apparìre, siccom' ella è, inse- 
parabile dalla facoltà del dirìtto pensare 3 e nello snodare la lingua, 
raffermasse V ingegno e il cuore con piccole ma possenti scintille all'a- 
more del grande accendesse. 
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ESEMPLIFICAZIONI 



DELLE NORME FIN QUI POSTE. 



I. 

Deir omettere le defioizioai di cose eTÌdenti. 

rabbassare. Qiial defiDÌzioDe gli darem noi? Chinare^ jiccostare 
a terra? No, perchè s^ abbassa anch^ in mare. Calare? Ma potrò io 
dire: cala la testa, invece d' abbassa? Profondare? Né meno. — Bie- 
co un di que^ vocaboli che non soffrono definizione, e non ne hanno bi- 
sogno. Quanto a^ forestieri, il latino demiUerey il francese abaisser, fà- 
ran loro intendere i sensi dell^ abbassare viemeglio che qualsia più 
prolissa definizione. 

Abbruciare, Ecco un altro vocabolo insofferente de^ logici limi- 
ti della definizione. E come definirlo mai? Consumare cólfuoco? Ma il 
sole non abbrucia egli ? Ma le cose abbruciate son elleno sempre e tut- 
te consumate? 

U. 

De* termini radicali per le definisioni. 

Abbaiamento. Alto e suono delP abbaiare. Lat. Latratus. 

Abbellire. Far bello. L. Puìchrumjacere, ornare. 

Abbesferare. Dar bere. L. Potum praebere. 

Atto, suonoy lume, bello, dare, stare, ecco i termini radicali di 
cui servirsi nelle definizioni delle voci men chiare 3 cioè que^ termini 
che per essere intesi non abbisognano di definizione, anzi da quella 
più oscurati sarebber che rischiarati. Di questi termini d^ evidenza fisi- 
ca o metafisica, il D^ Alembert consiglia che il compilatore d^ un buon 
dizionario si feccia un indice, per averlo sempre innanzi agli occhi, e nel- 
le definizioni fiirne quelP uso che sì conviene. Ognun vede che questo 
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rìdiirre ì vocaboli tatti sotto al regno, per così dire, di certi temuDÌ ge- 
nerali, richiede ano stadio^ quasi intentato, d^ ideologia. 

IIL 

Dello scernere le definitionì de*varii sensi d^ano stesso focabolo. 

Accademia, Setta di filosofi, cosi detta da Academo ne' cui orti 
dapprima e^ s^ adunarono. B. S. G. L^ uso de^ filosofi peripatetici, e di 
quegli d^ Accademia (dovrebbe dire della). 

Accademia dìcevasi il luogo dove s^ adunavano. S. D. 6, ii. Io 
mandai due ragazzi alP Accademia a chiamare Platone. 

Oggi per adunanza denomini studiosi sotto un nome generale^ e 
sotto certe regole. Segn. S. io, 271. Nella citta fu altresì autore di fer- 
vi un^accademia. 

E per lo luogo dove s'adunano, e per V adunanza. 

E talora vale studio pubblico. Dav. Perd. eloq. 408. Go^ ora dal- 
le accademie e dalle scene ti richiamo a'giodizìi ed alle cause. 

IV. 

Del fuggire gli eqoÌTod nelle dtanoni e nelle spiegssioni. 

Abbottonatura (i). Ordine di bottoni in un abito. 

Abbottonato, Sac. N. 1 19. Era abbottonato d^ argento dal capes- 
zale fino al piede. — (Dicesi e deli^ abito guarnito di bottoni e di chi 
lo porta) (a). 

V. 

Dello stabilire il Tero senso delle parole col soccorso deU^ etimologùi. 

Abboccamento. Atto dell' abboccare. 

Atto deir abboccarsi. Perchè coloro che parlano di cose impor- 

(i) Se non definisci Tabbottonaloni, altri può intendere per quella Toce ancba 
Tatto dell* abbottonare. 

(2) L^ esempio non indica chi sia Tabbottonato se P abito o Tuomo. Questi equi- 
voci amerei eritati. 
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tanti io privato, appressano bocca a bocca per meglio fìir sentire le vo- 
ci ; abboccamento dicesi di due o più che trattano insieme di cose pri- 
vate o pubbliche, sebbene gli esempi della Crusca non accennino che 
cose pubbliche (i). 



VI. 



Del rimediare alle improprietà detdnaiMlo ai vocaboli ao lenio 
men che si possa arbitrario. 

jibbigliare. Comone origine con habiller^ habiller da habitus » 
Onde gli nomini propriamente s^ abbigliano, non le cose (3). 

VII. 

Voci il cui seoio, quantunque paia generico, dalPuso è ristretto. 

Accagionare, Attribuir la cagione d^una cosa a qnalch'uno: e 
dicesi sempre in mala parte, ond^è fallo affine di' accusare con cui 
concorda nelP etimologia, perchè accusare da accausare, 

vni. 

Del non far generale quel eh* è particolare e TiceTersa. 

Abisso, Ecco come la Crusca di generale fa particolare e vice- 
Tersa. Dice abisso propriamente profondità d'acqua ; e poi nel secon- 
do articolo per profondità semplicemente. Abisso da a/^uaso^, a,3w«- 
ooi da a e /Suffffo?, ^ùuaoi da ^ù&o«, ^vòoi da ^à^oi. Onde il senso vero 
d^ abisso è profondità, sia d^ acqua, sia d^ altro. 



(i) Ecco la luce che spande l'etimologia sul significato deWocaboli. Se agli e- 
•empi si crede, abboccamento non è che congresso di persone politiche, e, come di- 
cono, d^alto affare. Ma tutti gli uomini eh* hanno la bocca e n* usano per parlare, pò 
Iranno tutti avere abboccamenti. 

(») Non buono dunque T esempio del Buonarroti: la casa abbiglia. 
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IX. 

EùmologU compoMa. 

jibominahile. L. Ahominahilis (di san Girolamo). Da ah^ ominor^ 
amen, E perchè le cose funeste s'augara che non ayreDgano^ perciò 
abominabili sono le cose dì cui sio la ricordanza si fugge come angario 
infelice. 

X. 

Etimologie più recondite. 

jibuzzago. Dicesi anche bozzago o bozzagra — L. bu(eo onit, 
Uccel di rapina di color quasi nera Credeyasi di funesto angurb co- 
me il bubo de* Latini^ onde buteo. 

Accapricciare, L. Horrere, Forse da capo nV;cù>, perchè ne^mo- 
TÌmenlì d^ orrore i capelli si rizzano. 

Jcceffare, Prender col cefib, abboccare ; ma proprio delle bestie. 
Forse dal gr. xtfa>9f, venne ceffo. 

Acceggia. Beccaccia. Uccello di becco lungo, e di penne simili 
alla starna. Da accipiter che non è solo Voi^oUoioj ma tutti gli uccelli 
che TÌTon di preda ed hanno a dò il becco adunco. 



XI. 



Voci compofte d^iin verKo e d*un nome, o di dae nomi uniti. 

Senza necessità cosifl&tte congiunzioni non s^ avranno a tentare: 
onde accompagna nome e accompagna s^rbo son voci non degne di 
nota, avendo noi da sostituire al primo il pronome, al secondo Vaffisso. 
Tal composizione però può giovare talvolta air evidenza, talvolta alla 
concisione : per esempio il vocabolo accattabrighe. 

Quanto alla congiunzione delP uno sostantivo con Taltro, come 
acquavite; se dalF unbn de' due nomi na^pesse corruzione, sicco- 
me neir acquidotto o neìT acquidoectOy la corruzione inutile ti gette* 
rà via. 
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Quando si tratti di coogiongere un nome ad una proposizione, 
e ferne un avverbio, come adagio^ accanto^ allato, allora cotesto nome 
composto, o manterrà tutti i sensi delle due voci sciolte, o n^ acquiste- 
rà altri. Così accanto, o legato o sciolto è lo stesso, jidagio composto 
ha de^ sensi che non ha IW agìo^ sebbene la Crusca non &ccia dis- 
tinzione. 



xn. 



Particelle conginDte «' Toctboli, che di quelli accresoooo 1* efficacia. 

Accaldato, Riscaldato per cagione di male, o per effetto di male. 
Accalorare. Riscaldare. E per meta£ del sollecitare^ dei porger 
calore, veemenza, alle accende, a^ sentimenti ... 



xm. 



Particelle che niente aggiangono o tolgono al senso, e son perciò cagione 

d^ equi TOGO, o di mal suono. 



(i) Abramato (Bramato). -^ Accalognare Fir. — Àccambiare 
(Cambiare). — Àccarnire (Àccamare). — Accellente (Eccellente). — 
Accessare (Cessare). — (a) Accomodamente. — (3) Accovare — (Co- 
vare). — (4) Accredere (Credere). — Accupare (Occupare). 



(i) Ahrcanato par Tenga da jibramo piuttosto che da Brama: quelPa non ag- 
giunge ne dolcetta alla Toce né fona al senso \ che sono le due ragioni per cui sif- 
fatte particelle s*hanno ad ammettere. 

(a) Accomodanunte può essere quaù sempre sostituito o da acconciamenie o 
da accomodaleunenie. 

(3) Jccovare è del Segneri; e Tiene dal latino aceubcu-e. Ma Vaccubo de* Latini 
ha sensi diversi dal cii6o. Non così Veuxavtxre. 

(4) Accludere anclie in latino è adoprato sol da* poeti. 
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XIV. 

Dello scernere gli usi delle Toci differensiate da sole le detineose. 

AhhoTAomentOy jihbovio. — Abbozzamento è Patto delP abboz- 
zare; abbozzo è IVfTetto che ne segue: come gli esempi dimostrano. Y. 
Pitt. 8i. Tutti gli altri erano stati studii ed abbozzamenti per di- 
segnare e colorire. Red. Ins. Questa gran madre accorgendosi che 
siffatti abbozzi di generazioni mostruose non erano né buoni ne ... 

XV. 

Del non li lasciare illudere alla conionansa delle desinente 
nel giudicare del senso. 

Abbozzatìccio^ Abbruciaiiccioy Accogliticcio. -« Abbozzaticcio^ 
cominciatosi ad abbozzare. Abbruciaticcio^ lievemente abbruciato. Ac- 
cogliticcio^ raunato in fretta e senza distinzione (i). 

XVI. 

SostantÌTÌ in ento. 

I trecentisti, e sopra tutti frate Bartolommeo, di cotesle desi- 
nenze si mostrano amanti: e di yero le aggiungono al numero, spe- 
cialmente oratorio, maestà ed armonia. Tra le voci in one e quelle in 
ento è per Io più divario di senso. L^ accelerazione a cagione d^ e- 
sempio è Vatto della forza acceleratrice ed insieme Vatto del cor- 
po accelerato: ma V acceleramento non è che Patto. Quindi segue che 
i verbi che porgono Pidea d'un effetto particolare piuttosto che della 
causa che lo promuove, sono più propri i a essere mutati in sostanti- 
vi di tal desinenza. Quindi abbronzare^ dCè idea d'effetto, piuttosto 
che abbronzatura o abbronzazione, produce abbronzamento. Quin- 

(i) Adunque nel primo di que'*tre Tocaboli la desinenza in iccio significa inco- 
minciamemo di cosa, nel secondo qualità non perfetta ; nel terso, modo d' operare. 
Onde ViaHo talrolta èdiminuÙTO, come in giai/iccio { talvolta quasi peggiorativo, comft 
in abbozzaticcio ; taholta quasi positiro, come in posticcio. È sempre però in tali va- 
rietà alcun che di comune. 

Nuotai scritti, Fol, IF. i o 
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di abbrunare^ ahbrunamento. Onde diremo non imilabìle T esemplo 
del Boti, che così servesi della voce accagionamento : » Debbo perdere 
la mia città per falso accagionamento ». Ove meglio staya accusa%ione 
od accusa^ o simile. 

XVII. 

De* tostaDtÌTÌ in ore. 

Dinotano la persona agente; ma Tatto può essere o passato o 
presente o abituale : passato e presente, come ahhresfiaiore ; abituale, 
come abburattatore, abitatore, accattatore, cioè che fa mestiere d^ ab- 
burattare, che fa vita d^accattone, che da qualche tempo soggiorna in 
un luogo. Poi s^ osservi che a^ sostantivi denotanti atto della persona 
molte volte ripetuto, conviensi meglio la desinenza in ore che in ante. 

Non così dicasi (Vabusatore, accagionalore, accettatore^ i quali 
per essere con proprietà adoperati, hanno di bisogno d^ un genitivo che, 
a dir così, li sostenga; poiché nessuno per abito e per sistema snoie 
abusare delle cose, accagionare gli uomini. Sostenuti pertanto dal ge- 
nitivo, cotesti sostantivi soglionsi non solamente alle persone ma ben 
anco alle cose applicare: ondedirassi il peccato accelerator della mor- 
te, e simili. 

Quanto air uso, si noti che co^ quadrisillabi in ore sofferti nella 
poesia, finire il verso o il periodo è infrequente; che in prosa nel 
mezzo del periodo possonsi bene due d^ essi congiungere senza che se 
ne offenda P orecchio, e dire, a cagione d' esempio, conquistatore e 
struggitore d' imperii (i). 

xvin. 

De^ nufcolini io one. 

Altri sono accrescitivi come amoresfolone ^ altri son positivi^ co- 
me accattone. Degli accrescitivi, altri sostantivi, come ancone; altri 
addiettivi, come amorevolone predetto. Dei non accrescitivi, altri ven- 



(i) Io noD fo che notare alcune di queate generali oMerraaioni, pur per segnare 
la YÌa. 
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goQO dal latino direttamente, come alcione ; altri per analogia, come af- 
Jannone, coniato a similitudine deWardelio, onisy al cai significato ri- 
sponde. Di questi medesimi non accrescitivi, altri Tenenti dal latino 
son variati negli accenti, come alcione da halcion^ onis, breve; altri 
serbano la stessa pronunzia. 

Ciò premesso, dico esser molto efficaci d' espressione que^ nomi 
che sono coniati snlP analogìa delle voci latine, come affannone^ accaXr 
ione ; perch^ indicano abitudine, per lo più viziosa. Dico che tali voca* 
boli in one, quando non valgano a esprimere Tidea sopraddetta, e d'al- 
tronde considerarsi non possano come accrescitivi, e non siano a ciò 
termini proprii, si ch'altro non vi si possa senza danno della brevità e 
della chiarezza sostituire, debbonsi o rigettare, o notarsi come da essere 
con parsimonia adoperati. 

XIX. 

De* femnimiai in ia. 

Terminazione familiare più al greco che all'idioma Ialino: ma dol- 
cissima, e propria sì del poetico numero come dell' oratorio. Esprime 
per lo più nella lingua nostra l'abito di &r tale o tal cosa. Onde l'an- 
tico accatieria è V abito dello accattare^ siccome prova l'esempio Lib. 
Op. P. N. » Che dovesse lasciar quell'arte dell' accatteria ». — E ma- 
le avrebbe detto, accattamento o accattatura o accaUoUca. E cosi 
aerimanzia è l'arte del predire dalle apparizioni aeree le cose venture. 

Non sempre però la regola è vera; perchè uè agonia è l'abito d'a- 
gonizzare, né allegoria l' abito di allegorizzare. Se non che agonia 
si spiega con dire che agonizzamento o agonizzazione o agonatura o 
simili mostri non potevano nella lingua aver luogo. Oltr' a ciò negli e- 
sempi V agonia non è già l'atto estremo d'angoscia che precede la 
morte, ma si un'ambascia prolungata che vien quasi ad essere come 
un abito di dolore. E cosi dicasi della allegoria^ eh' è la più distesa 
di tutte le figure rettorìche, e può durare per un intero componimen- 
to. Goù l'antico albergheria, la qual piuttosto che significare il luo- 
go àeW albergo, indica ora il comodo di poter tutti albergare, ora il do- 
ver d'albergare, ora l'uso firequente dell'albergare in un luogo. Ond'è 
che, sostituito o\V albergheria, V albergamenio, V albergazione, V al- 
berga o V albergo, la proprietà svanirebbe. 
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XX. 

Femminim in ice. 

Tutti quasi i mascolini in ore^ soffrono d'essere volti ne! femmini- 
DO, in ice, salvo se si traiti di cose che agli uomini si convengono, e non 
posson del pari convenirsi alle donne. Alcuni, i dialetti toscani ne fini- 
scono in ora: tessitora, stiratora, 

XXL 

Dei femminjoi in one. 

Spesso i Toscani con soavità tramutarono la £ in ^5 e in luogo 
di purgazione, a modo d'esempio, dissero purgagione : cosa special- 
mente alla poesia comodissima. 

Quand^ occorra esprimere V atto della cosa, giova meglio adopra- 
re i mascolini Gnienti in ente: onde perchè Pidea deW accendersi è idea 
d^atto, meglio diremo, accenditnento che accensione ; e quando vorre- 
mo esprimere Teffetto óeWaccendimentOy allora incendio se grande, oc- 
censione se piccolo. 

XXII. 

Dei femminini in udine. 

Quelli che sono dal latino idioma trapiantati nel nostro, hanno a 
credersi più degni d' uso frequente. Eppeiò lasciando affluì tudine alla 
lingua morta, adopreremo piuttosto affluenza. 

Tutte sifi&tte voci in udine, per dar loro alcun senso diverso dalle 
fìnienti in ezza od in enza, potranno signiGcare piuttosto il traslato che 
il proprio: onde diremo col Guicciardini V amplitudine della potenza, 
e l'ampiezza delfìutne; non viceversa V ampiezza della potenza, e 
del fiume V amplitudine. 
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XXIII. 

D«i foslaittiyi femminini in ura. 

Le voci ìd ura son per lo più destinate a significare non Tatto 
della persona ne la causa d^ana cosa, ma T effètto delPatto. E acconto^ 
datura non è accomodamento^ ma opera deW accomodamento. E così 
dicasi della acconciatura e della accoppiatura, 

E la ragione di tale proprietà dalle voci finienti in ura si è que- 
sta, che le non sono se non se P allungamento de^ participi! preteriti; 
onde non possono indicare Patto presente, ma sì Peffètto delFatto. iVa- 
tura da natuSj sepultura da sepultuSy accompagnatura da accompa- 
gnato, 

XXIV. 

Dei sottaativi Terbali Tenenti dalla prima periona delPindicatÌTo. 

Abbrivo, Acciacco^ Acconcio^ Accordo, 

Dice la Crusca : pigliar Pabbrivo dicesi quelP impeto che piglia 
il naviglio quando è spinto o dalla yela o dalla Toga. — Abbrivo 
ognun vede essere derivato da ab e riva ; onde pigliare l'abbrivo è ap- 
punto quel primo corso che prende il vascello, che lo ùl allontanar 
dalle rive. Di nave che sìa in alto mare, e che, levata P àncora, a mo- 
vere sMncominci, non si dirà se non per estensione ch^elPha pigliato 
r abbrivo. 

Acciacco, Dice la Crusca primieramente atto oltraggioso; poi 
mala disposinone. Ma se acciaccare è ammaccare^ pestare; acciac- 
co avrà per primo traslato la mala disposizione del corpo, poi P offesa 
ch'altri £iccia o riceva: eh' è modo, a quel ch'io so, disusato. 

Acconcio da comptus : onde il primo senso non è già di comodo^ 
proy ma di cosa che sia bellamente opportuna. Acconcio poi per acco" 
modamento (eh' è meno nelPuso), viene anch'esso da camoy comptus, 
perchè nelP accomodamento le opinioni e i negozii si compongono; dal- 
la quale concordia risulla la bellezza dell'ordine. 

Accordo da corda^ onde il primo senso è musicale : e metafori- 
camente concordia, poi convemione. Al senso di concordia^ s' apponga 
l'esempio del Fir. Lue. i, 2; e la frase, esser ó^ accordo, eh' è mal pò- 
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sta ìd articolo se[)arato, con P esempio del Yarchi. Ài senso poi di con- 
venzione^ pongansi gli esempi del Villani e del Morgaule, con la frase 
porre d^ accordo fornita d^un esempio delP Ariosto, che non merita 
articolo da se. Finalmente accordo de* colori^ termine della pittura. 

XXV. 

De*participii in ante ed in enU. 

De^ participi] diremo — Qi« ben collocati, donano talvolta alla 
prosa più forza e armonia che non focdano gli schietti addìettivi, o i 
sostantivi verbali desinenti in ore ed in ice. — Che tali participi! non 
dovrannosi osare se non quando si tratti d^ esprimere Tatto presente; 
ma quando vogliasi indicare la proprietà permanente delle cose, allora 
bisognano gli addieltivi; e quando la continuità delPatto, allora i nomi 
verbali. Per es., io dirò col Boccaccio : i» Ne in tutto la cuopre Tabbrao* 
ciante gramigna » : ma non dirò col Davanzali accoltellante per accol" 
tellatore o gladiatore^ perchè altr^ è Tatto dello accoltellarsi, altr^è 
Parte dello accollellalore. 

XXVI. 

Dei panìcipii io ilo, 

AbhrostitOy jiholito, Accanito, Accivito, Acconsentito^ Addol- 
cito. Addormito^ Aderito, Affievolito, Affinilo. 

Di tali participi! la lingua italiana non pare troppo innamorata, 
poiché in settanta pagine del dizionario se ne contano quindici di no- 
tabili: il secondo {abolito) è senza esempio; il quarto {accivito perprov' 
veduto) è voce morta ; il quinto ( acconsentito ), oltre al non avere e- 
sempio, non può se non di rado adoperarsi assolutamente ; V otta- 
vo ( aderito ) nel senso passivo è voce barbara (i), il decimo (affini' 
io), l'ara. E tanto è vera la ripugnanza che a tali participii ha la lin- 
gua, che quando pure e^ paiono inevitabili, ella li sfugge; onde convenire 

(i) L^e<erapio lo prora. Buon. Fier., 91, 18. Con quella autorità prÌTÌlegiata E 
da Toi aderita ed insegnata, Conrocaro il consiglio. — Aderito da adhaereo: il neutro 
qui non può sensa barbarie farsi pMsÌTO. 
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fa convenuto } avvenire, avvenuto; e simili. Di tale rìpugoaoza è cagio- 
ne forse il debile sqodo di questo participio: che perciò stesso reodesi 
acconcio a significare idee tenui o delicate, come affievolito^ affinilo^ 
addolcito^ abbrostito. Tra qaesti participii è a notare, i migliori esser 
quelli che da origine latina più prossimamente divengono. 

XXVIL 

Degli addieltÌTi in abiie, itile, evole, 

Ahitabiley Ahitevoìe ; Aborrevole; Accendìbile^ /iccendibiliss>- 
mOf Accensibile; Accessibile ; Accettabile^ Accettevole; Accordevole. 

Abile ha suono più pieno agevole. Quando non si può differen- 
za, né pur minima, stabilire fra due addiettivi che in altro non va- 
riano se non che nel finire uno in evoU, T altro in abile, Pun de^ due 
dovrà cedere il luogo dalPuso: onde, a cagione d^ esempio, potendo 
abitabile esprimere con più dignità e con uguale evidenza le cose stes- 
se f:^^ abitevole, questo potrà dalla lingua viva sbandirsi. Tali addiet- 
tivi in evale son necessarii ove F eufonia più sonore terminazioni non 
sofira ; e però non potendo ben dire aborribile ne aborrebile né àbor^ 
rabile, dicesi acconciamente aborrevole. 

La formazione di questi, siccome di tutti gli altri vocaboli, dee 
seguire le leggi dell* analogia e della logica : onde chi vorrà dire co- 
sa atta ad accendersi dirà meglio accendibile, che col Tasso accen- 
sibile. 

Non tutti questi addiettivi son capaci di grado superlativo, ma 
quelli soli ch'etprfOioQO un^idea che di grado è capace: onde ben si 
dirà accendibiiissimoy e men bene abitabilissimo, perchè Tidea di 
luogo abitabile è più positiva e determinata. 

Tra gli addiettivi in abile e quelli in evole si può talvolta porre 
alcun divario, quantunque di lieve momento: ed è, che gli uni possono 
meramente dinotare la possibilità, gli altri, oltre la possibilità, l'atto an- 
cora. Ond^ io dirò: consiglio accettabile un consiglio degno di venire ac- 
cettato, e dirò parole accettevoli le parole che non pur sono degne d^ ac- 
cezione ma veramente accette. GP Italiani delle desinenze in evole, ap- 
punto per la sopraddetta ragione, sogliono abusare, per significare con 
esse, contro la ragion ddle cose, ooo la possibilità d^ un' azione ma Tat- 
to. Onde dicevano acoordevole per accordato, accostevole per accostane 
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tesi: delie quali parole parte è ad espellersi, parte a ritenere, poiché 
già Puso le impresse del suo suggello, e poiché anco negli aurei Latini 
leggiamo penetrabile per penetrante^ multipUcabile per moltiplicato^ 
e altri ancora. 

XXVIII. 

Degli addiettÌTÌ in ale. 

Dodici ò poco più nella prima lettera delP alfabeto son gli addiet- 
tivi italiani in oJe-y poiché per onor della lingua, giova sbandirne Ta- 
postolicale^ Var geniale j V astrale, per apostolico, argenteo, scendente 
dagli astri. 

I sostantivi pure che finiscono in ale son pochi: i più, antichi e inu- 
sitati. . 

XXIX. 

AddiettÌTÌ in ivo. 

Servono ad indicare la potenza eh* ha una causa di produr queN 
r effetto che il verbo sostantivato signiGca : cosi acceleratisi) vale che 
ha Vivili à'^ accelerare ^ addolcitisfo, che ha virtù d^atidb/ciry!,* e cosi 
degli altri. Ond'appare che accomodatiifo è vocabolo improprio, poi- 
ché non indica, che ha virtù d* accomodare, ma, che ha virtù à'^acco- 
mudarsi, modo strano ed equivoco. 

Invece de^ nomi in ivo talvolta i Toscani ponevano nomi finieoti 
in oio, onde accoratoio per accoratiifo (quasi accoratorió) , e simili: 
ma non é forma ad usarsi frequente. 

XXX. 

De* diminutivi. 

Àbonda di diminutivi la lìngua nostra, talvolta con vezzo, talvol- 
ta con affettazione soverchia di piccolezza. Ha v vene di semplicemente 
mascolini, havvene di semplicemente femminini : havvene di sostantivi, 
d^addiettivi; di addiettivì sostantivati, come acetosella. 
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Quand^ abbiamo dae diminutivi in nulP altro differenti che nella 
terminazione, giova porre tra essi alcuna differenza, o bandirne uno. 
Per esempio, abitino giova a significare la piccolezza delP abito, abi- 
tuccio r angustia e la mberia: differenza già stabilita nella Crusca dagli 
esempi del Segnerì e del Buonarrotti. 

Le idee che hanno gradi, sono capaci di diminutivi, come addet- 
to^ le assolute non li debbon soffiare, come addomesticato. 

I diminutivi in ella de^nomi femminini che finiscono in one, son dì 
quelli che alla latina orìgine più s* accostano: e potrebbesi forse da' pia 
antichi fra questi diminutivi italiani trarre una conseguenza non falsa 
rìspetto a^ diminutivi latini dal tempo sepolti. Perchè molti di questi 
è da credere che, nelle nobili scrìtture romane a noi venute non aven- 
do luogo, nel volgo restassero e perisser con esso. Tanto più che veg- 
gtamo nelle scrìtture ^miliari conservatine molti che si sarebbero al- 
trimenti perduti. E non è a credere che la habiiatiuncula^ onde Ten- 
ne la nostra ahitazioncella^ adoprata da san Girolamo, non possa esse- 
re voce di lui più classica e antica. G>sì dal trovarsi in fra Giordano 
affli%ioncella potrebbesi forse dedurre il latino afflictiuncula già smarri- 
to ; siccome da annotazioncella dedurrebbesi Vadnotaiiuncula se già in 
Aulo Gellio non fosse. Ha vuoisi con parsimonia di questo argomento 
far uso. 

XXXI. 

De^ nomi sdruccioli. 

Chi vorrà i nomi sdruccioli nel dizionario notali, percorrere, li 
vedrà quasi tutti di mera derivazione latina. 

xxxn. 

Latìiiitmi iuliani. 

Abbaiare, Attivo. Tarch. Boez. i, 5. Posciachè ... ebbi più tosto 
abbaiato che detto queste cose. Dante, Inf. 7. Assai la voce lor chia- 
ro r abbaia. Latrant, non loquuntur. Cic. ISil aliud naturam latrare, 
Lucrez. 

Gridare sconsideratamente,Yaidì,ETco\, 5a. Egli non sa ciò ch^e- 
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gli s^abbaia. Bera. Ori. i, 20, 37. E va par dietro abbaiando e gridan- 
do locoDtro a Brandiinarte. Opprobrus dignum hUraverit. Hor. 

Abbaiare alla luoa. Dicesi de^ maledici impoteotL Latrare ad nu- 
bìla, Stat 

Accedere^ Accelerare^ Accadere, Accento, Accessione^ Acces- 
so, Accettare, Accettissimo, Accetto, Accia, Accingere. Accinto, 
Acdamaùone, Accline, Accomodare, Accomodato, Accomodata- 
mente, Accordato. 

D^W accedere ?\V accorrere in queste dodici pagine del diziooarb 
trovinsi altrettanti vocaboli che per suono, per proprietà, per elegan- 
za, per varietà e verità di significati, possano a que^ citati da me, com- 
pararsi ; e io dirò che la lingua italiana è tutf altra lìngua della latina. 
Ma finche ciò si mostri, siami lecito rimanere nella mia opinione, che 
ionumerabili bellezze di stile dalle fonti latine potrann^ essere attinie 
da ingegni privilegiati di studiosa intelligenza e di felici ardimenti. 

xxxm. 

Dei latiniimi da condannare. 

Ahundamia, Ahexperto, Abantico. Sien pure adoprali da^ clas- 
sici : questo non fa che ormai le non siano goffaggini di lingua adulta in- 
d^nissime. 

XXXIV. 

De^ francesismi. 

Ablasmare (morto), biasimare. Fr. blàmer^ nelP antica ortografia 
blasmer. Forse da blasphemia, che gli antichi scriveveoo e pronunzia- 
vano anche biastema. 

Accontanza. Conoscenza, corrispondenza, amicìzia. Accointance, 
Come da cognito, conto. 

Accomplire. Fr. accomplir. 
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XXXV. 

Degli amUmi. 

sabbiata. Forse esperienza, 

Ahhientare, Abilitare. 

Abondezza, Abondanta. 

Voci delle quali la prima, abbiata, non si sa che dir voglia; la 
seconda, abbientare, è impropria, poichò tra abile e abbiente è gran 
differenza ; la terza abondevuL è di fiacco suono, e non dice più che 
abondanut. 



Degli «MOiiM equivoci. 

Accamare. Penetrar nella carne con artiglio, dente, ferro. Redi, 
Esp. 4o. 

E meL D. a, i4* Se ben lo intendimento tao accamo Con lo 
intelletto. Faz. 2, 3i. Mi fece un rìso Tale che Tatto ancor nel ook 
accamo (1). 

XXXVIL 

Deir autoritìi. 

Abominazione, Chi leggerà dal Villani e dal Cavalca adoprato 
abominazione^ eo^omimznMidallaEspos. Vang., e Abominamento del- 
la Retor. Tali., senza bisogno quasi di più interrogare il proprìo gu- 
sto, scerrà la prima ; poiché saprà che il Villani e il Cavalca sono più 
autorevoli scrittori de^ due anonimi sopra citati. E così quegli stessi che 
tanto in se non avranno di senno da giudicare del pregio intrìnseco 
d^un vocabolo o d^ una frate, potranno, guidati dai giudizii che de^ va- 
rii autorì farà nei preliminarì il compilatore del dizionario, in parte 



(1) Q«i BOB ti t> te aecarnare negli etempi di Dante e di Fano tignificki pene- 
irate, ovvero rappresentarti ìnneuni la cosa come te vUUUìe ejàiia di conte. Io 
tceglierei qnett^ ultimo: e allora vorrebbeti nel dinonario migliore ipiegasioBe del 
tento metaforico. 
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almeno alliogere il vero. La guida è spesso incerla, talvolta fallace ^ ma 
per anime senza gusto, vale a dire per gente senz' anima, ogni ammae- 
stramento, ogni cura sarebbe poca. 

XXXVUI. 

Deir entrar nello spirito degli aotorì per coooicere quali frasi sien dorate 
alPìngeguo loro, quali air uso, quali alla necessità della rima. 

Amaro, Meta£ d* ogni cosa spiacente. Dante. Tanto è amara ( la 
selva) che poco è più morte (i). 

XXXIX. 

Del non far dire a^ classici quegli iproposìci che non sognarono. 

Abbellimento, Ecco lo sproposito che si fa dire al Varchi. Abbelli- 
mento, per Gnzione. )> Io conosco benissimo i varii abbellimenti e di- 
versi inganni di quel mostro ». Abbellimento qui non vale, né può mai 
valere,^niK7ne. 

Abboccare, Ecco lo sproposito che il p. Cesari fa dire al Cecchi, 
Stiav. 1,2. ìt Di primo s'abboccò in lei ». — E il Cesari spiega si scontrò. 
Ma come mai abboccarsi sarà fatto sinonimo di scontrarsi? NelP esem- 
pio suddetto il Cecchi usa voce simile air ammusarsi di Dante: cioè 
die di bocca^ die di viso in lei di primo colpo, 

XL. 

Degli esempi che accennano ad esempi d^ altri autori, e che però non sono 

da seguire che con precauxione. 

Il traduttore o per rendere delP originale concetto P intimo sen- 
so, o per tradurre a parola, o per dilungarsi dal testo, o per franten- 

(i) Conrien sapere che Dante la frase òtW amara morte tol^ dalla Scrittura E 
ciò giora a distinguere la belleua di questa dalla stranezza di queir altra che la Cru- 
sca cita: Chi è colui dalia veduta amara? Frase eh* io non oserò chiamar degna di 
biasimo, ma non dirò neppur degna d* imitazione. 

Saper d* amaro, nota la Crusca sotto Amato add. ; e cade sotto il sost., siccome 
ognun sente. Amaro il comprerai, delle Not. ant., é modo avverbiale. 
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dere, può talvolta avere alterata Tidea. Onde quanto alle traduzioni che 
sono testi di lingua, molta prudenza usar deesi neiradottarnegU esem- 
pi, moltissima nel seguirli. 

Ahhraciato. Àrdente a modo di brace. Yirg. En. Levava al cielo 
gli abbraciati occhi (i). 

Abbreviato. Per metaf. Coli. Isac. La mano di Dio non è abbre- 
viala a liberare (i). 

yerbo abbreviato. Dicesi teologicamente il F^erbo divino^ per- 
chè in lui tutto il bene possibile fi ristrìnge e s^ aduna. lac. » Lo verbo 
in carne abbreviato ». 

XLL 

DeHe parole che mostrano Io stato della nazione oTe nacquero. 

Abbindolare. Dal bindolo^ strumento che staggirà. E prendesi 
sempre metaf. per ingannare (3). 

Abbordare, Abbordare uno, accostarsi a uno per parlargli (4). 

xLn. 

DelParer, nella scelta degli esempi, riguardo alla dolcetta della lingua. 

Abbagliato. La Crusca ha l' esempio di fr. lac. » Or come il 
vederaggio a viso a viso ? Pur che ne pensi, sì ne so abbagliato ». 
Qne' versi e que'modi che £inno torto alla merìlamente celebrala dol- 
cezza di nostra lingua, se estrema necessità noi richiegga, s^ escludano. 

Lo stesso dicasi delP esempio seguente posto alla voce Abbando- 



ni) Traduce il Tirgiliano: Ad eoelum tendens ardeniia lumina Jrustra. Et. 
non da imitare : ma mostra che gli occhi di bragia era modo comune del tempo. 

(%) Qui traducesi il passo : Manus Domini non est abbreviata. Onde chi in altro 
senso Tolesse a quel modo adoprar quella ?oce, farebbe errore. E così M Ferbo abbre- 
viato di fr. lacop. è il F'erbumabbreviaium de^ Padri: senta la quale conoscenza il 
passo non si potrà bene intendere, e risica d^ essere da^ pedanti imitato a sproposito. 

(3) Da cose basse trae la lingua italiana molte e non tutte basse metafore. 

(4) Molte delle italiane metafore da soggetti marinareschi son tratte^ perchè i ne- 
gozianti (molti de** quali son marinai, e co^ marinai conversano o navigano), mescolan- 
dosi al popolo, non poco possono sulla lingua di lui. 
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notare, n O che cdd questa destra manderò airinferao Enea, abban- 

dooator d^Àsia i>. 

XLin. 

Dei modi poetici. 

Aggirare, Aggirare an luogo, per girare intorno ad un luoga 
Modo appena permesso alla poesia^ suppone Va delP aggirare da lui 
diviso e unito al luogo di cui si tratta. D. i^ 6. Noi aggirammo a too« 
do quella strada. 

xuv. 

Della oollocasion de*Tociboli. 

Ancóra, Negli avyerbii spezialmente, la collocazione è cosa impor- 
tantissima ; poiché, con gli avTerbii bene al periodo contesti, senza far 
mostra d^ artifizio, si può ottimamente servire al numero ed alla elegan- 
za. E gli artifizii della collocazione non dee già il dizionario spiattella- 
tamente insegnarli; ma con tacili esempi darne il modello. Dagli esem- 
pi raccogliamo. I. L^ ancor potersi con eleganza e preporre al non e 
posporre. II. Potersi tra il non e V ancora inserire una o due tocì, e 
ciò servire ottimamente alla dolcezza del numero. III. \j ancora uni- 
to col più sofferire alcuna voce tra mezzo, anzi richiederla spesso nella 
poesia. I¥. \j ancor potersi troncare anco in prosa. 

XLV. 

Delle Toci e modi da raccomandare, com** utili a brevità. 

Accapacciato, di' ha il capo grave o afiàticato. 
Accapigliare, Attivo. Tirar pe' capelli. Neut. pass. Tirarsi V un 
r altro pe^ capelli. E per similit. contrastare. 
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XLVI. 

Deir applicare a varii usi del dire le eleganie notate ael dàùonarìo. 

Raccapevbore. Raccapezzare le opioioni de* fìlosoB, e &roe si- 
stema. 

Raccapezzare le notizie sparse dalla &ma e rìtraroe aleno che dì 

men dubbio. 

Raccapezzare gli emistichi di Dante e farne un centone. 

Raccapezzare gli argomenti confasamente citati dalla parte avTer- 
sana, e presentarli in belP ordine, ma a sno modo. 

XLvn. 

Dell' indicare con apposite osserranooi le proprietà de*TOcaix>Iì e Tvto loro. 

AhbeUare. Far bello. Questo verbo per lo più non s* osa se non 
nelP ind. presente, o nelP imp. o nel soggiant. pres. 

Accogliere. M. Y. i, 28. Disiderando d* accoglier moneta (ora di- 
rebbesi raccogliere). 

XLvra. 

Delle metafore che danno proprietà di ragione alle cose sensibili 

Accampare, Fignratam. D. 2, 8. La vipera che ì Melanesi ac- 
campa (i). 

xux. 

Pleonaimi TÌdoti. 

Ecco i pleonasmi eh* io credo doyersi omettere. Pass, n Parrà 
alla persona essere ismemorata, e abbarbagliata, e sdmnnita ». Ove 



(i) Queste é di quelle 6gare a coi H disionario dee mostrare speciale predilesio- 
ne, perché nel dar tìu e ragione alle cose insensibili è una virtù creatrice. 
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abbarbagliata , posto tra ismemorata, e scimufiUa, nieDte dice che 
quelli non dicano vie più forte. Di tali pleonasmi molti scrittori italiani 
abondano, con danno della chiarezza, della dignità, e del vigore. 



Dd dittinguere almeno con segno gli addietùri dai participii. 

jébbandonato. 

Participio. — B. Intr. i5. Abbandonati per tutto languieno. 

Diciamo : abbandonato a' piaceri, alle passioni. 

Àddiettivo. — AvtìHIo, abbattuto. R. aot. Gin. 5o. Gli abbando- 
nati spirti miei. 

Per privo. B. S. G. ii, i5, ii. Il trovamento delle ottime co- 
se avvegnaché sia abbandonalo d^ adornezza di parole, assai è ornato 
solo di sua natura. 

jàbboccato. 

Participio: senz^ esempi. 

Àddiettivo : di vino, vale soave al gusto : ifinum lene. 

LI. 

Degli addiettiri fOitantÌTatJ che non hanno plurale. 

Abbattuta, Sost. per Abbattimento. 

Abbeverato. Sost. Il resto del liquore lasciato nel vaso da chi bev- 
ve prima. 

AbbozTMta. Sost. Abbozzamento. 
Abbracciata. Sost. Abbracciamento, 
Abitato, Sost. Luogo abitato. 
Giova indicarlo : ma senza voler vietare. 
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LII. 

Delb modeitia della liagua. 

Abitare^ per aver commercio caraale. 

Abusare d^ udb donna. 

Tutti i vocaboli ch^ esprìmono chiaramente insieme e modesta- 
mente un^ìmagine oscena, ed evitano la parola sguaiata, son degnissi- 
mi d^ accezione. 

Lm. 

Della filosofia d^iatinto, fondatrice delle liogae. 

Abbacinamento, Abbigliamento, Abbarcare, Abbadiuoìa, Ab- 
honacaamento, Aborrimento^ Abbottonare, 

Se invece di abbacinamento, abbiglianéento, abbonacciamento, 
aborrimento i nostri padri avessero detto abbacinaUira, abbigliazio' 
ne, abbonacciazione, aborrizione, che lingua sarebbe la nostra? E 
chi fu che insegnò loro dire piuttosto così che altrìmenti ? L' istinto. 
Se invece dì abbarcare , detto avessero in tutti i sensi imbarcare, 
noi non avremmo potuto sentire la differenza ch'è dairempier le bar- 
che d^una merce, e il ^ le barche di grano. Se invece di abbottonare, 
detto avessero, come i Veneti sogliono, imbottonare, avrebbero dello 
men bene, perchè sono i bottoni che s^ attaccano alP abito e non T abito 
che va ne^ bottoni. 

LIV. 

Del rincolo cfa^ ha la scienia delle parole eoo la scieDia delle cote. 

Aùone, atto. 

Azione riguarda ? estemo delPoomo, atto F intemo e T esterno. 
L^ aùone è delPuomo; Vatto è delP uomo, de^ bmti, e degli spiriti. Io 
dico : gli atti della volontì^ e non le aiioni. Dico : Iddio con un atto 
del voler suo fece il mondo ^ non, coìV azione. Dico: gli atti del corpo 
delFoomo, o delP animale; e dico: Vaiàone del parlatore. Ia* azione è 

Nuoifi scriui, Voi IV, i » 
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cosa fatta; Vailo è cosa che sì &, od è per farsi. La morale riguarda le 
azioni della volontà, ^ideologia gli atti della mente. La legge divina 
regge gli €Uti, V umana punisce le azioni malvagie. Tutti gli errori de- 
gF ideologhi vengono dal confondere in uno i vani atti della mente. 

Segn. St. I. 3. Ho pensato essere per iscrivere molte di quelle 
azioni non tanto raccomandate alla verità . . . 

Azione. Alti con cui il parlatore accompagna le sue parole ; con 
cui l'uom che non parla, esprime le cose. 

Azione, Diritto da potersi contro altrui sostenere in giudizio. Sego. 
Mann. Lugl. 2. i. Ha ceduto a^più miseri tutta quella azione che a- 
vrebbe sopra di te. 

Azione y per orazione gindidale. Quintil. Nel cominciamento del- 
la mia azione. 

Anima. 

La sostanza spirituale delPuomo: e per similitudine quel prin- 
cipio ch^ è vita degli altri animali. Il Latino anima nelP origine signifi- 
ca vento^ poiché questa sostanza gli antichi imaginavano in leggerezza 
e in vigore simile airaiùa. 

B. 1 . 3 1 . Iddio la vostra benedetta e ben disposta anima chia- 
masse a sé. 

E per lo spirito separato dal corpo. -— D. i. 8. Che gridava: or 
se^ giunta, anima fella. 

E perchè le facoltà di quest^anima sono memoria, intelletto, vo- 
lontà, ma la prima pare anche a^ bruti comune ; perciò anima suona 
anche ^en^iero, e facoltà di volere, ma non memoria. D. i. 2. L^a- 
nima tua è da viltate offesa. B. 7. i a. Deh questa che novità è oggi, 
che neir anima m'è venuta? E 9. 4* P* i4' ^^ *^ àdXh mia puerizia 
r anima vi disposi. 

Perchè P anima dà vita al corpo, anima prendesi anco per vita. 
B. 77. 4i* A che partito tu ponesti Panima mia. 

Perchè Panima è la parte più nobile della persona, anima vale 
anco persona, Bern. Ori. Dentro non vi si vede anima nata. E allr. In 
quel Castel non resta anima vìva. — (Ma non si dice anima nata che 
in senso negativo ). 

Direbbesi ancora. Firenze fa tante migliaia d\i nime: cioè di persone. 

Fino air anima. Yale moko sensibilmente. Beni. Lw 2. Io mi era 
doluto fino alP anima della prima novelb. 
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Perchè raoima è vita delP uomo, anima mia, ed essere anima di 
qualcQDo 80Q voci dinotaDti amore. B. 30. i4- Anima mìa, dolce spe- 
ranza mia. Fies. aio. Alcuni di quelli che erano T anima di Cesare 
essere i principali congiurati nella sua morte. 

Anima» Per la parte principale tli checcbesia. Yar. St. Lett dedic. 
E avendo ella (la storia) per forma, o volemo dire, anima, b verità. 
Sagg. n. es. i49* Onde per non mancare di quella notizia che pera 
essere T anima di tutte queste esperienze. 

Anima. Difesa che ponsi al petto : dicesi per lo più d^ un^ ar- 
madura a scaglie di che scanna il petto. M. V. 1 1 . 81. Loro armadura 
erao panzerioni, e davanti al petto un' anima d^ acciaio. 

Anima, Parte interiore di molte cose, come di vasi, bottoni. 

Anima, Seme de' fratti, rinchiuso nel nocciolo, da cui nascon le 
piante. Tes. Pov. aS. anima di pesche. Buon. Pier. a. 4- 3o. delle 
mandorle. Pataff. 6. del nocciolo. 

Anima, Per la parte intema delle radid, medulla. Ricett. Fior. 
Le radici, parte tagliate in pezzi, parte levata V anima di dentro. 

LV. 

Cooie le lacÌDe el«^nse potrebbero farsi italiane. 

Andare, 

Andarsene per isvanire. Cic. Pam. Ilìa mea quae soUbas antea 
laudare, abieruni. Quel che in me già soleva piacerti, n'andò. Id. 
Nausea jam piane abiit. Il male dello stomaco sen'aodò. Lue. 5. Soq. 
Spes abiit. Se ne va la speme. 

Andarsene per trapassare d' una cosa in altra. — Att. 5. 1 2. ep. 
2. Fructus praediorum abeunt in sumplus, L' entrala se ne va tutta 
in ispese. Plin. 3i. 7. Totum stagnum abit in saìem. Onde potrà dirsi 
che il vino va in aceto, che V acqua va in vapore, e simili. 

Andare indica bene il successo o P impunità d^ un'azione. Cet. Att. 
ì^. 1. Ad summam non posse isthaec sic abire. La non può andare 
rosi. Cai. 14. 16. Non non hoc tibi, salse, sic abibit. La non ti an- 
drà buona, no. Sen. ep. 5. Hoc abierit. Ma questo vada : questo pas- 
si : modo dì concessione. 

Andarsene per morire. Lncil. ap. Non. e. i. n. i5o. Insperato 
tìbiit, quem una angina abstuUt bora. 
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Va e vattene, ha Tarn «i elegantL Pbot Most. 5. i. 33. ^i, 
Wtf me, credo, Ta via, tu mi borii ora. TerenL Ad. 4* 2- ^5. ^òi, 
i^BOim te dico, Ya, che ti stimo on oomo. Ter. Adj. x 2. m. Abi; 
nescir inescare homines , va là, che sei ima bestia. Plaut. Pers. 2. 4- 
37. Abi in maìam pestem. Vattene alla malora: Ta al diaTolo. — Tatti 
questi son modi già (atti italiani, già TÌTentì nel cornane sermone^ ma 
noD collocati nel dizionario, o perchè ignudi d^ esempi, o piuttosto per- 
chè 1 libri buoni non furono ancora con diligenza cercati 

Abietto, 

Cic. 5. Fin. 23. Nihil abjectumy nihil humile cogitare : niente 
che abietto o basso sia, riccTere nel pensiero. Cic Orat. 67. Ncque ku- 
miìem nec ahjectam orationem, nec nimis altam et exaggeratam. Ne 
troppo umile stile ed abietto, né troppa alto ed esagerata Cic. CaL 4' 2. 
Abjecta metu: per timore abietta. 

Aborto. 

Plin. L. 12, e. 2. Namque et chamaepìaiani vocantur coactae 
breidtatis^ quoniam arborum etìam abortus invenimus. Onde dìran> 
nosi aborti delle piante, per similitudine, que^ germogli che dalla ori- 
gine loro degenerano, e crescono di non giusta misura, o infecondi. — 
Plin. Proem. hisl. nat. Audio et stoìcos et dialecticos, epicureos quo- 
qucy parturire adversus libeUos quos de grammatica edidi, et subinde 
abortus facete, — Onde anche i parti delF ingegno potrannosi dire 
aborti : metafora, come ognun Tede, di prima necessità. 
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SAGGIO DEL COME RIFONDERE 

ALCUNI DB^ PIÙ' POETI ARTICOLI 

DEL DIZIONARIO. 



L Prima lettera dell* allieto. — Quando precede a consonante^ 
la ùi quasi raddoppiare nella prononzia. jé Dio, a lui, a fare: Adàio^ 
alluiy affare, Apostro&to, pronunziasi con un po^ meno forza: a'mieL 
Nelle esclamazioni, quasi raddoppiato: ah briccone/ 

IL jd preposizione esprìme direzione materiale o ideale d* omet- 
to ad oggetto. Però corrisponde al terzo caso de^ Latini D. i. Si volge 
air acqua perìgliósa e guata. 

III. Talvolta innanzi a toc ùl ad, B. 3i. Ad alto. — Ma noQ 
sempre. F. Giord. A occhi aperti. 

Nel PLURALE il segnacaso fii a% aij agli. — j^gU innanzi a vocale o 
ad s impura. Agii amorì, agli spropositi, 

rV. A preposizione indicante direzione s^ usa e col nome e con 
rinfin. quasi sostanL B. 3i. 2. A Tancredi menato. 3a. Se ne fuggiro- 
no a RodL — - Red. Let. 2. Fra le cose eh* ha spinto il mare a lido*— « 
P. 34* A terra caggia. B. 29. 11. Montato a cavallo. D. a. 4* Volto a 
levante. B. 3i. Ta con le femmine a spander le lagrìme. D. 5. Come 
il vento a noi li piega. B. 3i. 16. Ne a negare né a pregar son dispo* 
sia. 1 3. Cominciarono a vendere. D. 8. Gli occhi alla terra avea. B, 4* 
Alle belle donne si scusò di ciò che &tto avea. Nov. i4* Chi andasse a 
moglie altrui. D. a. Di te mi loderò sovente a lui. B. 98. la. Di te • 
te medesimo mi dorrei. — - Trasl. — Nov. 46. Yostro legnaggio an- 
dasse a povertade. 

Tav. die. Non ci converrà guarì combattere a si poca gente. Tav. 
Mor. Se' in guerra a Dio (anco la contrarietà è direzione ). 

(1) NelU dispositione degli esempi converrebbe oiserrare un ordine ancor più 
•«vero: nu questa rifusione indigroaso basti per saggio. E se in essa segniamo altr* or- 
dine da quel che tenne il dotto Grherardini, non è certamente per manco di gratitu- 
dine e di rirerenia. 
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y. Perchè la direzione suppone T idea di luogo, a riguarda luo- 
go. D. I. Al cominciar ^elP erta. B. 77. Avendo studbto a Parigi. Pass. 
I. 35. Stava co^ panni addosso nel verno al freddo. B. 3. 1. Era 
con una femina a stretto consiglio. 89. A capo del ponte sedea. D. 
22. Fermò le piante a terra. B. 7. Domandò quanto egli allora dimo- 
rasse presso a Parigi : a che gli fu risposto che forse a sei miglia. Sa. 
i63. Feceglisi incontro a mezza scala. 25. 8. Cominciò a saltare verso 
la finestra, e non vi giuogea a due braccia. 8. 3. Alla porta a san Gal- 
lo. Lasc. Cent. 2. 6. II ponte alla Carraia. B. 8. 3. Al canto alla macina. 
Las. Con. i. 9. A porta alla Croce. Com. Castello a mare. M. V. 2. 22. 
Albergare alPOlmo. St. Bari. 8. Nessuno monaco si lasciasse trovare 
appresso delle sue terre a tre giornate. G. V. 1. 129. Avendo a mano il 
trattato. Com. andar a capo e sim. — Al sommo — A cavallo — Agli 
occhi di tutti (in presenza). 

Inus. Sac. Che novelle avete a città? A. 8. i5. A Logistilla si 
salvaro (presso). Y. S. P. 1 . 36. Portava a carne il cilicio. Dial. S. G' 
I . I o. Dovendosi seppellire ad una chiesa. Sego. M. Die 8. Non vor- 
rei neppure a mille miglia vedere quel ribaldaccio. 

VI. Indica scopo eh' è una specie di direzione. P. 47* A che pur 
piangi? B. 74. Molte volte si conduce Puomo a ben fare, a speranza di 
premio. Com. Buttarsi al male, buttarsi al birbante. — B. 79. Mi met- 
terò la roba mia dello scarlatto, a vedere se la brigata si rallegrerà. Cr. 
Am. M. Facendosi la torre di Babello a intenzione dì mandarla a cielo. 
B. i5. Non so a che io mi tenga ch'io non venga laggiù. 98. L'a- 
vrebb' egli a se amata piuttosto che a te. Serra. S. A. 40. Punisca il san- 
gue de' suoi servi, non a dannazione ma a benigna correzione. D. 29. 
Parlando a gioco. 4* ^5. Anche a' malvagi e rei uomini si leva il sole. 
S. 229. Letto piccolo a due. 

G. Y. Gettóglisi a' piedi a misericordia. Nov. a. 3. Non mi rìspon* 
dere a grado (per gradirmi) ^ dimmi sinceramente la verilade. 

VII. Indizio. Gr. S. Gir. A ciò potete sapere che Cristo predica. 
B. 5. IO. Te ne dèi avvedere a questo. D. 5. A che ... conosceste i 
dubbiosi desiri? V. S. P. A solo la voce si conobbe che fosse esso. 
Ber. 63. 33. Sentiva all'odore. 

Vili. Sentimento, ch'è una specie dì direzione. B. 69. La sua affe- 
zione a Nicostrato. Nov. 8. Becossi a noia. Com. Stare alle dure ( non 
cedere). 

Sacch. 194. Morresti a dolore. lac. Peccare a spene (a speranza 



i6y 

di perdono). D. 3. 1 1. L'amassero a fede. Lìt. M. a. Lu vuol &r tenere 
a menzognero. — Non ardiTa a tornare. Nov. %o. La guerra non mi 
piace 5 né lo consiglio mio non è a ciò. S.F. 196. L'animo suo era tut- 
to ai poveri ed àgli infermi. Gec. St i. 5. ^00 è si magro cavalle» che 
alla biada non rigni un tratto. D. 29. M' ha fililo a sé più pio. Gen. p. 
34. Non terresti tu a molto folle colui?.. 

IX. Direzione di tempo o a tempo. P. C. 39. Dalla mattina a 
terza Di voi pensate. B. a8. A convenevole tempo partorì. Fir. Tr. 3. 
a. Alle tre ore. Onde diciamo: oggi a otto, domenica a otto (otto giorni 
dopo il dì d'oggi, o di domenica). £: ad ora ad ora. B. 73. D. 3. ao. 
A quando a quando. B. 4* io. Era stato preso ad imbolare (mentre ru- 
bava). D. I. Al tempo degli Dei &liL B. 5. L'attendesse a desinare. 
Cec. dis. 3. 3. Andrete 6no a Pisa, a questi freddi. B. 7. i. La fiinta- 
sima della quale io ho avuta a queste notti la maggior paura che mai 
m'avessi. Salv. A questi ^nni. Veli. Al levare del sole. Petr. A mezzo 
gli anni. Gom. Pagare a lavoro Gnita — Addio a domani — Addio a 
poi. — Verremo a novembre, a natale, a primavera. Levatoi a giom», 
viaggiare a notte fitta. 

Inus. y. S. P. Li miracoli che Dio fece per lui a sua vita. Nov. 
46. Fece a due mesi una fenciulla (dopo due). V. S. F. a< 14. Seguì a 
poco tempo che . . . ^di li a). F. Barb. 37. 5. A vita la difendi (fincb' hai 
vita). "^ £r. S. 5. io. Quegli che sarà confesso a sua vita e sua sa- 
nità (io). Sa. 339. Dovendovi a pochi di tornare. Esp. simb. Nascem- 
mo ad un pianeta. 

X. NnMEEO. Y. S. P. B. 346. Non venite a troppi insieme. B. 
7. 3. I pesci nuotare a grandissime schiere. Nov. 65. A fetta a fetta 
cercato. G. V. 5. 3 a. i. Erano quattro consoli mentre che la città fu a 
quartieri^ poi furono sei quando la città si partì a sestL D. 3. i3. Chi 
cercasse a foglio a fogUo nostro volume. D. s. 3. Esoon del chiuso ad 
una, a due, a tre. 5. Cantando miserere a verso a verso. Com. A una 
a uno, a dieci a died. Sacch. 339. Letto a due. D. 1 3. A più a più (seoH 
pre piò). 

XL Geado d'intensità, eh' è direzione in su o in giù/ B. 3i. 
Dolente a morte. P. C. 4- 3li fece obbliar me stesso a forza. D. 5. Do- 
lor che pugne a guaio (tanto da &rli guaire). F. Gtord« 33o. Tede tutr 
te le cose, dalla maggiore alla minore. G. U. 8. 53. La buona moneta 
del toroese eh' era a undici onde e mezza di fine, tanto il fece peggio- 
4ire che quasi tornò a meUde. B. FiL Alto al cielo. Com. Flagellare a 
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sangue: dire a mezzo: scrìvere a maraviglia: lodare a cielo: £MM:ende a 
gola. 

XII. Di MODO, MEZZO, STRUMBITO, col qoalc Poomo volgesi a £ire 
o la cosa par che si volga a lui. G. Y. 8. 5a. La tavota rotonda si fece 
a guisa deir antica tavola. Fa. i63. Chi rispondeva a un modo e chi 6 
un altro. B. 73. La gonnella che alla Nalda non era (alla moda del- 
THainault). Sacch. io5. Non se ne poteva dar pace a modo alcuno. A. 
P. Prigione tutta a giravolte. D. 3. i4* Tanno a ruota (si movono nel 
giro). S. PisL inv. 37. Fregio a scacchi e a nicchi. B. 85. Denti &Uf 
.a bischeri. Com. EdiGzioa luna, a croce. S. Pist. Menata a braccia. Gom. 
Andare a braccetto. B. 72. Orto ch'egli lavorava a sue mani. P. G 
4o. 2. Qual ingegno, a parole, Porria agguagliare il mio doglioso stalo? 
St. Bari. Andare a vela, a remi, a vapore. Berni: Gridando a gran vo- 
ce. Cav. Scannati a furore di popolo. Yas. Stare a braccia tese. Ber. 5g. 
5i. Ad ambe man levò la mazza. P. S. G. 677. Tanno baldanzosi a 
capo levato. D. i4* Stanno a giacere. G. U. ia-89. 4* Una vecchia 
a sedere. D. a. 6. Andiamo a maggior fretta. P. I campi Yo" mburando 
a passo . . . lento. Com. Alla semplice, alla libera. Pand. no. Chiudere a 
chiave. Ball. 8. 7. Andare a fronte scoperta. Med. arb. Cr. 84- Doccia 
a sgorgo (il sangue). 

Xin. Materia. B. 29. Ben fornito a danari Nov. 2. Nutricato 
a latte d'asina. Com. Mantenere ano a ghiottonerie. A. Pref. 1 1 2. Le 
rotture furono murale a pietre e calcina. Fir. As. 55. Testilo a bruno. 
G. Y. Yestiti a seta ovvero a oro. Red. L. 85. Si sta male a pesce. 
B. 3. 9. Ben fornito a danari. 

XIT. Maniera di fare. B. 4o. A torgli Posso, potrebbe guarire. 
Fir. Fr. 5. 1. Ci avete fatto scompisciar dalle risa a contarci quelle vo- 
stre sciagure. Gel. i3. 11. Hai poca discrezione a menarlo sì maleia 
punto. B. z. Fareste bene a &re. Caro Lei. i, 23. Ringraziarlo del 
favore che m^ha fatto a rispondermi. Com. A far di molto, la non ha 
più di trent^anni. 

XY. Altri MODI. G. Y. 4* 33. Ricevuto a grandissimo onore. 
Com. Uscire a onore (d^una faccenda). Borgh. Man. 16. La città si reg- 
gesse a consoli. St Bar. 3 1. Se ne va alla guardia di Dio. P. e. 29. Yen- 
der Talma a prezzo. Com. A contanti, al minuto. G. Y. i. 57. Si resse 
a governo degP imperatori. Borgh. Si reggesse a popolo. 

Inus. B. 79. Morti a ghiado (di spada). D. 9. Battersi a palme. St 
B. 66. A morte crudele ti hrò morire. F. Giord. 220. Pugne a col- 
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tello. A. i5. 73. Vestito a bianco. B. 5. 4* Che rusiguuulo è questo a 
che ella vuol dormire? (al coi canto). 

XYI. GoRFORMiTÀ, ch^ è una specie di direzione. F. 5. 7. Vorre- 
sti che le opere di Dio sieno a tuo potere e volootade. B. 87. A senno 
dì ninna persona voleva &re. — Lasciamiti prima vedere a mio senno. 
Aot Cella alta quattro piedi e larga cinque, a misura del suo corpio- 
cfuolo. B. 19. Racconcia il farsetto a suo dosso. A detto suo. 

XVII. Comparazione, che segue dalP idea precedente. A. 45- 
i5a. Quel (palagio) che si ti parve hello, saria un tugurio a quella 
14 !• Un dono tale Mi fe^ che, a quel, nulla il palazzo vale. Cecchi. 
Abbiam casa d^ avanzo, alla famiglia che siamo — G. V. m, 5o. Ne fe- 
ce piccolo lamento, a ciò ch'ella doveva fere. — B. Int. Senza fìire di* 
stinzione dalle co$e oneste a quelle die oneste non sono. — Polo tiag. 
222. Se fossero stati buoni d'arme, alla forza della contrada, mai non 
r avrebbero perduta. P. C 9. Quanta dolcezza unquanco. Fu . . . Tut- 
ta in un loco, a quel eh' io sento, è nulla. F. G. 262. Il sole è la niag* 
gior luce^ e però tutte le altre luci si misurano a quella luce. 

XVUI. Il complesso dei modi dà la qualità, la condizioh^ lo sta- 
to. Tav. Rot. L'ebbero a signore. G. V. 11 fece eleggere a re. B. Rice- 
ver lo volesse a servidore. O. 2. 7. A guida mi t' accosto. M. V. i. 3i. 
Se voi amavate d'aver a donna questa damigella. St. Pist II. Com- 
parissono dinanzi da lui, a pena dello avere e ()ella persona. Com. Il 
tempo si butta a freddo, si mette a buono. B. 3. i. Sien tutte a dor- 
mire. Com. Vedersi a mal partito. — A che son io ! 

Inus. Nov. 3. 1 . E^ndo poveramente ad arnese (in povero ar- 
nese). S. Fr. 21 5. Que'che sono a religione (frati). Nov. 35. Cavaliere, 
a qual donna seUu? (qual è la tua dama)? 

XIX. Eussi — All'armi! Alla morte! Al ladro! — D. 8. Gri- 
davano: a Filippo Argenti ! — Segn. Pr. 8. Subilo i maligni alle dice- 
rie, subito alle rampogne — Alla croce di Dio (giuramento). 

A Lei, offrendo qual cosa o dirigendo. 

A voi? (che gii direste ? o sim.), quando si sente cosa strana, e man- 
cano le parole per lamentarsene o maravigliarsene convenientemente. 

A me. A noi. Quando uno s'accinge a &re: come dire: ora a me. 
Ch' è pur modo comune, sottint tocca o sim. Così a voi, e sim. 

Nelle soprascritte delle lettere, ncll'epigraG, e sim. cominciasi dal- 
l' a, sottint. il verbo — Al sig. N. A Giove otiimo massimo. Caro l. i. 
4. Una a lui (diretta). Altra diasi: a ri\ederci. A Dio, addio. 



170 

XX. Tra s*i e il nome riccTe il di. Lasc. Gel. 4* io. Non usa a 
di queste nottolate. Beni. Pr. I. 1 1. A degli altri. 

lous. A. 5. 55. Intorno a dì ciò. Rim. ant. 232. A del moodo b 
fine. 

XXI. Tra sé e T infinito riceTC altra Tooe. Y. S. P. A con lei 
piangere. B. C. 8. Avanti che ad alcuna cosa giudicar procediate. — .. 
A U fallo della donna provare (a provare il fello). 

XXII. Per la confusione déiV eui lat con Va divien segno del se- 
sto caso (ma quasi inus. oggidì). B. Questo è quel viaggio il quale Tolea 
quelP astrologo che m^ avesse a essere cosi glorioso. — Quelle novelle 
che per questo giorno sono a raccontare. B. 3o. a. Udendo a molti com- 
mendare la cristiana fede. P. G. 38. I pensier dentro alPalma Mover 
mi sento a chi gli ha tutti in forza. B. Gli fece pigliare a tre suoi servi- 
dori. F. Giord. Perchè fece Iddio fuomo, a poter peccare? (da^ aito 
a) — D. I. La lonza alla pelle dipinta dalkif (che haìa) — 3. iia. Non 
lungi al percuoter delPonde. 

XXIII. A, non ha senso speciale nei modi: dolente a me. B. 37. 
misero a me. Pas. 19. Cav. F. L. 255. Beati a noi! — - modi rispon- 
denti alFAei miht. 

Tra tutto e voci indicanti numero. M. Y. 3. 79. Tutte a tre. Fir. 
Tr. 3. 3. Tutti a due. 

XXIY. SopRABONDA. F. V. A. M. Misericordia si è a perdonare 
le offese, a consigliare chi dubita. 

Inus. £ riemp. ne^modi. B. 79. 3o. Che cosa è a favellare e ad 
usare corsavi ? St. Bari. 60. Farotti a conoscere. — £ omesso. St. Bar. 
12, 6. Creder non ci diano (a cred.). 

XX Y. DalFa fino alla z (dal principio alla fine). Fir. Lue 4* i* 
Le ho scoperta tutta la trama dalPa fino alia z. Malm. i. 19. Farà dal- 
Ta alla zeta (ogni cosa). 

Inus. £ssere a e zeta, (principio e fine) : al& ed omega rend. Cr. 
And. 61. Io sono a e zeta, principio e fine : dice il Signore. 

XXYI. A, congiunto a nomi e a verbi ora ò intensivo ( abbatte- 
re), ora privativo (aceCalo), ora indica direzione (accostare), o modifica 
il senso secondo Tidee che a direzione s^ associano. Accoppiato a no- 
mi, crea frasi varissime delle qualra suo luogo: /à armacolloy a bada, 
alla cieca, 

XXYII. A abbr. di anno. A. R. Anno di Roma. A. C. Anni di 
Cristo o avanti Cristo. — Mella st. rom. abbr. di Aulo. 
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ARTE, 

Abìlo d'operare con metodo io qualsbia coto. Differisce da nalu- 
ra, in quanto Parte vera la natura imita, perfeziona, accomoda agli usi. 
D. 3. 5i. Mai non t'appresentù natura od arte Piacer ... — Differi- 
sce da scienza, in quanto scienza riguarda la teorìa, arte la pratica — 
D. 4* O tu che onori ogni scienza e arte. — Dante dà per estensione 
r arte a natura, 3i. Natura . . . quando lasciò Parte Di siflSitti anima- 
li, assai fé bene — 3. 16. Lo motor primo a lei (air anima) si volge 
lieto Sovra tanl^arte di natura (il feto umano). — E arte disse la scien^ 
za astronomica, 3. 4* Che si chiama equatore in alcun' arie. — E la fi- 
sica, 3. 1 5, in quanto tutti gli sludìi gli antichi chiamavan arti. 

Son liberali o meccaniche: le prìmepiù delP ingegno che della 
mano, le seconde meno. 

Àlb. 46. L'arte è un ragunamento di comandamenta che torna- 
no tnttead un fine. B. 34. Ad alcun' arte attendere. ^1, Ammaestrata 
alquanto dell'arte marinaresca. B. 5. C. 3. i. 7. L'arte del dire. D. 3. 
1. La forma non s'accorda Spesse fiate alPintenzion delParte Perch'a 
risponder la materia è sorda. Alb. 46. Saper Parie. 

Per estens. D. 3. 37. Tratto t'ho qui con ingegno e con arte. P. 
1 2 1 . Le stelle, il cielo e gli elementi a prova Tutte lor arti e loro 
estrema cura Posero (in Lauretta). D. 3. 9. Conviene usare un poco 
d'arte (nel salire uno stretto sentiero). 14. Dove Si vede di giustizia 
orribil arte (in Inferno). 31. Non per foco ma per divina arte Bollia 
lagginso una pegola spessa. 3. 38. Gli augelletti per le cime Lasciasser 
d' operare ogni lor arte (cantando). 3. 6. Faccian li Ghibellin, facdaa 
lor arte Sot l'altro s^no. B. 8. L'arte del ruffianesimo. 96. Negroman- 
tica. Prov. Chi ha arte, ha porte (vive £>er tutto). C. Cam. 69. Non sì 
vuol mai di su' arte (gli è proverbio) vergognare. Prov. Impara P arte, 
e mettila da parte. 

Far arte d'una cosa (oggidì mestiere)^ trafficarci. Vare Ben. 4. a6. 

Arte, il corpo degli artisti unito da certi vincoli d' utile e di leggi, 
G. V. I. 60. 1 consoli delParte di Calimala. Var. St. 9. Le residenze 
delle ventun'artL Prov. Chi dice mal delParte, non sarà de' consoli. 

Luogo dove si esercitan l'arti -— F. G. 1 69. Per esser rimossi 
dall'arti e dal romore delle genti 

Ordigni delParte — lac. 164. Non portare l'arte sua a cintola 
(parla d'un notaio, e Parte era il calamaio e le penne). 



1751 

luus. Arte, il corredo degli uccelli canlerìoi nel paretaio. 

Iqus. L'iocantesimo. B. 70. Far Parte. Pub. 3. 5i. Gettar Parte. 

A FERE, 

Denota P essere dell^ oggetto a dominio o uso nostro, o eoo noi, 
come se a uso. 

Desinenze ant. Abho^ ho, D. Sa. — AbbiendoyAggioy Aggia.F. 
19. Veggio proflferto il cor. 8 a. Àggiate cura — Ai^e^ ha — Hei o eì^ 
ebbi. Gino -— Aviamo^ abbiamo. Al. C. 1. io; ara, 3. 75. — Aria 
(aTrebbe). Be. Pr. i. aa. — Aia^ abbia. D. ai. St. Bar. a87. — Alh- 
biuta. F. Su. abbuto. Y. S. Sir. io3. avetlono (ebbero). 

Avere a dominio. B. 61. Un luogo molto bello che Gianni avea 
io Camerata (podere). Nov. i. Questa pietra vale la migliore citiate che 
voi avete. — Com. Per pochi soldi se n^ha (tale e tal roba) quanta se 
ne vuole. — i4< Un sacco gli donasse, e avessesi quella cassa. — Diar. 
M. 347* Ogni buon cittadino che avesse (possedesse di suo), sarebbe 
stalo caccialo. 

Avere a uso, droghi sorta di beve. B. 6a. Avremo del pane. 18. 
Il suo piacere avrebbe (quel ch'e^esidera). F. G. i84' Se persevero- 
rete, sì averete. 

Di più larga appartenenza. B. 7. Il più ricc!o prelato ch^ abbia la 
chiesa. Cr. Str. 37. Sono d^età d^anni 3a, avuti a^dì la di marzo. Sl S. 
75. Mandarono loro oste sopra lo castello di Pogna, e quello per asse- 
dio ebbono (i). D. io. Suo cimitero da questa parte hanno Con Epicuro 
tutti i suoi seguaci. Nov. a. Mandò per questo greco, ed ebbelo io luo- 
go secreto. 91.91. Ebbe due contadini (li vide, parlò con loro), e pre- 
golii fossero con lui. Più com. : avere a desinare : avremo per desinare 
un cappone e un fagiano. Y. P. S. Str. Avere tribolazione. Pass. 8 a. 
Queslo ho io per te (supplizio). F. G. 84. Io non ho queste cose da me 
ma da Dio. F. £s. 166. Domandollo perchè intorno al collo avea cosi 
pelalo. St Bar. 73. Nessuna allra parola polresli avere da me. Cec 
Serv. 1. 3. Dal mio primo marito, che Dio abbia P anima sua. Y. S. 
P. a, 39. Ya, e abbi molte lucerne (cerca) e accendile. 

Aver alle mani, aver agio, aver a governo, in balia, giurbdizione 



(1) Cito quata coatraffazioae, perchè coutieoe di buooe frasi, non perch'io la 
coufonda cun vecchi scritti. 
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aver baoo dire, un bel dire; arer bisogno, colpa, commissione ; contra- 
sto, copia di persona; aver corso, aver vita corta, fine, termine, prin- 
cipio; BTer dalla sua; aver apparenza, feccia, aver il destro, Popportn- 
nità; aver in roano, d mano; aver pronto, in pronto, in pugno, sulla Jin- 
gaa ; aver T amore, P amicizia d^uno; aver una donna, una pratica; aver 
diritto, potenza, sorte, disgrazia, onore, biasimo; la parola d^uno; la 
scomunica, Passoluzione, la disdetta; aver luogo, ozio, pace; parole con 
uno ; la peggio; aver per le roani; aver soldo; aver marito, figlinoli, il 
padre in prigione, la moglie gravida, il marito in fine. 

Tra le più strette appartenenze e proprietà, essendo il sentimeii- 
TO, PiifTEU^ETTO, PoFiBioNB, avere ha questi tre sensi — Sbhttheii- 
To CORPOREO E MORALE. B. 67. Che avcsti, Àuichiuo ? duoltì co^ ch^ io 
ti vinco? D. 33. Tu guardi si, padre, che hai ? — Aver male alla gola 
al piede; avere un male; aver male Avere appetito, sonno, febbre, la 
diarrea. Aver malinconia, rabbia, e simil. D. 1 3. Aver in, e a grado, 
3. I T. in dispetto, a sospetto, a dispiacere, avere allegrezza, a male, a 
noia; aver desiderio; aver a schifo, a sdegno, a sospetto; aver bene, . 
diletto, piacere, piet», riverenza, riguardo, sospetto, spavento, speranza, 
voglia; aver sulle corna; aver un capriccio; aver confusione, divozio- 
ne, fiintasia, fretta, premura; aver fiato, &tica ; aver gli occhi, la roenfe^ 
il capo a una cosa, aver in grazia, in ira, in odio, in orrore, in amore, in 
delizie. Aver in petto, in cuore, in onore, in riverenza; averla con uno, 
contr^uno ; avercela; aver invidia, angoscia, dolore, fiele, malcontento; 
aver obbligo, pazienza, pensiero, pentimento; aver ingegno, stile buono. 

CoHoscENZA — B. 39. r ho avuto da lui (avi^iso) ch^egU non 
può essere di qui a domane. G. Y. 1 2. 83. Per lettere di nostri s^ ebbe 
come a Sibastia piovvero grandissima quantità di vermini. — Avere 
a mente, a merooria; avere spia; aver voce. St. S. 37. Ebbono (per 
risposta) che ... 

Iiìus. F. S. 126. Vedi Paltezza degli uroili che hanno le cose mon- 
dane sotto piedi . . . sicché a vero (conosciamo) noi, che sono sopra il 
monte d^ogni stato mondano. B. 18. 22. Parte parve al medico avere 
della infermità del giovane. 

Opinion. B. 1. avendolo per santissimo — 11. quasi per niente 
avesse quella presura — 27. abbigli per fi^telli. — Coro. Avere uno 
in conto di matto, di savio. Avere a vile. Urb. Ebbe di certo (tenne) 
lei esser gravida. Sac. 61. Quale avete voi che sia la più preziosa pie- 
tra ? B. 76. r l'aveva per lo certo tuttavia, che ... — Aver per costante, 
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per fermo^ per dubbio, per male. Aver yfoce (farna) dì . .^ aver certez- 
za, aver dispaia, aver credito, fede, aver torto o il torto, ragione o la 
ragione, aver lume (sentore). 

• Costume o niDOtf. B. 12. Ho sempre avnto* in costume di dire. 
Gom. Egli ha del matto, del porco, del filosofo. Buon. F. Int. Avea del 
satiro. — Avere accordo, astio, discrezione, aver feccia, ardire, ^ ave- 
re in oso, in vezzo, aver buona lingua, e sim. 

D DOVERE essendo V esercizio pieno delle nostre Ricolta, ci appar- 
tiene strettamente; però avere a vai dovere, B. 6. i. Gran parte del- 
la vìa ch^ad andare abbiamo. Ca. L. i. 28. Non parlavano per noo 
avere a dar conto della loro ignoranza — Facendo le viste che aves- 
simo da scriver per Roma. Sl Bar. 3i. Due topi rodevano la radi- 
ce .. . aveanla già tutta rósa che non avea se non a rompere. B. lot. 
Avvisavano che il vivere moderatamente avesse molto a così &tto ac- 
cidente resistere (omesso un a). 

Inus. Gol di se non è sbaglio dì cop. B. S. C. pr. Alquanti loro 
. ammaestramenti avemo di raccogliere. — Senza Pa. Gr. S. G. 11. Ave 
amare (Ma piuttosto il copista P omise). 

Aver da<i o che. o di che^ materia, occAsfovE, modo. F. S. Non 
aveano che mangiare. Gu. L. Non vi scrìssi perchè non ebbi che scrì- 
vere. Cosi: aver da spendere, da mangiare. V. Cr. Aver da vivere. — 
D. 2. 6. Ti & lieta, che tu hai ben onde. — Aver a £ir con ono, o 
con cosa, averci relazione di vane specie. V. fare. 

Inus. Una cosa che è, alcuno T ha, la natura delle cose la ha: però 
ci ha diciamo (ma rado), e gli ant. ha per e' è. B. 7. io. Ebbevi di 
quegli — Quivi non avea falconi al presente. Int. Non si saria estimato 
avervene dentro avuti (esservene stati). 

Avere, verbo ausujare, coniugato con altri verbi, n' indica il 
passato o il futuro. D. i. Poi eh* ebbi riposato il cor[)o. B. 29. Né s''era 
potuto trovar medico che di ciò P avesse potuto gnarire, ma tAtti Pa- 
veano peggiorato. 94. Mi ricordo d^aver inteso. 76. Chi avuto avrà 
il porro. 69. Hotti taciuto. F. G. Andò con una roq^bola solamente, ed 
ebbeli morto costui. Tr. giam. Quand* ebbi cosi detto, mi levai. Nel seg. 
non è ausiliare, ma quasi. Sai. C. 6. Determinai Paltra etade avere di- 
lungata da^ futli del comune (procul habendam), 

Inus. Avere per essere^ ausiliare. F. S. F. 64* Sanz^ altro addi- 
mandare, o che mai eglino si avessero veduti, si abbracciarono. Cav. 
M. C. Mi abbo .caputo vincere. 
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Lai. si} gr. il. Oode gli ant. lat. sei, di che forse veooe il se no- 
stro. I trecentisti sed, quando vocale seguiva, e sta per se tu. Talora 
omesso. Peir. Con lei fossato! -— Foss' anche, che fa? L. Gian. Nott 
fossi alalo, morresti di freddo. — Y. S. F. asS. A un bnon uomo Teo* 
ne in visione che avendo delPacqoa dove B. Francesco s'avesse la- 
vato le mani, e spargesseb addosso alle sue bestie, di presente le libe- 
rerebbe. 

Se particella suppositiva, in che si comprende dubbb, desiderio 
non sicuro, induzione, ritrattazione, interrogazione (i). 

Supposizio!(E. B. Delle quali così efficacemente parlava come se 
stato fosse un gran lapidario '— Se no, elissi comoda. D. 3. 4- Giun- 
ger poolio (la mente il vero): Se non, ciascao desio sarebbe frustra. 

— Se mai} riguarda il pass, e il fot, e sta da sé senza verbo. Es. 
Io sto zitto: ma se mai . . . bada yeh ! 

Interrogazione. D. 7. Mi dimostra Che gente è questa, e se tut- 
ti fur cherci Questi chercuti — Gom. Daiqandare se ... B. 8. a. Ec- 
co: se tu fossi crucciato meco perch' io non ti rendo i tuoi danari ? 
(saresti tu mai crucciato) ? 

Indagine, prova. Gom. aspettar se — D. 8. Pensa, lettor, s^ T mi 
disoonfbrtai — 34* Tenta pria s* è tal (la roccia) ch^ella ti reggia — 2. 
i5. Tedi s^ i^ fui, com^ i^ ti dico, folle. i5. Un^ ombra che aspettava 
Io vista : e se volesse alcun dir, come? Lo mento a guisa d'orbo in su 
levava. A. to3. Se di te duolmi Lo sa coloib Com. Veda s'è possìbi- 
le — Omesso il verbo. F. S. F. 147. Corse per tutta la citta, se per 
Tentnra \o potesse trovare — B. A quella (tavola) s' appiccò, se forse 
Iddio, indiigbnd' egli P affogare, gli mandasse qualch' aiuto. 

Induzione. P. 23^. Mal per noi quella beltà si vide, Se viya e mor- 
ta ne dovea tor pace — D. 2. 33. Se tu ricordar non te ne puoi ... 
or ti rammenta Siccome di Leteo beesti ancoi. Gav. M. C. 1 59. Se il 
mondo v' ha in odio, sappiate eh' egli ha in prima me in odio che voi. 
Cav. Esp. S. I. 74* Se noi siamo compagni di Cristo nelle tribolazioni, 
così saremo nelle consolazioni. 

Concessione — Qnand'anco D. i4> Se Giove stanchi il suo fab- 
bro ... E s'egli stanchi gli altri ... Non ne potrebbe aver vendetta al- 

(1) Quasi tutti questi modi hanno il modo lat. corri«pondente. Vcggasi il Forcell. 
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legra — B. 38. Si dispose, se morir ne dovesse, di . , . — D. 14. S'ei 
fur cacciati, e' tornar. 29. S^io dissi Éilso, e tu falsasti il conio. — .Coul 
Se volete, non c^ è tanto male. 

GoBREzioNB. D. 8. Già scorger puoi ... se U fummo ... noi ti 
nasconde. — 9. Mi converrà vincer la punga ... se non ... tal ne s'of- 
ferse. 

Se roh, se Noiv che, nìsi dei Latini. B. 28. D' ogni cosa fornito, 
se non d'un palafreno. Cr. i4* L'acqua di palude in nullo modo è, se non 
malvagia. D. 3. i . Non dei più ammirar Lo tuo salir, se non come d'ao 
rivo Che d'alto monte scende. P. 229. Che poss'io più se no aver Pal- 
ma trista? B. 23. Avrei gridato^ se non ch'egli mi chiese mercè. P. 64. 
Se non eh' al desio cresce la speme, I' sarei mo.Ho. 

Augurio. B. Se m'aiuti Dio, tu se' povero. D. 16. Se lungamen- 
te l'anima conduca Le membra tue ... E se la fama tua dopo te luca ... 
Di' ... Com. Oh se potessi! Oh se ci arrivo] 

Dubbio. B. Int 37. Non so se a voi quello se ne parrà che a me. 
D. 16. Se ben mi ricordo. 

Modi comuni. Dica se le piace — Se non lo sapeste. A. 19. 17. 
Questa, se noi sapete, Angelic' era — 19* 4^* ^^ sepolcro alla Tergine 
d'Ettino, £ se celebre luogo altro si noma. Cr. 1. i5. Se quest'acqua 
sarà molta, e che corra verso l'oriente. 

— Com. Che se . . . Se pure. Bar. G. pr. Qual fede si debba al 
rimanente di quella sua opera, se pure è sua. 

Inus. E se (per sebbene, Lat. elsi). D. 1 6. E se miseria d'esto loco 
Rende in dispetto noi ... La filma nostra il tuo animo pieghi. 
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Id ecco le gkinte promesse^ che (insieme con le correziooi e ad- 
dizioni sparse per il Tolame, e coroputatoTi qaegli articoli che contea* 
gono più duerno esempio, e in solo od Terso più modi di dire) passano 
le diecimila. Dell'oso Tivente le più: ma alle poche o antiquate o odo 
lodeToli una crocdlina è pre6ssa, uo asterisco alle men frequenti : i qua* 
li segni non correbbero del resto (potesser anco) vietare a scrìttor va- 
lente, e molto meno alla nazione, il ravvivamento di qudle forme o 
parole. Ma le più, ripeto, delPuso: e il numero di diecimila è stilla al- 
Toccano della lingua viva^ che tante una femminetta toscana n^ode e 
dice in un gioma Le non confermate da esempi, tutte raccolsi da boc- 
che toscane: di che se la memoria m' inganni, saranno i Toscani me- 
desimi testimoni. Non le storpiature notai, ma le voci e i modi esprìmen- 
f i alcuna varietà del pensiero o del sentimento, diminutivi, peggiorativi, 
addiettivi sostantivati, e quant' altro h docile al concetto lo stile, e aiu- 
ta air efficacia del numero. De^ vani dialetti toscani notai qualche vo- 
ce, pur per invitare altri a cavare io si ricca miniera. Degli usi poeti- 
ci e deMatinisroi e grecbmi, gergo d'eleganzsf, fili parco: ma taioni ne 
scrìssi, per non ne mostrare dispregio. Gbè non li dispregio, ma li temo. 

Parecchie de6nizioni corressi ^ e con esempi nuovi allargai delle 
voci il signi6cato dalla definizione ristretto, o Poscuro illustrai. Ne de- 
finizioni ma dichiarazioni intendo che sieoo quelle del dizionario, do- 
ve con parole più note s'ha a rendere il senso di parola o modo men 
noti. E chiunque apre un disioDarìo, già deve sapere che due voci 
portanti il significato medesimo nessuna lingua ha : ma che il signifi- 
cato dell'una voce forza è pure illustrarlo con altre affini. 

Le mìe citazioni si recano alP edizione del Cesari. Taluna delle 
giunte ch^ìo do possono altri raccoglitori recenti .'«ver data: ma rare. 
Negli articoli eh' hanno più giunte, non sempre le Ih» dispiisle secondo 
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l'ordine che le vorrei in dkbnario rtftiso a mio senno: ma T ordine non 
è casuale. Il modo notato in un luogo si può quasi sempre, e deve, ri- 
petere sotto r altra o la terza delle due Tod o tre delle quali è compo- 
sto. In dizionario bene architettato, invece di ripeterli, basta mandare 
alP una delle tre voci il lettore. Questo fec' io qualche volta, per sag- 
gio del come vorrei fosse il resto. 

Qualch^ etimologia notai pur per saggio; e delle più lontane, e 
delle prossime, tolte dal latino barbaro del medio evo: che mostrereb- 
be le anella rugginose per le quali V antica s^ attiene alla nuova civil- 
tà. Talvolta delle frasi italiane reco esempi latini, per mostra di quel 
che &reL Come alla prosodia pere convenga por mente, accenno; e 
come gli articoli poveri d' esempì arricchire: e aggiungere i traslati, e 
le forme grammaticali taciute. Indico talvolta il libro e il passo dove di 
questa o quella materia è parlato a lungo, e dove se ne possono trovar 
modi acconci e con proprietà variati. La qual cura se ben si prendesaei 
il dizionario sarebbe un* enciclopedia di citazioni, sarebbe f indice della 
letteratura tutta quanta. 

Yoci e modi scientifici tocco appena : che il linguaggio delle scien- 
ze ondeggia ancora. Ma V opera del dizionario comune potrebbe e do- 
Trebbe ormai essere, se non consumata (che mai non sarà)^ comincia- 
ta. E se Giampietro Vieusseux alP accademia fiorentina chiedendo e 
la materia raccolta e assistenza e consigli, e giunte e consigli e aiuti 
d' ogni maniera accettando e chiedendo da quanti ha valenti V Italia, e 
approfittando della stamperia galileiana fondata da letterato della lingua 
espertissimo, questa impresa assumesse, e con tutti i librai d^Italia strin- 
gesse a tutti loro proficua ed onorata società, le lettere italiane gliene 
avrebbero eterna riconoscenza. 

Io confesserò, molte aggiunte che qui propongo, essere, da se prese, 
di lieve momento. Ma fermamente dico, che di coteste gocciole minute 
il gran fiume di nostra lingua si &. I sensi peregrini a qualche genere 
di stile s' addicono ; ma quelle forme del dire che sono come i linea- 
menti che P una dall'altra lingua distinguono, quelle son gemme a ogni 
anello adatte, fiori ad ogni ghirlanda convenienti, bellezze di tutte le età. 
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Allargare Ali. 

Antico Aot 

Ariosto, Orlando A. 

A rrìghetto da Settimello, libro primo Ar. i. 

Barbaro Barb. 

Barberino (Francesco da) F. Bar. 

Bardi Della TÌlla Adriana, descr. stampata dal Mo- 

reni, i8a5 Bard. 

Bartoli Bart. 

Bernardo (s.). Trattato della oosdenia tradotto da 

on trecentista Bem. Cose. 

Boocaocx), Decamerone B» 

Vita di Dante B. ▼. D. 

Bonichi Bon. 

Canzone C. 

Cellini Vita Celi. 

Cesari Ces. 

Cicerone Cic. 

Comune Com. 

Correggere Corr. 

Crescenzio, libro primo, capo secondo . . . . Cr. i, 2. 

Crosca Cr. 

Dante, Inferno, 5 D. 3. 

Pargatorio, i D. a, i. 

Paradiso, 2 D. 3, a. 

Diminutivo Dim. 

Definizione Def. 

Dispregiativo Dispr. 

Diodali Isaia Diod. Is. 

Esempio Es. 

Firenzuola Fir. 

Francese Frane. 
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FreqoentalÌTO Freq. 

Proprio Pr. 

Galileo Gal. 

GÌQDta G. 

Lombardi L. 

Muratori M. 

Paragrafo P. 

Petrarca P. 

Redi. Lettere ilampate dal Moreoi nel 1 8 a5 . . Red. 

Rucellai Ruc. 

Rat (Libro dì), e 3 Rat 5. 

Saonaztaro San. 

Segneri Sega. 

Seguente * Scg. 

Sonetto S. 

Tasso Tas. 

Yannetti . Yao. 

yannoK«>(i) V. 



(i) Scrittore Irifigiano amico al Petrarca. 
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^ lavora a pinate; la Ta a ora: a ate- 

gìoDÌ la SI fa bene. 
ÀBBACO. Àrtedi (are i cooU. GU 

A esempi sodo: apprender l' abbaco ^ 
, di luogo, senza idea dì moto: at^rpoco a^^oco. Yei-ameote abbaco 
alti'i es. noD ne ha la Cr. che due: a si dice il lihro che iusegoa V arìlme- 
Parigiy a capo del ponte. Onde i mo- tica : onde apprender f abbaco Tale 
di : wWnp alla campagna , stare a mandare alla memoria quel libro; e 
c£tsa, non hanno autorità che li dìfeiH aver poco abbaco siccome non può va- 
da, y. 3, ai : Mi trovai solo al prato, lere né a^repoca aritmetica, nèoiAer 

Si sta male a roba, a quattrini (in poco di quel libro eT aritmeticoy coti 

iatlo di). queir aver dee intendersi per sape 

Chiudere a chiave. re. Par che rimanga anche dagli esem- 

Campana che suona a vespro, a fé- pi provato^ che abbaco io primo senso 

sUl a vitupero. valga il libro che insegna codesta sdeo- 

1). 55 : La sinistra, a vedere, era tal za : e ciò si conferma dalb stessa ori- 
quali Yeogon di là onde il Nilo s' av- gine della voce. Abaco io greco e io 
valla. — 3, 19: Tanto son di piacere, latino vale tavola o banco in cui si de- 
a sentir, piena. Com.: Anche a star poipe qualcosa o ad uso o a pompa: 
kmtaui daUa gente uggiosa, e^ vi pioni- quindi V abaco cioè la credenza de^ 
bano addosso. cuochi, e V abaco degli scacchi, cioè 

Fctr.: Si desti al suon del tuo ... lo scacchiere (Forcell.). Tenne poi que- 

sermone. sta voce a signifìcare la tavola in cut 

D. 1 8 : Qotìai altri A^ quali ancor gli arimmetici segnano i numeri, e i 

non vedestti la facci^i. geouìetri le figure, da poter caocella- 

D. 3, 5: Come le pecorelle esoon re; e cotesto al>haco aveva nome men^ 

del chiuso Ad una, a due, a tre. sa pitagorica : dalla tavola si venoe al 

P. : Vestito a bruno. libro. Che dal libro si sia passato alla 

P.: S^al cooUu' non erro, oggi ha scienza, non nego: ma il primo senso 

seit^ anni. delia voce è questo del libro; e giova- 

D. 34: Eravam nuovi Di oompa- va uolariw. 

guia ad (^ni mover d' anca. A BBAGLIARE. £ da notare, ix)- 

Fr. Barb. : Le due che soo con lui me nel senso di questo vocabolo più si 

a questa cosa. Lat ad hoc. riguardi X effetto della soverchia luce^ 

Del mese, o dell^ ora. Com. : Agli cioè rosciirameolo degli occhi, di quel 

otto — alle due. che il venire delU stessa luce. r. S. :£ 

Coiu. : Erbe colte a luna scema — il sole ahi caglia chi ben fiso il gu;ir- 

A ora tarda — A luglio — A prima- da. V. S. Gir. : 1 suoi occhi qua- 

vera — A auno uuovo — A ]>latale. si abbagliavano. Firenz. : Veggendo 

Imprec. D. 8: Tutti gridavano: a quel bel colore, tutto vi si abbaglierà. 

Pd inpo A rgenti ! — Quindi, sbagliare^ sbaglio, iu len- 

rresenlando una cosa: a Lei so di errore cxNQmesfio per non sicuro 

A, secondo. A giorni sono allegro; vedei dèlia mente. La.m^ggior parte 
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pertanto degli osi di questa Toce indi- mente Toscana ma tolta Italia abbon- 

ca non la intensità delb looe ma To- donata, sen** andò a Parigi 

scorila cbe il soTcrchio di lei fa nel- ABBANDONARE. Xkm beUa G- 

P occhio. Ciò posto, noi abbiamo nd gora, d^ un fiome. D. 3, 8: Di qnélb 

greco BfiUicof, per orbo degli occhi; terra che il Danubio riga Quando le 

questa voce medesima significa macu- ripe tedesche abbandona. 

lb«o.- e in latino abbiamo ^o/ib/iix per ABBANDONARE. D. 3, i8 : 

JbscOf che male dal Yossio Torrebbesi Quale i^ allor TÌdi Negli occhi santi a- 

proveniente dal hadius^ ch^ è il bcdo, mor, qui Tabbandono^lasdo d dirio)i 

Perocché fosco e baio non è lo stesso. ABBANDONARE neuL pass, he 

Non è dunque iuTerisimile che un oc- Gr. spiega, sbigottirsi^ e porta Tes.: 

duo offiiscato da troppa luce si <fices- Perchè, se del Tenire Tm^ abbandono^ 

Èò abbagliato. Quindi abbarbagliare: Temo che b Tenuta non sia folle. D. x 

ed è singolare come in alcuni esempi — Ma qui abbandonarsi wm ra^esbi- 

questo alwarbagliare sia neutro assolo- gottirsi, ami per contrario inanimani 

to, o neutro passivo, cioè sì dica : io al piaggio. Il Perticarì trova ne'FriH 

m* abbarbaglio, eìoabbarbaglio : che veniali un es. simile; ma ciò non bo- 

non sarebbe se in questa voce rìguar- sta a spiegare la frase. Giova donqve 

dassesi non la oscurità prodotta dalla lu- notare che abbandonarsi hatmo^m' 

ce ma la forza della medesima luce. simo a quelb del francese s*adtmner^ 

ABBAGLIARE neut pass. Per òsWaAvLfi se dedere. 

restare abbagliato e sedotto, spiega il ABBANDONARE trasL D. a, i8: 

Vannetti. Ma nel sego, s^ usa per ri- L^amor che ad esso troppo s^abbando- 

polgersi al lume in modo da esseme na (al bene apparente). 

abbagUato.D,'ò,^S',Qiis\ è colui che ABBANDONARE fig.Cr. ii,8: 

adocdiia e s^ argomenta Di vedere ec- Quegli il quale abbandona la villa, è 

dissar lo sole un poco, Che per veder, abbandonato da leL 

non vedente diventa ; Tal mi fec' io a ABBANDONARE trask Gr. 6, 2 : 

rir ultimo fooco. Mentre che detto Se Porto sarà troppo secco, non sia io- 
perchè t^ abbagli Per veder cosa tomo affossato, e si lavori alto due pie- 
che non ha qui loco? di, perdiè, cosi coltivato, abbandona la 

ABBAGLIARE inmodoassol:hi siccitìi(i). 

Grusca dta r esempio, ma non disUn- ABBANDONATO ass. Gom. : 

goe la sbgolarità del nuovo uso. D. Pregare per P anima più abbandonata 

a3 : Elli avean cappe con cappocd bas- che si ritrova nel Poi^torio^ 

si ... EK fuor dorate son sì ch'eeli ab- ABBANDONATO ass. in senso di 

baglia (Poro ch^eiP hanno), Ma dentro deserto da tutti. Ag. G. D. i8^ 44- 

tutte piombo. Yedendo abbandonati gli templi deili 

ABBAIARE. Anche la Gr. nota demonii. 

P etimologia di baubari che viene dal ABBARUFFATO. Prov. : Me- 

greco BaS^ccv ; ma giova secondo Pc- glio il suo abbarrufi&to, che quel d^al- 

timologia raffermala dalP oso, correg- tri rassettato, 

gere la spiegaiione della O. : // man- ABBARUFFIO frequentativo. 

dar fuori che fa il cane la sua poce ABBASSARE n. paiss., fibrata- 

con fona. Dove il latrare è definito mente, dice la Gr., abbassarsi, vale 
semplicemente: Abbaiare ; edèpro^ 
prio de' cani Ma P etimologia, come 

dico, e Puso con «sa mostrano die ab- ^^^^. ^^,^^^^. j^„^ ,^^ j^„^ .^ 

baiare è men dj latrare e più di gan^ ^ ^^ „^„ ^^^^^ acconcitnente .d«H 

'"'?•_ . -,--^^-- . „— , , ^ praic. Allora ti reca il passo, aedo che i 

ABBANDONARE parlando d^un gaggi scrittori approfittino della frM« 

viaggio. Bu V. D. p. 36: Non sola- xa lerriloienie imicare P esempio. 
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umìiìarsi, avvilirsi, scemarsi. E non ABBONDEVOLE. Cr. 5, i^: 

anche diseendert? V. a, i8: Che b Oìferrà rarburepìùabbondeToleepiù 

dif ina grazia in lai si abbassa. — No- allegro, a, 6: Abbondevoli e fraUinse 

la il modo abbassarsi in, — Per e? i- TÌtL Lo slessa, Pr.: Fra tnlle le cose 

lare il difetto, basta porre il principio delle quali s^aomiisla alcaoa cosa, nio- 

cbe abbassare sì adoneni siccome in imi è meglio dell^agrìcollara, niima piò 

altÌTo e cosi anche nel n. pass. : allora abbondevole, ninna più dolce, 

lutti i sensi dell' uno saranno comoni ABBONDEVOLE coli' in. Or. a, 

con Paltro. i^i'GoIal corteccia è abbondevole io 

ABBAT ACCIO d'abbate. ade' frutti che . . . 

ABBATINO. ABBOZZABE le idee, on dixor- 

ABBATONE so, un disegno. Com. 

ABBATTERSI. Com. : GrU è an ABBOZZARE un vestito, lag&r- 

abbatlersi (dipende dal caso). lo alla meglio. 

ABBATIJCOLOdun.c&pr.d'ab. ABBRACCIARE un coniglio, 

baie. an partito, nn' opinione, un ordine <tt 

ABBEVERARE tr. Ar. 5: Co- Tita. 

lui il quale l' avarizia in Babilonia ab* ABBRACCIARE. Dagli es. che la 

beverò d'oro(parla della testa di Cns- Crusca ne adduce in iienso proprio, non 

so in cui fa colato oro foso). ha significato se non di strinare aise^ 

ABBOCCARE (a donna : tirarci, no. 1 due seguenti distendono il senso 

volerla^ Com. : Non ci abboccava nes- proprio di questa voce. D. a, 7 : E 

sono (o ad altro oggetto di desiderio). abm'aociollo ove il minor s'appiglia 

ABBONDANTE. Cr. 3,i6:LV>r^ (docapiN^i)— a,4 :Sedcva eabbrao- 

zo anandosi bee con semedi finocchio, dava le einoochia Tenendo il viso già 

Ci abbonàmte il latte. — U vero senso tra esse basso. 

di<|aeslavoceèlaco^«i<riiit/A|^iiNÌb, ABBRACCIARSI con. Cr. i(k 

poiché abundo viene da undo: giova 54: L' orso contro l' nomo armato À 

adunque con un es. rammentarne il si- dirizza, e abbracciasi con luL 

unificato i>roprio. B. v. D. p. ai : Ab- ABBRACCIARSI ad uno. 

bondantissime fontane d' aoqoa sor- ABBUIARE un processo, un af- 

genle. fare; sopprimerlo : non se ne parli o 

ABBONDANZA. In mak parte, fooda nulla. Com. 

Ar. I : di lamenti. ABBUONO sost. lo scontar che si 

ABBONDARE dienti vivi in caso fa sopra una cosa in favore di uno de' 

retto. Cr. 13.4: Uccidere i farfalloni, contrattanti, 

che quando la malva fiorisce, abbon- ABILE. Com.: In qoel che son a- 

dano. bile, mi comandi. 

ABBONDARE non col di ma col- "" ABILE. Cr. 3, i5: Se il lino si 

Viti. Ar. 1 : Più gravemente cade co- macera più che bisogni ... sarà più a- 

loi il quale abbonaò ne'beoi temporali, bile a filare, 

che colui che nulb pos-tedca ( i)l ABITABILE. I trapassi dalb Cr. 

citati provano che dirsi possa iuogo e 

(i) Ta/hniingrtmdàstmaayaniUà ab- ^rra abitabile. Se ne levi uno per- 

bondoti; dice il Boccscdo. e L Crusca lo di' Inni ile , e questo si agsiunga. Cr. 

ciu. Ha r nao delP in non si riferisce già 5, 8 : Le fave in Ogni aria UMtabile na- 

<|ui alla materia, sibbene alla quantità del- soono e fruttano. 

I abbondare. I^eaKÌiinle ÓM^ni alb Gru- a. ABITACOLO, d'anhn. Cr. Q, 

aca non cooantoao aolo nelle tocì e frasi ' -^^' * «v^-^^^w, »* » ^ 



i>aof« da apporre; » nelle Tod e nelle 9» • 5«.!inSa 56"* » >0~ abitacoli. 

frasi e nef^i esempi Teccki da espellersi, 

per sostituinrcne altri migliori, o da me- "^ 



frasi e negli esempi recchi da en>ell*r«, ^^ITAlJTC, «gaHo O^ dal di 

per sostituirrcne altri migliori, o da me- "ta dalrm. Cr. 6. pr.tCogliamtaoti nel- 
glio oollocuii. le ville. 
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ABISSO. D. 3. 7: Ficca ino l'oc- ACCANTO. Numen> accanto u 

chio per eati-o V aoisso l>eir eterno dice nel gioco del lotto qnand' esce 

cousifflio. il 55 invece del 34; e simile. . 

• AjSlTO,preiìderiiDabito^biludÌDe. ACCAPACCIATURA, stato di 

ABITO, col secondo caso. B. Bon. pers. accapocciata. 

G. 3 : Ch' ban quasi di virtiUe abito f ACCARiS ARK D. 0,1 ^: Se beo 

in ombra. 0.5^15... l'artista Cb'ha lo intendimento Ino accamo Con lo 'n- 

r abito dell'arie e man cbe trema. lelletto («iiirro e figuro). 

t ABITO. Stato. Ar. 1 : La liic- ACCATTANDOLO, accattone : 

eia manifesta l'abito e io studio delia meno dispr. 

jnenle. ACCATTATO. Gom. scosa ac- 

-f- ABITO. Latinamente per forma cattata. Ridere di cose accattate, per 

esteriore di qualsia cosa. P. Tr. Am. celare la vera cagione del rìso. 

1 : L' abito altero, inusitato e novo. — ACCATTATRICE. 

Notisi che quivi Ainore è dipinto ignu- ACCA Y ALCI ARE una finestra, 

do : onde non si può intendere che del- mettersi con una gamba fuorì. 

Vabito del trionfo. ACCA V ALCI ARE uno o pia me- 

' ABITUARE. Nella Cr. non has- si nel pM^re o nel riscuotere prima, 

sene esempio. Bocc v. D. 19: Il mon- ACCENDERE . Col c/te . F. 

do presente s' è abituato ad avere . . . Barb. . . . Amore lo mio intelletto no- 

ABITUATO col </i.Conv. 4 :Abi- varoente accese, Che di ciascun pae- 

tuato di latino. se Chiamasse i servi alla sua maggior 

t ABITUDINE. Lalinaroeote,per iDcca. 

complessione. Cr. 11, 5: L'abitudine ACCENDERE per z^coA/an?. Ar. 

degli abitanti secondo sanità e infer- 1 : Ora il caldo m'accende, ora il lìtxl- 

mità. do le mie membi-a agghiaccia. 

ABOLIRE le tasse. ACCENDERE in nuovo senso tr. 

ABOMINAZIONE pi. seus. bibl. Ar. 2: Accendeudwi la battaglia. 

Diod. Esd. 1. q. ACCENDERE. Altrosensotr. Cr. 

-[• ABOMINAZION e col di e Vinf. 1 , 4 ; L' aca uà temperatamente f red- 

Cr. p, iq: Quando i cavalli hanno a- da accende l'appetito e (a forte sto- 

bommazione di coiirir la cavalla. maco. 

* ABORTIRSI. San. p. 10. Lepe- • ACCENDERE per semplice i7- 
oore |jer lo spavento de* tuoni non si luminare. D. 5, 5: E che s'accende 
abortiscano. Di tutto il lume della spera nostra. — 

* ABORTIVO che ha forza di far Ivi a: Un lume che i tre specchi ac- 
abortire. Plinio: abortis^um, Giuveu.: cenda fi). 

abortisco non est opus. ACCÈNDERSI «lei terreno. 

ABORTO. Trasl. Aborti d'inge- ACCENNARE col c/ie.D. 17: Ac- 

giio. i^liuio. proem. blstur. n. cenuolle che venisse. 

ACCADUTO sast. Narrar l' acca- ACCENNARE un pugno, una pe- 

diilo. data : far l'atto che la mìnnccia. 

ACCAMPARE. D. a, 1 1 : La vi- ACCENTO. D. i, 3 : Parole di 

|>ei*a che iMelanesi accampa. — LaCr. dolore, accenti d^ ira. La Cr. spie- 

cita i'es. ma non lo spiega. La vipera ga accento per iHKCy parola; ma ai- 
era l'insegn;! de' Milanesi, quindi la 
bandiera dcirarme loro^ onde quel 

vei'so vale: la Vipera che conduce in , , ^ , , , 

. |^.| . ^ (1) Questo secondo esempio anche la 

aÌ^^ rS/?* I senso Non è Unto male l' omettere il seii- 

ACCANTO a modo quasi d' agg. so d'un »octt)olo, quanto il porre gPine- 

Com. : La stauza accanto. aperti a perìcolo di fraoteudci lo. 
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Jora sarehhe rìpditionf» é«\ prhno e* rete accettare eiiandio me nel nomerò 

niìsiichio. Accento qui ?ale uon la pò- d^ im de' \ ostri fedelìssiiDi servitori. 

« eufonica, ma b vibrazione enfatica ACCIACCINAAE. V. Qaodiio. 

che si dà ad una sillaba pia che ad altra. Meut 

ACCERTARE. Con? ien distin- ACCIACCINATO, chi si dà &c- 

guere noli' uso attivo di questo verbo oende. 

due sensi : altro è accertare una perso- ACCIDENTALM£NTE(i). La 

na, altr'' è accertare una cosa. La per- Cr. spiega casuaimenie^ e poi sog- 

sona accertata, di dubbia ch^era, si ras- giunge, termine delle scuole opposto a 

sicura; la cosa accertata, d^ incognita essenziaimente. Ma queste due spìe- 

non beo cognita eh' era prima^ s av- gazioni indicano due sensi diversi, 
vera. D. 3, 13 : . . . Quai son color che ACCIDENTATO^'ha avuto on 
vanno Con ooaa in capo non da lor sa- tocco d'accidente. 

{Mita Se non che i cenni altrui soapec- ACCIDENTE a secca Di morte 

ciar Éinno : Perchè la mano ad accer- subita. 

far s'aiuta E cerca e trova . . . ACCIDENTE a ferminolo, acam- 

ACCESO. D. 3, a : Parvemi tan- pana : che copra, soprapprenda, am- 

to allor del cielo aoceio Dalla fiamma mazzi sull'alto, 

del sol. ACCIECARE, neuL ass. in senso 

ACCESO tr. P. in morte C a: pr. e tr. — Coni. : Se acciecassi ( in- 

Gli occhi, onde le accese Saette UMÌ- teso d'amore o d'altra pass.), 

van d' in vUibil Còca ACCINOGN ARE affine a sgnal- 

ACCESO, parlando di virtù; sen- ciré, 

za es. P. S. in morte i5: Spirto pia ACCIOCCHITO. Stordito come 

acceso di virtudi ardenti. Tr. Am. a: un ciocco. 

Pur vidi in Ini chiara virtude accesa. ACCIOTTOLARE quattrini JK* 

ACCESO per miM(monarlr>,a«olu- menarli, farli sonare, amie^iare oun 

lamente. P. S. in morte 17: Né don- essi, come se fossero ciottoli 

na acoesa al soosposo diletto. Tr. Am. ACCIUGA. Di persona secca. 

1 : Le strida delle misere accese. Cow. : è un" acciuga. • 

ACCESO. D. I, 4. Superimi, in- ACCIUGHINA diro, di acduga. 

vidia, e avarìzia sono Le tre £iville ACCOGLIERE. Ginn, al par. i. 

eh' hanno i coorì accesi Yirg. 7 , D. a, 1 : Dolce color d'orìenlal zaflì- 

4oa : animos accendit agrestes (i). ro Che s'accoglieva nel sereuo as^iello 

ACCESO, il conto aperto. Dell' aor iNiro ìnsino al prìmo giro. 

* ACCESO. Cr. 3, IX Che il le- ACCOGLIERSI , parlando del 

tame non fumichi a' fiori e a' frutti, suono D. 5, i4: •-• • da' lumi die lì 

impercìocchò quel fummo è secco e ac- m'apparinno S'aocogliea per la croce 

ceso e fetida una melode. 

ACCESTIRE dellepiante, far ce- fACCOGLITORE. La Cr. spie- 

sto. ga cke accoglie, cìie aduna, e cita il 

ACCETTARE. Negli es. recati seg. di D. 4 : E vidi il buono aoco- 

dalla Cr. non mai si riferisce a persona, glitor del quale, Dioscoride, dico. — Ma 

Eccone uno a dò. Cr. proem : Degne- altro è accoglitore che accoglie |)er»o- 

ue, allro è accogliiore che raduna co- 
se. Conviene dunque distinguere ; e poi 

( I ) Jceetù dammare, di vogKa, d^ira, di 
Jiàrore, ha b Cra>€a. Il nuMro «empio 

denou che la meiaf. poA dittendrrii a tot- (1) Se io mi soffermo talrolta a c«n«u- 

te le paisioDÌ. Gli esempi aTrebt>oiNÌ a rare le deffintzioiii delb Croaca, «loa ere- 

•cegliere io modo che il lettore poteaw per do deviar del mio fine- Diatin^aeo^lo ciò 

legge d^analógia eoocfaiudere qMli ui etn c^* altri confaae, io reogo ad aggiunsere 

tieno a|fpficabili a molte altra aimili idee, uà moTO senso alb voce. 
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spiegare V esempio di Dante così : oc- le mepci fino al posto dove le ìoq de- 

eogìitor del ^uaie^ doè raccogliiore e sliuate. 

scrittore delle qualità deUe pianie. + AGGONGIAMENTE, per av- 

ACCOLLO delle strade (impresa Tedatamente, con bel garbo. Assai ac- 

del farle per conio sikk a tanto). oondamente si fa con esso acoompa- 

ACCOLTELLATO , ferito di gnato, dandogli a federe che esso vo- 

ooltello. niTa per Italia. B. Not. di Raggierì — 

ACCOLTO. D. 8: Tal si (e Fle- Risponde al lat^ comiter. 

giàs neirira accolta. Tirg. IX, 63: * ACCONCLLRE. B. Nov. del- 

CoUecta ex longo rabies (i). Oraz. rAngìnlierì : Fatto aooondare nn letto 

Poet: Tram cotUgit nelP albergo, e spogliatosi, s^ andò a 

ACCOLTO, de' capdli. P. Tr. dormire. — E nov. di Ghino: Afen- 

Am. 3 : Le chiome aooolle in oro, o dogli de^ sooi arnesi medesimi fatta 

sparse al vento. conciare una bella camera (i). 

ACCOMODARE, piacere, faroo- ACCONQARE. Cr. 5,19: Q 

moda Com. : Per noi, tutte le cose ci ste ulive certi con sale e aceto aooon- 

acoomodano — Codesto non m^acco- ciano, certi con solo aceto, 

moda punto (è più che negazione, vale, * ACCONCIARE per collocare 

mi spiace forte). acconciamente. Cr.io, 19: La retealle 

ACCOMODARE una diflèrenza. verghe sì lieve s^ acconcia, che auando 

ACCOMODARE. Ora Taccomo- si tocca, richiudesl — 3, 7 : Al dosso 

do io, io bastono, lo strapazzo, ib man- di quel medesimo carro due brevissi- 

do via. Ora raccomodo io; la lacceo- mi timoni si fìcdiino, dove il bue, il 

da, col finirla bruscamente. capo alla carretta rivolto, al giogo s'ao- 

ACCOMODARSI, andare d^ ac- concia, 

cordo. Es. : S'accomodano del prezzo. ACCONCIO. Cr. 8,2 : Nel più ao*- 

ACCOMODARSl, sedersi. Es. : concio e convenevol looso. — 8, 8 : 

Si accomodi. Formale egualmente con Blitodine ac- 

ACCOMODARSI ai casL concia. — 9, a: li parto si Ciccia in 

t ACCOMODEVOLMENTE. acconcio tempo. — 9, i : Le pecore 

Correggasi la citazione VI, a, invece di per natura son quiete e aocooce molto 

TI, e si noli che questa è parola di alla vita desìi uomini, 

quasi nessuno uso. ACCONCIO col da, Cr.5,97: Luo- 

ACCOMPAGNAMENTO d' e- go acconcio da Dolersi adacquare, 

sequie: di strumenli. ACCONCIO per acconciato par- 

ACCOMPAGNARSL D. 3, 9: tic Cr. 6, 9: E quando il cavalcator 

Dove Site e Cagpan s' accompagna. sarà sovr"* esso salilo, noi dee movere 

ACCOMPAGNATO. B. Nov. prima che s* abbia acconci i panni, 

di Ghiuo : Un de' suoi, il più saocen- ACCORARE coìdi, D. a, 5 : Dio, 

te, bene accompagnato, mandò alfa- Che del desio di se veder ne accora 

bete (accompagnalo d' armali) (2). (noi auime purganti). 

ACCOMPAGNATURA. L' ac- ACCORDARE. Trasl. D. 3, 1 : 

compagnar che fa uomo della dogana Come forma non s'accorda Spesse fia- 
te air iotenzion dclF arte. 

ACCORDO (D') — Slare, met- 
tersi, vivere, trovarsi, 

(i) La frase come ognun Tede, è tutta ACCORGERE a modo di soslan- 

!"£;?'?. r^i?"'^r"L''' ^^0, P. S. 18: Altro schermo non 
affetti abituali del" animo il Terbo acco- 
gliere metaforicamente applicarsi. 

(a) jiccompagnato aMolutamente, per (i) La Crusca appone, sì, a questo av- 

accompagnato digefnte armata a difesa e ad Terbio il senso di destrcunente, ma non 

offesa, è modo comune, e comoda elisai. ne adduce un esempio che ci risponda. 
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trovo die mi icamiM Dal manifeslo ac- ACCORTO. P. C 8 : Le ac- 
correr delle genti. corte parole. — Poicbè la Crufca no- 

ACCORGERE. B. Not. di Ghi- tò V accorto passo di Dante, anco le 

do: Spaccone, T abate aver mangiale accorte parole aon deme di nota. 

kwe secche (i). ACCORTO col lii appnsM. D.a, 

ACCORGERSL Modo singolare; 9 : Donna del del dì queste cose aooor- 

D. 2, 3: L'anime chesifordiiiieao- taNc disse: Intrate la, qoivi è la por- 

corle. Per lo spirar, eh' i' era ancora la. — Informata^ anzi dotta di cpK- 

vivo. — S'accorsero ch'io ero vivo; ste cose. 

il <2i me non è che OD gentile pUo- ACXX)RTO coli' a. P. S. 3o: 

Dasmo. Ch' è stata sempre accorta a farmi no- 

ACCORGERSI d'uno, semplice- ia. D. 5, i4: Tanto mi parversubì- 

mente, si sottintende o il suo venire, o ti e accorti E l'uno e l'altro coro a 

l'azione qualunque di cui nd discorso dicere : amme, 

si parla. D. 5, i5 : Sipia l'ombra d'An- ACCORTO n. pass, il parlic oe- 

chise si porse Quando in Elisio dd fi- corto scompagnato dal sL V. 2, la: 

gliuol s'accorse. Gruardando fiso e di mia tema accorto 

ACCORGERSL D. a, 18: Color (cioè accortosi). La Cr. confonde U 

che ragionando andaro al fondo S'ac- partic. con l'add. ; e nell' ocooreò add. 

corser d' està innata liliertade (coopb- cdloca gli es. del partic. : Amor di me 

bero). vi fece accorta — 1* acdovi accorti che ... 

ACCORGERSI, di ragionameli- f ACCOSTANTE. Che ben si 

ta D. a, 6: Per alcun bene. In tutto combacia. Cr. 9, 5: Faociai^lisi i fieni 

dall' accorger nostro scissa che gli si conlaodano, tondi al modo 

ACCORGERSI , aocompafmato delPunghia, e leggeri, e stretti intorno 

dal invale apparsi ai vero. D. i. all'unghie, e bene acoostanU. — LaCr. 

i5: ... se tu segui tua stella Non pooi «>iega coìtaerens \ ma fes. ch'ella ad- 

lallire a glorioso porto; Se ben m ac- auce, non beo d risponde, 

coni neUa vita bella. P. Tr. Am. a: ACCOSTARE. B. Nov. ddl'di- 

E se non fosse la discreta aita Del fi- tropi» : lasieme s' accostarono Ui do- 

sico gentil che ben s'accorse. (Parla del ve Calandrino solo si sedeva. D. ai : 

fatto di Stratonica). Tra V accorgersi V m' accostai con tutta la persona Lun- 

e X* avvedersi la difièrenxa è mostra- go il mio duca. I\i 22: Lo duca mio 

ta da questo es. P. C. 5 in morte: gli si accostò allato (i). 

Ndla bella prigione ond' ora è sdol- ACCOSTARE att. D. 5, 3i : La 

ta, Poco era stata ancor l' alma sen- cagìon che sì presso mi t'accosla. 

tiie Al tempo che dì lei prima m'ac- ACCOSTARE neut B. Nov. di 

corsi (m' innamorai). Ghino: E fattolo ad una finestra ac- 
costare dond'egli poteva tutti i suoi 
cavalli vedere 

(>)-^<»or«»r«tbliMOio«ll«CniK«u- ACCOSTARE 0. pass. B. DOT. 

clr«rjitÌl»~.T"Q::.S,' di,N,Un:A«x«t.logy«.g«o««d«, 

•ooo sii esempi dell' altimo modo. Lno 8^ "°P<^ W' 
almeno m ne cancelli, per dar loofo al 
noterò die proti, V aeeorggrd potere et- 

•rre usato con IMofiniio: t'accorse Po- (i) Jceottarti là dove, aeeoMtani o^ 
hiUe avere. B notiai che nell' esempio di kUo, accostarsi lungo aon piccole fraai è 
Dante : » E '1 frate Caulan che a ciò s'ac- vero, ma degne di nota: che nella Crocea 
corse » il verbo accorgerti lia nao diverso atran Inogo, ae auindi trarrannoai • an- 
dai comune j e che perciò non poosti mai qoe esempì inotiìi i qnali troranù aollo 
dire accorgersi ad atta cosa, se non qoan- b voce accostare* 
do la cosa stessa sia segno die aioli ad ac- (a) La Cmaca Tirii esempli d dona 
eorgersene. dcU^occoatare naotro asaoloio \ flsa qo«&- 



ìgo AGO 

ACCOSTARE T uscio. Più che 
soochindcrto, mm cbe chiuderlo. 

ACCOSTARSI. A cosa. D. a, 
io: lu aocoslaiìù al lalo. 

ACCOSTARSI QiiaDd' ana co- 
sa costa troppo: non v^ e da accostarsi 
al pesce, a jwUì, o sioi. 

ACCOSTARE, per combaciare^ 
essere fortemente attaccato. Cr. a, 4 •' 
Le cortecce nelle piante sono sieoome 
i cuoi degli animali, salvo che non s'ac- 
costano timto alle piante, quanto le pel- 
li ovvero cuoia nezli ammali. 8, 7 : A- 
prirai i noccioli nel pesco, e trarrà^ i 
midolli, e scriverai in ciascheduno di 
cinabro,e legatigli incontanente co^suoi 
noccioli, gli sotterrai ottimamente ac- 
costati — Qui ciascun Tede che acco- 
sta/Te signibca stringere e combaciare 
il più po^iibile. 

ACCOSTARSI. Per unlnù o di 
compagnia di colleganza, o d^ opi- 
nione. — Sotto questo senso va posto 
il verso di D. a, 7 : Per quanto ir po»- 
•0.; a guida mi t^accosto. — Che qui 
certo non può valere: mi t^ avvicino. 
£ il seg. Rul : Qucst^ uomo alle cui fan- 
ciulle tu l^acoostasli nel campo — Ch^è 
tradotto dal lat. : juncta es. Nella 
proi>a dovrebbe causarsi, per evitare 
r et^uivoco: ma può giovare nel versa 

ACCOSTARE. V. la, 17: Meco 
t** accosta Con la mente disposta, E 
con memoria tuo 'ngegno sotliglia (i). 

ACCOSTARE: piacere, andare a^ 
versi. 

ACCOSTARE ir. Cr. 8, proem.: 
Lacomplcssioiidel corpo sempre s* ac- 
costa e conforma al desiderio delF a- 
nimo. 

lo da noi addotto ìnMgna di quella frane 
un uso |iiù ói'^ìì altri <>legnnt«. che ri«ulla 
dair unione del/òr^. Ptrclu* brutto sareb- 
be '.^fattolo ai/a finestra accostarsi. Gli al- 
tri due pfeiupi dimuìstrano V uno che ac- 
costare può coogiungerM ai là, non aolo 
al teno caso d" un none} Taltro cbe V oc- 
costarsi talvolta pooflsi anco adoperare eoo 
due datiti. 

(1 ) Nota accostarsi con alcuno, cbe se- 
condo la Criiaca, non Tarrebl>ey se non 
toiltgarsi, (ucdcffi! juuf^. 
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ACCOSTO plur. Buon. : Quando 
mi furo accosti. 

ACCOVACCIARSI d'uomo,Don 
in bt'uc. 

ACCRESCERE. Di cose non soli- 
de. Cr. 6, 6: La deanion delP aneto 
il latte accresce. 

ACCRESCERE, o scemare io 
bellezza 

ACCUCCIOLARSI, aoqaatUnì 
come cucciolo. 

ACCUSARE col <2^ p. 3, i4: E 
sais;irpaommi di quel ch'aio m^accosa 

+ ACERBARE Cioo. Lir. aoL 
Rtibbi 548: Il tuo gran danno pbngo 
che C acerba. 

ACERBO, di baco non matura 

ACER BO per immaiuroyìnA. Al* 
tri es. P. Tr. Am. a : Acerba morte. D. 
5, 1 1 : E per trovare a conversinoe a* 
cerba Troppo la genie — (non dispo- 
sta ancora). 

ACERBO. P. Tr. Am. i : Vita 
aspra ed acerba — P. C. io morte a: 
Della sua vista dolcemente aceri» . 

ACERBO sost. D. 5, 18: Tem- 
prando il dolce con T acerba 

ACETIFICAZIONE. 

ACETO. Cr. 4,44,45,46. 

ACETOSA. Cr. 6, i5i. 

ACETOSO. Di sapord^acelo. Cr. 
a, a : iVlandorle ainart* e acetose. Cr. 
la, 3: Acciocché vini non diventino 
acetosi. 

ACQUA. Lavare in du^ acque (due 
volle). 

ACQUA. Chi suda : soo tutto un^ac^ 
qua. 

ACQUA perjìume. D. a, 5: Un' 
acqua eh"* ha nome V Archiaoo. 

ACQUA per pioggia^ mancava 
l'es. poetico. 1). 6: Grandine gros- 
sa e acqua tinta e neve Per Y aer te- 
nebroso si riversa. Com- : Viaggiare a 
quest^ acqua — E venula un pò diac- 
cila — il tempo vuol far acqua — 
O acqua o vento — Venir a casa sen- 
z' acqua. 

ACQUA. Per mare. S'aggiiinca 
air es. del Bemlx) il seg- ch^ è pur fi- 
gurato. D. a,- 1 : Per correr miglior 
acqua alza le vele Ormai la navioella 
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dd mio ^ogeKDO. — Nel prop. 5,9 : La ACQUOLINA, di piogga. Goin. : 

maggior f alfe in che V acqua ai spanda Eccola r acquolina. 

(U Hedilmaneo) Foor di qnd mar ACQUOSITÀ. Definisce la Cr. 

cbe la terra iiuzhirlanda. * astratto d^ acquoso. Ma nelP es. del 

ACQUA. D. a, i5: Aprir lo eoo* Redi da lei citato, acouosità vale la 

re air acque della pace, Cbe dall^ elar- parte acquosa ch^è nell aoouavite. Nel 

DO fonte son diffiise. sez. Cr. 6, a : 1 semi si colgono, poi^ 

ACQUACCIA p^*) P*^*^* ^''*' '^ ^^^ termine è compiuto, e sec- 

ACQUATTARSL Di vestito o casi da loro b crudezza e Pacquosità. 

di berretto cbe non alza ma spiaccica, —(Acquosità è appunto Tastrattod^ac^ 

didam cbe s'' a^oalta. quoì»o). 

•ACQUEITA .Cr.6,i3i :La/ii- ACQUOSO. Del nutrimento Cr. 

nis pauperum è terrestre ed acquea... 5, 7: Del grano recente il nutrimento 

per la sua terrestrìtade è costretliva, è crudo, flemmatico , cioè ac()uoso e 

e per Facqueitade è mondificatifa e enfiali vo. 

lenitiva. ACUiME. Tr. D. 5, i : I^ssb Mai 

ACQUETARE gli sdegni e le ire. non sentito di cotanto acume. 
P. in morte C 2 : 1 venti e le lem- ACUTO, di forma. Cr. io, 17: Fa 
peste. — G 5, e parte i, G 9: una fossa di venti braccia lunga, e qua-» 
E gli uomini e le donne E il mondo e si dieci braccia larga, e sia da due ca- 
gli animali Acquetino i lor mali (di pi lunga e acuta, 
notte). ACUTO. Cr. 9, 8 : Vedere. D. a^ 

ACQUISTARE. Modo ni^. Cr. 1 8 : Le acute luci deirinlelletto. 5, aa : 

6, l^ : DàlP umido acqueterà il secco. Aver le luci tue cbiare e acute, 

accioccbè fermamente ritenga quella ACUl'O. D. 5, a6 : Al lume aoutoi 

cosa cbe da lui sopravviene. •— Non a8 : Un punto cbe ragguva lume Acih 

cbe si pofiu servilmente imitar questa to si che il vìm) cb^eÈli affuoca CbiiH 

frase, ma percbè,sostituendo die^ànc^ der conviensi per lo forte acume. 

ciocché non si potrà egli rinfrescar ACUTO. Cr. 3. ^4 • calo^ calda» 

questo modo (i)? ACUTO odore^ Cr. 1 1, 54. 

ACQUISTARE. Cr.proem.: Per ACUTO. D. a, 18: Fervore acuto 

essa Tamor divino à provoca e s^ ac- Tal bene) — ^4: Per lare esser ben 

<fnista. — S^ acquista diletta D 3, tor voclia acuta. 

§: Per letiziar, lassù, fulgor s^aoquìsta, ACUTO. D. a5 : Memoria, intelli* 

icoome riso qui — a, 8: E sono in genza e voloutade, Neiratlo molto 

prima vita Ancor cbe Paltra, si andan- più cbe prima acute, 

do, acquisti (la vita eterna). Cr. 8, 7 : * ADAGIATO, per collocato »• 

Se vi si mette azzurro o altro colore, giatamente. R. Nov. di Gbino: Ogni 

acquisterà ooel tal colore. altro uomo, secondo la sua qualità, per 

ACQUISTAR nome. lo castello fu assai bene adagiato (i). 

ACQUISTARE, di scienza. D. 5, ADAGINO, dim. avv. 

a4 : Se quantunque s^ acqubta Giù ADAGIO. A cbi nel parlar corre 

per ingegno, fosse cosi inteso. Non troppo. 

v' avria looso ingegno di io6sta. ADATTATO, col per, Es. : Adat^- 

ACQUISTO far un — di penooa tato per lare il prete. 



Taleote. ADATTO, termine: acooncb. 

(1) Seguire atta lettera le antiche eie- (t) Jdaffoto ba la Crusca in leiMO dì 

gante, è pedantaria \ dispresaarle, tanta in- cìd ita agiatamente, non di dii «iene da 

tendere, come, attempeate, le Tanebboao altmi posto a stare agiatamente \ in aenao 

ad abbellire e variare lo siile modarao, ittiro, non in peiaivo^ in sento di agio 

èttoltessa. . attoalei non d* agio eoaianla e eooiiwao 
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àDDAMASCBTO, coperto di gnoi'i debitori, per noo rendere, ad- 

damn-sco. ombraDO teoo. 

ADDIETRO, a loodo d'add. Es. : f ADOMBRARSL D. a. 5: Se 

1 bachi più addietro (nella lor vita). ÌDDaoiiaiiieDallas^adombra(s^io^oo- 

Loscolait) piò addietro. me i corpi opachi, noo getto ombra di- 

t ADDOTANDARSIjrìchìedersl oanziame). 

Cr. a. 1 a : Al postutto dod s' addiman- ADOMBRAZIONE. LaL adirne 

da il letame fresco. bratto, Gc 

ADDIO, modo di fiaire, come di- ADOPERARE, per usare godeiH 

re basta, Gom. : Uo po^ di minestra e do. B. Nov. di Natan: Io The ado- 

di ciocia, e addio — Gli ha dati tre penta ^ù (b mia TÌta) otlant^ anni, 

paoli, e ad dìo. e ne^ miei oileHi e nelle mie oouol»- 

t ADDIVENIRE, come riempiti- zioni osata. Lat vitafrm (i)l 

▼o. R. NoT. di Salomone: Per aver ADORABEanadonna,onaiitoRw 

consiglio come addivenir possa che io "^ ADORNAREL ornare insieme e 

amalo sia. Lat Fieri possit ut, ordinare; come, nel latino, exomo fa- 

t ADDOMANDARE. Ck*. 6,ai : leva abbellire, e gorernare. D. 3, 19: 

La forma dell' arte addomanda gli stra- L' arte (di?ina) cne adoma^ Con tanto 

menti al soo fine oonTenienti. affetto (le cose mortali e divine), e di- 

ADDORMENTATO. Ant. : La sceme sì U bene Per ch'ai mondo di 

ragione è quasi addormentata nel fan- n quel di giù toma (si reca, ha rda- 

dullo. — Goscienia, ingegno, fantasia, zìone). 

popolo addormentato. ADORNARE. D. a, la: Di lìfe- 

ADDOSSO. Porre addosso, par- renza gli atti e il viso adoma, 

kndo di un peso. Rut C. 3 : Si le mi- ADORN ATAMENTE. LaL o- 

surò sei moggia d' orzo, e poosegliele domate, SueL 

addossa ADULTERATORE. Lat aif«^ 

ADDOSSO. Ha la febbreaddosso: Asnztor. Giaud. 

col male addosso, * ADUN AMENTO, asoL Sali. : E 

ADDURREche(assol.)Es.:addu- siccome adunamento fi fi^ea, anmm- 

ceva (per ragione) ch'egli era maialo. ziaTaoo consiglio. 

* ADDURRE,metat. D. io: E'par ADUNARE. D. 3, 35: In te s' a- 

che voi veggiate... Dinanzi quel che duna Quantunque in creatura è di 

il tempo seco adduce. Hor. Od. 5, 4: bontate. 

Adduxere sitim tempora, ^ ADUNAZIONE. Lat aduna- 

t ADEMPIERE. Amm. 1.5: Se tó>. Qrpr. 

tu vuoi adempiere il bisogno in ouanto AFA. Quand^ è afa (tempo che il 

basta alla natura (lat replert iaaigen- afa), 

riami AFFAGOTTATO . RinWfto a 

ADEMPITORE. Lat adimple- mo' di fagotto. 

tor, Aus. • AFFANGARE.San.6,aa:LaTÌa 

ADIRARE con. Gr. 6, 4 • ^<^ *^ ^ ^^ ^JP^fS^ afi&ngasi. 

deve m;ii il domatore eoo lui grave- AFFARAGGIO, bratta fiicoenda. 

mente adirare. AFFARE. Fare un cattivo afl^ 

ADIRATO. Ar. i : Gon adirate perdervi 

Toci chiamo lo innocente familbre. AFFARE di cosa. Es. : QuelT aflEue 

ADOGGHIARE, mirare. D. 3, (e sarà un bastone, nn piatto, o sim.). 
38 : Quantunque (quando) nel suo giro 

bens^adocchia — a,ao:L^ammasna... (x\ Adoperare U tempo ^adoperart 

Al nostro modo non adocchia (perchè ^ gios^Zi ba, dal S»i«io,Uto«, 

noo e saolla dal corpo). „» non in senio cori pieno oonse quet 

ADOMBRARE. Pand. 184 : 1 sì- V adoperare la vita. 
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AFFARUCaO. Ykg. a: Ai si Umtm amor €asus 

AFFATICARE, d. pass., coi dì cognoscere nosiros. 

appresso. Ar. i : S^ affiiiica di yih- AFFETTUOSAMENTE. Lit 

cere. affectuose. Gassiod. 

AFFATICARSI, se^ fiuiea, AFFETTUOSO. Lat qfieim- 

nongiàjare. D. a, 6: Già più 000 sus. Macr. 

m'affalico come diami (a saline). AFFEZIONE, col i2ì: D. 3, 4: 

AFFATICARE, tr. Cr. 6, on: L'aiièxioo del Tel Costanza temie. 

CisK^mno anno se ne deano levare le AFFIATARSI, prendere 00^ 

piante acciocché non affiiticfain le ma- denta» 

drì. tAFFIG£RE.I>.3,33:Qiialè 

AFFATTO. Niente aflàUa M geomélra che tutto s'affiee Per nì- 

AFFATTO AFFATTO. surar lo cerchia 

* AFFERMANTEMENTE.LaL f AFFIGURARE. Lat aJSgn- 

adfirmanter. Geli. Aire. GelL 

AFFERMARE. B. N. delP Eli- AFFILATO, di corpo soltUe. 

Iropia: AfièrmaTaiio qaeUo che Ca- AFFIN£.Per esprimere i gradi pia 

landrino diceva. N. dell^ Angiiilieri : o meo vicini d^ affinità, il più può es- 

Con molti sacrameolì glielo afièrmò. sere necessario. Rat 3 : Perdooch^egli 

Liv. L. 29: Adfirmare jttrefuran" si fé più parente ed affine. 

do (i). * AFFLIGGERE, tr. Cr. 3, 8 : 

AFFERMARE. D. 0,36: M'of- La fiiva é da sarchiare ... della qua! 

fersi pronto al suo servigio Con P aC- sarchiagione nons ^ affligge, 

fermar che fa credere altrui. f AFFLITTATOT Lat t^- 

AFFERMATAMENTE. Lat cfti/iix. Soet 

adfirmau. Cic. AFFLITTO, d" invidia. Ar. i. 

AFFERMATORE. Lat adjir- AFFLUSSIONATO,chehafliis. 

mator, Ujp. sioue. 

AFFERRAR P occasione. * AFFOCARE. D. a, a8: Lame 

AFFETTATORE. Lat o^to- Acato sì che il viso di' egli affiioca 

ft>r. Quint . Chiuder oonviensi per lo forte a- 

AFFETTO. Puòdirsi fl[^/to d'o- cume. 

dioy così come affetto d^ amore. Non AFFOGARE. Cr. 1, 6: U rovo 

inutile dunque r esempio ¥.3,7: consuma e afib^ le altre pbnte. 

Con dolce zelo ed aowroso affetto. AFFOSSARE, eavare 1 fossL 

AFFETTO. K Anksre. Cr. a, io. 

AFFETTO, coir a. D. 5 : Ma se AFFOSSARE, cinger di fossa. 

a conoscer la prima radice Del nostro LoLa^Mere, cavar fossa. Plin. 

mal tu hai cotanto affetto (desiderio) (3). AmiANC ARE ona lettela. 

AFFRANGERE. Lat qfitin- 
gere, Stat. Sen. 

,.^ ,, . j_ . ^ AFFRETTARSI, sema r a. Cr. 

(i> Da qiM'dae pam appamoe die ^ / ^^ j '^T^^, «i-. ^ 

>*iU.r« n« è •olS^i.XTil, 0^ 4y 31 .-Vendemmiar s'^tano.- 

trario di negare, mèi. Dire leooee eoa Colquarto caso,4,3i : A&eUar la ven- 

fcrmeiM edeiteTefann^ II. Confennere dem mia. 

il delio altrvi ; III. Conferaare U detto AFFRITTELLARE , stermina- 

proprìo eoo prove, ginniiimiii, od altro, n ocddere. Es. : Se pia oe b' era, e 

Onde s'aggimiiano ^ doe peni, e ti -^ ^g affiìtteUafa. 

oorre((ga la deBamoiie del verbo. ^ 

(a) AHktto in qociio lenao è adoperato 

dal Vilhni col dkt ma eolT « è più poeti- piaUodo tema denderio ed affetto oAa 

co, elaraepiàlogico;pcreliéraafaMclM comi elM non ^eAKdWtt.-massinMqaando 

doidera è perula «Xh eam Jirid s wto, a rafibito è pi& mo. 

ffuovitcriaUVollV, »5 
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AFFUMICATURA di lame, su AGGRAYARE, a», di dolore, 

fòglio o muro. P. : £ perdiè H duro esilio più m^ag* 

AG£Y0Lfi.D.a,3:yia...age- gmi. 

Tde. AGGRUIMATO. tino con gnmn. 

AGEVOLE. D'uocello die si k- AGGUAGLIAMEMTO. Lrt. 

scia prendere o maneggiare. m^uameniunu Yafr. 

AGEVOLE. Gr. 3^ ao: H pisello AGGUAGLIARE, nel prop. Cr. 

seminasi meglio in terra agevole e a-, a. i5 : Se la terra non sarA a^gu4^1iata. 

aainUa. Gr. 9, 27: La carne della piaga sta col 

AGEVOLEZZA. D. Conv. 77: cuoio amagKata. 

L'ageyokixa delle soe sillabe (della AGGUAGUARE, neat Di cosa 

lìngoa italiana). che non è uguale ad altra: non ag- 

t AGGELARE. Lat aggelare, guaglia. 

Lue. AGITARSI deiranimo. 

t AGGINOCCHIARE. Lata^ AGLIO. Cr. 6, 3. 

genìadan, Terent AGNELLAIO, cAicwfMfea^neflb. 

AGGIOGARE. Lat ad/ugatr. AGNELLO. Lat agneìhu. PL 

Tac AGNELLO. D. 16: L'agnd di 

AGGIUNGERE, a N. di Na- Dio che le peccala le?a — 3, 4: Od 

tan: Alla <iuale (vita) non che io di- benedetto agnello (Gesà). 

minmssi gli anni suoi, ma io le aggion- AGNOuASTO. G 5, 35 : Ghia- 

gerei volentierì de^miei (i). Cic. nar. masi agnocasto perchè, reprimendo la 

resp. io: addere alifuid de suo. vescica, rende casto colui che il por- 

AGGIUNGITORE. Lat ad- ta, come un agnella 

Juneior. Qc. f AGOGNARE. Sofirir dolore e 

AGGIUNTIVO. Lat adfundi- quasi agonia. D. a, i3 : Ferébè Vi al- 

f>iir. Frisa trai pietà tosto si pogna Non pur per 

* AGGIUNTO CHE. Rembo i. lo sonar delle parole Ma per la nsla 

Let 80: Io non debbo occuparvi so- che non meno agogna, 

verchiamente, aggiunto che io sono in AGONIA, pena bmga^ o tedio 

quest^ opera nalaralmente assai pigro, grw^. 

Dossu^: jointaue , , . AGRINO, sapore agro: sost e 

t AGGIURARE. Lat odjiutMFv. agget dim. 

Cic. AGRONOMU. 

t AGGIURAZIONE, congiura. AGRONOMO. 

Lat adiuratioy sooogiuro. AGUZZAÌUE. Cr. L^il^ svapo- 

AGrGORRARE, diventar gobbo, ramento delP aceto calao affuna 1 a- 

AGGRANCHITO. Scrìve ag- diro, 

granchiato chi tien la mano troppo AIA. Cr. 3, t. 

raccolta. AIUOLA. Diod. Re 1,7: Tale 

AGrGRAVARE. D. a, i5: La era il lavoro de^ basamenti : v^ erano 

morte Che raggravava già bver la dell^aioole in mezzo di certi orli, fatte 

^^"^- a guisa di cornici, incastrate. E sopra 

qoell^ aiuole ... de^buoi, e de^ cheru- 
bini. 
AIUTARE. Lat adiutarv. Vair. 

(I) Il moao ktiDo cb« a qotlU frase MUTARE. D. i4: Gridando: 

appongo, ne momn intienw e la ragione e ì^q» Vulcano, aiuta aiuta 

h proprietà e V elegante — Jggiungersi '^YVit't!?S% ?' ^ 

V^ cSngiungersi nella Cruscai t^ppi ^. AIUTARE a fare, ammaestrar a 

eKmpi— ilUtininDoammger/faiina dire: T accompagnamento m somma 

coM è^arbaro, perchè U vm frase lati- di questi verbi con un infinito preoe- 

na é ammum ad/ungtre. duto dalla particola a: e J& queU^mo 
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che nuiDca alla Crusca è an^aaiorilà ALA (gii]ii.alpar.a). D.5,!i: Che 

nel Tr. della cose di s. Bern. fece crescer Tali al foler mìow 3, io i 

* AIUTARE, coir inf. semV D. Quanto Tocdiio mio potea trar d'ale 

a, I : M^ aiuta ooDdocerlo. 39: M'aiuti (vedere), 
lueltere in versi cose forti a pensar. ALA , poeticamente adoprato nel 

AIUTARE. Prov. :Glii s^aiuta,Id- singolare, ha Tes. del Morgante: Sta- 
dio V aiuta. lia non hai, non puoi da me fuggire. — 

AIUTARE. E. Nof. £ Talano: Ma perchè lo schietto db è più 00- 

Essa non poteva sridare, né in altra mune e pia semplice, sarà forse di quel' 

maniera aiutarsi (oal lupo) (i). modo esempio miglbre il seguente. Y. 

AIUTARE. 0. 6, 135 : la dige- i, 8 : T'atfretta e va battendo l'ala, 
stiooc. ALABARDA , appoggiare la : 

AIUTARE. Cr. 6, 5 : L'anice ot- mangiare o stare a ufo m casa altrui. 



timameote proviene ae eoo bagnare ALAREu ferro al camino per te- 

^ aiuti e con letame. nersc ' ' " ■ — 

t AIUTARE, accrescere, D. 3. delle 



s' aiuti e con letame. ner sospese le lo^ne. Lat alansy agg. 

3. delle ale militan : ma dall'idee di bto 

36: Aiutan l'arsura, verg(^pKindo (il provenuti ambedue, 

fuoco della vereognaagghmgesi al fuo- ALBERGARE, att £ luogo. D. 

co che li monoa nel pui^*)* ^9 ^^ * ^ ^^' v'alberghi. 

AIUTO. LaL adjutus. Macr. ALBERO. Cr. 1^3, 47. 

AIUTO. B. N. di Talano: E lei f ALBO, bianco nota la Cr. ma 

gridante aiuto si sfonava di tirar via(3). sema es. Y. 1 1, i3: L' alba tortorella. 

AIUTO. Cr. 8, 4 : Pieeare gD al- f ALBO. Cr. 3, 6: Le spine giu- 




beri con l'aiuto delle pertiche. daicbe, ovveropruni albi. 

' " ^' " * ALBOREl di stella. Coov. 113: 

Quello albore il quale noi chiamiamo' 
Galassia (via lattea). ' 
* ALBORE. Come appannamene 
ALA, met Rut 3 : Dio Signore ta Conv. 140: Le stelle mi parevano 
d'Israel, al quale se' venuta, e sotto le d' alcuno albore ombrate, 
sue ale e bracda se' fuggila — Nou ALBUMINOSO, di materia d'ai- 
già che si possa perciò cure l' aie di home, o di forma simile. 
Dio\ ma la met. dell'Yale potrà bene ALCUNO. D. i, 3: Posda eh' io 
indicare l' idea del soccorso o della di- v'ebbi alcun riconosciuto. B. N. di Qac- 
fesa. Cosi l' Alfieri nelb Congiura de' co: Uomo ghiottissimo quanto alcun 
Pazzi : Sotto le audaci spaziose penne altro fossegiammai. 
Delle tirannicbe ali in salvo porre. ALCUNO , in plur. a modo di' 

sustantivo. B. v. D. i: Secondocbè 

dicono alcuni (iX D. 8: Tra questi 

<i) JàUarti ha la Cni<ci per valerti, * 
ricorrere, ereteerei om oon per tS/èn» 

derd. Perdonisi la Doiosa freqaenn di (1) Ilallt giaola diate rilevaii. I. Che 

quette note qui sol primo, al desiderio di o/^ini» può usarsi leon sostanliTO cbe lo 

pieno OBostrare il metodo da seguire non regp, II. Che lo stesso è ^ttkfàtù plu- 

solo nel rifacimento del disionario ma e rate, III. Cbe akimo non sofire soltanto 

nello studio della lingua \ il quale se dalla dopo sé la particola di, ma anche il tra : 

ragion delle cose non sia ilkimiiiato, non okam tra ^attti, IV. Che quanto edam 

prodorn che pedanteria o baibarie, pia altro, é espreieione i n te n siva di bella 4vi- 

pericolo» quanto meno apparente. densa. E per dar luogo a* quattro esampi 

{%) GridareaiÌMCo, è modo comune, prò- suddetti lerinii dee destre che proraoo 

prio, e degno del disionario. La frase am- alcuno potersi usare per uno. E caooelUsi 

to £ eotta pel tov9enìmenio dato altrm Tagginnu del Lombardi, il quale Torreb- 

oUre al convemih, non merita di tre e- be firci credere akuno potersi sottintèn- 

sempt il corredo. der talvolta. Che non è mai. 
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colali Dovre* io ben rìconOioere al- lire al monte . . . Rompesi dd rooolar 

cimi. V anlita foga Per le scalee • . . Così 

ALCUNO, non negai, posp. Cr. s^ allenta la ripa che cade Qqìtì meo 

9. 5i : Quando per caso alcano Ton ralla (à fa men rìmda). 

pie del cavallo si pone sall^altro piede. ALLETTAHE i grani: (ari! ca- 

ALFABETICO, agg. scare, in genere, non in solo quel sen- 

ALITO. D. 5, a5: Quella parte so cbe gli dà la Cr. al 5. 

Si cielo) che più s^ avviva Neli^ alito ALLEVARE le pecore. 

Dio. ALLEVARE. Cr. 5 : Se alcuno in 

ALITO. Cr. 9,24: L^ alito del- fredda contrada onesta generaziond^al- 

le nevi sarà freddo (vento che da loro beri allevar desìoera. 

spira). * ALLEVURE. Diod. Sam. 6: 

ALLACCLLRE le scarpe. Dio allevierà la mano d^ in sa voi (la 

ALLARGARE il i^espiro. farà men pesante). 

t ALLEGGIARE. D. a, 11: tALLEVIATO,ooolr.alsensodi 

Buon li sarà, per alleggiar la via, Ve- gravità d^na di riverenza. Conv. 6/2: 

der. Fatto mi sono più vile forse che^l ve- 

ALLEGRARSI, tr. Cr. 5, 39: Il ro non vuole, onde le mie cose (scrìi- 
ginepro non s^ allegra d^ essere cavato, ti) meco (con la persona mia) sodo li- 
se in luogo non fosse eia troppo riarsa leviate (d^autorìtà^ 
€r. 5, 97 : La rosa aUegrasi di campo ALLIGNARE, delP innesto. Cr.a, 
scoperto. a4' ^^^ innestamenti non benealli- 

ALLEGREZZA, plur. D. 3, 8: guano. 

Per r allegrezza nuova che s^ accreb- ALLOGARE. Cr. i. 3: I lavori 

fie ... alle allegrezie sue. — (Abbia- che bisoena allearsi, s^ allochino, 

mo le Allttrezze della Vergine). ALLOGARE il oonlacuno in un 

ALLEGRIA, &re : cagionarla. Vi- podere, 

sta, suono che fa allegrìa. LNmoslnirla. ALLOGrGIATO bene o mala 

— Com. : 9uando m^ha veduta m'ha f ALLONTANANZA. Ar.6: La 

fello aliarla: m'ha fatto tante allegrìe, allonlananza dalla cara patria. 

ALLEGRO. B. Noy. di Talano: ALLORA. D. i, 8 : Allora stese 

Non farti né di questo né d'altro mio al legno ambe le mani (i). 

male mai al%ro (i). ALLORO. F. FesUdna. 

ALLEGRO. D. 1 4 : Vendetta al- ALLOTTARE una cosa, metter- 

legra (piena, contenta). la al lotto. 

ALLEGRO. Cr. 5, 12: Grasso ;[-ALLUMARSLD. a,a8:Come 

e allegro terreno. — 149 aHwre abon- in ispecchio fiamma di doppiero Vede 

devole e alloro. colm che se n' alluma dietro (illumina). 

ALLEGRO, casa, luogo. ALLUNGARE. Prov. : Chi preo- 

ALLEGRO, il fuoco vivo e assai de moglie e non sa l'uso, Assottiglia le 

grande. gambe e allunga il muso. 

ALLEGRO. Cr. 8, i : Dolci e o- 

doriferi in fiori, e aUegri in ombra. - ^, j ^^^.^^ ^^^ ^^^ ^^ ^„ ^ 

*^ % r%f!r?S5' collocato «lU 6ne, o quando da rocala non 
ALLEGRONE, -ona. aia scgoìto, il piìi sovente si tronca. E la 
ALLENTARE. Cr. 9, 68 : U so- Cr. di dò porge ben ondid esempi. Tolga- 
le comincia ad abbassare, e allentare il s^dc uno almeno, per dar laogoa queac^al- 
caldo. ^'^9 ^^^ (Ulora, e perdiè gli segue s impu- 

ALLENTARE. D. a, la : Per sa- "» • °^° dimenUco deir origine sua Uh 

bora, nmansi intero : aUora stese. Le soou 

minuaie ; ma di minuzie compond il disio- 

(i) jiUegro aegnito dal di, è £rase meri- nano, di minuiie lo stile: questue la aorte 

Cevole di memóoiM. di Cuue le grandette che dob fono infioiie. 
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ALTERARSI neirira. ALTO.avv.Cr. io, ìnlr.: Glian- 

ALTERARSI h stomaco: — IV ticfai filosofi il cai ioteUetto (a da Dio 

more. si alto ammnestrato ed illaimiiato. 

ALTERO, senso corporeo. Cr. 9, ALTO nreno. 

56 : La testa altiera, muscolosa. ALTRETTANTO (i). R. N. di 

ALTERO. RNoT. di Ghino: Mot- Ghino: Né prima tornò, die 1 se- 
te cose altiere disse (1). Superba h- goente di con altrettanta Temaoda. 
fui, Prup. ALTRL R. N. dell' EUtiopia : Chi 

ALTEZZA, oo\ da, — L' alteua sarebbe stato si stolto che afesse cre- 
da terra è cinquanta bracda. Yarr. 4* <luto che in Mognone si do?es6e tn>- 
R. R. : jEScx altitudine abs terra. Tare una cosi virtuosa pietra, altri die 

ALTEZZA, tr. R. N. di Natan: noi (3)? 

Avendo rigoardo alPaltena ddft' ani- AjLTRIMENTL D. 3, 3o: O in 

mo tuo, il (pde non ad ammassar da- sogno o altrimenti Lo rivocai (3). R. 

nari, come 1 miseri fimno, ma a spen- N. di Natan : Alla tua impresa, quale 

dere gli ammassati se' dato (a), jiltt- che tu la vogli chiamare, o malvagia, 

tudo animi. Oc Liv. Geli. o altrimenti £ N. di Salomone: Se 

ALTO. D. a, 9 : U sole er' alto già mi fa detto altrimenti, a me parve da 

pia che datore. (ar cosi. 

ALTO,col da. Alto doe braoda da ALTRO (4). R. N. dell' EUtio- 
terra. / 



ALTO, tr. D. 3. Q: Tal signoreg- 
(ia e va con la test'alta. 



g» e va con la test' alta. (>)!>' aUrettanto aggettho nel singo- 

ALTO. D. 5; Vod alte e fioche. >«•, non •' ha nelb Cr. die oa 



Ivi : AIU guai Alta voce. Catnll. P». ^ ;Ptinre»:d'aUrHiantaetade, die 

ALTO (di suono). D. 5i : Como. ?"'? ,**!"*? H^ ''^''^' "" ^ 

ALToiito,gnaj5^ !::,X^jr,^s^r:^jt:^ 

dare, guardare dt passaggio. KA. : paddisione d* ofnak qoantiii • quella di 

Alto alto, ho veduto : non c'è nulla di cai riaii detto pi& sopra. Onde V etenpio 

buono. del B. die noi proponianio, è nacetaarìo 

ALTO: in alto, per nuure, A« ao, per dare a conoscere il varo aemo dd vo- 

^ caboto anco nel singolare. 

• ALTO. AlU campagna, rasa. (») Leggiti «db Cr.raae«p.o del B^ 

T|; 1 p ; 1 e ^^^ ' ad aUn non ridava a dir* che a In: cm 

A ¥ T?/? tr'r' !»"• io «««o »»"«1« * T»eWo ^ «>oi dta- 

A F riii* A ^^^^\^ , ^ . to. Bla h collocaiione è ditersa. 

ALTO. Ar. : perche, o alto Giove, (S) i niodi qui addotti possono per va- 

nooci tu allo innocente. — P. : Al- rìetà sostituirsi a qne* molti non o/rronscii- 

to Dio. /*' die adduce la Craaca, troppo Tnno 

ALTO. R.N0V. di Natan: Alla im- air altro conformi, 

presa. Altum mens inchoaU Vire. . W) }\ ^^^'^P^:^' * com«ni«iajo 

ALTO. D. a6 : AIU versi «totu . dialetti, e U Crosca non I ha. lo 

a«^Aw. *^. .«v x».u »^i«. ^^^ varamente eh' e^ non si possa eoa 

|»oprìetà adc^perare ae non quando nd 

(1) jtiùnto, viso, portametUo a^ro, precedente discorso siasi parlato di parso- 

ha la Crusca. Hon inutile aggiunf ere pof na o a persona che in alcuna eosa si eoo- 

role altiere f tofliendo qualdi' dtro esem- aiderì come diversa da quelfi die parlano. 

pio ch*ÌTÌ si laùe, inoperoso. E così del v<U altri. 

(a) Altetaa, spiega la Cr. in senso me- La seconda agfiunu d prora, potersi 

taforìco, JbrtetxMy generosità : aaa deij^i altro usare sansa l' aiiioolo, com che dal- 

esempi che adduce, uno accenna a.^rte> b Crusca non si racooflie. D'aera parte, 

aa, r altro non ha aenso certo, o se pur II quel oso ci viene raffiu'inato dagli «ki- 

certo, non £1 al caso; il tento ha acsHopiè mi esempi di Dante: una e altra,^Baia,aU 

d*altefeaa Tisiosa die di virtuosa nifM- trajlata, altra potemin j i qnafa modi da 

nimità. Giova dunque V inipfio nostro. qwl -del B. difleriaeoao tanfo, da poter*. 
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pia: La quale noi altri lapidari appel- ALTRUL B. N. di Salomone: 
liaiDo elitropia. Ivi : Ndì^an de^cao- Non per amore cbe ta ad «Itmi por- 
li la doona acapiffUata, e d^ altra parte ti. D. 8 : Segando se ne Ya F anli- 
Calandrìno. N. del porco: Aocioocbè, ca prora Deirarao^, mù che non suol 
se altro a^yeniste eoe non ti piacesse, con altrui B. N. m Natan: Non in- 
▼oi non T^ abbiale a rammaricar di me. tendo di guastare in altrui oiibUo che 
N. di Ruggieri: Ora ad uno ora ad un in me io non so acconciare (i). 
altro donasse. Ivi: U* una cosa e d^al- ALZAR le ciglia(contro) : eofara- 
tra parlando. N. di Ghino: Niun al- stare, D. 5^: Gontra il suo fetloce al- 
tro talento ho maggiore che di man- lò le dglia (Lucifero), 
giare. N. di Natan: Cominciò a (are ALZATA d^ ingegno, fwheria, 
M più smisurate cortesie che mai fece»- artifizto, 

se alcun alura Ivi: Al quale nìin'al- A(jiZATINA,diffl.,ahata,nel pto- 

tra cosa rispose Natan, se non ... D. pria 

io: Unae altrafiata. E 9: Ter è ch^al- AMABILE, di sapore, 

tra fiaU quaggiù fui a, 4 : Altra pò- AMANTE dell'aria, de'fìorì. 

tenia è qo^ che ascolta, E akra è AMATORE. Mach. Gner.: Delle 

quella cb^ ha T anima intera. antiche azioni sono amatori. SaW. òhe 

ALTRO, neotEs. : Malattie o al- ac 6, 6, 3o: Amatore in eocdlema, e 

tra posseditore d^ogni sorta d^erodinone. 

ALTRO, tuit'altro ~ Assol. e neot. AMBASCIA. D. a, 16 : L' infeiw 

Tutl' altro (non è codesto che voi dite naie ambascia. 

pensate : è tolfahro). ^ AMBASCIADORB. B J^.di Ghi- 

ALTRO.Es. : Ho altro per U capa no : Alquale Pambasdadorei umilmen- 

ALTRO. Ci vuol altro! te parlando, disse (2). 

ALTRO. Viver dell'altro (anco- ^ AMBASC14RSL San. Are a, 

ta) : spendere, ps^re dell' altra 53. 

ALTRO ! vate: e cornei f AMB0DI3E. D. aS, — 3, ag. 

ALTRO. Diventare un altro^ non AlffiBUCCIO , ambo misero^ al 

esser più quella gioco del lotto. 

. ALTRO, secondo, D. a,ao : Neg- AM^O capo, hiaaarr», 

golo un'altra volta esser derisa AMENTE. Lat ameni. D. Conv. 

ALTROy£.colc<ti.D.3,4:Non laa. 

ti polria menar da me altrove. AMICIZIA. Parlare^ stare, essere 

in ... Fare, contrarre, nDgere, avere. 

. ^ , ^. . . . AMICIZIA, pi. Orai, a, i:«ai- 

•, mtggior ebm», nel dmontno mie. ^ principum (ónicitias. 

liti ^tno,jieeioeckè,e olirò iwmdiie AMICIZIA (avere un'), in mal seor 

cAtf non vipiacette-y Vaìtro & le veci di ^^ ^"^^ monesla 
ttfcitn chef modo la cui ragione è nella 

etimologia di oHquU, eh* è o/ùw qui»: ^ . . . « . . ... . . 

onde ncoome da aS^ unu», renne ai- <*) ^.f *^> "* ^'"^.> conattrm,WAi 



d'afcMno. E «io parrà medio dalT albero ?*^ " P®°»*>* ^ ■»*" «"^P ** ^^^ 

geoealogico. "^ ^"^ '^^'^ vorrannosi rigetun, rimar- 
li laogo a miglbri. 
jtlmi in akaai saasi sinonimo d^oJfer (a) jimbasciadort, dice la Grnaca, per 

padre di ruffiano, Heglio era <Ure che ambasciata- 

àSui quii padre di tt non è solamente chi porta rambaidata 

ft^uit attria oìirù di lignorì o di repnbblichei eqncalo co»> 

aUqmt umu padre di fermare oon V esempio deir ambiinieiore 

ateunot lin*» in ak. sassi ^eìtri oiPaNra, di Ghino, agoor d^assasnsii. 
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AMICO. O. 5: Se fosse amico U capo e le macchie della ÙMxia am- 

re deU'aoiverso (a noi). 5^ i^: A Dio menda. 

ù fero amici a5: Anime eoe Db s^ha AMMESTARE, jpoi&mif^^Mfv. 

ùUe amidie. * AMMETTERE (al coito) a«. 

AMICO a (anco di cose) Cic Ballv Cr. 9. 69. Anuneltonsi mnanxi al aol- 

I : Amicifuaimi safmi Hdignitaii sUzio. Lat 

meae. AMMINISTRAZIONE (tene- 

AMICO. D. a5: Da indi in qua mi le, avere, prendere, lerare, perd»- 

fnr le serpi amiche (k amai). re T). 

AMICO. Cr. a, a6: Altra terra si AMMIRAZIONE. D. 9, ai : Pia 

conviene al fromento, altra è pia con- d^ammiraùon vo'die ti pwli« 

veoevole e amica ddle vigne. C 5, -f- AMMISURARE. £aL adimr 

i4 : li moro è amico molto della vile, tior, Cic. 

AMISTÀ. R. N. di Ghino: Per AMMORILIARE. 
guadagnare Tamistà d' nn nomo lat- f AMMODERATO. Lat. od- 
io come omai io giudico che tu sii (il moderari, Plin. 

AMBIAESTRARE. con T a, e f AMMONITORIO, add. Lat 

Finf. appresso. Ar. i: A dirittamaMe admonUorium. Giost. 

Tivere la natura stessa d chiama e am- AMMONITRICE. LaL adn»- 



maestra. nitrìx. PL 

AMMALATO, d'alb. Cr. 5, io: AMMONTARSI la 

Se i snoi fratti quasi come aronuJato in brìoile, in città, 

gittasse. AMMOSTATURA. Atto, auone 



AMMANIRE. Forse da admaeni^ ad ridurre V uva in mosta 

n-.Pl. AMMUCCHIAREd'anim.Cr.ii, 

AMMATTIMENTO, con che 49: Che non istien troppo streUi, cfe 

/a ammattire, o atto dell'ammattire. non si couino e non si a n unncchina 

AMMATTIRE. Es. : Yo'sUre a AMORE. D. i ,5 : Amor che a or 

ammattir co' matti! gentil ratto s'apprende, Prese co- 

AMMATTONATO,SQSt, snolo a slni (A Prop. : jfe tua/orma eapit 

mattoni. AMORE. Es.: Facciano la cariti 

AMMAZZAR fione (dicesi di chi a questa povera vecchia deca, per a- 

minacda e non è buono). mor di Dio. Cosi: per l'amor diel d»- 

AMMENCIRE, divenir mencio. lo, per amor mia 

AMMENQRE. Att L'umidità AMORE. Prov.: L'amor comin- 

ammendsoe i hKhi. da con suoni e con canti, E poi finisee 

f AMMENDARE tr. Cr. 5, i : con dolori e pianti 

Corretto e ammendato il nutrimento, AMORE e tosse non sinasoondonoi 

divenlorà l'arbore più gioconda Cr* AMORE, luce amorosa. D. 17: Ri- 

1 1, i5: La fredda umida terra ottima- spose quell'amor pateito^ Chioso « 

mente s'ammenda. Cr. 6, i4: La bie- parvente dd suo proprio nsa -^ 19 : 

loia, i lendini e le altre brutture dd Di molti amori Usava un snona -^ 

a3: Io sono amore angdico che girc^ 
~ a4: Cosi spirò da qudl'anwre acr 

(i) Jmitià in dò poirebbeii da aad* 
cixia distiafotrt, ch^dla para d«ir«BÌd- 

xia mea fmerde • sbmo «ficMe. Onda (1) V9mai ébm ^ofjM tw àè efemti^ • 



ben dioeti guadagnar Pamitià, e mal di- che mrtmde ieuon, toa freii jMtahOit alla 

qnh nmuxtt 



nebbeti guadagnare Pamicma.Qìowm no* qMli riiMnà ooniodo hiofo m fi tonui* 

tarqueuifrase, togliendo tdonaddlt 1*9. w» (li «tempi del Boti, di Alberino, dal 

tilidM]aCr.rcgiiin-,«omeeono^«NBi. Filooopo, dd Fior di Tirtà, del PemiCM 

•id*AlbeittMsdiBraMiio,dir.lMl». e nMfamemedd Fiordi Vinè, « dd K- 

lomoo, dd eu i i m iante d P ii r gma fi a. . looapo 



aoo 



AMO AND 



tieso. — 38: S^ aperse in naoTÌ amor mettonvi il ?ìdo; e se vi ha acqua, so- 

r eterno Amore. nera, e farà ampolle, e salterà (boUe). 

AMORE. D. 3, 5: Ecco dii ere- Gr. 6, 5o: Fanghi ... che hanno al- 

scerà li «ostri amorì (de^ beati). cun rossor nella parte di soprsL e in 

AMORE a persona. Es. : Addio, a- onel rossore ha molte ampolle eleyate, 

more. delle anali sono aknne rotte e alcone 

AMORE : (ar con amore, )xm ver- no (bolle). , 

80 persone, ma in lavorì di cose. AMPOIXlNE della messa. 

AMOREVOLMENTE. B. N. AMPOLLOSO, chi esagera per 

•di Ghino : Assai amorevolmente (cioè boria^per i^oltezza. 

dolcemente, umanamente) gli disse che AMPUTAZIONE. 

fjà volesse piacere di andare a smonta- ANALISL 

re con esso Ghino al castello (i). ANALÌTICO. 

AMOMSD. reseda odomta. ANATRINO, -ina. Nd tr.: chi 

AMOROSO. Gonv. 1 47 : Filosofia cammina dimenandosi. 

è amoroso oso di sapienza. ANCA d^ animale. Cr. g, 56 : Se il 

AMOROSO. StarsnlFamorosa vi- tavallo zoppica di dietro, e nel volta- 
ta, divertirsi, re divien più zoppo, sarà neil^anca la 

AMPIEZZA. D. 5 : Non t^ ii^nni sua infermitade. 

r ampiezza delP entrare (2) (neUUn- ANCHE. D. i, 3:E innandche 

feno). aen di là discesi, Andie di t|oa noova 

AMPIO, sost D. 3. So: La vista schiera spadone, 

mia neir ampio e nel! altezza Non si "f* ANCTOERR Lat am (intorno) 

smarriva. eaedere. 

* AMPIO. Cr. 5, a4 : H pino tra i * ANCILLA, vive a Lucca, 
monti si trova più ampio e più bello. ANCORA (al par. 3 ddia Cr.). Ar. 

AMPLIARE. B. N. di Natan: i : Levomi e rivolgo i piedi dalla parte 

Hanno i loro regni ampliatile per con- del capo; né ancora posso stare cosi, 

aegnente la fama loro (3). Soet:^/»- ANCORA, nondimeno — Ar. i : 

piiare imperium, Mart : Ampliare II dì mi lamento, spando lagrime^ man- 

nomen, do sospiri; e ancora per lo (avellio 

* AMPOLLA. Cr. ^, 3o : Alcuni delle genU è dilettevole il dì. Assai è 
nella padella hanno P ogho bogliente, e minore V angoscia del diche quella del- 
la notte. 

(1) Qaesio compio misura la grande ANCORA, nel sensodd htprae- 
disMua ch'è tra amorevolmente ed amo- ^rea, al principio del periodo. L'osa 
rosamente. Perchè gli è un Btsassino che il Cr. nel capo penolt. ed olt. del 1. L 
diòe amorevolmenie tU' abate di Tcnir V. 2, 1 1 : Ancor, Fortezza e Tempe- 
sto prigione. — Dicasi quindi che omo- raoza mate Non sono in lui. D. 3, a : 
revoiexMa è piuttosto aembian» etierna Ancor, se raro fosse di quel bruno Ca- 
d^amore che amore Tero. E il dia. farà -;^„ /™1^ Al ^r>t',^»l^ »»• -i:™^ 
bene a noure che colui che amorevoi- 5*0°. («»~o ^i conUnuare ona dimo- 

men/e park gli é un asusaino. T^'SkAii.r.,^^ r. / / n 

(a) Mancava Tesempio poetico. Oltre- . T ANDAMENTO. Cr. 4i 4? • " 

che Vampiezxa deW enirare, è modo ben vino . . . T andamento del corpo apre 

direno dalPampieiza delPAmo ; e da quel- (& andar del corpo). 

la delle armiUe, ch'io Torrei tolu dal di- ANDAMENTO della Stagione, 

«onario, perchè b parola propria dino- ANDANTE, scritto. Stile: Sem- 

tante la misura di tali armille e largkezta. *.? • > ^ 

n\ j,^iL^ /« **«#- — «#^-r /^ pltce, senza stento. 

{6} Amputai Ut dote, tunpaore la pe- '^ AiirrkADi? x n . •§ 

Me,an^,liare la moUUudine de* frati, ion ^^^^^^T ^ ^- non nota U 

frasi men belle òeW ampliare iregni, e la ^^* seconda jpersona del sogg. Rut 

Jàma; il qoal modo comprende il senso ^ • Meglio è, figliuola mia, che vadi a 

meuforìco e il proprio di quella rooe. mietere colle fandulle soe — Può ser- 
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Tire. Io poesia non sem^ puossi col- ANDAR£ moataifContmuare 

locare ìiiu: onde per eTitare TequÌTO- co di aYvenimenlL Es. : Se fa iimaB- 

co del vada terza persona, giova poter zi cosi 

dire anche vadi — Così per la rima : ANDARE, col cAe.Es.: Come va, 

Prego, ragazzo, a donnear non vadi : E' che voi side qui ? 

c^è. credi, a panar de^ sozzi guadi. ANDARE. D. 3. i5 : Se tn rìguar- 

AND ARE. Fra i molti es. del ver- di Limi ed Urbisagua Come son ite, 

be andarcy uno non ve n^ha che c'in- e come se ne vanno Diretro ad eoe 

segni dire onderò per andrò^ onderei Chiosi e Sinigaglia. 

per andrei. Rat i : Che dovunque tu ANDARE^ in bricioli: prop. e tniL 

anderai.. e io verroe. di sostanze o sioL 

ANDARE. La Gr. ha molU esem- ANDARE a bocca di barile, Perni- 

i dei vattene imperativo^ giova uno re a Jurioj sangue, o altro; o andare 

d te ne va, Rut 5: Vestiti de* più del corpo, 

netti vestimenti, e si te ne va suso nel- ANDAR via, di macchia, di dolore. 

Y aia. ANDARE. Modo dispr. Yada via. 

ANDARE. D. a: Lo ffiomo se ANDARE. Perdir^ smettete, di- 
n^andava. jébit hora, Gc Ivi : Che cesi : andiamo^ via. — Ch* è andie mo- 
del bel monte il corto andar ti tolse, do di concessione. Andiamo: sia come 
B. N. deir Angiulieri: Andossialet- volete. 

to. D. 4: Non lassavam Pandar per- ANDARE. Come va, a dovere* 

ch'e^dicesù (i). Es.: Concio come va. 

AND ARE a un pnnzo, a una (iesta, ANDARE, in senso di dbcw/v. Es. : 

in una casa. Questo non va &tto. Cosi va detto. 

ANDAR via di casa, mutan. ANDARE, spenderci. Es. : Trop- 

ANDARE. Andar canto. pò ci andrebbe ai man d^opra a finur- 

ANDARE. D. 8: Pria die fossimo lou — Mi e' è andato tre scudi 

al pie dell' alu torre. Gli occhi no- ANDARE a, di prezza Es. : Abito 

stri n* andar suso alla cima. che andava a dieci monete. 

ANDARE. M* andò a nove giorni ANDARE, di capacità. Es.: In 

la febbre. questa botte ce ne va due tini 

ANDARE della stagione. Bemb. ANELLATO de' capelli 

Lett a. 1 55 : Non pare sia stata, di ri- ANETO. Cr. 6, 6. 

cordo ai persona, cosi bella come ora ANGIOLINO, di beUa donna, o 

va. di bambino. 

ANDARE. Es. : La serata come è ANGIOLINO, la spia : daU' uflfizio 

di' andata ? dell' angelo custode. 

ANDARE. La cosa va: s'avvia. ANGOSOA. D. 6: L'angoscia 

ANDARE. Es.: La va male per che tu hai 9: E sol di quell'ango- 

me. Tuoi andar male per lei. Se la mi sda pareo lasso (del menare la maao 

va bene. Non si sa come la vi potreb- innanzi) (i). 34: Con fatica e con 1»- 
he andare. 

ANDARE innanzi, campare. Es. : 

Come si b a andare innanzir — Si va (,) Angoscia è roct di bel taono, a 

innanzi alla megtiOb mcrìterolt d^esempi dba fl Ttrio lignifi- 
cato ne mostrino. L^ongoida del menO' 
re le hraeàa per rimovcre l*aer crasso 
dal Tolto, non é certamenla un* angoscia 

(i) Ben» la firast di Dante : Lo giorno d* animo : giova dunqne V esempio ad ar- 

M fi^andava : e non èda temere dbe loogo ricchire il rocabolo <rnn senso nnoTo. La 

le manchi, se Torreai prima quelli fiurn- semplicità, la brerilà, Tefidenia del mo- 

gine d* esempi che qvi la Cnuea aniMMi- do avere mn§otcia, non ba bisogno di 

ta, diradare e disporrà. ooasmendaaiQM. 
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Itosela Yokela testa ... e aggrappos- ANNACQUATO, stile, discorso, 

si ... a, 4** Qaell^ angoscia (jne m^a- lansakla 

Tacciava od poco ancor b lena (mi fi»- ANNATACCIA, pegg. d^ annata, 

oeva più soUecilo il respiro). ANNATINA, ann. meschina. 

ANICI. Cr. 6, 5. ANNERiaE, att Cr. 4, 4i : Ot- 

ANIMA, d^ uomo. Anima buona, timo modo ad annerire il vino. 

msi^ santa ^ vile, piodola, e sim. -^ ANNETTO, dim., anno. Es.: Ha 

Gli è un^ anima persa. i soni annetti 

ANIMA. Prov.: Delle anime se ANNL B. N. di Natan: D'anni 

n'ha ona sola. pkioo. LaL: Plenus annis. 

ANIMA : de' morti — mio padre» ANNO (Panno scorso). Es. : Anno, 

buon'anima. si s(bgò a freddo, qnest' anno a aoqna. 

ANIMA. D. 35: In anima, in Co- f^NUBILARE. LaL adim. 

cito già si bagna Ed in corpo par viva bilare, SiaL 

ANIMA/Yocealquanto abusata ne' * ANNUMERARE. D. Gonv. 

modi : girar l'anima, seccar l'anima. 172: Annumerate quante volte il <l 

ANIMA. F, Bene. (numerare sempL). 

ANIMA. D. ]3: Anime di serpi. ANNUNZ;iARE, tr. — Ar. i: 

ANpiALE ( pecore e sim. ). Cr. Ciò che la mente sostiene dentro, ia 

5, 3: E da guardare che gli animali £iocia l'annunzia di fnorì. 

non ci vadaoow ANNUSARE. Ftt annusar deU' a^ 

ANIMALI grossi, minuti. ceto, perch' uno si riabbia. 

ANIMINA di bambino per vezzo, ANNUSARE. — M' hanno annu- 

d'uomo meschino'perdispr. sato (troppo buono). — Annasar b 



ANIMO. B. N. dell' Elitropia: fiera ( attoàr a vedere i preui delle 

Aveva in animo d'ingannare i suoi cose), 

compagni Cic : Istum exheredare in ANONIMO, aost. t add. 

" - ANTICIPARE, col i& - Dìod. 



animo habeboL N. di Ruggieri : Es- 
sendo ricco e di 0-and'ammo. Jfa^ liiona 4: diiuggumane. 
gno anima esse, Nep. — N. di Ghì- ANTICO, la Cr. definisce, Tra- 
no: Da magnifico animo mosso. N. passato di più secoli, eh' è stato assai 
di Natan: Avendo T animo grande e tempo avanti. Parrai da omettere la 
liberale. Ivi: Con forte animo e con prima parte di detta definizione, di" e- 
fermo viso gli rispose. Ivi: Non aven- scloderèbbe l'uso del modo: T. a, 2: 
do animo vario al consiglio dato. N» Che per antica a^nza Vedi sua tem- 
di Ruggieri : Non avete aninto di di- peranza. — Antico da anie. Ecco la 
venire spagnuolo. N. di Ghino: L'es- ragione dell'on/ira usanza del Yann., 
sere gentiluomo e cacciato di casa sua, dell'antico pelo di Dante, del^ySofico 
e povero, ed aver molti e possenti ne- antico. Poiché l'o/i/e latino, a tempo 
nud, hanno, e non malvagità d'ani- passato, sia breve sia lungo, può rile- 
mo, condotto Ghino di Tacco ad esse- rirsi del pari, 
re rubatore ( i ). ANTICO. D. 3, 23 : Tempo fntu- 

ANIMO, intenzione. Es. : Senz'a- ro Cui non sarà quest'ora molto antica, 

nimo di far male. ANTICO. D. 2, 28: antica selva. 

ANIMO, larsi, lare, prendere, per- ANTICO, posposto ( in senso di 

dersi di — vecchio), D. 2,_7 : Titone antico. 

ANIMOSO, uccello. Cr. ro, 8. ANTICO. Cfr. 5, 39: canneto. 

* ANZI, (wanti. Cr. 4,4: Peide 

(i) Id quatti «Minpi animo or vale in. *"j m'^'X"*^ *^ ^^^ 

teanooe, ora volontà, ora coraggio, ora ANZL D. 2, lO: Con povertà vo- 

iMtaradeirtnimo: evoglionii dinÌBgiic. lesti anzi virtote Che gran rìocbeua 

ra t luoghi. posseder con vizia 



APE A P P 3o5 

APERTA {zVl\ francamente. f APPERTENERE. LaL ap,- 

APERTO, sost D. a, ig: Tro- pertinert, 
▼iam raperto per lo qoal ta enUne. APPESO, oolTa. D. 5: Appen t^ 

APERTO, ai par. i. — O. 36: proD. 
Alto mare aperto. APPETIRE. Gr. 9, 89: Si dia b- 

APERTO,coU'a.Gr.3,i:Liio- ro ciò die si vi^iga che pia ? olenUeri 

go alto e aperto a' ?eoti. 8, i : Ad a- appetiscono, 
quiione e ad oriente sb il Terziere a- APPETITO, mangiare di booq 

perlo. appetito, eoo appetito : seotirn appeli- 

APERTO, di persona. D. 3^ io : to; essere di; aguzzare, perdere, fiu% 

Quando fummo liberi e aperti Sa . . . avere. 

APERTO. O. io: La difesi a vi- -f APPETTARE. Lat. app9etù- 

so aperto. ratus. Solio. 

APERTO mgegno — Facdone APPEZZATO, diviso in pez». 
aperto — animo aperto. APPEZZATO. Yiso chiazzato a 

APPAGARE. D. 39 27: Lei k> macchie rane^ sim. 
vedere, e me T oprare appaga. APPIAGGICARE, pross. ad ap- 

APPALLOTTARSI, p. & delle pwcicare: ma dice Pattaccarsi di cosa 

nuvole, quando si rammocduano. talvolta meno stretta e più finadìcia. 

APPALTARSI al teatro. APPIANARE. Rari), adpiananf. 

APPARATO di macchina che aer- APPICCARSI, non solo del seme, 

ve air esperienze fisiche. Cr. a, a: Meglb s^ appicca e vive il 

APPARECCHIARE. Ar. i : I ramo t^Uato per lo traversa 
iati m'apparecchiano pecgbri cose. O. APPICCICARE anoschìafib; m 

3, 17: u tempo che ti s^^xMitcchia. parola inatile, o pungente. 

APPARIRE. D. a, a6: Novità APPIÈ. D.i.yeDimmoappìèdV 

che apparse allora. a7 : L'angel di Dio Da torre, i : Yenimmo appiè d^an aor 

d apparse. 3, i5: la prima egualità bile castello. J'edes montis, Amni. 
v' apparse. APPIEDE, appiè dell'albero, noo 

APPARIRE in visione. D. a, i5: appiedi. 
Ti dirò quel che m' apparve : — 17 : APPIGLIARSI, un po' meno di 

Dell' empiezza di lei che moto forma rappigUarsL Es. : Sangue che s'appi- 

(in Filooiela) Neil' imagine (imagi- glia. 
nazione) mia apparve l'orma (idea\ APPIGLIO, meno à* appicco. . 

APPARIRE, coli' inf. D. a, a : APPISOLARSI , addormeolani 

M'apparve Un lume... venir sì ratto ... un po'. 

f APPARIRE, comparire, far fr- APPODERATO, terreno diviso 




tomaco, did- 

APPART AMENTUCOO. APPRìlTIRE, d' ^X' (a no' 

APPARTENERE. Persona che prati, 

m' appartiene (per sangue, afiètto, o al- APPRESSARE, neot. pass. D. 8 : 

tro). S' appressa la dtlà ch'ha nome Pile 

APPASSIONARSI pw . . . (Qoè noi d appressiamoalla dtU). En. 

APPENA. R. N. di Talano: Né i : Jamaue propinquabant tutres. 

potè eUa, poiché veduto l'ebbe, appe- APPRESSARE. D. io: Quando 

na dire: Domine, aiutami s' appressano (gli avvenunenli) o soo 

APPENA. Ar. i: Se egli mi lo- (seguftn. 

dasse Ovidio o la voce di Tir^, APPRESSOl Lai. appressus da 

appena sarebbe la mia, buona nomi- opprimo, Tac 

nanza. APPRESSO , agti occhi di, in- 
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«anzi a — Appresso a voi la verità La ginestra è uo^arboscella sì piccola 

dee aYcv laìore. Gc: ^pud te veritas e òetxÀe che molto s^ approssima a 

valebit. natura d^erba. 

t APPRESSO. B. N. di Ghino : ARBOSCELUNO. 

A me parrebbe star bene se io fossi + ARCA. D. 5, 8 : Mettere in ar- 

fuori delle sue mani: e appresso que- ca (ammassare danaro), 

sto, niun altro talento ho maggiore, ARCO. D. 2, 6: Molti faan giusti- 

che di mangiare. Lat. ad Itaec. zia in cor, ma tardi scocca Per non Te- 

-^ APPRODARE. D. a , 1 3 : Agli nir senza consiglio alP arco ; Ma il po- 

orbi non approda il sole ( sulP anal. poi tuo V ha in sommo delLi bocca. — 

à^ arrivare], D. a, a5: Scocca L^aroo del dir, che 

APPROSSIMARSI, tr* F. Ar- insino al ferro bai tratto, 

boscdia. ARCO. D. a, i3: Discendendo 

APPUNTO (prendere un), notare. V arco de** mie* anni (dopo i 35). 

APPUNTO (per P). ARCUCCIO (essere un) ; pers. 

APRICCHIARE, dim. freq., a- «imi, malfatta, 

prire. ARDENTE^ col di, D. 3, 3i : I 

APRIRE. D. a4 : Apri T orecchio miei (occhi) di rimirar fé mù ardenti, 

al mio annunzio, e odi. ARDERE. B. N. di r^atan : Ar- 

APRIRE strade nuove. Anco nel tr. dere i paesi (i). (Yirg. osa aidere in 

APRIRE. Cr. a, ao: Aprire i attivo), 

campi (col vomere). ARDERE. D. 2, ao: Perchè pur 

APRIRSI (al par. 4). D. 2, i8: ardi Sì neirafiètlo delle vive luci? 

La gente a cui il mar s* aperse ( gli ^de* sette candelabri). 

Ebrei sotto Mosè). 28. Elioponto ... ARDERE, col per, D. 3, 33: Io 

Più odio da Leandro non soflferse, Che die mai per mio veder non arsi Più 

quel (rivo) da me, perch* allor non chMo fo per Io suo (non desiderai più 

^ aperse. di vedere le divine cose per me di quel 

APRIRE. D. 3, 9 : Là dove Ga- che desidero le v^ga lui), 
brieilo aperse Pali. i4: Le braccia ARDITO, coir a, D. 28 : A di- 
aperse., e indi aperse Pale. cer così ardito. 

APRIRE. D. 2, 3o : Men che di ARDITO. Cr. 9. 6 (^ bestia) : E 

rose e più che di viole Colore apren- utile cavalcarlo ne^ luoghi dove si fa 

do, sMnnoTÒ la pianta. romore: ... per questo diventa sicuro 

APRIRE la mente ad alcuno. e ardilo. 

APRIRE. Cr. 6, 6r : I! ^uggiolo ARDORE, per Jiamma, D. 14 : 

è caldo e secco, e ha virtù diuretica ; Tale scendeva retemale ardore, 

onde dissolve e apre. ARDORE. Cr. 6, 7 : Impiastro 

APRIRE. D. 3, 29 : S^ aperse in di ... posto sopra lo stomaco, il suo 

novi amor V etemo Amore (Dio creò ardore mitiga, 

gli angeli)^ * ARDORE. Cr. 2, 17 : Cotal ter- 

AQUIL ACCIA. ra non produce cosa alcuna, per Par- 

AQUILONE: {o^\o che attaccato dore ovvero arsura e salsc^gine del 

a uno spago fanno 1 ragazzi volare, sabbione, 

correndo, quando tira un po^ di vento. AADORE, colP a, D. 26: L^ar- 

ARATORE, add.: bove aratore. 

ARATORIO, strumento. 

ARBITRIO. B. N. di Natan : Po- < •> "f'i''.^ «*" y*»?»^' f^^"^ 

scia che io nel mioarbitrio fui (cioè fui ^^'lllt' h'^lV'^X^^t ^^' 
,, j ^ !• e • \ **^0i ^*^^ *• Cr. cito. Quella nostra oc- 
in età da poter di me fare a mio senno), ^upa ti breve spa»o che poo«i, per dare 
lac.: Etse in arbitrio altcujus, «i rocabolo il più largo teiuo possilMle, 
ARBOSCELLA. Cr. 5,- 4^ * «ggiangere seoia difficoltà. 
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dorc Qì* V ebbi a divenir del moodo ARMONICO — Capo annonico, 

esperto. bizzarro. 

ARDORE, met. piar. D. 5, 29 : ARNESE. Barb. amixium. Mar. 

Spenti Nel tuo desio son già tre ar- Diss. 25. 

dori. ARRABBIAMENTO. Gli è od 

ARGANO. Ci Tool gli argani a arrafaÉMamcnlo arerche fare seco. Piar, 

fargli fare una cosa. Ho avuti tanti arrabbiamenti. 

ARGENTO. Pand. 1 18 : Gli ar- ARRABBIARE. Ragaiza che ar- 
genti, gli anzzi. i83: Gli argenti i rabbiadinianto:più che: se ne strugge, 
quali ogni dì non s''adoprano. ARRABBIATO. Freddo ari-UH 

ARGENTO, danaro. D. 3, 17 : bìatoi(grande). 

Non curar d' araenlo né d'aflànoL Afl^ABBlATO. Codino piccolo 

ARGINATURA. ma pieno di prelensioue. 

ARGIRASPIDl, soldati antichi ARRICCUIUCCUITO,dim.,ar- 

collo scudo argentato — Aspide, lo riccbilo. 

scudo in gr. dalla forma delF aspide. ARRICCIATO, naso ritto. Prov.: 

ARIA. Rinnovar Tarla, mutare.— Un naso arriccialo è capace di rove- 

Mutar aria, vale cangiar paese, per al- sciare un impero, 

tra causa che di salute. ARRTVARE. Arriva e picchia, 

ARIA. Mettere, (àr aria (super- arriva e mangia (modi dMndicare la 

bia). — Che aria! prontezia). 

ARIA. F. Amante. ARRIVARE. Il caldo arriva a tao- 

ARI A. Cosa che cade, va ali Vb — ti gradi. 

Una commedia va alP aria. ARRIVARE. Se ci arrivo ( int, a 

ARIA. Ogni cosa alidada, io di»- vivere o ad ottenere V intento), 

ordine, allo scoperta ARRIVO,so!»t. Notaregli arrivi ; la 

ARIA. Parlare a mezz^arìa, non gente, i bastimenti, le merci che arri- 

chiaro. — Intendere a mezz^aria o per Taoo. 

aria, da pochi indiiii o parole. — Par- f ARROR ARE. Lat. adrvmre. 

lare far le cose in aria, senza fonda- ARROSSIRE, att. (es. più chia- 

mento. ro) Cr. 4? 4< • Arrossiscesi e &^ annera 

ARIACCIA, malsana, grave. e chiariiicasi (\\ viuo). 

ARMADINÓ, dim., armadio. ARROSTINO, d'un, in bene. 

ARMARE. D. 17: La velenosa ARROSTITO. Barb. nfstittts, 

forca Che a guisa di scorpioo la punta rostidus. Puricelli, p. 70X 

armava. ARROTARE un turacciolo, un 

ARMARE. D. 3, 29: Come il bicchiere, ogni cosa di vetro, passato 

baccellier s* arma e non parla Finche al tornio. 

il mae^o la qoestion propone, Per ap- ARROTARE. Carrozza che, pas- 

provana, non per terminarli 5 Cosi sando. arrota una persona al moro, 

m^ armava lo d^ ogni ragione ... per ARROTATUtlA. Atto, opera 

iàrmi presto A tal qoerente e a tal ààV arr. 

profesMone. ARSURA. Cr. 8, 8: Nel tempo 

ARMATURA, del parafulmine. della grande arsora. 

ARMENTO. Per la propr. Cr. i , AIE&URA, efièuo dell' ardore. Cr. 

i3: Venda i vecchi buoi, gu armenti, 6, i5i ; Medicinale alT arsura ovvero 

e le pecore. cottura del (oooo. 

ARMONIA. CoDv. i32:Gerticor- ARTE. D. a, a5: Lo Motor pri- 

pi vincono T armonia delT occhio, e mo a lai si volge lieto Sovra tant^arle 

non si lasciano vedere senza fiitica. di natom (il mo presso a animarsi). 

ARMONIA. Booo' armonia, ooB- ARTE, a N. di Natan: Non han- 

coidia. -^ Stare in armonia. no quasi eoo altr'arte che d' ooddere^ 
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i loro regni ampUatì. Ars ducis. Toc. ASPETTARE, coir a. Es. : Às- 

D. io: Apprendere oo^arte. Dùcere pelli a domani. — Aspetto a parlarne 

aries. Ovwl. poi 

ARTE. D. 5, 6: Facdan li Ghi- ASPETTARSI, col che, col dL 

helltn, faocian lor arte 6ii pertigiaiii) Es.: M' aspetto che finisca: e m^as- 

Solt^ altro segno (che deU^agoila^ petto di morire. 

ARTE : ad arte. R. a : E di quel- * ASPETTARSI D. 3, 17 : A 

lo grano die arete in mano, si ne git- lai t^ aspetta e ahinoi bcneHcL 

tate ad arte, acciò che ne colga senxa ASPETTO. D. 3, 3: Di bella ve- 

veraogna. rità m^ avea sooyerto ... il dolce as- 

ARTlCOLACaO diVgiornale. petto. 

ARTICOLACGIONE : lungo, ASPETTO. Es. : Il male presenU 

non tanto tristo. on cattivo aspetto. — Uomo di tristo 

ARTICOLINO, di giornate, di aspetto. — Beir aspetto (di sanità), 

libro. ASPETTO, tr. Es.: Sotto che 

ARTICOLONE. aspetto mi conosc' ella ? 

ARTICOLUCCIO. ASPREZZA. Cr. 6,6a: La re- 

ARTIGIANACGIO. gotiiia tenuU sotto la lingua, miUga la 

* ASCHERO, desiderio vivo, tal- sete, e F asprexia della lingua e del 

▼olla con dolore: nel Pistoiese. gozzo. 

ASCIA Cose mal fatte , tagliate ASPRO. Ar. i : Tutte le cose a- 

coli' ascia. --Sentenze date colf ascia, spre in peggio sopra me Tengono (le 

date siù senza discrezione. sventure). 

ASCIUGARE. Rari), adsuccare. ASPRO. Ar. i : Con pugni aspri 

ASCIUGARE. Cr. 3^ 30 : Se il e collate il batto, 
campo sarà umido, si dee asciugar con ASSAETTARE, modofam. di in- 
condotti di fosse. dicar enf. Es. ; Lavora, assaetta. 

ASCIUTTINO, di temperamen- ASSAETTATO. Caro assaetta- 
to e fonna dipersona, lo, brutto assaettato, e sim. Freddo 

ASCIUTTO fai par. 6). Cr. : Al assaettato. Enfatico, 

tempo asciutto e chiaro. ASSAGrGIARE, è, dice la Cr., 

ASCOLTARE, ubbidire. O, 3, gustar leggiermente Jli checchena per 
37 : ama e ascolta la madre. 

ASININO, dim., asino. 

" ASININO, Cr. 6, ^: La pasti- 
naca selvatica per altro vocabolo , è No: saggiare e saggio vengono da sa- 
appellata dauco asinino. pio ; onde il senso proprio d^assaggia- 

ASI N O. C r. Q. 59. re, come quello di assaporare, e dd 

ASPETTARE ano, dice la Cr. corpo; il figurato è delP animoj» Nd- 
yi\e attenderlo, sperar eh' egli venga P articolo dunque di senso figurato 
— Nel seg. es. la cosa non è così. Rut non debbono altri esempi inserirsi che 
I : Ancora se fosse cosa possibile cb^ io quel di D. 3, 3 :Come colui che nuo- 
ingrossassi e partorissi ngliuolì, se voi ve cose assaggia. E quel del Y. 3, 4 ^ 
gli voleste aspettare inslno a tanto che E ben che giovancello Ed inesperto si 
eglino crescessono, e che vengano gli gran fatti assasei. 
anni che sieno grandi, in prima sai^esle ASSAGGIARE un libro. 
Tecchie che voi vi rassiate maritare. ASSAGGIUCCIUARE. 
( Qui non si tratta ai aspettare che i ASSAI, addietlivo. R. N. del por- 
mariti vengano, ma che j{U sposi ven- 00: Le parole furono assai. N. di Na- 
gano buoni da esser manti). R. 3 : A- tan: Se di cosi fatti fossero assai 
spetta, figliuola mia, ìn^no a tanto che ASSAI, avverbio. D. 4 ^ ^ l^ù 
veggtamo come questo fatto riesce. d^ onore ancora assai mi fenno. B. N. 
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di Salomone: SlafavìgUoaN IlIeUsao Questo m^ invita, oocito m* aasico- 

della risposta della donna, e biasimol- ra, Con rìvereoia, donoa, a domao- 

b assai N. di Roggieii: Assai poco darvi. 

discretamente. D. 8: Assai prima. ASSICURARE, neot pass. 000 

ASSAI, per abbastanza^ R. N. di Pinfinito. Noe oe n'è che mi 



Ghino : A cui Pabbate rìsposecbe for- pio di prosa. Day. : S* assicurò d'essa^ 

te era egli assai. lire. Sr aggiunga il Y. a^ 1 : Terso 

ASSAI, irasp. D. a3: Giva in- quel... andar m'assicurai, 

tomo assai con lenti passi Ar. i : As- ASSICURARE la cosa À die non 

sai è minore Pangosdadel di che quel- cada, con sostegni o diiodi, o sim. — 

la della notte. Paletti per assicurar le finestre. 

ASSAI, col più separala P. : Clie ASSICURARSI d" una cosa. 

Palma sconsolala assai non mostri Pia ASSISTERE eli ammalali 

chiari i . . . ASSISTENTE a una cattedra : 

ASSAL col più innanzi. R. Pia che fa le ved dd professore se ocoor- 

assai che alla mia condizione non ... re ^ e gli aiuta, 

si richiedesse. ASSODARE. A bambino catti* 

ASSAI ASSAI, rìpet per en£ vo dicesi : Fai come P ova; più bol- 

ASS AL Mi pare assai che . . . (mi lono, e più assodano^ 

par cosa strana). ASSOLUTAMENTE, voglio, di- 

ASSAI. Iron. : So assai (ne sopcH co : dee essere cosi 

co, punto). ASSOLUTO, re, padrone. 

ASSALIRE. D. aS : Come sonno ASSONNOLÉNTITO.ResosoiH 

o febbre P assalisse. nolento. 

ASSALIRE. D. 6 : Perchè Pha ASSORRENTE. 

tanta discoidia assaUu (parlasi di Fk>- ASSORBIRE P utile (odia speM 

renza). o sim.). 

ASSALTO (prendere d"). Attac- ASSOTTIGLIARE ma schiera; 

care uno di fronte, e volere da lui il torte un ordine odoe d'uomini L'es. 

suo secreto o il consenso. della Cr. dd Ces. non ha senso. 

ASSECCHIRE, neut pass., di- ASSOTTIGLIARE, r. AUun- 

ventar secco dd corpo. gare. 

ASSECCHITO. ASSUNTO. A. aS, 63: I^ b- 

ASSEMRRARE. Lat. sinrnl, qì~ sciasse in cortesia P assunto Di gettar 

similare, dalb sella il cavaliero. 

ASSENNATINO, vei. dim.,assen- ASTA. Per k propr. Cr. io, 3S : 

nato. In capo d^ alcuna aata di landa. 

ASSENSO. D. 0, 18 : InnaU (nel- ASTA d' una gruccia o sim. 

P anima) e' è la virtù che consiglia. E ASTENERE (att). Cr. 9, 63 : Si 

ddP assenso dee tener la soglia (al ore deono lungamente astenere i tori, in- 

o no cosai nanzi che si feodan coprire, acdoiDdiè 



ASSENTIRE. D. a, 31 : Per es- auando sarà il tempo di coprire, più 
ser vissuto di là quando Tisse Yii^- fortemente si dispongano a lussuria, 
lio, assentirà un sole Più ch'io noo ASTORE. Cr. io, a. 
debbo, al mio usdrdi bando Oond ASTUCCIO ddi'ape, dof'em 
di stere un amo di più in parg.> seiba il mnmiiooe. 
ASSENZIO: Cr. 6, 8. f ATREPIGE. femm. Cr. 6. 4: 
ASSERELUdd letto, tavole sot- L'atrepioe noo deddera essere trapian- 
to il saccone. teta. 
ASSE31ELLINA, dim., asw. ATROCE pericola Segn* i. 
ASSETTO, add. e nart ATTACCARE, assoL(i cavdli al- 
ASSICURAB£,coll'Aa3v4: la canone F«te alteooare. 
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ATTACCARE i baoi al giogo. prosa sia importaDte talvolta pr«sce^ 

ATTACCARE disoorso. gliere Pm aV nel^ a il /le/ al col, chi 

ATTACCARE. Es. : Facevo ao noi sa ch^ abbia orecchio ? 

sODoino^ e poi ne attaccavo un altro. ATTO. D. 5: Lasciando Patto di 

ATTACCARSI a fare una cosa, cotanto affilio. 9: Che membra fem- 

farla di proposito. minili aveaoo e atto (i), 

ATTACCATONE, per ceL, di ATTO. Morì sull'atto. La h «d- 

pers. attaccata ad altra pers. Tatto, o nelPatto. 

ATTECCHIRE : più sovente col ATTORCIGLIAMENTO. 

/lon; non gli riusciva di attecchire doe ATTORNO, col di: Mi si lev» 

parole. d^ attorno. 

ATTENDERE.assoluto, seniln- *ATTRAGGERK La Cr. ha 
dicare F oggetto delP attenzione, me- traggere? Y. 2, io: Non dico at- 
rita articolo distinto co^due seguenti, tragger ferro Ma di!«piccare il cuore. 
D. io: E ora attendi qui: e drizzò '1 -[-ATTRARRE, rattrarre. Cf. 9^ 
dito. y. 3 : Attendi, figliuol mio, che 5i : Induce doglie, attraendo i nervt 
Fora passa. — Questo verbo la Cr. de^ lombi e delle reni, 
definisce: Dare opera, impieprsi in ATTRISTARSL D.7: Ordat- 
che che si sia. Meglio era : applicare la trbtiam neUa belletta negra (a), 
mente; ATTUFFARE, att Cr. 3, i5: 

ATTENDERE. B. N. di Ghino: NelP acqua si pone, e con pertiche 

A (ar che il convito fosse magnifico s^ atlufià. 

attese (i). ATTUFFARE, non in liquido. 

ATTENTINO, dim., attento, di Cr. 5, 8 : La lava molto infra la ter- 

fandullo specialmente : dice piuttosto ra attoffàta. 

r abito che ratto. AUGELLO, ant aucelh. Lat 

ATTENZIONE. AtU d'attenzio- wicula, wicell^ 

ne e di riguardo. Es. Quante attenzio- AUGUMENTARE, più d^accre- 

ni ffli fece! soere. Giambullarì: L'imperio diver- 

ATTERRARE un albero. samente accresciuto ed auguroentato. 

ATTERRARE, ir. Ant: S'atterri • AUGUSTO, imperatore qual- 

r ignoranza. siasi. D. i3: Di Federico IL 

ATTINGERE, ass. Es. : Io attin- AURORA. Cr. 9, 68 : AU'auro- 

go sempre dalla gente (le loro idee e ra del dì. 

afièttì segreti) : e"* improsempre. AUSTERO vino. Cr.L^i, Ontz.: 

ATTINGERE idee, esempi. Se^Hirì Falerni 

ATTO. D.a, i5: Gm atto Dolce 
di madre. Y. i, a: T'accosti in atto 

semplice. La Cr. ha: nelPaUo:mA ^ , ^ ^ 

ognun vede, i due modi da lei non se- (»> ^ ^J^S^ ^•^.f * ** ?' * 

Jz t' •• j* .1 .* ma 1 uoa delle differense tra 1 atto eia- 

gnati essere pm di questo el^^anti. ^^^ ^. , ^^^ ., ^^^ ^^,^ ^^ ^^^^^ 

Quanto alla fioesia e labr anche alla n p„„y, i„ ^«1 r arion. ti <a : e ciò dimo- 

strati da neaauno esempia della Cr., ma sì 
bene dal primo di que* due die addo- 
(i) u^//em2»« col teno caso, e col setto, ciamo. 
col quiy e col come, si ha nella Cr. ; ina {%) Attriitarti, diee la Cr., per divatìr 
non coir infinito che segna. E qoantun- malinconico : ma quelP esempio d mostra 
qne anche Tinfinito porti il segno del ter- che VaUrisiarn ha senso generico di es- 
tà caso, ptire il modo parmi meriterole di sere tristo, e di («Mre tristo ; perchè coloro 
distiuta mensione — AtUndersi ^tjer- ' che si attristano in Dante sono gli irscou- 
mcwù, è barbaro, e gli esempi di Dante di nel fango delb lorda poisa infernale; 
non Tagliono già fermerei, ma aUtndere onde vedete se quello è kiogo non da akro 
•emplicemeate, giunu la partioola ti. che da dmmr mmiincomki. 
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AUTORITÀ* de'tesUmonii in giù- AVANZARE. T. t, 7 : On tV 

diziaCìc. p. QaÌDU Tania (la) Terreno e tempo. Degna 

AUTORITÀ, piar. Le antoriU sono di nota qaeste due frasi : avanzar 

degli scTÌUori. tempOfOmuuare terreno; e il modo, 

AUTORITÀ: (ar cosa di soa an- avanzarsi tempo e terreno, eh' è à-^ 

tonta o dirla. mite a quel di Dante: ptissossiilguaz-' 

AUTUNN ACQOjMgg^. aatamio. xo ; ed al tibi ìtabe dei Latini : oode^ 

A Y ANTl. B. N. di Ruggieri l Ga- comunemente suol dirsi, a cagione d'e- 

yalcaodo avaoli, vennero ad on fior iiempìo: io mi sona de' miei lavori a- 

roe. D. 8 : Avanti intento Poochiosbar- vaniato uno scudo. 

ro. B. N. di Ghino: Ma ch'egli an- AVANZARE una somma, essem» 

di*ebbe avanti, e vorrebbe vedere chi creditore. 

Fandar gli vietasse^ N. di Natan: Co- AVANZARE. D. a, 5: Qni per 

me poco avanti (aceva. N. di Salomo- quei di là molto s'avanza (in purgar 

uc: Né voleva per alcuna maniera a- torio, d avanziamo, ci avvantaggiama 

vaoli passare (1). per le preghiere de vivi). 

AVANTI. 1 badìi sono avanti (nel « AV^ZARE, coli' a. O. aa: 

lavoro). E cosi d'ogni cosa. Avanti L'ale al sospetto Non poterò avanzai 

negli anni, cogli amu. (la panra fu piùl^tta dell'ale). 

AVANTL L^anno avanU. ATANZATELLO, -ella, negli 

A V ANTL ass. : seguiute. coraggio, anni 

i^ AVANTL D. a, Il : Ogni uomo AVANZATO, stagKKie,ine8e, set- 
ebbi in dispetto tanto avante Ch'i' ne Umana, persona, lavoro, 
morii (tanl^oltre, con tale eccesso^ AVANZATO un baco, nd suo la- 

AV ANZ ARE, ass. D. 3, a6 : Ver- voro e nel vivere, 

si d'amore e prose di romanzi Avanzò AVANZI (stare agli), contentarsi 

tutti : e iasda dir gli staiti Che qpd di degli avanzi 

Lemosì credoo dravanzi. AVANZO. Ce n'è d'avanzo, va- 

AVANZARE (giun. al par. 3).D. le: ce n'avanza. 

Q, (): Ed ella i pa&»ì vostn in bene AVANZO (d'X Troppo già. Es. : 

avanzi» D'avanzo mi sento male. 

AVANZARE, ass. D. 5, iS : S'ac- AVERE, quaod' indica il preterito 
coree che la sua virtate avanza. perfetto s'accorda col quarto caso an- 
A V ANZARE (giun. al par. 7), D. nesso, se posposto a qodlo. Es. : La let- 
2, 19: Quanto per via di fuor del tera che avete scritta. Questa lettera, 
monte avanza (il pianoro che resta in p avete scrìtta voi? — Talor andie il 
fuori, e serve per via). — Cr. 5, 19: quarto caso posposto richiede un ri- 
pongasi le piante in modo che pò- mile accorda £s.: Voi l'avete |^re 
co avanzino sopra terra. — 9.9 9<>- scrìtta questa lettera. ^ Se il quarto 
Fare intomo oomid che avanzino da caso è sottinteso, tanto più. E91.: Gli 
ogni parte. avete voi (atti que'Iavon? \À ho &ttL 
AVANZARE. Es. : Abbiamo lan- AVERE. U 8 : Più non d ami 
lo che ne avanza. ( in tao potere ), se non passando il 

AVANZARE. Es.: Non mi avanza toto. 

tempo. - AVERE. O. 3, 8.: Così fatta il 

monda m' ebbe Già poco tempo ( fai 
viva nel mondo: parìa un'anima). 
AVERE, ass. Prov.: Quando non 

(I) Cmnaewre m^i, andare mwA, ^,. .. ^ ^^ ^^^^ rindunarsl 

passare ai«»6, modi ^^±!^-^ AVERE. D. a, IO : H dolce mae- 

li poco avants in luogo di pot' amu lilo- ** » x^»»*^. *^. -1 », ^^ 

r. >ò mtglio al n»^ /db pfoptietè »lro.<*e m'avea Da qodla parte on- 

coovtnirt. de il coorc ha U gente. 

Nuovi tcriai, yoliy. '4 
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AVERE. D. 3, la- Non ebbe se- co, ¥'80(10. E N. de! porco: Or ■▼- 

condo Lo beo che nella quinta luce è venne una volta ira l'altre, che . . . 
chiuso. AVVENIRE, col di. Se m'avvien 

AVERE. D. 2, a8 : L'abbia ia ri- dì vederlo, 
sta od in pensiero (in un oggetto). AVVENTARSI a mangiare con 

AVERE. D. 12: Dionisio, Che fé avidità. 
Cicilia aver dolorosi anni. AVVENTARE, cosa che dà nel- 

AVERE, ass. Es. : Non ho nessuno P occhio in modo che sorpi^ende il giu- 

in Questo mondo (che m'ami, m'aiuti), dizio. Un ragionamento specioso av- 

AVERE figli di uno o d' una. Qc venta : un colore sguaiato avventa. 
Quint.: Consobrinam habet in ma- AVVERSAMENTE. Lat ad- 

irimonio Naevius^ et ex ea liberos, verse. Geli. 

AVERE per amico od amica. Es. : AVVERSARIO in giudìzio. Gc 

Ha avuto il tale (vale fu avuta da lui), prò Quint. 

AVERE un numero al lotto o pia, f AVVERSATORE Lat aÒHir- 

quand'esce. Es.: n'ho avuti due. sator. Àpul. 

AVERE. Es.: Quando il maiale f AVVERSATRICE. Lat ad- 

ha avuto il freddo, assoda, è più buona ^rsatrix. 

AVERE. Che ore abbiamo? AVVEZZARE, ass. Cr. 9, 89: 

AVERLA con uno, ira, odio. Come i colombi si governino e sì av- 

AVERE. Ar. i : Ho invidia a tut- vezzino. 
ti auelli che hanno meglio di me. AVVEZZARE, con l' a e l' ìnf. 

AVERE lite, controversia, odio Cr. 9, 6. S'avvezza a entrar fra esse, 
eoo alcuno. Cic: Tihi cum Quintio AVVEZZARSI male, bene. 
controversiae niìnlfuturwn. AVVEZZO, unito al con. Es.: Son 

AVERE, d'*afiàre,di male, di dolo- sanguinarli, avvezzi colle bestie. 
re. Es. : Ne avrà per un pezzo. AVVEZZO, col che. Es; : £ av- 

AVERE, di pena. Es. : Ebbe l'esi- vezzo che eli fanno ogni cos^. 
lio, la morte, la carcere. AVVEZZO, coli' m. F. Rotta. 

AVERE da o«. Cic. : Hate dicere * AVVEZZARE, col di. Cr. 9, 

habui. Varr. R. R. i, i : /</ mihi 5 : S' avvezzino dì vedere i casi degli 

haheam curare. Tertull . ap. 53 : Mo- uomini. 
ri habuit (debuit). AVVIARE i liachi al bosco. 

AVERE a avere, essere creditore. AVVIARSI. Es. : 1 bachi s'avvia- 

i" AVVALLARE ^inghiottire), da no a pigliare un color d'oro. 
a valle f giù. E infatti l inghiottire di- AVVIARE il fuoco, àit arda, 
cesi mandar giù. AVVIATO, r. Ravviare. 

AV VEDIMENTO. R. N. dell'E- AVVIATURA del fuoco, per ac- 

Ihropia: Il quale avvedimento Iddb cenderlo. 
gli aveva tolto (i). AVVICENDAMENTO agrario 

AVVENIRE, modo di cominciare (fr. rviation). 
k narrazioni. R. N. del giudice da S. AVVICINARE. R. N. dell'Eli - 

Elpidio: E, come spesso avviene che tropia : E l' ora del mangiare s'avvi- 

benché i cittadini non abbiano a fare dnava. 
cosa del mondo a palagio, pur talvolta AVVILIRE il prezzo. 
vi vanno; avvenne cheMaso del Sag- AVVINTO. D. 9: Serpentelli e 

gio una mattina, cercando un suo ami- ceraste avien per crine; Ouoe le fiere 

tempie erano avvinte. Fincius tem- 
pora. Virg. 

(i) Qui avvéSménio non è Tthito del- ^11??' d'avviamento, metaf. 
r atreduMBa, ma l'itio s pefciò r««ii. AVVISATO, rare avvisato, av^ 



pio è notabila. visare. 
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AYTISTATINO, dim. d'avvista- tv a bada, e il hadare, ha il pia delle 

to, avredolo. Tohe senso di molto fissa aUenzkxie, o 

f AY VOGATORE. Lat ad- anche d'ineruamaiUle: e la coose-. 

vocator, Tert guenia pratica che può trarsi da que- 

AY VOLGERE. Lat adKH>ìvere. sta osservazione è che U badare dod 

AVVOLTO. P. : Morte mi s^era si dee neiroso coofondere coll'afi^ii- 

ÌDlorDO al core avvolta. derc, col por mente , considerare, %■ 

AZZOPPIRE, diventar toppo. altri simili (i). 

BADARE, col di, col ette, coU' a, 

B col da. Badi di non si far male — Bar 

di a quel che le dico — Badi die mal 

B ABBACCIO, pegg. babbo. non le segua — Si badi da' perìcoli. 

BABBINO, vezz. BADARE ai fatti suoi (non s'ìm- 

BABBO. Indebitarsi a babbo mor- pacciar degli altrui), 

to (per pagare quando il babbo morrà). BADARE. Badi, stia attento. Si 




ACAlCXcne bada abbachi da MHa. badi. Stia in guardia, scabbia cura 

BACARE, neat. intisichire, amroa- alla salute, 

lare di male lento. Es.: Per lei posso BADARE. Si badi Yv.gare. 

bacare (che da lei non avrò sollievo). BADARE alle pecore, pascerle, 

BACCALARINO, vezz. scheirz. BADAR dietro a ano, vegliare a 

di baccalà, quello che fa. 

BACCELLAIO , che vende bac- BADARE a dire, a fare : continuare, 

celli. BADIA, boeo bello. Canz. : Casa 

BACCELLINO, dim. baccello. mia, casa mia Benché piccola tu sia, 

BACCHETTONA, fem. Tu mìparì una badia. 

BACCHETTONACaO. BAFTACCL 

B ACCHETTONCINO. BA FFETTINI, sotto dhn. 

BACCUILLONA, fem. BAFFI : del mento, non delle goto 

BAGCmLLON ACCIO. come in alcuni luoghi d'Italia. 

BACUSANTI, bacchettone. BAFFINLpiccoti baffi. 

BACINELLA, più grande di co- BAFFONE, uomo da' gran bafli 

tinella. BAFFONI, accr. bafiL 

BAQONE, accr. bado. BAGATTELLA. Ead. Una ha- 

B ACOCCACCIO. galtella ! — In altrosensocomed'amm.: 

BACOCCO, sciocco. B^tlelle! 

BACOCCONE. BAGNANTE. sosL Fr. haignmir. 

BADARE. Il primo senso di qa^ BAGNARE. D. a6 : Le altre (i»^ 

sta voce è indugiare, trattenersi: oo- le) che quel mare intomo bagna, ai : 

de F. Y. : Per far badare i Roma- Quella (città) a coi il Savio bagna il 

ni alla città. E M. Y. : La compagnia fianco. 5, 9: L'aoqoa che Yioenza ba- 

badava in Romagna aspettando il tri- gna. 

buto del cardinal. E Ambr.: Sarei BAGNUCCHIARE, freq. dim. 4» 

rovinato se io badassi — Perciò non bagnare. 

sarebbe assordo supporre che venis- BALDEZZA^ D. 3, 3a: Baldezza 

se da Boc^t)v, a lento passo: e che e leggiadria Quanta esser puote in an- 

siccome V attendere è congiontìsìòmo gelo in almaTTutla è in lui (Gabriele), 

coW intertenersi (tanto che comune- * BALENARE, pericolare. Lat 

mente dicesi attendere per aspettare)^ dimioaref da mico, 
cosi dall'idea di badare aaralato, si 

fosse Tenuto all' altra idea di badare (,) d^i troppo arrMurti • (^ud^rt 

per porre ferma attenzione a ona cosa, ttnpìdaiiiaau aa ofgeito, veonc il ^ ~ ^ ^ 

Tanto più la COia par vera^cfae bilia- dt* Francesi,! U badàt dì Milano. 
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BALESTRA, ^ìm. BARBA. Di gente trista: farebba- 

BALIA. Dare a bilia (od bambi- no la barba all^ADlicrìsIo! 

do). Donna che ya per bsìlia, die Ta BARBA. Cr. 5, i6: Un pezzo dì 

ad allattare à prezzo. barba tagliata dalla sua radice. 5, sS : 

BALIA, di chi è nwrto Teocfaio: Tagliare il soperchio capillamento del- 

non r ha strozzato la bàlia. le sue barbe, o metter on conio di sal- 

BALIA, col sotto. D. 3, i : Sot- ciò nelle sue radia, 

to la tua balia. BARBA. Carciofi colla barba, Tec- 

BALLARE. Sentir ballare il fi- chi, quand^ hanno il girello peloso. 

gKuolo in corpo : d' incinta. BARB ARICGIA. D. 3 1 : Nome di 

BALLERINAGGLL diavolo. 

BALLETTINO. BARBATELLA, che Tien sopn 

BALOCCHINO, dim. quasi in- terra e ha più barbe, 

fimt BARBATELLINA. 

BALSAMO, Tater pia che il BARBETTINA, dim. barba. 

BALUGINARE,vedercimaIe:far BARBINA. 

Tatto di chi guarda e mal vede. BARBINO, dim. barba. 

BALZA dello sdalle^il ]embo,d'al- BARBONE, accr. barba, 

tro bvoro o colore. BARCA menare. Sa barca me- 

BALZANTE, partDiod.Naum 5, nare: sa condurre a??edutamenle le 

BALZELLO (a), di passageìo. Es.: cose. 
A lui le donne piacciono a bahello BARCA di fieno ammontato. 
Oaon ne ama una dì proposito) — BARELLA (iV. a balle, a masse^ 
Comprare a balzello (per occasione abbondantemente. Barella die si por- 
straordinaria che s"* ofifra)b ta a braccia da due persone, per uso di 

BAMBAGIA. Barb. bambaxiunu trasportar sassi, terra o simili — Ba- 

BAMBIN ACCIO, di ragazzo non ra, come ognun sa, è una specie di let- 

boono. tiga. L\)rigine del nome spiep qoe- 

BAMBINAIO, chi negrinnocenti sto strano accoppiamento di idee in 

custodisce i bambinL nna voce : L^origine è ^ip9ij peso, on- 

BAMBINATA , cosa da bam- de ^óìXioi picciol peso, onde forse 

bino. il nostro barile. Riguardando pertao- 

BAMBINONA, di donna fiitta e to nel vocabolo Pidea generale di pe- 

grossa, che vuol far la bambina. so, si giustifica Puso che gli ha dato 

BAMBINONE, bambino forte. sensi cosi in apparenza drversL 

BAMBINONE, sost. Ha il bambi- BARGELLACCIO. 

none, di pers. adulta che ùk lezii di BARGELLO, anco di donna ar- 

bambina. dita. 

BAMBOCCUTA. BARIQNA, dim. bara. 

BANCA di commercio. 4- BARILA, femm. , in qualche 

BARACANE,specieditessuto,Don dial. Rut 3: Va alle bajrile d^ acqua, 

•olamente dipelo di capra. e bei {sitidas). 

BARACCA. Di qualsiasi faccenda, BARILE, andare a bocca di bari- 
impresa. Questa baracca non può du- le, buttar fuora sangue, o andar dd 
rare — A un tratto andràgiù la barao- corpo, 
ca (voIr.). 

BARACCA rizzare: mettersi a lì- 

«ione di Dlù cose che si pighno, afe- 5;„7 ^^^^ formarono, Vpi« per mwe, 

gOttmo. abborraccino insieme. torre, casa con torre, così noi io iJiTo 

BARATTUCCIO, dim. baratto, aspetto, ma non molto lontano, baracca ? 
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BAROGCIÀIO, chi conduGe ro- 
ba io baroocìo. 

BàROGGIàTà, quanto lU in OD 
barocciou 

BAROCCIETTO. 

BÀROCCmO. 

BARONATA, atto di banme, mal 
aUo. 

BARZELLETTA. Star soUa — 
Essere semore in baneUelle. 
. BASE. Non c^ esser base, fondo, su- 
go, sostanxa in una cosa o persona o 
faccenda — modi simili 

BASSEZZA, nel prop. Gr. i, 5 : 
Le aitezxe e basseue de^ looghL 

BASSIL1C0. Gr. 6, 16. 

BASSINO, dim. yezz. bassa 

BASSO. D. 5o: La fortuna volse 
in basso L^ alteua de' Troian\ 3^1 1 : 

Suaoto son difettivi sillogismi Qua 
e ti fanno in basso batter V ali 

BASSO (ginntaalpar. 3). D. a, a5 : 
RicomindaTan V inno bassi 

BASTACGONE, uomo gofio. 

BASTARE. Per troocare il di- 
scorso si dice: Basta. 

BASTO. Di chi non si oontoita : 
non trova basto die gii entri 

BASTONATORE. 

BATTAGLU de' pensieri. B. 

BATTERE i panni per ispolve- 
rarll 

BATTERE. D. a, i : Questa iso- 
letta . . . colà dove la batte Tonda Por- 
ta de' giuDcbi. 

BATTERE. D. a, 14.* Onde vi 
batte Gbi lutto disceme. 3, 9: Né, 
per esser battuta, ancor si pónte. 

BATTERE U becco, atto degU 
uccelli, e sopra tutti della cicogna. Ar. 
1 : Batte dneto al mio dosso il becco 
b grande cicogna ( qui 6g). 

t BATinBRSt Tanca di dolore. 
D. a4. 

BATTERE. A. 22,87 : 1 destrìe- 
tì . . . par cbe per monr battano il 
fianco. Orai. Ilia dìteai. 

BATTEI^ di cbi insiste sul me- 
desim o. Es . : E iMitti con questo !.. 

BATTER b dttà, il mercato; es- 
serci s pesso, e s aperd stare. 

BATTIFREDO. Bark tor£^ 
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dum, GraL Flam. Mur. R. L, t la, 
p. 1037. 

BATTIO, (req. battere. 

BATTITURA, del grano, aisoL 
Es. : Yerrete per la battitura. (Giun- 
ta che risch iara il par. i della Gr.). 

BATTUTO, sost Game battoU 
da (ar ripieoi. 

BATUFFOLETTO. 

BATUFFOLINO. 

BATUFFOLONE, aocr. batnf- 
fola 

BAULE. Viaggiare come i bauli, 
senza osservar niente. 

BAULETTO. 

BAULINO. 

BAULONE. 

BAZZA, la curvatura e il rilievo 
del mento. 

BAZZAGGLL 

BAZZINA. 

BAZZmO, dim. baxu; e ven. di 
pers. die ha boxa. 

BAZZONE, Tuomo che ha basa. 

BAZZOTTO, ovo né sodo né a 

BEATO, di looga D.a,3i : Bea- 
ta riva. 

BEATONE, -ona, santone. Es.: Fa 
la beatona. 

BEGA, contadina, in gen. dispr.. 

BEGAGGIO d'uomo, in sen. sim. 

BEGGARSI, tra due diesi litigano. 

BEGGARE. L' ho beccataTv ho 
colta. — Beccare un male. 

BEGGARE un ambo, un temo, 
una mancia. (Granta al par. 4)- 

BEGGARE, sost Dar il beccare 
agli uccelli, il mannare. 

BEGGATAGGIA, pegg. beccala. 

BJg^GGATINA. 

BEGGO. Non ha un bécco d'un 
quattrino (nuUa). 

BEGGUGCHIARE, dim. dibec- 
care. 

BEGER A. donna goffi. 

BEGERONA, aocresc. 

BEPANAGGLA, donna bratta. 

BEGA (pigliare), aver delle bq;he 
^Entrare in. 

BEUO (acc soU'ì), freq. bebre, 
in senso di piangere. 
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BELLEZZA. D. 3, a8 : bellezM la in positnra bella a fedeni sia più 

idei cielo sereno. . proprio de^ cagnnoli che delle peno- 

BELLEZZA £ pers. D. 5. 3i : ne, massimamenle della gioventà s4u> 

— Ridere ona bellezza, cbe letizia Era diosa del portamento leggiadro e gen- 

negli occhi a talli gK altri santi — tile. — Stare beVo^ sot^iangiam noi. 

Cosi di donna: era una bellezza. è bella frase se si applichi a bestia; 




poti 

ba). — Vedeste bellezza d'i roba! bel- giocosa ironia. La proprietà di tal fra- 

leua di ùoattrini cbe ha speso! se cosi richiede, li Mh italiano si 

BELLICONE, persona grassa. usurpò tutti i sensi del beìlus e del 

BELLO. L'aggiunto disello si è pulcher latino. Ma tra pukher e bei- 
tosi propriamente applicato da Dante lus ognuu sa difièrenza eh' è grande, 
alla luce, che menta tal seaso special La frase itariana stare belìo tiene del 
menzione. D. i6: E tomi a riveder beìlus ch'è giocoso, non del puicher 
le belle stelle — E più generalmente eh' è grave. 

nel primo Int : Quando ramor divino BELLO. D. a, i6 : Ti mondi Per 

Mosse dapprima quelle cose belle. E tornar bella a colui che ti fece (ad un^a- 

nelP ultimo : Tanto eh' io Tidi delle nima). 

cose belle Che porta il eie! (gli astri « BEL tempo. Giorni di gioia. Es. : 

che abbelliscono il cielo). E finito il bel tempo. 

BELLO. Pelr. : Bel guardo. BELLO. Che fate di bello? 

BELLO. V. 2, 6 : Non chiuda gli BELLO. Es. : Q guadagnò di bei- 
occhi a sua bella ventura. — Nella Cr. le monete di dieci paolL 
non veggo sotto quale articolo collocar BELLO, iron. Belle prodezze da ▼- 
quest'esempio. Così suol dirsi: beila vero! 

Morte^ bella fortuna^ per buona e per BELLO, per celia. Un bello sca- 

fausta, Àndie il seguente, che parmi paccione. 

oello, non saprei nella Cr. sotto quale BELL' e mandalo, beli' e finito , 

articolo collocare. Y. i: Allora avrei beli', e morto. (Giunta al par. la.) 

provato un bel morire. Ed è il pul- BELLO, con altro add., ass. Bel- 

cìmim mori di Virgilio. li bianchi, bello pulito. 

BELLO. La Cr. nell' articolo di BEL. Nel bel mezzo. 

grazioso, wxgo^ acconcio, pone l'è- -f BELLO. D. io: Tanto m'èbel 

sempio òe\ bello stile di Dante. Il bello quanto a te piace (me grato), 

intellettuale non si confonda col cor- BELLO, sost. D. 2, 5i : Delle 

Soreo : ovvero allarghisi la definizione quattro belle, 

el bello. Ekxx) altro esempio da ag- BENE, jéi^r bene, nota la Cr., 

E 'ungere al precedente: V. 2, i : Nel aver quiete, pace. E porta l' esem- 

ìlpoetar. pio del B. Nov. 65, i4: Non avr?i 

BELLO. SalL B. S. Gonc: BcUo nene con lui di quest' anno. — È 

parlatore. Terissimo che aver bene con uno, o 

BEXXiO. D. 3, 18: .Quale il fai- non a vedo, significa aver pace o quie- 

oone eh" esce di cappello, Move la te- te. Ma aver Bene assoluto, non altro 

sta e con l'ale s'applaude, Voglia mo- significa che aver bene. É aver bene 

Arando e facendosi bello. significa moltissime cose. Per esem- 

BELLO. Stare bello, dice la Cr. : pio nel 5. Rut : Figliuola mia, io ti yo- 

lennarsi sulla tita In positura bella a glio trovare riposo, e si ti provvederò 

vedersi, e si dice propnamente de' pie- die tu abbi bene. — Così potrà dirsi : 

«ioli cannoli — Non crediamo, sog- Da quel tempo b patria non ebbe pia 

giimge d Monti, che fermarsi sdla n- bene. 
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BENE, Dio D. 33: La grazia del BENEDIRE. LaL : Tib., PI. , 
sommo beo. n : Ài sommo bene, a, i6: Ovid. FasL a, 637. Ar. i, 6oi. 
Infinito ed ineffiibil bene. 3, 14. 3, BENEDIRE. Dio la heoMiica, è 
19 — 26 : Lo beu che fa oontenU dalla Cr. Dolalo^ e si spiega cosi: dì- 
questa corte. damo di cosa che ci sia cara; e Tale: 

BENE, consigliare a bene, a fin di il cielo b prosperi, la prolegga — Bla 

bene. nelPes. s^. è salalo. Rut a: E dis- 

BENE. Uomo per bene, cosa fatta se a^ mietitori : Iddio sia con toì. I 
per bene : nomo dabbene; cosa pia anali sì gli risposero: Iddio si ti bene- 
che ben fatta. aica. 

BENE. Volere on ben deU' anima, BENEDIRE, a Dio. Rat a : Sia 

un gran bene. benedetto Iddio, il quale ... (Àltr^è 

BENE. Es. : Io credo bene dì tnttL quando Iddio benedice Puomo, altro è 

BENE, aT?.,a dritto. D. 19: Tu quando Puomo benedice Iddio), 

se' ben punita BENEDIRE. V, Paese. 

BEN. D. 2, 3o: Ben son, ben son BENEFIZIO. Cic. : Balbus cum 

Beatrice. heneficiU cum L, Cornelio^ tum ma- 

BEN Tole?o dire, modo di confer- xima familiaritate conjuncius. 

maz. sottìnt. Ben voIcto dire die non f ÈENEYENTANÀ. Gr. 6, 94. 

polev' essere se non cosi ^ + BENEVENTANO. Cr. 6, i5: 

BENE. D. a, 16: Dimmi s^ io yo Del basilico son tre spezie, ... T altra 

bene al varco (se non isbaglio). s'appella Beneventano, il quale ha lar- 

BENE. Ben nato, ben creato. D. 3, ghissime foglie. 

3 : O ben creato spirito (ad un beato) BENIGNITà* . A. io, 63 : Beni- 

— 3, 5 : O bene nato a cui veder ti ffnìtà della nalora Sì temperatamente 

troni Del trionfo inunortal concede fi governi, 

grazia. BENIGNO. D. a, 7 : Ha si be- 

BENE. Ar. I : In questo solo è bao- nigno aspetto, 

na Tavversitade. eh' ella mostra quali BENIGNO. Gr. 4, a: Ne'Iuoffhi 

sono amici, quali sono bene amici, e lieti e benigni sarà lecito di più in' alto 

quali male. la vite spandere. 

BENE, ben molti, ben pochi, ben BENINO, per benino, affine a be- 

più. Lat. bene muUi, bene plures, nino. Persona per benino, lavoro per 

BENE, concess. e ritratt D. 3, la : benino (qui eli è quasi add.). 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio, BENIdSiMO . concessione. Può 

Vostro volume, ancor troveria carta essere benissimo cne . . . 

IT i^erebbe: i' mi son quel ch'io BERE. D. a, a5: Sangue ... che 

soglio. Ma non fia da Gasai né d'Ac- mai non si beve Dalle assetate vene 

quaj»parla. Lat equidem, (che diventa poi sperma). 

BENE, concess. D. la: Ben è BERE. O va a bere. 

vivo. BERE, y. Salute. Redi: Bevo in 

BENEDETTISSIMO, ind. im- sanità, Toscano re, di te. 

pazienza. BERE. Non so dove nù bere (a chi 

BENEDETTO, escL D. 8 : Be- me ne chiedere), 

nedetta colei che in te s'indnse! BERNEGCHE. Essere in, briaca 

B£NEDETTO,dolcerimprov. — BERRETTA. Barb. bircia. 

Es. : Quel benedetto uomo — Gon la BERRETTAGGIO. 

sua benedetta metafisica m'ha seccato f BERRÒ VIERE. Barb. ber^ 

^^ Benedetto lei roerius» Gbr. Pts., Mnr. R. XY, 

BENEDETTO. Dio benedetto, 996. 

Tergine benedetta, Sant' Antonio be- BESTEMMIARE come on Sara- 

nedetto. dno. 
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BESTIAME (dc'mabli). Cr.977 : 
Onesto bestiame si può ìd tatti 1 tuo- 
sni tenere. 

BESTIUOLACCIA. 

BESTIUOLO. r. Avere. 

BEVERAGGIO. Ar. i: L'an- 
sietade m^è cibo, le lagrime beverag- 
gio ( Questo passo è d^ Àr. i . non 
d^Ovid. Pisi., come pone la Gr.). 

BEVERONE (dare U), veleno. 

BEVtTlNA, dìm. bevuta. 

BIANGA. Dormon la bianca, primo 
sonno de^ bachi. 

BIANGHERIUGCIA, poca o di 
poco valore. 

BIANCHETTA, tessalo di lana 
grosso, da far camiciuole o sim. 

BIANCO, sosl. Dlur. Cr. 5. 48 : Si 
raeltaoo le foglie delle rose, gettali i 
{Mcduoli, e celti blandii che son dalla 
parte di sorto. — D. a, a. 

BIANCO. Far il vù>o bianco, per 
turbamento delibammo. 

BIANCO, per paìlido. — Ar. 
i : La bianca bucda soizamente vola 
di sangue — (Cosi spiegherei quel verso 
del P. : Muovesi il veo^ierel canuto e 
bianco). 

BIASCIA — Saliva biasdofta. 

BIASaCONE, chi biasdca. 

BICA, moncello di sterco. 

BICCHIERE, la quantità che il 
bicchiere contiene. Es. : Beve due bic- 
chieri lesti lesti. rGiunta che estende 
il senso del vocab. e ne fa Poso più 
franco). 

BICCHIERtCCIO. 

BICONE, accr. di bica nel senso 
notalo. 

BIECO. D. 3, 6: Parole biedie 
(oblique, invide). 

BIETOLA. Cr. 6. 14. 

BIETTONE, piede grosso. 

BIETTONE, un gran mento. 

BIGHELLONA, fem. 

BIGHELLONACCIO. 

BIGIO, color cenerinoi piombino 
(riformo la definii.). Così nd seg. 

BlGONaUOLO, vaso da latte, 
se di legno: e anco ad altri usi. 

BILANCIA. A quesu voce la Cr. 
confonde il senso proprio col nietafo- 
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rìco, ed erra col Bali nd dare vigor 
di trasbto alle biltmcie di Dante. 
L^uso metaforico tli tale vocabolo è 
nel Petr. : Dov^è dii morte e vita iu- 
sieme spesse Volte in frale bilancia ap- 
pende e libra. E il V. 7, i : Chiave» 
mia vita posto alla bilancia. Virgil.: 
Jupiter ipse duas aeouato examìne 
Umces Sustinet, et Jota ùnponit di" 
versa duonun. 

BINDOLARE, assoL 

BINDOLONE, più che hindoio, 
od Ir. 

BIONDICaO. 

BIONDINO. 

BIONDUCaO. 

BIRBACCIONE. 

SmBANTACaO. 

BIRBATA. 

BIRBETTDOLA. 

BIRBETTUOLO. 

BIRBONA, femm. 

BIRBONE, anco per cdia. 

BIRBONACCIA. 

BIRBONACOO. 

BIRBONATA. 

BlRBONCELLO,anco per vezzo. 

BIRBONaONE. 

BIRICHINACaO. 

BIRICHINATA. 

BIRICHINO. 

BIRINCELLO, pezzetto di cosa 
dappoco. 

BIRINCELLONE, pezzo non pic- 
colo. 

BIRINCELLUCCIO. 

BIRRACCIO, p^g. birro. 

BISACCINA, dim. Disaccia. 

BISBETICO, di numeri messi al 
lotto, che paiono diffìcili a venire^ e 
d^ogiii cosa che paia stravagante. 

BISBIGLIO (coiracc. suIl'ulL i^ 
freq. bisbiglio. 

BISClftRACaO, uomo tra il 
grullo ed il giucco. 

BKCHOIELLONE. 

BISCHERETTO, per chiuder 
Totre o sim. 

BISCHERONE, uomo di poco 
senno. 

BISOGNEVOLE, sosl. Ho il mio 
bisognevole. 
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BISOGNO, col di Gr. 9, 39 : Pia, BOIA. Fi^. : Faccia di boia. » È 

.« Ga di bisogno. od boia — Fare il boia a talnno. 

BISOGNO, cosa che (a di bisogna BOLLÀCClA,nel sensodel par.i. 

Es.: Priva d^ogni bisogno per me. BOLLIRE. Di cosa che risica ▼<>- 

(Giunta al p. a). ler seguire quasi di certo: la boUe 

BISOGNO. Es.: Ho il mio biso- forte, 

goo — Ho mangiato il mio bisogno. BOLLIRE il sangue, non solo d^ 

BISOGNO, ass. : Non ha di biso- la disoosizione air ira, ma deiratto. 

gno, può viver di sua BOLLITO^ allesso. 

BISOGNO, fame. Es.: Accieoo BOLLONA, accr. boHa. 

dal bisi^na BOLLCXIE. Essere al bollore (di 

BISTICCIO, contesa. liauore che arriva a bollire). Acqua a 

BIZZACCIA, pegg. bizza. bollore. 

BIZZARRETTO. Lasca. Gen. BOLLORE (dar il): far bollire. 

7, i4a. * BOLLORE % ogu fiacceoda che 

BIZZARRUCCIO. strìnga e lurbL Es.: Su questi boi- 

BIZZOSETTO. lori. 

BIZZOSO, stizzoso. BOLLORE. Es. : Un bollore m'ha 

tBOBOLCA. Cr. 3, 18. preso (di sdegno). 

OCC A. Levarsi il pane altra 00- BOLLOSO, viso altro con bolle, 

sa di bocca per darlo altrui. -j- BOLZONE. Ted. bolize, qua- 

BOCCA. Tenere a bocca dolce, si auadrello. 

speranzare. (Giunta al par. i3). BORCHIA, della dnlura, del cas- 

BOCCA. Prov. : In bocca chiusa settone. 

non entra mai mosche (chi non cerca, BORCHIETTINA. 

non ha). BORBONI, delle penne dc^li oc- 

BOCCA. Metter bocca negli afl&ri celli, 

altrui. BORDONI, di cappone nel senso 

BOCCA. Di roba rotta : stivali che del prec. 

aprono certe bocche. BORDONI (venire i) — di paura, 

BOCCACCIA. Far le boccacce. ribrezzo, orrore, pietà. 

BOCCATA^uanlo n'esce di boo- BORRANA. Cr. 6, i5. 

ca in una volta. Es. : Far due boccale BORRACCIO, p^- borra 

di sangue. BORRO, cavità piuo meo fonda e 

BOCCONCINO, tr. Es.: Dor- declive ne' campi, dove scorra acqua, 

mo a bocconcini. Così si dirà fare co- o possa scorrere, 

sa qualunque a bocconcini. Fr. A bà" BORSA, per danari, Els. : IPoffìro 

tons rompus, la mia borsa — La borsa la vita. 

BOCCONE. Un bocoon di lesso BORSA da donna: fr. rìdicuJe. 

— Mangiare un boccone con me. BORSA nelle carroiie, la bisaocì- 

BOCCONE. Cavarsi il boccone na da' lati per rìporvi roba, 

di bocca — Ricavare un boccone (da BORSETTINA. 

(àtka o da vendita). BORSINA. 

BOCCONE, r. Caccia. BORSINO. 

BOCCONE, di cosa. Cr. i , 8 : Si BORSONE : nel senso di rìoches- 

prenda un vasello di rame, e si metta le in danara 

txxxone nel fondo di detto cavato. BOSCHERECCIO. Cr. 7, a: 

BOCCUCCIA, persona ^ non Luoshi boscherecci, 

ama ogni sorta di cibi. Es.: E boc- BOSCO, sing., terreno coperto di 

cuccia bosco 

BOFFiaONE, -ODa, pen. paf- BOSCO de'bMfai da scia. Anda- 

fiitaegrassa. reaL 
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BOSSO. Gr. 5, 36. BRACINA, brace pìcc. 

BOSSOLOTIO de' dadi. BRAaNO, -ina, che Tende bnee 

BOTTA. Prov. : La bolla eh' è — dì pers. sudicia, 

avvezza nel paolano, a darle una pe- BRACIOLETTA. 

data e cavarla fuori, la ci riloma. BRACIOLINA. 

BOTTACaA, pegg. botta. BRANQCONE^e brancica don- 

BOTTAME. Cr. ?; a3: Utile è ne. 

nelle vigne aver bottame nel quale BRANCO di corvi. 

Fuve si pongano ... Tini piccoli di BRANCORSINA. Cr. 6, i8. 

bottame fktli. BRAVACCIONE. 

BOTTEGA. Modo fam.: Si son BR A V AZZARE, 

messi a bottega a (are una cosa; cioè: BRAYETTO. 

la fanno sempre, ne (anno mestiere. BRAVINO. 

BOTTIGLIA, per quantità inde- BRAY O, modo orov. Es. : Chi 1^- 

tenn. — Quando ha nevuto la bottiglia, gè il tiiio scrìtto è bravo. Chi non is* 

non è piò lui. badiglia al tuo dramma è bravo. 

BOTTIGLIETTA. BRAYO, modo di enfasi. Un bra- 

BOTTINAIO, vuotatore di cessi, vo bicchier di vino, un bravo pur- 

BOTTINO, luogo comodo. gante. 

BOZZ ATO,abbozzato. Es. : Ter- BRkT UOMO, abUe a checches- 

mini bozzati, inoomposti. sia. 

BOZZE^^prove di stampa. BRAYURA, plor. bravure , cùne 

BOZZETTINO di pittura o soni- bravamente fatte, o per iron., male a- 

tura. zioni. 

BOZZOLACCIO, pegg. boz- BRENNACCIA, pegg. brenna, 

lolo. t BRETTONIciTCr. 6, 17. 

BOZZONE, uomo tozzo. BREYE. Cr. 2, intr. : La memo- 

BRACCETTO, prendere, tenere, ria desìi uomini è breve, 

andare, condurre a — essere a brac- *j- bREYITA. Cr. 3, ^: Il modo 

cetto con. di mietere è manilesto: ma la parte più 

BRACCI della squadra, non brac- piana di Gallia usa questa brevità a 

da. mieterlo. 

BRACCUTA. Roba a braccbte, BRIACACCIO. 

quantità. BRICCHETTINO, dim. bricco. 

BRACQNO, dim. BRICQCARE, far brìcciche, o 

BRACCINA, dira, braccia, pi. perdere il tempo in piccole cose. 

BRACCIO. Ès. : Non ci ho né an- BRICCICA, misura. 

che un braccio di terra. BRICCICHE, lavori minuti. 

BRACCIO destro, per man de- BRICCICHlNA,cosao lavoro pie- 

stm. D. 2, 3a : Yidi sul braccio de- colo. 

stro esser rivolto. BRICCICO, cosa da poco. 

^ BRACCIO. Rut a: Dio Signore BRICCO, vaso di terra, di forma 

dMsrat>l, al quale se'' venuta, e sotto simile alP anfora, 

le sue ale e braccia se' fuggita — Così BRICCON ACCIO, per cel. 

potrà dirsi : Il braccio della eiustizia, BRICCONCELLO. 

le braccia della misericordia: Te brac- BRICCONE, per celia, 

da sempre aperte d^ beneficenza in- BR IETTINO, sottodim. di bria 

finita. D. 2, 3. BRIGA, più che noia^ fastidio^ 

BRACHIERE, uomo noioso. travaglio, D. 5 : Ombre portate dalla 

BRACHIERE. Tordi o altri uc* detta briga (vento turbinoso), 

celli col brachiere, quando oomindano BRIGA, colP a. D. 3, 7 : Ch'altra 

andare a male. cosa desse briga ... ad ir.suao. 
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BRILLANTATO, ornato di brìi- 
bnti. 

BRILLANTE, diamante pur- 
gato. 

BRILLARE. Grìoire e mostrar la 
gioia di faorì. Es. : Brilla tutto. — 
Questo modo allarga Toso del voca- 
bolo. 

BRINARE, verbo. 

BRIO de^cavalli, e in trasL : pren- 
dere il brio. 

BRIOSINO, dim. brioso. 

BRIOSO, colore, persona, viso, 
occhi, maniere, piante, bestie. 

BRIZZOLATINÒ, lea. bri«o- 
lato. 

BRIZZOLATO. Così certe viole 
di colore Darte bianco, parte rosso. 

BROCCHIERE, detto da una 
brocca o chiodo in mezzo. 

BROCCOLINO, dim. broccolo. 

BROCCOLO, uomoo donna stup. 

BRODACCIA. 

BRODA CCIO, catl. brodo. 

BRODAIA, brodo lungo — Li- 
quido caldo di poca sostanza e sapore 
— Dicerfa senza sale. 

BRODAIO, chi vende brodo, e al- 
tro, e dà da mangiare, ma cose più 
oruinarìe che alla Irallorìa. 

BRODINO, dim. vezz. brodo. 

BRODO d'erlie. Cr. 7, a: Sedei 
broilo (di rapa) si lavino i piedi. 

BRODO (fare il). 

BRODI lunghi, (accende discor- 
si lunghi. 

BRODO. Lasciarlo bollire nel sno 
brodo : lasciarlo stare da sé. 

BRODUCCIO, DOQ sostanziosa 

BROLO. Mur.: Locus aròoribus 
pomiferis consituSy et muro atUsepe 
circumseptus, 

' BRONCO, Cr. 5, 35: L' agno- 
casto è uno sterpo ovvero bronco, cioè 
piccolo arboscello. 

BRONTOLIO, fieq. bnmtolare 
^acc sull i^ 

BRONTOLIO (fi corpo^ mormo- 
no diaria negl^ intestini. 

BRONTOLONE, -ooa. 

BRUCIATA, d'ora, stnoiL 

BRUQATICaO, poBp di — 
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Non si sentire d^uno né puzzo aè bru- 
ciaticcio : non n"* avere più nuova. 

BRUCIATINE, dim. brodile. 

BRUCO, pi. bruci. 

BRUNO, portare, mettere il ... e 
tempo del . . . 

RRUSCO, sordo mormorio e ar- 
meggio. 

BRUTTACaO. 

BRUTTINO. 

BRUTTO edispettoso, modo pror. 

BRUTTO, r. Rimanere. 

BUACCIUOLO, -ola, penona di 
grosso intendere. 

BUCACCIA. Prov.: Meglio top- 
paccia che bucacela. 

BUCACCIO. 

BUCAR la vena, trar sangue. 

BUCATO — Di bucato dappoco, 
prov.: n bucalo di donna Oliva, met- 
te la pulce morta e la leva viva» 

BUCCELLATO, pan dolce. 

BUCCIA. Rif^idar le bocce, e- 
saminare gli altrui portamenti, opere, 
scritti, riprenderli. Allarga la ddQoì- 
zione della Cr. 

* BUCCIO. Cr. 4, 18: L'ora ha 
le granella, il buccio e il sugo. 

BUCCIO della serpe. 

BUCCOLE, pendenti agli orac- 

*^ BUCCOLINE. 

BUCCOLONE, accr. 

BUCHERELLINO. 

BUCHINO, dim. di buco. 

BUCONE. accr. buco. Prov.: Chi 
non cuce bucnino, cuce booone {M 
raccomodare la roba appena scocita)i 

BUDELLONE. 

BUFALO, bo&la, persona miia 
e rozza. — Sofllìare come un biiaiott 
-BUFALONE. 

BUFFO, d'uomo che h ridm. 

BUFFO, ridicolo, add. 

BUFFONACaO. 
• BUFFONATA. 

BUGIARDO. D. I : Al tempo de- 
gli dei falsi e bugiardi 

BUIQNA, voce in&ntilc bacante 
male, dolore. 

BUIO, deir inferno, assol. D. 34 : 
Quando sarai di inor de'luogfii hai* 
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BUIA. D. 7: L^aoqaa era baia BUONO. Soa boono e caro, ma ... 

molto più che persa. (non mi buzzicate poi troppo). 

BUIO. Tenere ano al buio (Tuna BUONO, abondante. Tre buone 

iacceiKla, dello stato suo. dita. 

BULBO. Cr.6.63: Se il gambo BUONO. Es.: Góadagoare ao 

del giglio, innanzi che sia aperto il suo buon poco (non poco), 

seme, si piegherà in terra in tal ma- BUON prezzo, 

niera che la soa cipolla non si dibarbi, BUON lempone, chi pensa a darsi 

la si copra con la terra: infra pochi bel tempo. 

E 'orni mette in ciascun nodo del gam- BURATTINAIO, che £gi giocare i 

> una picciola cipolU a modo dei suo buratliui. 

bulbo. BURATTINATA, atto di borat- 

BULLETTINAIO del teatro, chi tino, d'uomo senza digoia 

riceve i biglietti. BURBERACaO. 

BUONACCIO. BURBERONACaO. 

BUONINO. BURBERONE, da boiiiero. 

BUONO. Ora Tiene il (di male). BUSCARE. Al cane che Ta a oer- 

BUONO. Prov. : Dopo il cattivo care si dice : busca. 

Tiene il buono. — Ora viene il buono. BUSSATA, atto del bussare. Tr.: 

Iron. : ora comincia il peggio. del chieder denaro — Buona bussala, 

BUONO. A chi annunzia esito men e vai makutia, 

favorevole di quel che voi vi crede- BUTTAR fuori, dire. Es. : Ha 

te, si risponde: me la dareste buona, Qualche cosa in gozzo, e la batterà 

voi. fuori. 

BUONO. Colle buone, colle dolci. BUTTAR via *il danaro, spender 

BUONO. Es. : Non è del buono, male. 

Si dice di cosa che non sia di quella BUTTAR via. Non ha salute, da- 

che si vuole. naro, tenopo da buttar via. 

BUONO (di), davvero: Giocar di BUTTAR via le parole, le fati- 

buouo, (di danaro). Far di buono, in che. il tempo, 

geo : far davvero. BUTTAR parole a male, indamo. 

BUONA. Era in buona seco. Al BUTTARE. Es.: Mi buUerei nel 

par. 1 3 la Cr. lo nota senza il con, fuoco per l ui. 

BUON' plur. tronco. D. a, 3: BUTTARSI, darsi troppo. Non 
Buon' pregni. 4 • buon' sospiri, ai : mi ci butto (al gioco, al vino, al man- 
Co' buon' convien eh' e' regni — i3 : giare). Buttarsi via, soracciarsi a qual- 
Ai regi che son molti, e 1 buon'son che noe, 
l'ari. BUTTARSI. Il tempo si butta a 

BUONO a. Cr. 9, io : Le coma piojKia. 

de' buoi son buone a far pettini. D. a, BUTTARSI al cattivo, al birbo- 

aa: Pomi a odorar soavi e buoni. Defila strada, al giuoco. 

BUONO. Di persona: buono a nal- RUTTARSI sul mangiare, man- 
la. — E di rooa: panno non buono giare con incomposla avidità. 
da lenzuola. BUTTERO, quel che a cavallo 

BUONO. Cr. 5, a: Buoni venti. aooompagoa le mandre di pecore e di 

BUONO. Ar. i: In questo sola cavalli (NB. Non di cavalli soltanto, 

è buona l'avversitade, ch'ella mostra come la Crus(^. 

quali sono amici. BUZZACCfl A, pancia grassa. 

BUONO. Numero buono,qaelli del BUZZO, add. Stare buzzo, sim. 

lotto. Es. : Li vorrei giocar buoni. (imbronciato). 

BUONO. Buona la messa se non BUZZO, tempo non bello die mi- 

ha passalo il Taogelo. nacda peggio. 



BUZ GAL 311 

BUZZONACGIO, giassooe. CADERE del sole. D. a, i8. 

BUZZONE, -onaipers. ch'ha di GADERK D. a, 4: Nessun tuo 

molto Tenlre. passo ca^a. Par sa al monte dietro a 

BU2U&0NE, add., tempo che tuoI me acquista (tendi sempre a salire). 

&r roba. GADERÉ. D. 27: Qod peccalo 

ove mo cader d^io. 

G GADERE. Oggi cade la fesU di 

— Questo discorso non d cadeva — 

GAGGHIATELLO • gmmetto Gì cade bene questa citazioncina. 

nella cioccolata o io altro liquore. GADUTO di salate, di rìpalazio- 

GAGCIA. Far la caccia a^ boon' ne, di credi to. 

bocconi, alle donne. Far la caccia alla GAFFETTIERE, chi laene caflf^ 

dote, alle ei'edità, agl'impieghi, alle CAFFO. Per dire uno: ha ogni 

lodi, a'galanti, a' vecchi libri. cosa io caffo, e non arrivano a tre (di 

CAtiClA. D. a, 3: Se il pastor di povero). 

Cosenza, che alla caccia Di me fa me»- CAFFO. Proverbiale. Lasc. Geo. 

so (del mio cadavere, dice Manfredi, 6, i36: Tu diresti pari ed egli cafio, e 

per disolterrarlo). non verresti mai a conclusione. 

CACCIARE. D. 5, 1 1 : Lo corpo GAGNAZZO, nome di diavola 

ond'ella fu cacciata (l'anima, per con- D. ai. 

danna a morte). CAGIONE. D. a: Ma dìnmii la ca- 

GACCIARE,per cacciare imum- gion che (per coi) non ti guardi DeUo 

si'» qffreUart. D. 4 : Io non posso rilrar scender quaggiuso. 

di tutti appieno. Perocché si mi caccia CAGlON. D. a, a6: Che è cagìoa 

il lungo tema, Che molte volle al latto perchè giurasti, 

il dir vien meno. — Ed è simile al- GAGriONE, beUamente accordato 

r altro: Andiam, che la via lunga ne con un plurale. D. a: Intese cose che 

sospigne. foron cagione Di sua vittoria. 

GACaARE, in senso mite. D.a4: CAGIONE, di persona. D. ai : 

Fuor le pecorelle a pascer caccia. Quel che cagion fu del difetto. 

* CACCLARE il ieto morto. Gr. CAGIONE, coir a. D. a, ai : Se 
6, IO. cagione altra al mio rider credesti, i: 

CACGIAREl, trasl. Ar. i : Qod A oene sperar m^era cagione, 

sapore amarissimo caccia la dolcezza. CAGIONE. Esser cagione che 

GACaARSI dove non vi d vo- * CAGIONE. Gal. i : Mette U na- 

gliono. so solla vivanda, per cagion di fin- 

CACHERELLINO d'uccello. tarlo. LaL amandÀ, legendi, edendi 

* CACHINNO. Gonv. i36: Lo causa, 

riso sia senza cachinno. CALARE. D. 3, 1 1 : Acqua che 

GAGIAIUOLO, chi vende cacio; al mar non si cali, 

e in certi paesi il piziicasnola CALARE. D. a, 3: Da qoal man 

CACIOSO, di matena oapparen- la costa cala (è men rìpida). — 11 : 

za o qualità dì cado. Defl più larga Se c'è più d'un varco, Quel ne inse- 

che nella Gr. gnate che men erto cala^ 

CAGOLINI de' bachi f CALARE. D. a, a: Le giooc- 

+ CACUME. D. a, 4 : Montasi chia finginocchiarsi). 

su Bismantova in cacume. CALCARE. Gr. 5, 16 : Le nespo- 

CADAUNO, barb. caia unus. le sotterrìnsi in paglia spartite l'una 

CADAUNO : Ag. G. D. 4, 8. dall'altra, che non si calcassero in- 

CADERE, di Buine. D. ao: Min- sieme. 

do si chiama Fino a Governo, dove GALGABJB2ass. D. a, a: Come a 

cade m Po. messaggier ... Traggo la genie per u- 
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dir novelle, E di calcar nessun si mo- 
stra schivo. 

CALCABRINA, nome di diavo- 
lo. D. 30 

* CAIiCATORE dell'ova: Diod. 
Amos. 

CALCIO delio schioppo. 

CALCOLARE, calcolar male. (Sì 
che n^ abbia a seguire danno^ o men 
utile di onel si credeva). 

CALDACCIO, caldo grave. 

CALDAIONA, accr. caldaia. 

CALDAIUCCIA, dim. caldaia. 

CALDO, y-én.caldus. 

CALDO. Cr. 6, 7 : L'appio è ai 
caldi di natura, couveoìenle. 

CALDO, plur. sosU A questi caldi. 

CALENZlJOLLNO,-ina. 

CALENZUOLA, femm. 

CALERE, imprtare, da coleo, 
in modo sim. usato da Staz. 

CALESSINO. 

CALESSUCaO. 

CALMARSI, dopo turbamento 
qualsiasi. L'es. aella Cr. è tristo. 

CALORACCIO, pegg. calore. 

CALZARE. Il luracaolo calza be- 
ne. Questo es. allarga P uso del vocab. 

CALZATURA, modo, forma, ma- 
teria del calzare. La def. era incomp. 

CALZOLAIUCCIO, dim. spi^ 
di calzolaio. 

CALZONACCI. 

CALZONCINI. 

CALZONaONL 

CALZONETTl, per celia. 

CALZONI, a braocaloue, larghi e 
cascanti. 

CALZONUCCL 

CAMAMILLA. Cr. 6, a8. 

CAMBIALE, iett. 

CAMBlALETTA. 

CAMBIALINA. 

CAMBIALUCCIA. 

CAMBIARE, di luogo. D. 5, 29: 
Cambiando remisperìo (il sole). F', 
Cinto. 

CAMBIARSI Es. : U tempo si 
cambia. 

CAMBIAVALUTE, sost 

CAMERA (vestito da). (Fr. des- 
hahiUéy robe de c/tambre). 
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CAMERAZZO, cameriere d» 
corte. 

CAMERIERA. 

CAMERIERE, anco d' albern. 

CAMERLNETTO. 

CAMERINO. 

CAMERISTA, fem., cameriera di 
corte. 

CAMERUCCIA. 

CAJrlIClA. Barb. camisùu 

CAMICIA, sudicio del bicchiere di 
dentro. 

CAMICINA. 

CAMICINO, la parte di camicia 
dal petto in su, specialmente se pò- 
sticcia 

CAMICIOLA di freneUa alla pelle 
o sopra la camicia. La lìeL era trop- 
po nslr. 

CAMICIOLINO, -ina. 

CAMINETTO, quel deUe stanze. 

CAMININO, per caminetto gen- 
tile. 

CAMMELLOTTO,sortedi stofli. 

CAMMINARE quanto il sole, di 
chi gira di molto. 

CAMjyiINARE, di barca. BasU- 
mento che cammina bene. 

CAMMINO di nostra vita: D. i. 

CAMMINO, di 6ume. D. 16: Co- 
me quel fiume eh' ha proprio cammi- 
no rrima da Monte Veso inver le- 
vante. 

CÀMPAMENTO,il necessario per 
campare. Es. : Campamento della là- 
miglia. 

CAMPANA. Fare ogni cosa a un 
tratto. Es. : Far la campana tutta d'un 
pezzo. 

CAMPARE. Della cosa che dà da 
vivere ad uno: ci campa (su quella). 

CAMPARE, col di. Es.: Si cam- 
pa di mangiare e di bere. 

CAMPARE. Prov. : Più che vec- 
chi non si può campare (bisogna pur 
morii'e). 

CAMPARE. Di scapalo: campa 
perchè mangia. 

CAMPARE. Si campa, vale si vi- 
ve alla m^lio (dicesi e della salute, e 
dell'avere). 

CAMPARE. Si campa male: non 
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«Iella stiisisleDsa ^ ma delle ingrate e 
pericolose ooDvenieioe del mondo. — 
Cosi non sì campa. — Chi ci campa 
seco? — Si campa pur male a questo 
mondo! 

CAMPARE, alt. F. Bar. : Da mol- 
ti TÌzii camperai tao stato. 

CAMPETTO. 

CAMPETTINO. 

f CAMPIRE. Bart. Cina, i, i3: 
Le camere, al.^jeo le più signorili, oom-* 
pile d^oro, inGorale dì ootali galan- 
terìe. 

f CAMPO. Qualità dì terra. Cr. 
3, 17: L^ arare e il cavare fanno 
qualtro utilità: Paprìmenlo della ter- 
ra, il suo ragguagliamento, il mischia- 
mento de^ campi insieme, il suo trìta- 
mento. 

CAMPO^r /Piazza. La Cr. cita nn 
esempio di Dante. Ci si aggionga Y. 
I, 4: Come per campo fa eente de- 
risa — O se questo secondo credesi 
inutile, almeno si avverta, che nel ve- 
neziano dialetto, campo è appunto 
cjuella piazza a cui mettono i chiassuo- 
li deir unica città. 

CAMPOSANTO, cimitero. 

CAMPUCCHIARE, campare co- 
sì cosi. 

CAMPUCaO. vìa di Firenze. 

CANAGLIU»ffi. 

CANALATE di sangue, grossi 
sbocchi. 

CANALL Cr. i, 9. 

CANAPA. Cr. 3, 6. 

CANAPINA, tela. 

CANARINO, color giallino. Es. : 
Guanti canarini. 

CANCELLARE. L' osano Ulp., 
Paolo. 

CANCELLARE. D. 3,5: Que- 
sV ultimo giammai non si cancella Se 
non servato (robbligocontratto col vo- 
to in quanto è promessa). 

CANCELLARE,onla,oflfesa,mis- 
iatlo : Questo traslato manca alla Cr., 
e Gabbiamo nel Tr. della cose., di s. 
Bernardo 

CANCELLINO, dim. cancella 
CANCUERACCIO, pegg., nel 
senso qui sotto. 
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CANCUERINO, pcrs. malata o, 
comecchessia, uggiosa. 

CANCHERO, persona malsana od 
uggiosa. 

CANCHERONE, uomo malsana 

CANDELA, r. Vedere. 

CANDIDO. Cr. 3, 7 : Candido, 
ovvero risplendente. 

CANE. Chi stuzzica il can che 
giace, avrà da me quel che non gli 
piace. 

*CANE. Di chi scuote da sé il do- 
lore o i pensieri: & come e^cani, dà 
una scotsa. 

CANE. r. Raro. 

CANE. r. Lupo. 

CANETTACCIO, dim. dispr. di 
cane. 

CANGURE. D. 3, 6 : (L'aquila 
imperiale) Grovemò il mondo li di 
mano in mano (d^imperatore in impe- 
ratore) E sì, cangiando (d''uno in al- 
tro), in sulla mia (mano) pervenne (di- 
ce Gioslìniano). 

CANGIARE. D. i3: Della città 
che nel Ballista Cangiò '1 primo pa- 
drone. 

CANGIATO. Petr.: Quanto can- 
giato da quel di pria. — Yirg. a : 
Quantum mutatus ab ilio! 

CANNA. Cr. 5, 39. 

CANNA. Di secco e lungo: ha il 
corpo come una canna. 

CANNA. Di persona dappoco: non 
sa fare un O con una canna. 

CANNELLO di cera lacca, di 
solfa 

CANONE, -ona, cane grande e nel 
trasl. 

CANTARE. D. 5: E come i gm 
van cantando lor lai 

CANTARE , di rimprovero. D. 
19: Mentr'io gli cantava colai noie. 

CANTARE. Star suU' albero a 
cantare: non voler fare o dire quel 
ch^ altri aspetta. Come T uccello che 
non dà nella pania. 

CANTICELLO. V. 1,4: Un 
canticello Fresco remoto e Delia La 
Cr. ha cantonceih, 

CANTINACOA. 

CANTININA. 
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GANTINUGCIA. U senso ne appaia chiaro; oefcbè V e- 

GANTO. D. a6 : Turbo Gbe per- kganza seoia cfaiareua è bacbarìe. 

cosse del lesno il prìmo canto, a, 32 : GAPITOMBOLO^ trasl.r di ùc- 

Tre sovra ^1 lemo (del carro) e tre in ceode, d' avveri, d^ imperli 

ciascun canto. GAPO. Ero li a capo a capa Fr. 

fGAMTO.D. 3, 5: Pur negletti téteàtète. 

Li nostri voti, e vóti in alcun canto GAPO,(seduol forte): Non so óo^ 

(parte). ve me lo mettere questo capo. 

GATTONATA, non solo di via. GAPO, vita. Gic : Me ^' caput 

Eìs. : Gantonata della sponda, d^ una alien'us defendam. — In judictum 

stuoia da bachi. caput CorneliiyfactumrPómpeji oo- 

GANTONE, mattone. eatur, (G. al p. la). 

GANTUGGHIARE. GAPO. Avere il capo a una oosa^ 

GANTUGGI, specie di dolci, di esserne occupala. Es. : Ha 11 capo agli 

pasta soda. amori — Odo gli es. del p. 3a 

GANTUGGINO di pane, il con- GAPO. Non so dove dar del ca- 

trarìo della mollica, V angolo dov' è pò (non so che fare, a chi ricorrere), 

più sodo. Allarga la def. del p. 49* — Dar del 

GANZONAGGIA. cap nel muro: ricorrere a non buono 

GANZONARE. Esci end: Ghe? spediente. sortire fine non buona, 

si canzona? CAPO. Far di suo capo (senza dar 

CANZONATURA. retta altrui). 

GANZONE. Ar. i : Di me ma- GAPO, capo ameno vale bizzar- 

la canzone canta il popolo. La frase: ro. 

cantare una cantcone può giovare. GAPO. Dar tra capo e collo, giu- 

GAPAGE, ooU^ a. Es. : Capace a <ficare severamente, 

nulla. GAPO. F. Bar. : Io capo di ciascun 

G APANNELLO, coli' a. Gente capitolo ri/ica;i{/ei/^ri). 

tutta a capannelli. CAPO. Gapo principale. 

GAPELLAGa, brutti capelli. GAPO. Ghe capo! (^roba buona). 

GAPELLL In capelli, a capo nudo. GAPOdi roba da vendere o da uso. 

CAPELLI, espr. enlat. Es. : Ho GAPO di cenci : un cencio, 

scosso più febbri che capelli non ho in CAPO di spillo, 

capo. GAPO. Es. : 1 legumi non sono un 

GAPELLINl, minestra di paste capo d"* entrata, 

sottili. GAPO. Prov. : In capo all^ anno è 

GAPELYENERE. Gr. 6, 3a. buono ogni cosa. 

GAPIRE. Seen. Man. Gen. a, ^ : GAPOGGIA, il contadino capo di 

Semplici verginelle sono arrivate col- casa. 

la purità della vita a capir cose igno- GAPOGOMIGO. 

tissimeai dotti. — Diilìdi di poter ope- GAPO d' anno. Dare il buon, 

rare ciò che capisci. GAPONAGCIO. 

GAPITARE con buona o ma- GAPONA, femro. 

la fortuna. Capitar bene, capitar ma- GAPOSC AL A, in Es. : Pianerot- 

le ha nella Gr. esempi assai. Del ca-- telo a canoscala. 

pitare col come è un esempio recato GAPPA del camino o caminetto. 

dalGesari; ma è goffi) ed oscuro. Que- GAPPUGGINA, insalata di varie 

sto modo può, panni, avere di molti erbucce mescolale insieme, 

be^li usi, segnatamente se in forma GAPRIGGETTO. 

d^mterrogazione: Gome capitò quella GAPRIGGI AGGIO. 

ragazza che prima ... Come capitò GAPRINA, diro, capra, 

quello scapestrato?.. Ma si badi che GAPRONAGGIO. 
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CARATO. Uomo di latti i cara- rìtate umor non bagni. — Ma se ca- 
li (coinniiito^i buone qualità). rità vicn da x*f^^y ^^^ senso più am- 

CARATTERACCIO. Non buo- pio. Anu*re diù. particolaniiente ri- 

DO, o diilicìle. guarda la voloolà; carità luU^insie- 

C ARATTERE. Non sostener ca- me la volontà, P intdietto, e Pazione. 

ratiere, vale : non mantenere la propria CARITÀ . Uomo senza carità, 

dignilii II'* lu promessa. compassione, discrezione. 

CARBONAIA^ femm. carbonaio. CARITÀ', avere, sentire, per. 

CARBONCHIO, malattia del CARITÀ . Es. : Per carità non lo 

grimo. fate. — Per carila di Dio — Un soldo 

CàRRONCHIOSO. grano. . in carità — Ve ne prego in carità, la- 

CAllBOXE. Di mala persona si c^le. — Fammi la carità, va via. 

dice : . fa come il carbone, o tinge o CARLINO. U resto del carlino 

scolta. (Non si dice ora cuoce), («jiiando a cose spiacevoli s^ a^ungo- 

CAUCIOFAIA , luogo dove sou no altre sniaccvoli). 

piantali carciofi. ^ C AR?9ACCIA,di pers. pigra. Es. : 

CARCIOFAIO, che vende car- E una caroaccia. 

ciofi. CARNE. D. a, ao: Nod sicura 

CARCIOF[NO, dim. della iironrìa carne (figliuoli). 

CARCIOFO. K Barba. CARNE. Prov.: Mettere troppa 

CARCIOFO LO. Carciofo. carne al fuoco (troppo intraprendere). 

t CARCO. D. a, ip: Portava la CARNEFIOS. Es.: Ho un cuor 

mb fronte Come colm che Pha di carnefice (di me: troppo tenero), 

pensier carca. CARNEFICINA, col </i — Es. : 

•CARDIACO.Cr.6,i5:Labor- Carneficina d'agnelli, 

rana vale a'*cardiachi:^'hannoma- CARNIERA, giacchetta corta di 

le al core). L'es. del Cavalca è men velluto, 

buono. C A RO. Caro mb, rìmprov. di sde- 

CARICARE, nn numero al lotto, gno. — Caro il mio, di sdegno o di 

una calia: rischiarci di molto. scherno. — Mio caro, esp. d^afièlto, o 

CARlCATO^odo, siile, persona, di rimproTeru più dolce, o di conlrad- 

CARICUETTO, un pò carico; diùotie superba, 

di bevanda o sim. CARO. As^r caro ed esser caro^ 

CARICO. Ogni peso paò es«ere son frasi degne d^ arliool suo proprio, 

carico, specialmente nei verso. D. i a: cui dovrebbesi aggiungere P esempio 

Prendemmo via giù per lo scarco Di seguente. V. a, 4* ^^ ^^^' ^^^'' 
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CARICO, di figliuoli, chi ne ha Ire note. ^ Dai quali due passi rìle- 

di molli. vérebbesi che V esser caro, può.usdr- 

CARICO,add.,brodo, liquore, co- si col <2i e col cfie, de' quati. modi non 

lore. leggesi autorità nella Cr. 

CARICONE, vino carìcodi molto. CAROGNINA, di pers. 

CARINO, di amabiUa CAROGNUOLA, di peri. ; più 

CARITA,dicebiCr.,iìn^^^ dit|^. delP altro. 
zion ^animo, onde s'ama Iddiaper CARRETTELLA, vettura non 

sé e il prossimo per amor d^ Iddio. ÌDelegaiile. 

Se vera fosse sifl&tta definibile, ILY. OUSIRETTELLINA. 

avrebbe erratodiceDdod'Iddio,2,(9: CARRETTONAIO, che gmda 

E non è loco asdallOk Cbadi fai ca- il wrvfMaoe. 

Nuovi scrini, FgI IV, i5 
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GARROZZAGCIA. principio A che fil fine ooovìea che 

CARROZZINA. tu cascbi ! 

CARROZZINO. CASCARE. Tr. : A essere tanto 

CARTELUNA. dolci, si csusca Del mìnchioiie. 

CARTELLINO. CASELLINO deUe spighe. 

CARTELLO, d'una bottiglia o CASIGLUNO, che ai^ta b o»- 

sim. Fr. étiqueit», desima casa. 

CARTELLONE. Ogni foglio CASININA. TaitJi. Eie aSf 

ffrande, appeso o no, con cartone o no CASOTTINO. 

oieCro, dove sìa scrìtto qualcosa. CASSE TT A d^apì. Fr. ruche, 

CARTICINO. Fr.cartoii.le quat- CASSETTATA di moode^quan- 

tro (acce di foglio tiralo die si rìstam- to ne sia in oo cassetto, 

pano per mutar?i qualcosa. CASSETTINO. Fr. tiroir, 

(CARTOCCETTO, dira, cartoo- CASSETTONACCIO. 

do. CASSETTONCIKO. 

CARUCCIO, di prezio. CASSETTONE. Fr. oommode. 

CASA d^abitazioot, di campagna. CASSIERA, fem. cassiere. 

CASA. Es. : Non lo voglio per casa. C ASSOiX E, donna sfalla. 

CASA. Sens'art: Questa è casa CASTAGNA. Cr. 5,6: DeUec»- 

Tostra — Di casa Manzoni — Oh di stagne alcune sono che fanno i frutti 

casa ^modo di chiamar gente di casa)! molto grossi, i quali i Milanesi chia- 

CASA. Ricco di casa sua (non ha di mano marroni \ e alcune sono che fanno 

bisoffno d' altri rinfranchi). i frutti di mezzana grossezza, le quali 

CASA grande, antica, ricca, solida, si chiamano castagne, 

forte, buona. CASTA GN ACCETTO , dim. 

* CASA, a casa, per m città (Lat. castagnaccio. 
domi). Salì. R. S. Conc. : Tutto il CASTAGNACCIAIO, che Feo- 
mondo avesse per armi domato, a ca- de castagnacci, 
sa avesse ricchezze. CASTAGNACCINO. 

CASACaO. Es.: A tutu i ca- CASTAGNO. Cr. 5,6. 

sacci. CATASTA di fogli, di protocolli. 

CASAMENTO. Rari), cosamene CATASTINA, dim. catasta (non 

tum, la misura, ma un luucchietto). 

CASCARE.Quandocascheròmor- CATENA (far la): allacciare in< 

to fmorròX sieme le braccia e esercitarle; gioco (fi 

CASCAR morto di noia, di son- ragazzi, 

no, di rabbia, d^impazienza. Es.: E^c'è CATENA detlrica — catena de^ 

da cascar morti. monti — delle idee — de^ fatti — ca* 

CASCARE^ int morto. (G. al p. tena di sonetti. 

i5). D. 39 : Gh animali infino al pioooi CATINAIO, chi raccomoda e ven- 

▼ermo Cascaron tutti de catini e catinelle. Del', allargata. 

CASCARE. Di chi non si lascia CATTI, aver di calti, di grazia; 

uscir nulla di quattrini: non gli casca aver molto che lare a — Es. : Ho di 

nulla. catti a campare da me. 

CASCARE. Far cascar le cose da CATTIVO, sost.: Yien fuora il 

alto : dar loro importanza troppa. cattivo (umore) — Ha il cattivo nel 

CASCAR di collo (di quando à cuore, 

perde l'opinione o V affetto d'uno). CATTIVO, ass. Prov. : Dopo il 

CASCARE addosso con impetno- cattivo viene il buono, 

sita d'ira e minacele, o schemi. Es. : CATTIVO. Rocca cattiva: che 

Tutti cascano addosso a lui puzza, o se d si sente mal sapore. 

CASCARF^ D. 3, 27: O buon CATTIVUCaO. 
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•CATTOUCO,iinìversale.Conv. CAVOLI. O. 6. aa. 

J7!i: Tiene questa gente (iperìpQte- CAZ/ERUOLÀ. 

tid) oggi il i^{;imento del mondo in CAZZERUOLINA. 

dottrina per tutte le prli^ e puotesi CECCA, donna del volga 

ap|>ellare quasi cattolica opinione. CEXICACCIA. 

CAUSA. Difendere la— GcBalK CECE. Prov.: Non dà ne in 

X : Ab amplissimii viris Z. CameUi tinche né in oed . Non oonchiude 

eausa defensa esi, nnlla. 

CAUSA. Fare una — (lite). C^ICE. r. Distinguer 

CAUSA, di pen. Es.: Voi ne siete CECI. Cr. 3, L 

la causa. CEDIMENTO, di terreno che più 

CAUTERIO, uomo seccante. non n^ge. 

CAUTO. Andar cauto. CEDRINA, erba Inisa. 

C A V ALIER servente. CEPPA CCIO, da ceffo. 

CAVALIERE. Per celia si dice CELESTIALE, owidrisiU. D. a, 

in Toscana de^cavalierì. che sono oo- a: Da poppa stava il celestial noe- 

me i corbelli di Prato eh hanno la ero- cbieru. 

ce nel sedere ; perchè certi corbelli CELIA, fare una celia — Po ce- 

banno nel fondo due striscie d^ altro lia (anco parlando: non dico davve- 

colore in forma di croce. ro). 

CAVALLINA (correre la) — di- CELIA. QuesU volta ho latto ce- 

vertirsi in ogni loodo. lia (non son morta: di persona stata 

CAVALLO. Cr. Lib. g dal cap. malata (brte). 

I al la CELIINA, dim. celia. 

CAVALLO. Prov. : A cavalli ma- CEXiL A, dice b C, propriamente, 

gri sempre sassale. stanza terrena dove si tiene per lo più 

CA Vallo, a cavallo ai muro. il vino — Poi: cella la camera dei 

CAVALOCCHIO, uomo del foro : frali e delle monache — Poi : cella per 

dispr. catneruy o per cappella — Se vero è 

CAVAMENTO. La Cr. n'ha due che cella vien da celare^ e persone e 

esempi, di senso niìlit. Cr. a. aa: Per cust* che celausi. avranno lor cella. Ec- 

spesso cavamcnto si diradìchuio Terbe co dato al vocaoolo più giusto senso e 

ciie vi nascono. più ampio, purché non vogliasene dai 

CAVARE. Cr. i, 8: Caverai il oedanli abusare. E dì vero, come mai 

pozzo. la custodia del vino sarebbe venuta a 

CAVARSI dalla bocca una cosa significare la camera dei frati, e la 

per darla altrui. camera in eenere e la cappella e i ri- 

CAVARE profitto, costrutta postigli degli alveari e i penetrali del- 

CAVAR fuori una ciarìa : non vera, 4a memoria ? 

o ingiuriosa. CENCIAIUOLO, che compra e 

CAVARSI la voglia, la haaau U vende cenci Def. allargala, 

capriccio, al p. a4. CENCINO, dim. di 

CAVASTIVALL CENCIO. Un cencio di camìcia, 

+ CAVATO, 80SL Cr. i,8: Si di soprabito, 

cavi tre piedi per lai|^beua, e cinque «CENCIO. Pochi cenci, vestiti e 

per ahem; »i metta no vasello nel bbncherìa. 

fondo del detto cavato. CENCIO rosso, per dispr., il na- 

CA VATUBACaOLl. Fr. cut»- Jlro di cavaliere. 

bouchon. CENCIO, r. Uoga 

CAVOLACaO. CENCIO. Dì donna appesita e »m- 

CA V<0LA1A , doMB che vepde «oootlii: (Xvtmà^i^ qn obwmi. 

caivoU -r Tvmià cavoli CENOOlUNO, 4ì«l jr<^ 
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GENERE, col di, Cr. 9,35:ce- cerchio qui non signifÌGa giro; poi- 

nere di felce. cbè propriamente parlaiido, giro da i- 

CENERINA (dormir b) — leoon- dea di moto. Intoruo alle munì sì gira, 

do sonno de^ bachi. le mura non si girano — Onde sì cor- 

CENNO. D. a, !2a : Ogni tuo dir regga cosi: Cerchio di mura. E si o- 

d^amor m^è caro cenno. metta b spi^zione delb frase, poicliè 

CENNO. D. iy 6: Atene e La- dagli esempi ciascuno b intende. Gfi 

cedemona che fenno Le antiche leegi, esempi sien due. Quello del B. e il 

e furon sì civili, Fecero al viver be- seg. del T. a, ao: Serrata e stretta 

ne un piccol cenno Verso dì te (in in tre cerchi di mura. Poi facdasì un 

tao paragone: ìronA altro articolo e dicasi : cerchio e cer- 

+ CENTAURO. Cr. 6, 5i. chia^ assolutamente, per cerchio di 

\ CENTINAIO, per secolo, — mura, E qui gli es. che neib Cr. si 

D. V. N. 59: In quel centinaio nel leggono. 

3uale in questo mondo elb fu posta. . . CERCINE, anello dì vetro in ci- 

el terzoJecimo centinaio. ma al collo delle bottiglie. 

CENTO, sost Si vende tre soldi * CERFOGLIO. Cr. 6, 33: Il 

il cento. cerfoglio cioè cerconcello. 

CENTO, plur. : Pochi centi di CERRETA , luogo piantato di 

lire. Cerri. 

CEPPO, tronco cavato da terra o CERRO. Cr. 5, a6. 

da cavarsi. Def. allargata. CERTO. Cerius anche i Latini 

CEPPO. La testa tutta un ceppo adoperavano alcuna volta per quidam 

(intormentita dal dolore). Cic CL orat. : Habet certos sui stw 

CEPPO. Ruta: Avea nome Booz, diosos, Marceli.: Insolentiam certo- 

il quale era di ceppo e della geoerazio- rum hominum, 

ne di Elimelech; CERTO. Es.: G vuole un certo 

CER ACCIA, brutta céra. pudore. 

CERAIA, r ape che b b céra. CERTO. Ne ho ingozzate certe, 

CERCARE m capo (inL pidoc- ne conosco certi, 

chi). CERTO. Casa Gal : E certo , 

CERCARSI d^ altro padrone, se V uomo è sopra pnreso da alcun di- 
Detto a servo. letto — Cic prò Marceli : Et cer- 

"i" CEIRCARE. D. a. 37 : Quel dol- te in armis, militum x^irtus, ìoconun 

ce pome (P amore del Dene)che per opportunitas multum juvant. 

tanti rami Cercando (ricercando, stuz- CERTO — Per certo nel princi- 

zicando) va b cara de^ mortali, Oggi pio del periodo dà foi-za ed asse\ eran- 

porrà in pace le tue fami za — Ar. 1 : Per certo quante volte il 

CERCATORE. Frate che va al- Talente s^a&tica di vincere il misero, 

la cerca. Def. corretta. cotante volte si sforza d'essere sooii- 

CERCHIAR le botti gitante ad esso. 

CERCHIATO. L' es. seguente CERVELLO (slare in) — Al p. 

dà nuovo senso. D. 4^ Castello Sette 14, la Cr. ha: fare stare. 

Tolte cerchbto d' alle mura. • CERVICE, pi Cr. 9, 78 : Con 

CERCHIATURA, bvoro del le cervici e col collo grosso, 

cerchiare lino o botte. * CESSARE, ass. Rut 3: Non 

CERCHIO, per Wro,dice bCr.^e cesserà questo uòmo s'egli non com- 

oltre a due passi di Dante adduce i pie ciò ch''c^li ha detto, 

due del V. 8. 48 : Trovando le por- CESSARE, senza il A*. Cr.: Pul- 

te delle cerchie yecchie serrate. R. lutare non cessa. 

V. D. In picciolo cerchio di mora le CETRIUOLO. Cr. 6, 21. 

riducesse. — Dogli esempi risolta che CHE. Ar. i : Altri non è afflitto 
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di ((iidlii iiififlia inverso di me, cbe io chiacchierare , e discorsi chiacchie- 

inverso altmi. rati. 

CHE. Ar. I : Che sono io? Che GHIAGCHIERONà, femni. 

fu' io ? (Si sostituisca questa alla G. GUlÀCCHICAONAGaO. 

del Yann.). GHIA3IA, cbe fii il professore al- 

GHE, ioterr., in senso di quale, la scuola. Fr. anpeL 

S'aggiunga un es. del fenim. Ar. i : GHIAMARÉ per nome. Rot i : 

Ghemaravigl'ia se Achille ? inseDafo? Il quale si chiamava per nome Flimo 

GHE ? Precede akra imerrogazio* lech — Puossi chiamare uno sena 

ne. Ghe? Le rare — E sì raddoppia chiamarlo per nome. Pnossi ancochia- 

e vale: no — Che? Ghe? mar per cognome; onde la frase può 

GHE ? Quasi perchè — Esb : Che tornar ulile in qualche catto a' legwiy 

haoii^jKlin paura ? ov' essi hanno a notare un nome dm 

GH£/ipetuto: modo (amiliare. Te- potrebbe essere confuso orm qualche 
da quest' ombrello in cbe grado che cognome. Allora giova con tutta pre- 
Tè — Ghe attenzioni che gu fece! cision dire: il tale si chiama per no- 

GHR Gasa Gal. i : fi che, ac- me così, 

ciocché tn più agevolmente apprenda GHIAMARÉ^ per il suo nome, o 

di fare — Nel principio de' periodi, ai per nome. Rut 4 : Sì gli dlise : Fat- 

Latini è familiarissimo ed agli antichi ti in qua : chiamandolo per lo nome 

Italiani. Gic Quint. : Quod utfucUms suo* 

inteUigere possitis, — Ed anponge GHIAMARÉ ( Al secondo par. 

legame alle idee, brevità alla anione, della Gr.). Ar. i. : Gome son io chia- 

e dignità. mato? 

CHE. Es. : Arrìvavo a casa, die CHIAMARE. Di luoghi o pm 

grondavo come se fossi stato tufl&to io lontani : chiama e rispondi 

Arno. GHIAMARÉ. D. 3, io : Perch' io 

GHE. y. a,5: E questo è ood che lo 'nsegno e Tarte e Fuso chàami, Sì 

Puom si chiama offeso EKil Gel — noi olirei, che mai s'imaginasse. 

S' unisca l'esempio del Lasca : E qoe- GHIAMARÉ, coli' a e 1' in£ Ar. 

sto avvien ch'io son rìngiovenito (ooè i. Prol.: A dirittamente vivere la na- 

av\iene perchè). tura ci chiama. 

GHE. r. Sperperare. GUIAPP ARE. vive nel Pistoiese. 

* GHEGGHJÈ:, di pers. R : Gbec- GHI APPETTINO, dim. chiappo, 
che essi si sieno. GHIAPPO. Per ironia : fare un nel 

• GHERIGOTTO. Lasc On. 7, chiaiipo : guadagnard di molto. 

14 (Ghierìcollo. si diiebb' ora). GHIAREZZA. Y. a, i4: E per- 

GHETARC. ^on si cheta mai dii eh' a questa parte ancor chiarezuFer- 

scmpre armeggia col corpo, con l'a- ma non hai, com'io ti diedi altrove.— 

nìino, o con la mente. Tre modi sono da notare ne' dtati 

GHI, interrogativo. La Crusca ha due versi: i. Avere chiarezza di tale, 

un M>lo esempb aggiunto dalYannet- o in tal cosa, per: vederla e conoscerla 

ti. Nel SOL. chi rifmcesi a femminino, con chiarezza : a. Ghiarezza ferma -- 

Rut 3: Qìi è questa fendulla? R Forcellioi anco gli epiteti migliori 

Gin, col di, Ghi degli Dei? Ome- o più shisolari apporta, che i Glasud 

ro (rtfi àcttv). Orazio: O Jhorum sogliono dare al nome; e dò quanto il- 

quisquisn lumini ed arrichisca un dizionario be^^ 

Gm, quale, di che natura. Es. : So ne compilato, chi è che non vegga (i) T 
chi è lei. 

GHI, cosL sing. As.: Ghi trìonfe, (,) neir.rte deir appropriare con te- 

sono i furfa nti. riti e semplicità gli addietdf i ai soMaativi, 

GHIAGGHERIGGIO , atto del doè le qaaliià della coM aUe coee fteue, 
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3. Dare chbretza d** una cota, per di- Mt. Non con parole solo. D. a, 8 : l?t- 

ehiararla, sooltar chiedea eoo mano. 

CHIARIRE, t. a, 5 : Chiarir CHIEDERE, assoL oer cfiiedere 

glt occhi MioL La Cr. in questo voca- danaro. EK ai : Alpof ereiloCbedisu- 

bob ha troppo moUiplicati gli ésetii- bito chiede. . 

pi e gli articoli. Io noo veggo però fra* CHIEDERE. Cr. i, i5: Ha lai 

lànti uo che valga il senso del'cXtÀi- téi^eno che non chie^ spesa. 

fht qoalè è nel verso citato, ove par- CHIEDERE. RéT traslato, D. g: 

liÉi shxMmno di rischiarare. Che ti^ gii avelli fiamme erano spor- 

CHIARO. t^rov.: Amo non goo- tlb, P^ le qoali eran si del tutto acce- 
ca d^ acqua chiara. siChe ferro piànon chiede venm^aite. 

CHIARO, col par. i4, senziies. * CHl£DER£,di persona. D. 37 : 
Crésc.: Tatte cose che si colgono nel' Come CosUoIìq chiese Silvteslro ... a 
tepo chiaro, son migliorì che qoelle gikirirdelb lebbre, Cosi mi chieseque- 
die si colgono in disposizione dolimi- sà^ maestro A gtiarir della sua su- 
dila d^ aria. peit» febbre. 

CHIARO, come il sole : discorso; ., ^CHIEDERE, cercare {quaerrrr). 

at|;omento. Di. Q, 5 : Quel mal voler die pur mal 

CHIARO. Cr. I, a: Chiaro adire dnedeConiòinlellelto fil demoùio) — 
é^aravooe. i6:In voiè)acagione,itt voisichieg- 
CHURO (^an. al p. 5). D. 3, 6 : già (dèi male). 
Se si rimira Con occhio chiaro (della CiHl£DONE,chediiede impronto, 
mente) e con af&tto puro. CHffiSA. in anL chiesia, giesia 

CHIARO, verde chiaro. (Galeotto del Carretto, Croo:). 

CHIARO, méttere, venire in. CHIESA. Rei vasodi chiesa (gran- 

CHIASSINO (lare il) — de'bam- de e non brullo). 

Mni. per vezzo. , CHIESONE. 

CHIASSONE, -ona, che ama il CHIESTA, sost o di pen. in i- 

chiasso. sposa, o di cosa. 

CHIAVE. Paild. 149 : Tottodiia- CH1ESUCCIA. 

dessi a chiave. CHIMICAMENTE. Art vclr. 

CHIAYERINA, forse da c/omi. Ner. 27. 

CHiAVISTEIXINO.LascCen. CHINA. A china. L'es. della Cr. 

6, i38: Messo nell^usdo un dilavi- è equivoco. Cr.a,ao: I capi delle fus- 

stellino. se richieggono una fossa aperta, alla 

CHICCA, pi. chicche. quale a dima discorrano. 

CHICCA. Di pen.grandeallaqaa-r CHIOCCIOLA^ Tiotero animale 

le n Yoglia dar del bambino: dategli col guscio, 

là chicca. CHIOMA di cavallo. Cr. 9, 8 : D 

CHICCHERINA, dim. chicchera, miglior cavallo che sia, è quello dbie ha 

CHICCHINO, dim. chicco. lunghe chiome e ampio petto. 

CHICCO, grano d'uva, di riso, CHIOMA. A. ai, 16: Pino Che 

di grandine. rìnnuovato ha più di cento chiome. 

CHICCOLINO, dim. più genL di CHIOMA, d'un manoellino di 

diicco. scope. 

CHIEDERE, dice b Cr. : con pa- ^ CHIOMA. D. 3, Sa : Succedono 

ebree, Dirimendo del fior tutte le 

i più antichi Krittorì d' OH. tinga. .0. !*'«™\0e ^^ stanno in meno tra 

«mpre i più felici. E dò fi f. nnoTo .1 go- " secchio e il nuovo tesUmenlo che 



to di quanto .Itrore .bbi.ni detto sul- '^ ^^ ^^^ grti <^clhi ^^ Celeste). 
la ttnto cntau ignor.ni. degK oomiai * CHIOMA. Pand. 149: La chio- 
dit non sono inai id Ginnasio. ma del lino. 
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* CHIOUA. Paml. 83: Que' rìn 
die saltellano, si oascoudaiio ira qndle 
chiome dell'erbe. 

CHIOSTRO. D. 3, aS : Nel ben- 
to chiostro (paradiso), a, i5: Più di 
cantate arde in quel chiostro. 

+ CBIOVO. Cr.6, 63: Le ci- 
polle del giglio solvono i diio? i e i 
nodi dei piedi. 

CHIUDERE le ferite. Cr. 3, 6a 

CHIUDERE. D. q: Presso del 
Qnarnaro Che Italia chiude e i moi 
termini bagna. 

CHIUDERE gli occhi, spiega b 
Cr.: Far le viste di non Tedere. Nel 
seg. Chiudere gli occhi, è: non curar 
di vedere. Y. 3» 6: Non chiudi eli 
occhi a sua bella ventura. Prima (£e 
venga oscura. 

CHIUDERE. F. Bar.: QoeUo 
difesso libro chiude (contiene). 

* CHIUDERE. D. 3^ 33: Tedi 
Beatrice con quanti beati Per li mìei 
preghi ti cfaiodon le numi (ti prega- 
no a mani giunte). 

CHIUCfÈRE il negosio, smettere. 

CHIUDERE r univenità, o per 
le vacarne, o perchè Funiveniti sia 
soppressalo sbranata. 

CHIUDERE un processo. 

CmUDERE il siomo, il corso, 
r anno — bene, o male, con tale o tal 
atto. 

CHIUDERE, ài par. 5: s'aegiun- 
ga D. 8 : Chiusero un poco u gran 
disd^nio. 

CHIUSA, definisce la Cr. : chiu- 
denda, ripara, ai*gin& trinoeaL E non 
sarebb^e^imqgliodefinire: inogochlu- 
so? e omettere b cftwdtnda f e Tor^ 
^iur porre ìd articolo separato ? 

CHIUSO, giuD. al par. I : D. 3^ 
i5 : Se tu avessi cento brve Sovra b 
faccia, non mi terrian diiuse Le tue 
cogitaiion. aa : Per poiira diinso Cri- 
stian fumi (nascosto). 

CHIUSURA, groM maodib dfio- 
sa. 

OACCHÈRINO (un bQon)-hao- 
na lana. 

CIACONO, che s'aficoenda ómì 
con più premura che (ratta 
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CIALTRON ACaO, -aocb. 

CIALTRONCELLO , -cdb. 

CIAMBELLA, pane da casa blté 
a ciambella, a forma tonda, bacato nel 
meizo. 

CUMBELLAIO, die b d 
belle. 

CIAMBELLINE, capdli 
arrìcdati. e dbposti in tondo alle tem- 
pie e sulla fronte. 

CU])IBOLARE,ciarbre. 

QAMBOLONE, -ona,diioorrìto- 
reoKioso. 

CUMPEGGIAREaLooca: ve^ 
niro pian piano, appena boendo senti- 
re il suono de^ passL 

CIANA, donna dd volgo fioreot 

CIANACCU. 

CIANATA, atto di dana. 

CIANCICARE, andare boto e 
tentennone. 

OANaCONE, che dandca. 

CIANCIE, anco in iscritto. 

CLLNFRUGUONE, die oon ^ 
nulbbene, 

CIANINA, dim. cbna. 

CIANONK-ona. 

CIAJNUCaA. 

CIANUME, di molte dane. 

CIASCHEDUNO, col di appres- 
so — Cr. i : Ciaschèdnn d^essL 

CIASCUNO. NeUa Cr. non par- 
mi discbrnere esempb che T uso £ tal 
voce comprovi al modo seg. Y. a » 
17: Così oostd ciascun gebto in so- 
la. D. a : Lucia nimica di ciascun cni- 
dde. 

aBARE. Cr. a, la: I frutti do* 
gli orUi quali ai dbmo di blame no- 
qoMioso. 

OB ATO, pasUutb. Ba. : bndii be- 
ne cibati 

QBO. Gr. a^ ia: ddb pbnta. 

CICALINA, dim. dcab — e «100 

di Pf>^* 

CICCIA. Di pers. od'anim. gras- 
sa Tutto cicda. 

QCCIA. Di chi vuol dote: b cic- 
da sola non b vogliono. 

CICCIA. Danari di dcda: i gmn 
dagnatl dalb dònoa dd corpo pro- 
prio. 
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CieCIACClA.canisiccia. 

eiCeiOLETTO; dim. di cic- 
ciolo. 

CICCIONE, pen. carnosa. 

aCERCHlA. Cr. 5, 5. 

CICORIA. Cr. 6, io6. 

CIECACCIO. 

dECHINO, -ina. 

CIECONE) accr. dbpr. cieco. 

CIELO, emispero. D. 3. i3 : Quel 
carro a cai il seno Basta ael nostro 
deb e notte e giorno. 

CIELO, perc/imo. D. 3a : Làsot-> 
lo il freddo delo. 

CIENCL O di cienci, o di dand 
(d* un modo o d^ un altro). 

CIGLIO del terreno, rialzo. 

CIGLIONATO, terreno guemì- 
to di cigli che dividono campo da 
canapo. 

CILIEGIA. Cr. 5, 5. 

CILIEGIA. Modo prov. a' barn* 
bini. Piangete, ragaui : c^è le dlie- 
fpc 

CILIEGIAIO, che vende e tiege. 

CILIEGINA. 

CILINDRARE, i fogli stampati 
Fr. satiner, 

CIMA. D. a, i5 : Levai le mani in- 
Ter la cima Delle mie ciglia, e fedmi 
il solecchio Che dei soveix^hio Tbibile 
lima. 
^ Cini A del brodo, la parte di sopra 
pia sostanziosa. 

CIMBRACCOLA, donna volgare 
e spregevole. 

CIMENTO(metlerea)— divenire 
a parole, di romperla. 

CIMICIAIO, luogo povero, nido 
di amici. 

CINCISTRARE, lavoracchiare 
quasi giocacchiando, e con poco frut- 
to. Forse corrotto di cincischiare^ cin- 
cisiiare. 

CINGERE, col molo. D. 3. a8: 
Quel molo che più tosto il monoo d- 
gne (il moto dell^ ultimò cielo, che gi- 
ra intomo agli altri cidi, e alla terra 
lor centro, pia rapido di tutti, e tutti 
li abbraccia). 

ONÒUINA al gioco dd lotto. 

CINTO. D. 3, 29 : Quando ambe- 
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due li (ìffli di Latona (il sole e la lana) 
Fanno deir orizzonte insieme zona (^i 
trovano metà dentro e metà fuori del 
nostro orizzonte, e come in bilio^), 
Quanto è quel punto (quanto dura V i- 
stante brevissimo) die li tiene in libra 
^come in eguale bilancia), Insinché 
rano e P altro da quel doto 6da quel- 
la zona del nostro orizzonte), Cam- 
biando r emisperìo (uno andando su, 
r altro giù), SI dilibra (pèrdono quel 
quasi equilibrio). • 

CINTO. D. 16: Aveva una corda 
intomo dota. 3,7: D^ogni valor por- 
tò cinta la corda. 

CINTO. MeUf. p. I : F^ io chV 
vea d^ error la testa dota. — Da que- 
sta frase aMì nostri non fadlmente imi- 
tabile si possono però pigliare: anima 
cinta d'' orgoglio, cuore dnto di cru- 
deltà, mente cinta di tenebre, e simili, 
che in poesia possono cadere o|)por- 
tune. 

CIOCCA di nocdole attaccate in- 
sieme. 

CIOCCHETTINA, dìm. ciocca. 

CIONDOLARE. Di chi non si 
regge: Ciondola tutto da capo a picili. 

CIONDOLI, i vani ornamenti dei- 
-la Dersona 

CIONDOLINO , picciolo orna- 
mento. 

CIONDOLO, nastro di cavaliere, 
per celia. 

CIONDOLONACaO, -aoda. 

CIOTOLINA. 

CIPIGLIACCIO. 

CIPOLLA. Cr. 6, 26, a3. 

CIPOLLA. Cr. 6, a5: Il gruogo 
domestico ... le sue cipolle si colgono. 
6,65: Il giglio ... gli spicchi suoi, 
ovvero bulbi, cioè cipolle. 

CIPOLLA. Far la — (tagliar la 
testa). Giunta al p. 3. 

CIPOLLONE. 

CIPRESSO. Cr. 5, 38. 

* CIRCOLAZIONE. D. Conv. : 
Credettero essere tante queste creatu- 
re motrici, quante circolazioni fossero 
nellì cieli, e non più (qui cerc/ii). 5, 
33 : Quella circolazion che si concetta 
Pareva in sé (qui per Tatto). 
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CIRCOSCRIVEBE. D. a, a5: 
Toslo che luogo là la circoscrive (Pa- 
DÌtua discesa nelP altro mondo, si fissa 
di nuovo nel limile del luogo, e ri- 
prende dn^ ombra di corpo). 

CIRCUIRE. D.CoDv. 1 54: Quan- 
do circuiva ti suo termine al mare 
(Dio). 

CIBICI*. Fare il — bisbigliare in 
due o in più. 

CISPA, la pers. cisposa. 

CISTERNA. Cr. i, io. 

CITARE un libro, un autore, una 
{persona : recare in prova Tesempio, le 
parole di lei. 

CITARE, testimonio, autorità. Cic. 
TCf Naeviy citubo. 

CITRULLACCIO. 

CITRULLO, -ulb, sciocco e TaoOb 
Def. correità. 

CITRULLONE. 

CITTA di Dio. D. I. 

CITTADACCU. 

CIUCA, fero., nel pr. e nel tr. 

CIUCACCIO. 
• CIUCACCIO d'uomo. 

CIUCAIO, chi guida i ciuchi o le 
ciucbe. 

CIUCHINO, -ma. 

CIUCONE, -ona. 

CIUFFACaO. 

CIUFFINO. 

CIUFFO d'erba; meno che cioc- 
ca. 

CIUFFO. Vesiilo die fa un ciuffo 
dietro, alza in un luogo, male. 

CIUFFONE. 

CIVETTACCIA. 

CIVETTILA. 

CIVETTUCCIA. 

CIVETTUOLA. 

CIVILE. D. Coov. 3^4: Siccome 
Aristotele dice, Tuomo è animale ci- 
vile. 

CLEMENTE, col tenocasa Rut 
a: clemente a me. 

COCCIACaO, pegg. coccio. 
Anco nel senso sotto not di coccio, 

COCCINO, dim. di cocóo. 

COCCIO, pers. malsana. Diventa- 
re un coccio: perdere la forza, la sa- 
lute. 
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COCENTE. A. 25, 100: giorno. 

COCUZZOLINO. 

COCUZZOLO, la sommità del 
cappello. 

CODA. Il diavolo tì ha mesw) b 
coda. 

CODA. Per ind che e' è dì più. 
— Es.: Costa un paolo (T altro ri- 
sjponde): e coda — Ho trent'anni — 
£ coda. 

CODINO. 

CODONE. 

"COFANO. Cr. 4, ao: Appres- 
sandosi il tempo della vendemmia, da 
apparecchiar sono le corbe e i cofauì, 
e ceste — 32 : Portano cofani maggio- 
ri, ovvero corbe, ovvero nelle ceste 
Puvecoleono. 

COGLIA, galante \ana 

COGLIA. Tutto io coglia : vesti- 
to bene, e allettato un pu\ 

COGLIACCIA, nel senso detto. 

COGLIA T A, affettata eltazanza. 

COGLIERE un ramo. D. i5: 
Colsi un ramuscel da un pruno. 

COGLIERE in bugia. 

COGLIERE Poccasiuoe. 

COGLIETTUOLA, dim. dispr., 
oocflia 

CÓGUONCIONE. 

COGLIONERIUOLE. 

COGLITURA, atto del cogliere. 

COGNATACCU. 

COLAZIONaNA. 

COLAZIONUCCIA. 

COLLACRLMARE. San. la, 
G6 : Meco collacrime. 

COLLAUDARE. Segn. Ed. par. 
1700, voi. 3, p. 774, col a. V. Cooi- 
munire. 

COLLERICO, preso dal morbo 
collera. 

COLLINO, dim. colla 

COLLO. Da collo , del vestito. 
Es. : E"* sgonfia da collo. 

COLLO del vasa 

COLLO. D. 5, 30 : Come suono 
al collo della cetra Prende sua for- 
ma. 

COLLO. D. 35 : Ghi dal collo 
della ripa dura Supin si diede alla pen- 
dente roccia. 
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COLLOTTOLA. Pror.: Erba lato 80)>ra. O. a, 3: La subitaai fuga 

non fa collottola (non ingrassa). Dispergesse color — Come color cli- 

COLMO. D. 19: DelParco. nanzi vider. 

COLOMBINA, pers. innocente. COLUL per (%ir. 

COLOR d' ora, colore ài ro- COMANDARE. Risp. del servo 

sa . . . simile a quello della rosa o del- al padrone che chiamalo parola di ce- 

Poro, non è ntrlla Cr. V. 3, io: Il rimonìa: comandi — Per iron. o con 

suo d^aaro colore. — Io non dico che aria di minaccia. Che mi comanda ? 

faccetti r esempio, dico che if modo (che Toole da me?) 

si noti. COMANDO. Non ho an soldo al 

COLORARE. D. a, 33 : Perchè mio comando, 

▼egghi me^ aael ch^io disegno, A co- COME. D. 36: La cima qua e là 

lofar distenderò la mano. menaOdo Come fosse la lingaa cne par- 

COLORE. D. 3, 39: Vestita £ hisse. 3o: Sonò come fosse un tam- 

oolor di fiamma viva. buro. 37 : Io ^l vedea come ^1 sol fi»- 

COLORE (di)^ non bianco, né nero se davanté. 8: Come dicesse a Dio: 

— Vestito, pezzuola di colore; seta di d'altro non calme. — Guardava Par 

colore, che è tinta in qualche colore. me, come conoscer mi volesse (Gimi- 

COLORE. Diventar di tutti i co- ta al p. 9). 

lori; perturbamento deUWimo. Tr.: COME quello. D. 13: Un'ampia 

Uomo di lutti i colorì (che non ha ca- fossa in arco torta, Come quella che 

ratterel tutto il piano abbraccia. 3, 35 : Prende 

COLORE. D. 3, 38: Traendo più nel core a tutte membra umane Vir- 

color con le sue mani, Che Talta terra tute informativa, come qodlo Che a 

senza seme citta (6ori). farsi quelle, per le vene, vane. 

COLORINO, dim. colore. COME — Modo deCerm. — Ora, 

COLORINO. Uva che dà il colo- come ora. — Vìh, coinè voi, lo po- 

we al vino. tele. 

COLORUCaO. COME. Non dice né che né come: 

COLOSSONE, accr. di colosso. non parla, non reiide ragione. 

COLPA, assol. Colpa sua, colpa COME. Es.: Nota e come prima 

YOStra. — E come dicev' io. 

COLPO. D. 3, 38: Un'aura dol- COME. Per confermare: E come! 

ce . . . mi feria per b fronte Non di più COME. Soggetto di un discorso o 

colpo che soave vento. d'un libro. Tit. L. Rut: Nel quale U- 

COLPO d' accidente. bro si contiene in prima di Abimelecb, 

COLPO, tr. D. i5: La memoria come si partì della terra sua, e come 

mia che giace Ancor del colpo che in- tornò nella terra sua (G. al p. 6). 

f idia le diede. COME (giunta al par. 4). D. 17 : 

COLPO. D. 3, 3: Ai colpi delli Com'io riguardando tralor vegoo ... 

caldi rai. Della neve riman nudo il vidi . . . 

soggetto E dal calore e dal freddo pri- * COMENTAZIONE. Segui Poi. 

mai. Ded. 3: L'etica d'Aristotele con al- 

COLPO d'aria, che là infreddare quanto di comentazione. 

o altro male. COMINCIARE, col st, D. 3, 1 3: 

COLTA, sost. de' fruiti. La bocca di quel corno Che si comin- 

COLTELLACCIO. Barb. cui- da iù punta dello stelo . . . 

tellaiiu^. Stai. Fei;T. 1368. • COMINCIARE, col fi, ancor piò 

COLTELLUCCIO. riemp. B.: Cominciatosi da capo, la 

COLTRATO, terreno lavorato cagione de' suoi pensieri ... gli disco- 

con coltro. perse. 

COLUI, di persone di coi si è par- COMINCIARE, senza l'a. B. S. 
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Gonc : Comioctaroiio a poco a poco COMODO. A comodo^ a più oo- 

crescei'e. modo: a miglior agio. 

COMINGIARE. D. 34: Quante COMODO. SRia comodo: non si 

bboe egli area sa per la g^roppa, Sto levi il cappello, noo si le?i da federa^ 

là dove comincia nostra labbia (moda: non si litccia in U. 

parla d^on centauro). COMODO. Uomo che ama i looft 

COMmCIARE, di luogo. Al co- comodi, 

minciar dell'erta. D. 1. COMODONE, -ona, che ama i 

COMINCIARE, a modo £ sost soo' comodi. 

D. 0: Fvidi ben siccome ei ricoper- 'f COMPAGNIA, società. Con?. 

se Lo (XMniodar con P altro che poi i6a : La nave delP umana compM^nftb 

venne ; Che far parole alle prime dì- COMPAGNO (giun. al rar. d). Cr. 

▼erse. 9, 4^ : U piede compagno di qua d» 

COMINCIARE— Al comìnctare, zoppica, 

non parlandosi d' alio alcuno, vale co- j COMPARENZA. Bart Cina, i : 
me 
Pianti 




sema 

bgriniai. gran maniera, difficile il dare una non 

COMINO. Cr. 6, 34- ^ qaaAe oomparenza a questi della 

COMMEDUCCIA. fede. 

COMMEDIIN A. COMPARTIRE. D. a, 26 : Goar- 

COMMEDIUCCIA. davo a loro e a' miei passi, Comparten- 

COMMEDIUOLA. do la vista a quando a qoando ^tra il 

-f COMMENDARE , raccoman- guardare a loro, e al pericolo mio). 

dare. Cr. 3, la: I medici commen- *COMPASCUO. Cr.3, i5:Qii«H 

dano che si facciano sotto cotale leta* mavano qoelb, compascoo, il quale 

me abitazioni. prodooeva prato in pastura degli aoi- 

COMMESSO. D. a, !ì7: In sulle mali, 

man commesse mi protesi (congiunte COMPENSO, ri^ro. Es. : Ai 

colle dita conserte). compensi (inteso: ricorriamo, esimili). 

C01»GM£TTERE.Usciocfaecom- COMPIERE. Rut 5: Non 



mette bene (collo stipile, colP impo- sera questo uomo, s'egli non compìef 

sta ). ciò eh egli ha detto e favellato. 

COMMETTITURA d€^i scalini COMPIERE. D. a, 5: Se quei 

un con r altro. desio Si compia, che tì tragge all^ aho 

COMMItSSARIATO, dignità di monte, 

commissario ; distretto della sua giuris- COMPIERE^ col quarto caso. D. 

dizione: luogo do v^ egli risiede. a, ao : Compier lo cammin. 

" CCMimJNiRE. S^n. Ed. parm. f COMPIERE, riempiere. D. 3, 

p. ^4) ^' ^' In rigore della sua an- 3i : Di che stupor aeveva esser oom- 

torilà pontificia li conferma, li coliao- piufo! 

da, e li oommunisce con espi^essa co- COMPIUTO. La Cr.ani non di- 

stituzione. sceme il proprio senso dal metafori- 

^COMMUOVERE. Cr. 4, 40: co, né Taddiettivo dal participio. Co- 
vino torbido, diiaro iarassi se sette pi- me participio emetaforico pon^i Te- 
nocchi in on sestario di vino metterai, sempio T. a, 8 : E il suo desir com- 
e lungo tempo il commoverai, e poco piuto. 
il lascerai rioosftre. f COMPLESSO, amplerò. A. 

t COMÒ, fuor dS rima. F. Birh. aa, a4. 

COmODmO da notte. Fi". nAh COMPORTARE, met: Lapia»- 

dt ^tut taF non eomperti di stare 
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COMPOSTA di fruite, conserva- f COMUNICHEVOLE, di pers. 

lo Dello spirilo di vino, o allrimeuli. Dìod. Tim. i, 6. 

COÌMPRElNDERE. D. 3,3i : La CON. Bel modo D. 6: Prese U 

forma general di paradiso Già tulla lo terra e con piene le pugna La gillò 

mio sguardo avea compresa. In nulla dentro alle bramose canne, 

parte ancor fermalo fiso. CON. Modo comune e insieme sin- 

COMPRENDERE in se moki £;olai-e. D. 8: Segando se ne va Pan- 
pregi. Cic. : Omnes animi virtuies tica prora DelP acqua più che non suol 
comprehendisset ,,. con altrui (cioè, più che non suole 

COMPRETTINA, dim. di com- quand'allri c'è denU-o da tragtiUire). 

pra. CON, qualità. D. 7 : La fiera con 

COMPUNTO. Per penti lo, non ha la coda aguzia. 18: Demon cornuti 

es. D. IO : Come di mia colpa com- con gran ferze. — Già t' ho veduto 

punto. co' capelli asciutti. 

COMUNE. Cr. 6, 76: Olio co- CON, aff. ad e. D. 21 : Mille du- 

mune. genio con se&sanlasei anni, a, ao : Ac- 

COMUN E, coir a, Cr. 4, pr. : Del- cusiam col marito Safira. 

le cose comuni alla collìvatura di da- CON, col di, Es. : Uscir di con lui. 

scuna generazione di campi. CON, come. D.5, io: Quel Pie- 

COMUNE, sosL Porre in comune, tro fu, che con la poverella, Oflb*- 

metlere, portare, contribuire. Cic :In se a santa Chiesa il suo tesoro (come 

commune contulìL la poverella del Vangelo ofiferse il suo 

COMUNELLO, piociol comune, denaro nel tempio, cosi nella prefa- 

di terra o paese. zione dic'egli di (are). 3i : Yestito con 

COMUNEMENTE. Conv. i3a; le cenli gloriose (commesse). 

Commendata auesla donna comune- CONCEDENTE. D. C. : In un 

mente si seconao P anima come seoon- libro ch'io intendo di (are, Dio con- 

do il corpo, io prendo a commendar- cedente, di vokare eloquenza, 

la sj^ialroenle secondo Panima. CONCEDERE. D. 3, 3o: A que- 

COMUNICARE, col nel, Conv. lo passo vinto mi concedo. 

iSg: Le posse della (lersona amala cn- CONCEDERE, par. i. Y. 2, 3 : 

trauo nella persona amante, sicché Pa- L'immenso amore ... ch'io portai a 

mor delp una si comunica nell'altra. quel chequi possedè, Yenir or mi con- 

COMUNICARE. Casa Gal. Intr. : cede. 

In comunicando e in usando con le CONCENTRATO in se, raccoi- 

genli. — Pare che gli scritlori ilaliani lo con allenzione. 

abbiano dimenticato, codesto vocabolo CONCEPIRE. Cr. 5, 5: Se il ci- 

provenire dalP addiettivo comune , ri^oinfracidasseper umorconceputo. 

jioichè ne usano troppo spesso nel sen- CONCEPIRE, col c^me, e assol. 

so di significare e (li dare a conoscere. D. 3, 3: S' Pera coipo, e qui non si 

Si dirà per esempio: io// i>o'co/7Ztt/]i- concepe Com'una dimensione altra 

care una nuova^ una scoperta; e palio. 

meno spesso si dirà : io comunico teco CONCEPIRE. D. 3, 27 : Ma Pal- 

le mie gioie tutte, e 1 miei affanni, tra provvidenza ... Soccorra toslo, si 

Cosi quando i devoti dicono: io mi com io concipio (penso). 29 : AlPatto 

sono stamane comunicalo ^ e' non in- che concepe s^ue P allatto, 

tendono per lo più il sjenso altissimo di CONCERTO. Andare, essere, 

questo suono j eh' è come dire: io mi fare di. 

sono così avvicinalo al mio divino A- CONCIIINO, dim. conca, nel pri- 

mico, che lutto oramai ho comune con mo significalo clie gli assegna la Cr. 

esso.— Il Cas5^ io questo luogo ha reso f CONCHIUDERE, far con- 

in parte il vocabolo al senso suo vero. ■ chiudere. D. 2, 33: Cotesla oblivion 
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chiaro cuiidàiuiie Colpa nella tua vo* ciurli su dirilli, e tagliarli a ogni die- 

glia. 5, a4' È sillugismo che la mi ci picili. 

ha coDcbiusa (mi hn provata la verità CONFARE, col con — Cr. 8,4^ 

della fede). Si piaulino olmi, se si codGuido con 

CONCIARE il lino. tal terreoo. 

CONCIARE. Chi pt^giok fa, me- CONFERMA — far U — della 

glio la concia. pigione o d^ altro contratto. 

CONCIARE. Iron. Es. : L'ha ^CONFERMARE, aaèrroare.Gr. 

conciata tutta nera (di busse). 5, 8 : Alcuni del mese di febbraio 

CONCIARE. Es.: Che mani, che succhiano il pedale, e per tal modo, 

ventilo che ci siamo conciate! (quan- quel dì mezzo farsi dolce confermano, 

«lo uno s' insudicia o si sgualcisce o CONFESSANTE, part di coo- 

sim.). fessare. S. Bem. TratL della cose ed, 

CONCIE, luc^o do?e laTorano i Zanotti nag. /^. 

conciatori di pelli CONFESSARE. D. 5: QoaiH 

CONQO, part Cr. 9,3o: Cuoio, do T anima malnata Gli vien duianii^ 

* CONCIONE, nel a es. delU Cr. tutta si confessa. 

vale adunanza. CONF*IDARSI a uno. 

CONCLUDERE un negozia CONFIDENZA. Acquetare la 

CONCLUDERE. Discorso die confìdenza d^ uno, averla, essere am- 

non conclude nulla. Afl&rc che non messo alia, 

conclude. CONFIDENZA. — Prendersi la 

CONCLUSIONE. Non c^è con- confidenza, dare certa confidenza eoa 

closiooe in un affiire: non si finisce persone d'' altro sesso, vale più che a- 

mai. more platonico. * 

CONCLUSIONE d' una causa , CONFIDENZA, (are b — eoo- 

d^ un proceiiso^ fidare qualcosa. 

CONCORDANZA. D. Coov. : CONFIDENZA in^ stare, essere 

Rima s^ intende quella concordanza — Dicesi anco del vestire o sim. 

che nelP ultima e penultima sillaba lar CONFINE. Y. 3, 16: Io soo soUe 

si suole. confine Del detto mio — Noi notai già 

* CONCORDEVOLE. Coov. per apporlo alb voce conjmay ma per 
iSq: Secondo b concordevole senten- osservare il senso traslato che ha qot 
za delli savi. la parola. 

CONCORRERE. Cr. i5, la.Le CONFONDERSI. Non ci con- 
ferite, e i mali umori che ad esse con- fondiamo. — Non mi confondo, ooo 
corrono. mi ci perdo col pensiero. 

CONDIRE. Pone da coadire tut- •CONFORTARE Cr. 6, 77: b 

ta b strada (da dar acqua a tutte le digestione. 

case) — Quantità di roba qualsia, di CONFRONTARE i tesUinooii,fe 

condire tutta Firenze: da bastare al testimonbnze. 

Liscino. CONFRONTARE, del riMon- 

CONDISCENDENTE, eoo. trarsi delle vie. Es.: Dove coofranla 

CONDIZIONE, di cosa. D. 3,9 : tanti chiassuoli (da fronte). 
La grave condizione Di lor tormeo- CONFUSA. D. 5i : Ó anima con- 
to a terra li rannicchia. fusa (Nembrotte). £ comun. testa ooQ- 

CONDOTTO, per caoali. Cr. 9, fiisa. 

81 : Acqua condotta dal mare. CONGEDO, da concedo. Dati 

CONDURRE. D. a,5: Come vi- CONGEGNARE un intreccio dì 

vo par che si conduca (vada e operi). dramma o sim. 

CONDURRE. Cr. 8, 4: Si pò- f CONGELAZIONE. Cr. 3, 8 : 

tranne quattr' alberi piauCare, e oon- Gadlà dee ooogefaiioiie del btle nel- 
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le poppe delle donne (per ooagala- mnioue non di ? olonU. Cr. 5, 19: A 

xione). Palladio pare, al qnal piulloslo oon~ 

GOiNGIUNTO d'amicizia, dì fa- lento. 

miliarilà eoo alcuno. Oc. Balb. i: CONSERVABILE finowCr. 4,4. 

Cam L, Cornelio maxima famUia- CONSERVARE, da. Cr. 12, a: 

riiaie coniuncius. Da comiùon si oooserfino. Cr. 6, 56 : 

CONGIUNTURA de'lombijdove Conservano da corruzione i liquori. 

i lombi si cooglunsooo. Cr. 4) 2: Le uve non si corrompono, 

CONOSCÈNZA — far la cono- giacendo in terra, ma da mollo (crf or 

soenza: avere di molte con. di sole si conservano. 

CONOSCER di vista, di persona, CONSER V ARE — Sapersi con- 

4i fama, di nome. servare in salute, non ostante gli anni 

CONOSCEBIE. Frase degna di — Ben consertato (d'^uomo allempalo) 

nota. Rut 3 : Levossi innanzi che di ma sano e forte, 

nomini si coooscessono insieme (così di- CONSERVARE. D. io : La 

oasi cotidianauiente in \V9s\, Ci cono- mente tua conservi wnA di'* odilo Hai. 

sciamo). CONSlDERAZlCX^E. Non aver 

CONOSCERE, ofAda. Es. : Da punto considemzione (non badare), 

icbe P ho a conoscere? CONSIGLIARE, col che, Rut i r 

GONOSCER£,coI/>er. D. a, 16: Non la consigliò che ritornasse a^sool 

Ogni erba si conosce per lo seme -^ parenti. 

Per altro soprannome io noi conosco. CONSIGLIARE. V. i, a: Per 

CONOSCERE per, in altro senso, questo loco alpestre Qual è colui chc^ t 

•— Els. : Lo conoscono per una birba, tuoi passi consiglia? — Frase di nobi- 

^CONOSCERE, parlando di na- le ardire, la c^uiile ci mostra potersi di- 
zione. C. a: Se"* venuta a quello pò- re ancora: chi consiglia il tuo TÌaggio, 
polo il quale non conoscevi innanzi, chi consiglia i negozii tuoi? invece di: 
Così potrà dirsi: Non conoscono gP I- le nel tuo viageio^ ne^ tuoi negozii. 
laliani. — Napoleone non conosceva gli CONSIGLIO, pigliare, ricevere 
Spagnuoli. OD. 

CONOSCERE Dio. D. i: Far ' CONSOLARE. sosUnt consoU- 

conoscere una persona, un libro, una zione. PoeL Dan. Y. N. ài : E d^ o- 

Verità. — S^è tatto conoscere (int. per gni consolar T anima spoglia, a, 18: 

il briccone ch^egli è). Ch^avrao di consolar P anime donna 

CONOSCERE. Conosco : vuol di- CONSOLIDATIVO, col di. Cr. 

ve non ho perduto il disceroìmeuUx 6, i§o: Quest^erba è mollo oonsoli- 

CONOdCERE. Non conosce che dativa delle fresche ferite. 

aia umanità. * CONSORTE, assoL D. io : Chi 

CONOSCEIRE. Non ne voler sa- è colui che si croccia ... più <3he gli 

pere. Es. : La non conosce miserie. altri suoi consorti (nella penai 

CONOSCERE della causa, giudi- " CONSORTE. D. 09: La morte 

cialmente. Che non gli è vendicata ancor.. . Per 

CONSEGNA. Mach.«x]. Mil.Cbs. alcun che delPonta sia consorte. 

T. 9, p. a85: Se non fa le consegne a * CONSORTE, fem. plur. D. 5, 

ciascheduno deib quantità de' poderi 31 : Tra le tue consorte (nella giaria 

che vi ha. del cielo). 

CONSEGN^ ricevere in. fCONST ARE. D.a, aS : (lo ^t- 

CONSENTIRE. D. a5: Se tu se* ma virile giunto neU^ utero) comincia 

or, lettore, a creder lento Onel eh* io ad operare Coagulando prima, e poi 

dirò, non sarà maraviglia, Che io che ravviva Ciò che per sua materia le 

'1 vidi, appena il mi oooseolo. constare (stare insieme : si reca sd, ooa- 

CONSENTIRE, per astfloso dV gulando). 
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. CONSULTARE un libro, un no- zioso nù fia se mi cooleuU Del nome 

nxK no oracolo, Dio. tuo e della nostra sorte (di dirmi). 27: 

CONSUMARE oose d* oso, caa- Per far di sé la mia voglia contenta, 
dele, scarne, canoelU. CONTENTARSI. Si contente 

CONSUMARE. Cr. 9, Sg: Con- ch^ io s^a, cb^io accenda il mio la- 
somare quella callo^tade. Cr. 5, 55: me da lei? e sim. 
Certe cose spendono la lussoria, de- CONTENI1BZZA, pi Es. : dìrri 
bililando gli spinti e consumando lo le mie contentezze, 
sperma. Cr. 6, 85: Il vino ... conso- CONTENTO. — Contento lo, 
ma r umidità delle gingive. coutenti tutti. 

CONSUMARE. D. 2: E aoale CONTENTO. D. 3, aS: Fece i 

e quei che disTuol ciò db' e* volle E preghi miei esser contenti, 
per nuovi p^ier cangia proposta. Si CONTENTO. Cr. 5, 14 : Il mo- 

che del cominciar tutto si tolle; Tal ro stia d^ un pedale contento, 
mi fec^ io in quella oscura costa, Per^ CONTESA, venire in. Qc. : Jfoi^ 

che pensando consumai b impresa Che tam cito rt$ in conteniìonem venis^ 

fu nel cominciar cotanto tosta — (Ho set, 
preveduto col pensiero tuttodò dm CONTESSINA. 
potrebbe avvenirmi nelPatto di conso- CONTINO, dim. conte, 
mar quest^ impresa). Ma senza restrin- CONTINUO, in senso corporeo. 

gersi a questo senso, può dirsi che Cr. a, 35: Le parti della rena sono 

consumare un lavoro, un impresa, e si- contigue e non sono continue, 
mtli, sarà buona frase, coro è conso- CONTO, dare in conto di dote— 

mare il matrimonio, eh' è senso parti- Dare a conto, 
colare derivato dall' idea generale dì CONTO. Ci troverà il soo oootnw 
consumare. CONTO. Alla fine del — o «W^ 

CONSUMATO, col di. (La Cr. conti — Da ulUmo. 
n'ha es. ma non chiaro). Vizze e con- CONTO. Caro Lett. i, i : La vo- 

somate d'umore. stra m'è stata grata per più contL 

CONSUMO d'olio o d'altro. Ai»- f CONTO, da cognita^. 
co per ismercio, 'f CONTO. D. ai : l'ho le cose 

CONTADINA. conte (le conosco). 

CONTAGINONE grosso e gofib ''CONTRADA, per paese, hav ver 

— E femm. ne vari esempli; ma non col noipe de? 

CONTAGIO del grano. paesani accanto, così. — C. 4 : E lor- 

CONTAiyiINAZlONE , piar, nata della conU-ada de' Moabiti. 
Diod. Esd. 1.9. CONTRADDIRE, ass. Cr. 5, 

CONTANTE. Comprare a con- 33: Dice Palladio: ma appresso .di 

tanti (G. al p. 5). noi U «lerieoza contraddice. 

CONTARE d'uomo odi cosa d} CONTRAFFARE la proonoiìa, 

non gran conto: conta poco — Attivo, i modi, lo scrìtto, lo stile. 
Lo conta di molto. CONTRAPPOSIZIONE. Ant ; 

CONTARELLO, dim. conto. Quelle che s'appellano oontrappofir 

CONTEGGIARE , mettere in uoni, sono molto beUtssìm^ ae^ cr- 

ponto, cql quarto — Es. : Mi ha con- namenti della doqpenza (antitesi), 
teggiato cento lire. " CONTRAPPOSTO. Cr. 4, 5 : 

CONTEGGIARE — Cootur- Aquilone, le viti contrapposte a sé d 

giarsi, fare \ conti Insi^mt. Es.: Ci mollo frattifjere. 
conteggeremo da ulUma CONTRARIO , coU'mi prìina p 

CONnrEMPLARE oolTo. D. 3, Va poi. D. 1/6: Io contrario il qdUo 

38: Indarno 9 cid ooiitemplo. Faceva a iHè.copiinoo viaggio. 

CONTENTABS. 0. I^ S: 1^ COJ!iTOiJUO pAr^vAno, ^khr 
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Torcvolc. Dalla Cr. risulta polersi di- f CONTERTmE, (ora assimi- 

re accma coni raria, Tento, fortuna, arte. lare). D. 3o: Ln grave iaropisia che 

Potreobesi anche persona contraria. %\ dispaia Le membra, con P umor die 

Rut I : Non mi contrastare, né sia con- mal cuu\erte. Cr. 3, 4* ^ piante le 

li-aria. quali hanno radici rare e calde, trag- 

(CONTRARIO .— Infausto. Ar. gono più dt'l nutrimento che si possa 

I : Ogni amico, fuggendo gli spaveri- convertire e terminare dulia iwitura 

tevoh nuToli, nelle cose contrarie ti sia delP arlwre. Cr. 4? iQ» H boccio è 

di lunga. grosso, o non si converte, e imperò 

•f- CONTRARIO. A contrario, in non nuirica. 

sen. coij). Ci", y, 68 : 1 ciipi delle gres- CON ^' ERTiRE. D. a, a8 : L^ ac- 

gi sieno sempre volli a contrario oel qua che vedi, non sorge di vena Che 

sole. ristori vapor che gel converla (in ac- 

CONTR ARRE. Cr. i, 1 2 : Quel- qua). 

le che di troppo grasso letame si nu- "f CON VERTIRE, scambiare. D. 

triscono, i loro frulli contraggono il 5, 5 : Ln materia del voto (la cosa sa 

sapor del letame. cui il volo cade ). Puole bene essiT lai 

CONTRARRE. Stringer contrai- che non si falla Se con altra materia si 

to. Paod. 91 : Con qualunque debito- oonv«Mia. 

re o creditore coulraesì. CONVERTITO , trasl. — Ar. 

* CONTRARTE. Barloli Cina i : La dolcezza della mia vivola e con- 

I, 14: Con una sottil contrarte di &r Terlita in amaritudine di lagrime, 

poco e patir molto. f CONVERTITO in fuga. Cr. 

CONTRASTARE. A raodoim- io, 8 (vólto). LaU infugam ver- 

personale. Rul 1 1 : Meglio è che vadi sus. 

a mi(;tere con le fanciulle sue, acciocché COPERCHINO. 

non ti sia contrastato, né detto male. COPERCHIO, fig. D. 2, 35: 

CONTRATTINO, dimin. con- Tu che levalo hai il copNcrchio Che 

tratto. ' nascondeva quanto bene io dico (che 

CONTRISTARE. Cr. 5, 12 : La m' hai fatto dire ogni cosa), 

bacca d' alloro se si metterà nel vino COPERTINA di libro, piccola 

maculato di raufià, il correggerà; ma coperta da letto, 

mollo il contrista per il suo spiacevol COPEJiTINO, dira, di coperta da 

sapore. Cr. 5, i : Gli animali rodon le letto. 

piante : per la aual cosa mollo si con - COPERTO, sost. Cr. 9, 5 : Slan- 

trislano, e talvolta si seccano. do non fuori ma sotto il coperto eoo 

•\' CONTRO, rimpetto.manon nel grossa coperta di lana. 

SCHISO notalo dalla Cr. D. 5,32: Con- COPERTO , stare al coperto, 

tro al maggior padre di famiglia Siede Trasl. : Al coperto della spesa , del 

Lucia. pericolo. 

CONVENIRE. Casa Gal. : Que- COPERTO, col. da. D. 16: Dal 

ste si convengono esercitare ogni dì — fuoco, conerto. 

Cioè, conviene che sieno esercitate. COPERTO ben — vestito, dife- 

Modo simigliarne in Prop. 2, i : JVec so dal freddo e dalF umido. 

mea conveniunt duro praecordia ver- -|- COPERTO. D. 3, 27: Pria 

su CaesarisinPIuygiosconderever- che le guance sien coperte (di pelo). 

ha modos, COPERTUCCIA da letto mesch. 

CONVENIRE. assoL Es.: Ame COPIA di dire, facondia. Oc 

non conviene (ioL far questo)., Balb. i. 

CONVENIRE, ìmpers. Econve- COPIACCIA. 

nulo tra noi. Cìc : Si ^uid Inter Al- COPPIETTINA^p. e. di pani. 

phenum et Naevium oowemret, COPRI MISERLB, colui &» ve- 
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b ì traviamenli <1^ aoa donna col ti- 
tolo dì inarilo o simili. 

COPRIRSI, segnilo da col. Rut 
3: Spandi il nianlello tuo con che ti 
coprì. 

COPRIRE. D. 3, i6 : Come il 
volger del cicl della lana Cuopre ed 
iscopre i liti senza posa (nei flusso e 
riflosso;, Co^ fa di Fiorenza la for- 
tuna. 

COPRIRE, col di. D. a,6: Tor- 
nar vedrai Colui che già si cuopre 
dei In cosin (il sole tramontato). 

COPRIRE i mancamenti altrai» 

CORAGGIO : assol. a modod^escL 

CORAZZA, da corium, 

CORBELLERIA. Esclam, Una 
corbellerìa ! (per dire, di molto). 

CORBELLI ! <*s<:l. d*amiu. scherz. 

CORBELLISSIMO, corbellone, 
grande. 

CORBELLO, nel senso di cor- 
bellone. 

CORBELLONE, eufemia d'altro 
termine dispr. tixippo nolo. 

CORDA. K Sacco. 

CORDIALLNO, dim. cordiale 
sosl. 

CORIANDOLO. Cr. 6, 38. 

CORNA. Effetli deiradulteriodel- 
la moglie die cadono in capo al man- 
to — Corna d'^oro, se il marito ne 
ha lucro. 

CORNICINO, pi. -ina. 

CORNUTO. K Coma. 

CORONA. V. a, 3: A cui le stel- 
le e la natura diede scettro corona e 
sede di magnanimità sopra ciascuno — 
Ai sensi metaforici del presente voca- 
bolo, questo s'aggiunga. E notbi dar 
corona sopra — che risponde al mo- 
do di D. a, 1% : Te sopra te corono e 
mitrio. 

CORONATO, sost. Diod. Naom 
3 : 1 tuoi ouronati son come locaste. 

CORONQONE, accr. dì corona, 
i^ìsano. 

CORPETTO, sottovesta. 

CORPACaONE, di corpo n- 
laano. 

CORPETTINO, dim. coqMlto. 

CORPIdNO, [Mc vcam^ 

Nuovi scritti, f^ol, J^. 
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CORPO. Un secreto ita oorpa Uo 
dispiacere in corpo, un rancore, ma 
malattia. Es. : Conquesto in corpoi,oiH 
me poss'io fargli buon viso? 

CORPONE, accr. di corpo e di 
venire. 

CORREDARE, una petizione di 
documenti. 

CORREDINO, dim. corredo. 

CORREDO per il parto, al bam- 
bino che verrà. 

CORRENTE prezzo, opinione. 

CORRERE, pass. D. a, a: La 
scala tutta sotto noi Fu corsa. 

CORRERE.D. a, i8: La Iona... 
cori-ea contro '1 ciel per quelle strade 
Cbe il sole irraggia quandoquel da Ro- 
ma Tra' Sardi e' Corsi il vede quan- 
do cade. 

CORRERE. D. a, j6: Di pio- 
ciol bene in pria (P anima) sente sapo- 
re: Quivi sMn^nna, e dietro a eiio 
corre (e. alp. i3). 

COnRE^RE coir occhio a nna cosa. 

CORRERE difièrenza, disunza. 
Es. : G corre due braccia, un miglio. 
Assol. Da Parigi a Venezia d corra 
Dal Monti al Manzoni ci corre. Quan- 
to ci corre? 

CORRERE differenza di tempo. 
Es. : Ci corre nna mezza giornata. 

CORRERE. Lasciar correre, la- 
sciar eh" altri faccia, lasciare che cosi 
segua. 

CORRERE obbligo. 

CORREZIONCELX.A. 

CORRIERINO, dim. corriere; 

CORRISPONDENTE. Cr. 9, 
60: Toltele membra sien groaseo 
corrispondenti. 

CORRISPONDERSI Gr. 9^65: 
I membri son grossi e si corrispondo^ 
no bene insieme (in proporzione)^ 

CORRISPONDEBÌL Es.: L'a- 
ria gioca liicilmento quando due aper- 
ture si corrispondono. 

CORRISPONDERE, as8ol.,d'*- 
more. Es. : Ella gli corrisponde. 

CORROMPERE. Cr. 6, 66: Lo 
(trite che li iorreoipono, nna ogoo- 
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GORSINA, dim. corsa. COSA , Modo volgare per che, 

CORSO, ir. assoL D. i5: Ciò qwsl che, Es.: Vede cosa soo gli uo- 

die narrale di mio corso, ferivo, (di mioi! 

ylla). COSA, di pers. £ poca cosa (pers. 

CORSO di tempo. dappoco). Allora ero ao^ altra cosa. 

CORSO di certe strade larghe (al- OOSACCIO, -accia, di per*, 

larga il senso de' p. 7, S, 9: i quali COSCETTmO, dim. coscetto. 

bisogna fondere in uno). COSCETTO. 

CORSO di sludii. COSCIENZA. Afferm. In cosden- 

CORTE. Far la — a nomo, a donna, xa, in coscienza mia, sulla coscienza. 

CORTECaA. ir. Cr. 2, i : LV G. al p. 5. 

more esce fuori aUa oortecc'ia della COSC1ENZINA, per vezzo infan- 



tile. Io coscìenzina mia. 

CORTEGGIARE, nomo, donna. COSCIN A, dim. coscia. 

CORTICIN A, dim. corte, in sen- COSCION E, accr. coscia. 

to aff. a cortile. COSETTACQO, dim. pegg. di 

CORTIGIANACaO. coso, pari, d'uomo. 

CORTIGIàNELLO. COSI'. S^agginnga alPagg. del 

CORTINC, dim. di corto. Ces. per similmente^ questo cs. eh' è 

CORTO. Darle corte a ano, non piò anL — Prol. Ar. : Se tu avessi dis- 

gli far complimenti, né dare speran- posto i beni temporali avere ad uso, 

le. non a proprio, l' anima tua sarebbe sa- 

CORTO. Tener corto a danari, na : e cosi le mediane corporali ri- 

Il padre tien corto il 6gliaolo, il tu- fiuteresti, se i cibi e'I bere e gli eser- 

tore il pupillo. Da agg. al p. 5. cizii disordinali avessi iscbifato. 

. CORTO, vista, ingegno, uomo, in COSI*, elissi. Es. : Ella vuol fare 

senso simile. a suo modo: e così ia 

CORVATTA. COSI'. Es. : Son cosi lultì: tulli 

CORVATTINA. a un modo. 

CORVATTONE. COSI'. Enfet. Es.: lo dico così, 

COSA. Ha senso generico dalla Cr. die . . . 

taciuto. Rut I : Se fosse cosa possi- COSI', diviso dal nome acni si rap- 

bile ch'io ingrossassi — Quindi si di- porta. D. io: Vivo teo vai, così pr- 

ce: Non è lacil cosa ingannare un pò- lande onesto, 

polo a lungo. COSI . D. 3, 5 : Così andando vol- 

COSA, colla negaz. D. a, ao : Né gi il viso. 10 : Si mosse : e poi cosi an- 

per me lì potea cosa vedere (Fr. rien), dando Gli disse. 

COSA. Modo di proporre. Fate COSI', accompagnato con gesto, 

ima cosa : andate ... Els. : Ha tatto un corpo così. 

COSA. Per la qual cosa^ è tradu- COSI' COME , col soggiuntivo 

tione letterale del quamobrem latino» appresso. D. 5 : Di pleiade lo venni 

che spesso scrivesi cosi staccalo Quam men così com' io morisse. 

ob rrwi. COSI', altrettanto. Es. : La prin- 

COSA. Piar. : per avventare del- dpessa non è bella cosi 

la vita — Ar. i : La vera fede non COSI' , dixa. Es. : In un' ora o 

sa solo le cose dold seguire — Ivi: cosi. 

L'amico (àlso nelle cose contrarie sU COSI' FATTO. Giova nn es. 

^\xi^A,OTdi'ÓQi rebus in asperis, poet. D. 5: Intesi che a così ialto 

COSE, il tutto degli averi e delle tormento Eran dannati 

accende. Booc Intr.: Abbandonarono COSINA, di parole e di cose. Es.: 

la propria dita, le proprie case^ i lor M'ha detto tante cosine — M'ha da- 

parenti e le kvo coie. to tante ooiine. 
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GOSINAGGIO , dim. dispr. di sustamie (fu creato e edificalo ad un 

pers. tempo eoo quelle). 

COSIIVO, -ina, persona piccola. GOSTUMARE, inpen. — Qoi 

GOSONE, dlspr. d''uoiiio o ogget- costuma cosi 

to qualsiasi jgrande. GOSTUMARE, col iIl Gr. 5, la: 

GOSPETTO. D. a,a3:Teiiipo Gostumar di manffiarle. 

futuro m'c già nel cospetto (negli oc- GOSTUME, d'aninì. Gr. g, q5: 

chi del j>ensicro). De* costumi e modi e vita delle api 

GOSTA. D. a3: Montar potrete GOSUGGlACaO, di pen. 

su per la mina Ghe giace in costa, e GOSUGGIO. 

nel fondo soperchia (nella china è men -f- GOTALE. R seg. nella Gr. ■on 

ripida, e in l'ondo alza). è intero. D. a6 : Tra gli ladroo triH 

GOSTr, a persona Ticina, per dis- vai cinque colali Tuoi rìttadini, onde 

«gio o familLnre. Es.: Lei costi? — mi yien vergogna. 

illino costì! + GOTALE, posposto al nome non 

•GOSTITUZIONK Gonv. i4a: ha es. D. i i : D' ogni maln'ia chV 

Dal principio della costìlmionedi Ro- dio in cielo acquista uigiuria è il fine; 

ma. e ogni fin cotale O con tona o con fro- 

GOSTO , il quanto costa. Es. : de alimi contrista. 

Darò qualcosa oltre il costo. — Prei- f GOTANTO, Irasp. D.ai : Tra 

zo maggiore del costa Un es. n^ ha nemici cotanti, 

la Gr. confuso con altri d'altro sen- + GOTANTO. D.5,3i :LaboiH 

so. tà (di Dio) che La fece cotanta (fece A 

GOSTO. Es. : Gi verrò a tatto nobile la schiera angelica), 

costo. Ad ogni costo. f GOTANTO. Altrettanto — Ar. 

GOSTOL A della botte. Gr. L i : Quante volte il valente s' affiitica 

40 : Per lo spillo dalle costole, o Ji di vincere il misero, cotante volle il 

sotto per la cannella si tragga. sforza d'essere somigliante ad essa 

GOSTOLA del libro, ildi dietro f COTANTO di tempo. D. 3, 

dove si scrìve il titolo. ag: Ghe i motori Senza sua perfezioo 

GOSTOLA d'un argine. fosser cotanto (stessero tanto tempo). 

COSTOLETTA di vileUo fritta COTTA, ubbriacatura. Es.: Ha 

o arrosto. preso una cotta — Innamoramenta 

COSTRINGERE. Omesso lo CO INTIMO. Pigliare in,dai« io- 
strascico dell' a con l'int — Ar. i: Fare un. 

Perchè mi costringi tu patire sozze in- GOTTO, unito al coL Cr. 6^ 63: 

giurie? D. 3, 3o: Tornar con gli 00- Le cipolle cotte col vino, 

chi a Realrice Nulla vedere ed amor CÓYACGIIiO, da bestia pie- 

mi costrinse — Gr. L i^i Costretti cola, 

uscire. t:OVO. Gr. 9, 81 : Conigli m 

t COSTRINGERE. Gr. 5, 36: delti perchè figliano sotto terra, doi« 
La radice . . . costringe il cadimento si nascondono e dove &B00 i lor covi 
de^ capelli 5, 8 : Costringere il vomito, COZZO, da 00% capo. 
e il flusso òÀ v«itr«. 6, 67: La radi- CRAPULA, per la propi Gr. 6, 
ce del gislio costrìnge V enfiameola a5 : Colui che mangerà il gniogo,Ma 
I, a: L acque che tengono aliarne, temerà l'ebrietà né la crapula, 
costrìngono il sangue ch'esce delle na- CRAZLANTE, chi copiando a ta- 
rici. 5, 38 : L'aj^Bocasto toglie e oo-' te crazie per faccia, vive negli studii d»« 
strìnge la lossona, rimaveado la mI- ^ avvocati • sim. 
lozione. OIAZIINA, dim. 

t COSTRUTTO. IX 3^ io: CRAZIUOLA. 

Concreato fi oiAm • cortniltft Afla CREAR Miti, Jaift. 
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CREARE. iDveotare t spacciare i : Se io partorissi BgUiioli, e se tei 

cosa non vera. voleste aspettare iosioo a lanto ch^'e- 

+ CREARE. Rooc: Creato a pon- glino crescessono. 

tefice (biasima questo modo il Cittad.). f CRESCERE. Rut i : Subila- 

CREATORE. D. R. : Spirto mente crescette la fama, 

gentile Ch' è creatore d^ ogni pensier CRESCERE, assol. D. a4: La 

baoDO. bestia ad ogni passo va più ratto, Cre- 

CREATURA. Cr. 5, ao : La poi- scendo sempre (in celerità), insiu ch^eU 

Tere di pepe, bevuta con faceto eon- la il percuote — Così della musica, 

ta e fregata, manda fuori b creatura; CRESPA, add.. sorta d^indivia. 

e dopo il parto, corrompe b creatura CRESTAIUCCLA, dim. crestaia, 

colb sua fortezza. CRESTINA, dim. di cresta. 

• CREATURA, d'anim. Cr. o, CRESTINE dì pollo. 

89: L* asine pregne si debbono dalle 'f' CRETICO. Cr. 6, gS: La pa- 

btichealleggerire, imperocché la crea- stinaca domestica per altro vocabolo è 

tura, per la fatica, diventerebbe peg- appellata dauco eretica 

giore. CRIimNALE, sost. Fare un — 

CREATURONA,figliiy>lonegrofr- (cosa seria). 

so. CRIMINALITÀ. S. Ag. C D. 

CREDENZA. Fazb 3: Per mia 7, 26 (hi. crimen), 

credenza, (al creder mio). CRINE, della coda. Cr. (),7: Co- 

- CREDENZA, Spendere a, com- da lunea con pochi crini e plani, 

prare a, dare in. CRISASPIDI, soldati collo scudo 

CREDENZINA, dim. nel senso dorato, 

delp. i^ CRISTIANINO,dim. di crìstboo. 

CREDERR y. 3, I : Credendol Di bestiolino si dirà per oelb, per in- 

tìvo — Nelb Cr. non veggo notata dicare il suo intendimento — pare un 

b comonissima frase credere uno vivo^ cristianìno. 

umoy mesto, per credere eh* e* sia CRIVELLARE. Ràrb. cnbel- 

9ÌvOf sano: forse la non si notò per- ktre, cribellumy cribrum, 

che troppo comune? CROCCANTE, add. Cibo sodo 

CREDERE. D. a, 3 : Non credi che sotto il dente sona, e si divide la 

tu me teco, e ch'io ti guidi? minuzzoli sodi anziché m pasta. 

CREDERE. D. 4: a' è porta CROCCHURE, di cosa fessa o 

delb fede che tu credi. incrinata. 

CREDERE, di pers. Es. : Nonson CROCE. Far b ci-oce su un pblto 

creduto. per condirlo a mala pena. Es. : Quan- 

CREDERSELA. Es. : Se la ere- do faccio la croce sm (agiuoli, nu tre- 

de. (Espr. credulità). ma la mano. 

CRÉDERE, Credo usato a mo- CROCEFISSINO. 

do di rarentesi. 2, 1 5 : Guardando fi- CROCELLIN A , fatta con penna o 

so e di mìa tema accorto. Credo per sim. Determina la def. deIbCr. 

mio conforto, Incommciò. CROCIFIGGERE, lormenlare 

CREDERE. Lo credo to, è mo- comechesia. Els. : Se lo sanno, mi cn>- 

do di abbondare nel senso altrui, o di dfiggono. Più chiaro degli es. che b 

dire: s'intende. Cr. reca. 

CREDERE,eli«sÌ provocante: Che CROCIONE. Fare il— Non ci 

crede? pensar più (d'uomo o cosa). 

CRESCERE. Parlando d'età CROLLARE. Cr. 5, i3: Fa for- 

d'uomo, è nelb Cr. a questi due mo- li i denti che crollano. Cr. 9, 71 : 1 

dL crescere in anni, crescere in età — denti si scalzano e crollano. 

Bla perchè noki érescete solo? Rat CRUDELE dolore. Ar. 1. 
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CRUDELE. Ar. i : Armi — . CULATTA de' calxcmì, b parte 

CRUDELE. D. a, I : Mar — . Ar. che risponde alia parte del corpo nolo, 

I : Io noolo nel mare Oceano, e colle * CUNA. D. a, 5a : Nella cana Del 

crudeli onde sono percosso. trionfai velculo (nel mezzo del carro, 

CRUDELE. Ar. i : La fede vera là dove si siede, eh' è fatto a mo' <fi 

nel cmdel tempo sta ferma e stabile. cuna). 

CRUDEZZA di parole, di rìm- CUOCERE, arrosUre. 

proveri; di colori, di tono; di fare, di * CUOCERE. Ar. i : Continuo 

voce. incendio mi cacce il cuore. 

f CRUDITÀ* , mala digestione. CUOI ACCIO, da cooio. 

Cr. Q. 8a. LaL CUORACCIO, non boono. 

CRUDO inverno, stagione (rad- CUORE, per ^rìiift;mi>eiu^FÌ 

da. D. io: Fnon tegno nascosto A te 

CRUDO, coirà. D. ai : Ch'a dò mio cuor se non per dicer poca 



fare era più erodo. D. 3. 9 : Per esse- CUORE. D. 3,6 : Se '1 mondo •«- 

re al dover l^^ti cruae (acerbe). pesse il cuor eh'' egli ebbe Mendican- 

* CRUENTO, nel prop. San. io, do sua vita a frusto a frusto, Assai k> 

4? : Cruenta spada. loda e più lo loderebbe. 

CUCCHIAINO. CUORE. Che ha cuore : che ha 

CUCCHIAIUCaO. oorasffio. 

CUCCO, pers. cara. Es. : (di barn- CUORE. Es. : Mi feci un cuor di 

bino) Gli è il cucco della mamma. leone (diedi a me stesso del oontf- 

CUCININA. gio), 

CUCINUCCU. CUORE (di). Esser di cuore, vale 

CUFFIN A, p icc cuffia. mostrar cuore buona Es. : Sono stalo 

CUFFIETTINA. di cuore seco. 

-f CUI. 1,5: Sotto cui guardia stan CUORE, stare una cosa a cooni, 

libere e tute Queste mie Bglie. — averla a. 

Cui senza il seeno del caso, dice la Cr. CUPONE, accr. cnpo, di colore, 

citandone es. due. R. : U buon uo- CURA. F. Bar.: A tre cose... 

mo in casa coi morto era. D. R. a6: dar cura. 

E di colei cui son, procacdan danna CURA. D. a, i4 : Che 1 deào To- 

Ma nel verso di D. il cui è dativo, sic- stro solo ha in sua cinra. 

come il Monti notò. Nel passo poi del CURA. D. a, 6 : Uom senza cara 

B. il cui troppo è lontano, e dà durex- (non curante de^ dolori altrui: Tiinp. 

za al dire e mal vezzo. Alberto). 

CUI. V. II. 7: A coi risposi — CURA. Cr. 4, 17: De' nocomenti 

Assai volte e gr Italiani e i Latini, il che vengono alle viti, e di lor cure, 

perìodo incominciano da questo prò- CUR ARE, coirinE senza i&'.D. ai: 

nome; e a cui dicono, per a lui: le Cantar non cura. 

^uali cose^ per, le cose dette... CURIOSO, dipers.: Tra strano e 

CUL E W modo. D. io: Colui ridicolo, 
che attende là, per qui mi mena. Por- CURIOSO, avv. Es. : Come ùtot^ 
se cui Giudo vostro ebbe a disde- va curioso ( in che curioso modo fr- 
eno, ceva). 

CUL Posposto al nome. D. 16 : CUSTODIA degU oodiiali (astnc- 

Questi, Torme di cui pestar mi vedi. do). 

CUL di bicchiere. Volg. CUSTODIMENTO ddQa salute. 

CULACCINO di salame, di bic- Es. : Cosi mabto com'eU'è, ci vuol di 

chiere, di pentolino : quindi colaocino molto cuslodimenta 

di semolina quanto ne sU id Ibnao CUSTODIRE la salate, 

del pentolino. CUSTODIRSI, nel ned. lensa. 
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CUTE. 1,5: Dalla soda cale Co- inor di Tino Mosse dapprima quelle 

staniabella — AlPes. medico e recen- cose belle. Virg.: IncipiarU sUvae 

le del Redi, questo s^ aggiunga poe- quum primum surgere, Omer.: *£{ 

tioo e antico. ov òri rà ^pùroc 

DAR mangiare. Loc 9: Date il- 

D lis manducare. 

DARE, con Ta, ba molti osi che 

DA. In senso d'^appellazione. D. ao : la Cr. lasciò. P. E. — Ar. i : Ohimè 

Da colei che il luogo prima elesse Man- a cai e dato a provare ciò che nel 

lo va Pappellar. 5, 1 5 : Quel da cui si dice mondo nuoce ! 

Tua cognauone. Hor.: Aeli, vetusto DARE. D. 3o: S'io Tcdessì qui 

nobilis ab Lama, Quando etprìores Tanima trista Di Guido... Per Fonie- 

hùic Lamias ferunt Denominatosi branda non darei la vista. 

DA. Per indicare uno e chiamarlo. DARE. Es. : Quanti anni mi dà ? 

Es.: Ohe dalle ciliegie (oh toì che — Gli danno ventimila lire di ren- 

▼endete ciliegie). dita. 

DA noi, nel nostro paese. DARE. A chi annuuia male: La 

DA sé. Ciascun foglio da sé (Fr. à me la darebbe buona. 

pari), DARE. Quanto mi date di questa 

DA. Ind. cagione. Es.: Mani alte rolia? (quanto me la p^te). 

da^ calli. DARÌE. Il caldo orba dato allo 

DA. Era uomo da farlo (capace di), stomaco. 

-[* DA INDI,assol. D. 3.3: Da indi DARE. Augurio da non ripetere: 

mi rispose — a4' Da inai abbraccia ti dia una saetta, 

il servo. , DARE, percuotere. Es. : Le don- 

DACCHÉ. Gr. \l ou. ne son come i gatti : se non danno col 

DADDOLI, smorfie di teneresza, naso, non muoion mai. 

carezie quasi di bambino. DARE : minaccia. Es. : Ti vuò dar 

DADDOLINI. dim. daddoU. io il ben tornato. 

pADDOLONE, -ona, che ama DARLA ira capo e collo: dare sen- 
tali carezze. tenze. gìudizii a caso, e a danno. 

DAMASCATO, di Telluto di DARSI, percuotersi. Es.: Si dan- 

panno, ch^ abbia apparenza di dama- no da petesani. 

8C0. DARE, sonare. È dato il tocco (è 

DAMASCO, dalla città dì Dama- sonata Tuo 'ora dopo mezzodì). 

SCO. DARE. Può darsi (essere). 

* DAMEGGIARE. Segn. Cr. is.: DAR VIA, vendere o donare. 

Vorrebbero che ogni dì fosse festa^ che DAR neir occhio — di cosa per- 

ogni dì si danzasse e si dameggiasse, che strana o perchè belb o perchè no- 

per essere veduti in pieno popola tabilmente spiacente. 

DANARO. Comprare a danaro. DAR fuoco, a una macchina di fao- 

DANNATO. Anima dannata, di chi artifizialL a una polveriera, 

persona viva, ma trista. * DARE l'occhio, al p. a della 

DANNAZIONE. Di cosa che in- Cr. D. 3, 3 : Diedi gli occhi miei in- 
quieti forte: che dannazione! conilo al poggio. 

DANNO dì cose. Alam. i,65: Con DATTORNO, coli' a, Cr. 6. ao: 

danno mortai di campo e d'opre. Si cavi tutta la terra dattorno ad esse 

DAPPIÈ. Male la Cr.: dalla parte profondamente, 

pia bassa. D. a, 21 : Dappiè guardan- DAVVERO. Enf. : No davvero, 

do la torba che giace ( giace a' piedi + DEAMBULATORE. Conv.: 

dì loro che andavano). Chiamati peripatetici, che tanto vale 

DAPPRIMA. D. I : QoaDdo FA- quanto deambulatori. 
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DEBITO. Es. : Ho debito una le»- con ... : InmLiucIo di dod isdupare, e di 

saolioa dì lire. far bene la cosa. 

DEBOUNO. DEUCATO. Cr. 5, 35: L'acero 

DEBOLUCCIO. è olliiiio per \ivoIe da sonare, e lolli 

DECLINARE^ il giorno. D. a, 7. delicati lavorìi. 

— Lnc. ^/i: Inclinata esijam dies, DELICATO, di sanila, di stooM- 

DECLINARE. Cr. 5, la : Le me- co, di mangiare: in ùitto di rimprove- 

]e che .sono di troppa dolcezza, o sono ri, di padore^^onore. 

in caldezza temperate . . . , declinano di DELICATO, pelle, mano, p e ti» 

soperchio ad umidità. na, coscienza, vivande, kUó, fila, ten- 

* DEDURRE. D. 3, 3o: La mia limentL discorsi, faccende, 

tuba che rlednoe L'ardua sua materia DELICATÓNE, -ooa, per oeL, 

terminando. di troppo delicato. 

DEDURRE. F. Bar.: Non «m DELIZIA. Es.: La tenera come 

giù sottile. Che cosa sì gentile Possa una delizia (di persona, come ooia pre- 

dedur in più chiaro parlare. ziosa). 

t DEFUNTO. D. 3, a5 : Fa ra- DELIZIA. A persona per ironia : 

gioo che sia La vista in te smarrita e Addi^ delizia, 

non defimta. DELIZIA. Le fragole sono delisìe 

DEGNARE. Caro Let. i, io5: (son care ancora). 

D^andomi per amico, vi risponderò^ * DEMANDARE (disns.). MacL : 

DEGNO. Cosa degna : notabile o Deliberare una causa, e denóndarla a 

per l'importanza o per il diletto. tutti i trentadue insieme. T. 9, p. 294, 

+ DEITÀ , per Dio, meglio di Di- ed. CI. mil. 

Tinità, che dice qualità piuttosto che DEMERITARE, col quarto — 

essenza. D. 11 : Puossi (ar forza nella L'amore^ la stima. 

Deitade, Col cuor negando e bestem- DEMONIO, accordato poet. D. 

miando quella. Conv. 09: Quella som- 8: Demon cornuti ai : I demoo che 

ma Deità che se sola compiutamente del ponte avean ooverchio. a4« ^^ 

vede. forza di demon. 

DEL. Modo comune. Ditelo a croel- DEMONIO, nomo tristo (giunta 

l'altre delle donne (quell'altre don- al p. della Cr.). 

ne). DENTATA^ colpo di dente. 

DEL, per indicare porzione d'una DENTE. Rmianerea denti secdii, 

cosa. Rut a : Pregò che potesse ri- trasl.: rimanere dehiso (G. al p. io), 

cogliere delle spighe della biada che DENTE, della sega, 

rìmanessera DENTI. Borbottare fra' denti. 

DEL. Affine a nel. Modo a' Gre- DENTICETTO. dim. iV ntioe. 

ci e a^riuliani famiUarissimo. Y. DENTiaOTTO, dentice dqb 

a, 4^ Purificato sì dello intelletto. D. piocola 

a, 10: Che della visU della mente in- DENTINO, dim. dente, 

fermi. DENTISTA. 

*DELIBERARE.Cr.4, a3: Ol- DENTRO la medeuma giorsaU 
timamente il vino deliberasi (dalla fec- — Dentr' oggi ^ Dentro la setti- 
eia), mana. 

DEUCATEZZA. Ar. i : Il fol- DEPLORAMENTO. Pr. Fior. : 

so amore s^goe le delicatezze delb Deploramenlo della sna morte, 

primavera 5 e nel verno, lasciato il re- T DEPUTATO. Cr. 4? 7 • Arbo- 

mo in nel mare, t'abbandona. aoeili a ciò dmutati per li campi. 

DELIC AT^ZA,d'onore, di pò- DESIDERARE. Cr. a, a i : Qafr- 

dore^ gentilezza, di gusta sto semenzaio desideca tal terreno — * 

DÌSLICATEZZA , miMMgglm La lem dee ever tale quale la desi- 
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deraodisemi. — Cr. 5, i: Qaesl'a- DL Di numero. D. i5: Parte 

mido deiiderano le piante. dì coloro Che corrono a Verona il 

* DESIDERIO. Oegelto del de- drappo vei-dc. ao: Ancor se" tu degli 

siderìa D. 8: Di tal desio converrà altri sciocchi. Lue. aa : Et tu de ilUs 

die tu goda. 2,29: Per fare esser ben es? Cic opl. gen. Or.: ifabcatur 

lor voglia acuta, Tien allo lor desio, oraior sed de minoribus, cioè unta 

e noi nasconde. 3, a5. Il ventre Che de minoribus, 

fu albergo del nostro desiro (di Ma- DI, in luogo ^\per. — Vo di mer- 

rìa). calo — Passi di via dcIP A.mn«-e. 

DESINARINO. DI. Es. : Un temo di cento scudi 

DESTINO. Dì cosa che segua (che guadagna cento scudi). 

- lempre a nn modo, • per lo più non DI, prezzo — E)s.: S^c presa di 

bene: e' pare un destino. 4^ scudi (la casa). — Roba di pochi 

DESTINARE, impers. Gli è de- paoli, 

stinato cosi (pass.). Io son destinala a DI, col con -^ Es. : Tu non cscir 

patire. di con me (non lasciar di stare con me) 

DESTRA (plur.). D. a, 19: Le per andare e stare con altri, 

vostre destre sien sempre di furi (foo- DI, per ind. mutazione. D. ao : Di 

ri). maschio femmina divenne. 

DESTREGGIARSI. Ingegnaci DIDIETRO, sost. : Casa ch'ha un 

destramente. didietro allegro. 

DESTRO. D. 3, i5 : Dal comp + DIDIETRO(niù sotto). Cr. 17: 

che in destro si stende. Delle vigne si dirà di dietro. 

DESTRO, add. pi. D. 2, a3: Le DI fianco — da un lato, 

destre spalle volger ci convegna. DI Banco stare, di fianco ferire. La 

+ DETRATTORE. Pand. 53: casa di fianco. 

Ladroni, detrattori delP entrate del DI fuori. Lue. io : Deforis. 

comune. *f- DI meglio. Pand. 69: Sotto un 

DETTO, non vale solo parola o tetto stanno di meglio le famiglie (me- 
molto, ma discorsi. D. io: Continuan- glio) — Ma gli è usato ancora a quc- 
do al primo detto. 39 : Rbpose al del- sto modo: non si può vedere di meglio, 
tomio. y. a,6: Conbrevitì stringen- Non ho trovato di meglio (soli, nut- 
rii il detto mio. L^ Cr. definisce, paro- la). 

hf motto. Grave danno alla lingua è DI mezza notte. Hor. : Media de 

restringere il senso delle voci, più che nocte. 

la loro origine e natura non soffra. DI mollo. Iron. : Né so di mollo ; 

DETTO e fatto, col per^ vale per tu' importa di mollo ! 

cagione, Els.: Tutto questo è sc^ui- DI proposilo parlare, con senno. — 

io per detto e fatto di colei. Fare una cosa di proposito, non a 

Dr. Prov. : Il buon dì si conosce caso, 

dal mattino. DI schianto, sull'atlo. (Queste frasi 

DI'. E un dì (iron.): è molto tempo, medio cadranno sotto le voci prind- 

DI. Parlando di provincia ove tro- pali, schianto^ proposito, e sim.). 

vasi una città. Rut i : Relleem di DLALOGAilE. Ben dialogare 

Giuda — Così potrà dini : Vienna di una scena. 

Francia per distinguerla, al bisogno, DIANZI (di tre sillabe). D. a, aS: 

dalla Vienna tedesca. Per cui scosse dianzi ogni pendice. 

DL Nota modo. Rul 3 : Tu se' fem- DIAVOLACCIO. Buon diavo- 

mina dì grande virlute. D. a : O donna laccio. — E anco per persona grande, 

dì virtù. G i5: E letterati grandi e uomo o donna. 

di gran Cuna — Indica dunque il di DIAVOLETO, confusione, m- 

qualità abituale, e talvolta essenziale, mor grande, inquietudine. 
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DIAYOLINO. *DIGNITA%plar.maiioii nel scn- 

DIAVOLIO (oopo^pià di diavo- so d^ooorì. D. 5, 7: Yostra natursi 

feto). (y umana) quando peccò tota Nel seme 

DIAYOLO. Di doe die non si ve- suo, da queste digniladi, Come di pt-> 

dono bene. Es. : Sono come il dia?o- radiso. fu remota, 

lo e s. Antonio. DIGRASSARE^ la carne nelle 

DIGENTE. F. Barb. : Ed, essa poi macellerie, tagliarle il troppo grasso, 

dicente, Scrisser ... DIGRASSARE il brodo. 

DIETRO. Ci è degli esempli del- DIGRASSARE, di pers.,di?enìre 

r and(ir dietro, ma non ncIP uso se- men grasso, 

guente. Cr. 3: Tu non semita dietro DIGROSSARE nn diamante, 

a^gioveoi. — Gmì potria dirsi: Quel DILEGUARSI. D. 2, 1^: Fuj^ 

▼ecchio letterato di ser Pietro Ad già come tuon che si dilegua Se subi- 

una sciupatela andava dietro. to la nuvola scoticende. 

DIETRO. Stanza sul di dietro. DILEPOL ARE, nel LnccL, spol- 

DIFENDERE una causa. Cic: venire. 

Priore patrono caussam defendente. DILETTARE, nent p., ooIP a. 

ÌDIFENSARE. Ruc. Ap. D. a, 17: L^uccel che a cantar più si 

IFFINITORE. (Padre diffiini- diletta. 

tore,per celia: chi finisce di mangiare DILETTARSI. Gr. n, 81 : Le 

ogni cosa). tinche a modo di porco si dilettano del 

DIFFORME. Gal.: S'egli ha la (ango. 

voce discordata e difibrme^ Nel senso DILETTARSI. Gr. 5. 6 : Leca- 

che diceva Plinio: Formare versus ci- stagne dilettansi in monticelli e in con- 

f/iom, accordare alla cetra ì versi. 01- trade ombrose. 5, 7: I cotogni nella 

tracciò, quantoè sconcio e disavvenen- terra soluta più si dilettano cne nella 

te, dicevasi dai Latini difforme, Qc. creta. 

I 0£ : Deforme est de se ipso prae- DILETTARE, sost D. 3, 7 : Ed 

dicare. in sua dignità inai non riviene (ranl- 

-f- DIFFUSO. D. 3, 3 1 : Diffuso era ma) Se non riempie dove colpa vuo- 

Eit fjà occhi e per le gene Di benigna ta. Contro mal allettar, con giuste 

tizia. pene. 

DIFFUSO, avverbio : A. aa, 37. DILETTO. La Cr. ha tre es. di 

DIGESTIONE. Cr. a, 12: Nei- a diletto^ in di a bel diletto. Meglio 

la pianta non sono tante digestioni in cancellare un di quelli e soggiungere 

numero quante nelP animale. questo. D. 5: Leggevamo nn giorno 

fDIGESTO. D. 2,25: (losperroa) per diletto. 

Prende nel cuore a tutte membra Tir- DILETTO, sost D. 3. 12: An- 

tule informativa, come quello Che a dasse ver lo suo diletto ( G. C. ) I^ 

£irsi quelle per le vene vane. Ancor, sposa (la Chiesa), 

digesto scendeov'èpiù bello Tacerche DlLlGENTEMENTE,di oberai. 

dire (ne" testicoli). materiale. Cr. 9, 63: Si deono cinge- 

*f- DIGESTO, meLD. 3, 17: Ti- re diligentemente con pece liquida, 

lai nutrimento Lascerà poi quando sa- DILUVIARE, att. Diod. Piet. 

rà dicesto (A dire di Dante). 2, 3 : U mondo diluviato per T acqua 

Digiuno. Essere, stare,stfidiare, perì, 

uscire a digiuno. DIMAGRARE. Cr. : La terra di- 

f DIGIUNO. D. 3, i5 : Solvete- maerasi. 

mi il gran digiuno. Ov. : Jejunia sol- DIMANDARE. D. 2, 27 : Sap^ 

vit, qualunuiie il mio nome dimanda, Ch T 

DIGIUNO, add. A stomaco disia- mi son Lia. 

iio,.a ventre dìgiaiia f DIMANDARE. D. 3, i: O 
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buono Apollo, all'ultimo laroro Fam- f altro segno, che mal segue quello 

mi del tuo valor sì fatto vaso G>me di- Sempre, chi la ffiustizia e lui diparte, 

manda dar l'amato alloro (come si ri- * DIPARTIRE, senza V affisso, 

chiede acciocché tu dia la corona del- D. 4: L'ombra sua torna, ch'era di- 

l'albero amato da te). partita. 

DIMENARE. Dimenar le gambe DIPARTIRSI. Dell' opinioni. D. 
— Menare da mino, che dicevasi in 22. oo: Quai li troverai nelle sue carte 
prima delconduiTe il gregge. Exod.: (a'£!zechiello), Tali eran quivi: alvo 
Cumque mincLsset gregem in inie- eh' alle penne Giovanni è meco, e da 
riora deserti. Od un solo giumento, lui si diparte (dice altrimenti). 
Fesl.: ^gasonesy equos agentes, id^ DIPINGERE. Gli es. della Gr. 
est minanies, O perche si spingono riguardano tutti l' uomo. D. 3, 22 : Le 
innanzi le bestie tarde con le minac- ninfe eteme (le stelle) Ghe dipingono 
eie (mìnis\o con la mano: poiché sic- il elei per tutti i seni — 27: Di quel 
come da rnanus venne minister, cosi color che per lo sole avverso Nube di- 
forse mino. Dall'orìgine sua traviato, pinge da sera e da mane Vid' io ... il 
discese a nuove signi6cazioni moltìs- ciel cosperso, 
sime questo verbo, e perdette la sua DIPINTO. Figurato per simbolo, 
primiera ; poiché non direbbesi mai, D. 2. 32 : Voglio anch& se non scrit- 
meno un asino per dire: lo spingo in- to, almen dipmto Ghe 1 te ne porti 
nanzì. Ma potrebbesì ben dire: tu me- dentro te. 

ni onesta vacca al mercato; egli mena DIPINTO. D. 16 : La lonza alla 

quella giovenca al macello. pelle dipinta. Virg. : PieiìAgathrrsi» 

DIMENARE, ass. Es.: V'è de' DIRADAMJE^TO, de' bosdii. 

terremoti che dimenano, ve n' è che DIRADARSI , un tessuto. £& : 

rinsaccano (di sotto in su): ondnlatorii, Vestito che si dirada (per rompersi 

e sussultorìi. poi). 

t DIMORARE. Gr. 6, 82, di DIRADARE, assoL : Noe andar 

cosa : Gontra il dolor del capo per più tinto sovente in un luogo, 

caldezza, usano i Saracini di fargli di- DIRAMARSI, spogliarsi di rami, 

roorare in acqua una notte (certi fio- DIRE. Rut 3 : Se quegli non ti 

li). vorrà, io ti dico che sanza dubbio ve- 

DIMOSTRARE, coU'add. D. 8 : nino io ti piglierò per moglie. — Gio- 
ii fuoco eterno Ch'' entro le affuoca, le va notar quest'es., perchè l' io ti dico 
dimostra rosse. ha una forza non comune ; e vuol di- 

■f- DIMOSTRARE, mostrare, re: ioli prometto davvero, io ti di- 

Bocc. : Per più onorarvi, quelle vi ha chiaro solennemente, 

dimostrato (le sue figliuole). DIRE. Gal. 3 : Didarao adunque 

DIMOSTRARE, r. Gallina. che ciascuno atto ... — Gic Dom, 34: 

DIO. Prov. : II giustoDio vien per Dico igiiur et quam possum maxi- 

tutti. ma voce dico, D. 8 : I' dico segui- 

DIO. Dio buono! ElscL di pietà, o tando . . . 

di jJolce sdegno. _ DIRE. Modo com. D. 4 1 Passavam 

*"" selva, dico, di 
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DIO. Pluf, per dinotare gli Dei la selva tuttavia. La 

falsi. Rut I : E tornata la cognata tua, spiriti spessi — Vidi i 

al popolo suo ed agli Dii suoi — La tor del quale, Dioscoride dico. 5: Giu- 

Gr. porta un es. del />//', ma in buon dica e manda secondo che avvinghia, 

senso. D. 3, 5 : Di' di' Sicuramente, e Dico, che quando l'anima malnata . . . 

credi come a Dii — (Parla de' Beati (e spiega 1 oA^inghia). 11 : A Dio, a 

del cielo). se, al prossimo si puone F.ir forza ; dico 

DIPARTIRE, alt. D. 3, 6 : Fac- in sé, ed in lor cose. 2, 3 : l' dico d'A- 

cian li Ghibeliin, laccian lor arte Sol- ristotile e di Plato. — Ancor era quel 
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popol di loolaoo, F dico dopo ì Doslri DIRE. Dare a dire, dare appicco a 

mille passi^ Quanto ...6: Pier della maldicenze. 

Broccia, dico, — Non so se inleodi: DIRE. D. 8 : Gli occhi alla lem ... 

ìMico di Beatrice, io : Pdico di Traia* avea ... e dicea ne^ sospiri : Chi m^ ha 

DO imperatore, ai : Dell^Eneida dico, n^ate le dolenti case? 2, aa: Con ri- 

Sa: rdico al poco, per rispetto al so che tacendo dioea: tacL 

molto. 3, 4^ e <]^ Giovanni Qoal DIRE, tr. D. 7: Come rocchio 

prender vogli, iMico, non Maria. aS: ti dice n^ che s^ aggira. 8: Questo 

Del mio attender, dico, e del vedere, che dice? £ che risponde Queir altro 

DIRE. — Se lo dico io? — Mo- fooco ? 
do di confermare il detto, la sentenza DIRE. D. 1 1 : Una scritta Che di- 
propria, talvolta con impazienza. oeva . . . 

DIRE. Modo risentito di doman- DIRE, sost.. per eloquenza arte 

dare schiarimento : come sarebbe a di scrivere stile. Qc. Balb. i : Grò* 

dire ? vitas in dicendo» 

DIRE, parent di iamil. A dirla a DIRSELA , intendersela, andar 

lei, a dirgliela schietta — Non fo per d^ accordo. Es. : Que^ due se la dicono, 

dire ^parent modesta.). DIRE; dir sopra; in un incanto^ 

DIRE. Quand^nno non ci ascolta: o dove parecchi concorrano; è con- 

A chi dich^ IO? correre acci'escendo il prezzo. 

DIRE Es. : Quel che tuoi dire es- DIRE. Dice davvero chi fa non 

ser nobile ! , per celia, ma vuol conchiudere sodo. 

DIRE . E un gran dire (gli è di Di malattia: diceva davvero (era gra- 

molto). — Quando si dice, le combi- Te). 

naziooi ? DIRE. II capo, le gambe non mi 

DIRE. Parent. simile a per così dicono il vero. 

dire — Metallo (direi) simile. DIRE. Quando la fortuna dice (&- 

DIRE. Per indicare gran quan- TorisceV. 

tità — spropositi, poi, non gliene so "f* DIRETRO. D. 5, io: Diretro 

dire (int quanti). al mio parlar ten vìen col viso, Gì- 

DIRE. D. 5,11 : Quel da cui si rande su per lo bealo serto, 

dice Tua cognazione (Allighiero, dal DIRETTORE di giornale, 

quale voi vi chiamate Allighierì). DIRETTRICE. 

DIRE. La Gr. nota dir male nel -f- DIRITTO, ^r volto, disposio. 

senso di deirarrey che corrisponde a Qui la Cr. pone V esempio di M. Y . : 

quella che propriamente dìcesi mald^ it tempo allora era diritto alle piove* 

cenzcu Onde si accorda col di — Nel Con pace di Matteo Villani, io dirò 

seg. s^ accorda colP a e vale dir vii" che ciuel modo è oscuro, e ben altro 

Ionia, Rut a : Meglio è che vadi a che classico. Non tornerebbe forse me-» 

mietere con Le fanciulle sue, aodoc- glio sostituirvi il seguente? Y. a,6: 

che non ti «a contrastato né <kstto ma- Dio gli è secondo, É son diritti i de- 

le — La Cr. ne porta un es. del B. li al suo disio, 

alla Toce Male, DIRITTO. Di chi non ha grazia 

DIRE. Aver chedire(di lite). Aver né garbo in cosa alcuna : non ha dirit- 

a che dire con uno. Averci che dire. to uè rovescio. 

DIRE. Ne fu un gran dire; ne fu DIRITTO, sost D. a, io : Quel- 

un dire per tutto Firenze. la ripa ... Che dritto di saliu aveva 

DIRE. Far dire. Non mi fiioda di- manco (per cui non si poteva salire 

re : non m* inquieti — Ha iA\» dire di diri ilo). 

sé: s'è fatto scorgere. DIRITTO, togliere il — Cic. : 

DIRE. Di persona. Non ho nulla Naeviojus ereptttm, 

a dire di lai (DOD ne posso dir naie). DIRITTURA. Slare in, iscrìvere 
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in — Guaitiare in quella dirittura (di- 
ritto Terso quel luogo). 

DiaOMPERE il lino eoo la ma- 
dulia. 

DISABITATO, col sesto caso. 
Ar. r : Luogo disabitato dalle geuli. 

DlSAMORATACaO. 

DISAVVENENTE. Gal. Zotico, 
e scostumato, e disavvenente — Nel 
MoQtaigDe leggo mésads^enance nel 
medesimo senso — Or per salire alla 
prima orìgine di quella voce si noti 
che ai^venenie e conveniente^ hanno 
V origine slessa da venia ; che awe- 
nente s* applica piuttosto ad oggetti di 
bellezza corporea, conveniente di bel- 
lezza morale; che in fatti una persona 
od un atto leggiadro par come venire 
al cuore e richiedere V amor tuo; che 
siccome Platone fa scendere xaX&c da 
xocÀ iu, poiché 'l Bello a se chiama e 
trae Panima, così potrem noi attribuire 
air avvenenza il pregio di venir sino 
al core, e presenlarsegli con caro cen- 
no d^ amore. 

DISCENDERE. D. 20: Onde la 
riva intorno più discese (s^ abbassa in 
declivio). 

DISCENDERE. Passare in se- 
crezione. Cr. 1,4 •' L^ acqua cotta fa 
minor inflazione, e più tosto discen- 
de ... Le gravi acque e pesanti nel 
ventre si ritengono, nò si tosto discen- 
dono. 

DISCENDERE. D. 3, 3i : Sua 
effige (posta nelP alto) Non discende- 
va a me per mezzo mi*»la (per aria o 
altro corpo interposto: io la vedevo 
come lì prossima). 

DISCOLACCIO, -accia. 

DISCOPRIRE. Cr. 9, i5: Si di- 
scopra con lostrumentosolamente Tua- 
ghia dintorno alla ferita. 

• DISCORDE, coir fl. D. 3, 8 : 
Natura, se fortuna trova Discorde a sé, 
com^ ogn^ altra semente Fuor di sua 
region, fa mala jprova. 

DISCORRERE , col ci. Es. : 
Quanto la ci ha discorso! (seco). 

DISCORRERE. Di chi non é in 
rotta con altri : ci discorre. 

t DISCORRIMENTO. Ar. i: Il 
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discorrimento d^esse (lagrime) con a- 
mari heverag^ bagna la mia bocca. 

DISCORSAd:iO. 

DISCORSINO. 

DISCORSO. Modo di riprovare 
cose da altri dette. — Che discorso ! 
Che discorsi son onesti ? 

-f* DISCORSO, sost, corso qua e 
là. A. 23. i3: Escon del bosco, dopo 
un gran alscorso. 20, 36 : Di limpidi 
fiumi aver discorsi. 

DISCORSUCCIO. 

DISCOSTO, plur. discoslL 

t DISCRETO. Conv. ijo: Molti 
quando vogliono leggere, sì Jilungano 
le scritture dagli occhi, perchè la ima- 
gine loro venga dentro più lievemente 
e più sottile ; e con ciò rimane la lette- 
ra più discreta (distinta) nella vista (da 
cerno). 

DISDEGNO. D. 14: Ch'egli ab- 
bia Dio in disdegno. 

DISDETTA, daria, se il padrone 
manda via il contadino, o. il padrone di 
casa il pigionante; o questi dice che non 
ci starà più. 

DISDETTA. Aver la disdelta, nel 
gioco, nelle faccende: non averne aalla 
sorte una buona. 

DISDIRE P associazione a un''ope- 
ra (giunta al 3). 

^ DISERTANTE. Diod. D. 12. 

DISFARSI di pers. allontanando- 
la, di cosa inutile o incomoda venden- 
dola, o dandola via. Per ampliare il 
par. IO. 

DISFATTO, liauefatto. Cr. 6, 6: 
La regolizia si dee bollire in acqua, 
quasi infine che sia disfatta. 

DISFATTO, donna o troppo gras- 
sa , o troppo sfasciata anche se ma- 
gra. 

DISFAVILLARE (non è intero 
1* es. nella Cr.). D. 2, i5 : La villa . . . 
onde ogni scienza disfavilla (Alene). 

DISGRAVARE. D. 3o: D'ogni 
tristizia ti dìsgrava. 

DISGUSTARSI, d'uomo, di co- 
sa, d'occupazione (meno forte che adi- 
rarsi, e più largo). 

t DISIO, plur. D. 3,33: Al fine di 

Iti i disii M appropinquava. 
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DISONORE. Sì dice che i preU DISPREZZI^ aul di dispreizo, 

calli vi SODO il disonore della religione, DISS APORÈ, discordia, ina meuo. 

disoDor di Cristo. f DISSECCAZIONE. Cr. 5, 7. 

* DISOPRA. D. a, a8: A toll'al- DISSENTERIA. Cr. 5, la: V»- 

trì saporì esto è di sopra. le contro la dissenteria e diarrea. Cr. 

DISOPRA. D. i5: Lassù disopra 5, A8: Il zucchero rosalo vale contro 

in la vita serena, a, 6: Tu b vearai la dissenteria e la dienleria. 

disopra in sulla vetta. + DISSIPARE. Cr. a, ao: Le 

DISOPRA. D. a, 14 : Per mezza zolle si deouo con marteHi o zappe, 

Toscana si spazia Un fiumicel ... Di dissipare e rompere, 

fovr^esso recn^io la mia persona. DlSSIPONjB, che dissipa. 

DISOTTO. Reg. 4, i5: De sub * DISSOLVERE. Cr. 6, 6: R 

coeh, seme suo le Tcntosità. le eofinture, e 

DISOTTO. Giù. D. a, 8: Solo ogni lumor dissolve. Cr. 6^ 43: L^ e* 

tre passi credo ch^ io scendesse, E fui nula decolla in vino e olio, e impia- 

disotto. strata, dissolve il dolor del Banco, il 

DISPARIRE. D. 3, 3o: Come colico. 6,55: La gramigna ha TÌrtù 

fentc slata sotto larve... se si sveste di saldar le ferite e dissolverle. Cr. 5^ 
la sembianza non sua in che dlsparve 17: La fomentazione dclF acqua di 
(se si toglie la maschera nella quale la mirto alla fronte, alle tempie, e a^ pie- 
vera imagine era come spanta). di, dissolve il dolor del capa 

DISPENSINA (dim!deir arnese). f DISTANTE, coir a. Cr. a, 6: 

DISPERAT ACCIO. Si produce la foglia alquanto distante 

DISPERATO, senza quattrini. al frullo. 

DISPERAZIONE. Preso dalla. DISTANZA. Cr. 4, 7: Dee e*- 

DISPERDERE. Dissipare in prò- sere dbtanza da uno tramite air altro, 

digab'tà. D. ag : La brigata in che di»- tre o qunl irò piedi. 

perse Caccifud'* Asci;in la vigna . . . DISTENDERE. D. 5, 3a: le ali. 

DISPETTO. Siccome i superbi * DISTENDERE. Cr. a, 16: Il 

fogliono guardare le persone e le cose naturale umido per lo suo corpo si 

con insultalrice superiorità, (ciò suona spanderà, e distenderà le sue carni, e 

il vocabolo stesso) \ così despicìo venne ingnisseralle. 

a significare dispregio. Epperò dop- DISTESO, vita distesa, persona 

piamente efficace è la pittura di Fa- diritta snella e non mttrappita. 

rinata. D. i o : Ed ei s' ergea col petto DISTINGUERE, assol. D. 3, 1 1 : 

e con la fronte. Quasi avesse lo inferno E qui è uopo che ben si distingua, 

in gran dispiito. — Poiché rimasi- DISTINGUERE, d'uomo di poco 

ne deir ergersi, ben risponde alP idea discernimento: non (Estingue da ced 

del dispetto, a fagiuoli. 

DISPETTO. Far deMispettl La DISTINTO, col da, D. 3, a: Po- 

Cr. ha un es. nel sing. lenze Da lui distinte e da lui oonte- 

DISPETTOSACaO. nule. 

DISPORRE,ordinare con coman- f DISTRETTAMENTE. D. 3, 

do. Prov.: L'uomo propone, e Iddio ni Apri mo' Pocchio per entro Ta- 

dispone. D. a, ao: Tanice aisposto a dìsso Deir eterno consiglio, quanto 

tutte nostre prece .. . puoi. Al mio parlar aistrettamente 

DISPOSTO, ass. per bene dispo- fisso. 
sto, y. II, 16: Meco t'accosta Con DISTURBARSI, di salute, d'a- 
la mente disposta, £ con memoria tuo nimo. Es. : Per ogni piccola cosa mi 
ingegno sottiglia. disturba 

DISPREGIO. D. a4: Dir dii ta DITINO, piar, ditina. Abbiamo in 

M'non avere in dii|iregia Plinio digiuÙum neutro, che quaii-* 
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tanque dir voglia altro che piccolo di- DIVIDERE. Gr. 5, io : DÌTide- 

to, pur Tiene da digitus senza dubbio, re i fichi (aprirli), 

e dà ragione a credere che la lingua DIVIDERE i baci, distribuirli fra 

Ialina abbia avuto anche digitum, i, parecchi. Oraz. i, "ò&i Nulli plura... 

da cui il digita, che diede luogo al rac-* dis^idie oscula Qtiam dulci Lamiae, 

corciamenlo delle dita toscane. DIVIDERSI, d'autore. D. 5, 28: 

DITO. Mostrare a dito, non è Gregorio da lui poi si divise (Da Dio- 
solo asli uomini da riferirsi, ma ben nigì nel tratiare uegli aneeli). 
anco alle cose. V. a, i3: Diroostran- DIVINITÀ'. Crede d'essere una — 
doti a dito Quel che comprende Tal- d'ambizioso e superbo, 
ha lorlorella. La Cr. dicendo: mo- DIVI^ÌO, col jì. D. 3,4:Migua^- 
#l^are alcuno a dito, esclude il mo~ dò con occhi pieni Di faville d^amor, 
9trare a dito una cosa. Soggiunge con si divini, Che, vinta mia virtù, 
poscia: Si prende per lo più in mala diedi le reni, 
parte. Dannosa interpretazione ch'e- ■)■ DIVINO. Indovino. D. a, 8: 
scinderebbe que" moai latini : JuìhU Quando la mente nostra (di mattina) 
digito monstrari. Juven. — Quod Mendallacameepiùda'pensier presa, 
monstrordigitopraetereuntiumAior. Alle sue vision quasi è divina. 

DITTAMO. Cr. 6, 41. DIVINO, sost. D. 2, 26: (Pani- 

-[- DITTATO, la Cr. spiega seri- ma) Solvesi dalla carne, ed in virtù- 

bendi ratio, stylus. Se dictatum da te Seco ne porta V umano e il divino 

dicto, e dicto da dico del quale è fre- (le facoltà umane e le divine sue). 5, 

quentativo, non so come dittato esser 35 : Io che ero al divino dall' umano 

possa con proprietà sinonimo a stile. Ed all'eterno dal tempo, venuto (in 

Né per dittato potevasi intendere stile cielo). 

nel Bruente di Dante R. 5: Amore e DIVISA, definisce il Borghini : ar- 
'I cor gentil sono una cosa. Siccome il me del comune. Dicasi piuttosto ar- 
saggio in suo dittato pone — Onde me che rappresenta simholicamente al- 
correggasi la Cr., ponendo in prima cuna proprietà del comune stesso o di 
che dettato significa detto autoresH}le chi lo regge (i), come appare dal tito- 
li parlatore o di scrittore ; poi ad- lo della seconda canzoue del Vannoz- 
duceudo il seg. del V. 2, 14: La mia uo^ fatta per la dis^isa del conte di 
lingua si move, Per consolarti, a più Virtù, e da's€«. versi. V. 2^ 8: Con 
lungo dittato. l'intelletto Si lermi e specchi in l'alta 

* DITTO. per detto, vive in Tose, sua divisa. 

f DIVANZARE (Aut). Lir. anL DIVISAMENTE. A. 22. 40. 

Rubbi, 2i3: La divanza via fuggen- DIVORARE. D. 3i : Al fondo, 

do. (d' inferno) che divora Lucifero cori 

DIVERSIFICARE, ncut. Cr. 2, Giuda. 

2: Le lor carni divcrsific;mo in sapo- DIVORARE. Cr. 2, 26: Le vi- 

re dalla carne de'^salvatichi animali. gne spesse volle divorano il frutto con 

t DIVERSO, coir a. D. 9 : Paro- Fa spesa, 

le alle prime diverse. DIVULGATISSIMO. 

t DIVERSO, col di, D. 33 : Uo- DOCILE. Di materia che cede al 

mini diversi D'ogni costume. latto, alla pressione, cera, legno, pie- 

DIVERTEVOLE, che diverte, è ghevoli. 
atto a divertire. 

DIVIATO, suiratto, pronto. Es. : 

DI V UJhllb, allontanare. U. 2,8 : j. Eu^èM: — Denise at un» métaphort. 

Quando f ur da noi tanto divise Quel- qui represente un objet par un autre Oifcc 

l ombre, che veder più non potérsi. ìequel U ade ta renembìanee. 
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DODIGL EsclamazioDe. Es.: E 
dodici! (E da capo! e ancora!). Dicesl 
di chi ripete il medesima 

DOLCE, di fortuna. Ar. i : Il vero 
amore non isdegna il povero e sven- 
tarato amico ^ e la vera fede non sa so- 
lo le cose dolci seguire — L^ es. non 
è bello : ma la dolce fortuna, e sim., può 
tornare opportuno. 

DOLCE salila, scesa. 

DOLCEZZA. Sai. Intr.: La dol- 
cezza de^ costumi e la convenevolezza 
de' modi — Hor. Sat. i, 3 : Sic vi- 
iwns, mage duleis amicls Occur- 
ram, 

DOLCIACCIO. 

DOLOFICARE a sangue. 

DOLENTE, di corpo. D. i3: 
Membra dolenti. 

DOLERE. Mi duole il cuore -* 
Es.: Il cuore mi duole; hanno fatto 
tutti a chi più me lo straziava. 

DOLICCHIARE, dolere un po'. 

DOLORE, del luogo dolente. Mi 
duole la bocca, la piaga e sim. 

* DOLOROSO (al par. a delhi 
CrA Ar. i : La dolorosa Niobe. 

DOLORUCCIO. 

DOLUCCICARE, dolere on po': 
meno di dolicchiare. 

DOMAN DA SERA. 

DOMARE. Cr. 6, 11 : Si schian- 
teranno da^ cavoli più volte i rami dei 
semi Quando nascono, sì che la mate- 
ria de semi si consumi tutta : e si si 
domano; e poi producono belle foglie: 
e per questo modo durerà la lor vita 
più anni. 

DOMATO. Anello o sim. ; ado- 
prato lungo tempo. 

DOMENICHIiNO. Ometto che 
sdottoreggia e spettegola. 

t DOMESTICO. Gal.: Salvo se 
egli non fosse teco più che domesti- 
co — Per amico. Cic. : Jam homini 
prope domestico, Ov. Pont: ///e ego 
convictor crebroque domesticus ustL 

DOMESTICO, di pianta. Cr. a, 

13. 

DOMINANTE, opinione, malat- 
tia. 
DOMINARE una pers. 
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DOMINARE, trasl. : Dominato 
da' suoi caprìcci 

DONARE. Bocc. i, 3: Gli donò 
grandissimi doni. 

•DONARE,perdii«r.E nella Cr., 
ma non in senso sinistro, come Y. a, 
I : Di non donar venenoachi noi bra- 
ma. Silio: Donareflamirnspraedam. 
Modo che troppo, a dir vero, sa di 
francese oggimai, e però con pruden- 
za è da usare, ma non da escludere 
affitto. 

DONNACCINA. 

DONNETTA, diro, di lode. 

DONNETTACCIA. 

DONNINO. Bambina che ha scd- 
Do di donna fatta. 

DONO. D. 6: Di più parlar mi 
&cci dono. 2, an: Di levar gli oc- 
chi suoi mi fece dono. 

DOPO, col part. Dopo finito. 

DOPO. D. a, 7: Dopo il sol par- 
tito. 

DOPPIO. Madre a doppio, chi ha 
figliuoli di due ietti. 

DOPPIO. Granate doppie quelle 
dove i fascetti della materia con cui 
spaziare son doppi 

DOPPIO. Di mammole, di viole e 
altri fiorì. 

DOPPIO, quas! avv. Pesavano il 
doppio. 

DORATO, colore. 

DORMIGLIONACCIO. 

DORMITURA, de' bachi. 

DOSSO. D. 18: Montare al dosso 
Deirarco. a4: Sovra 'l dosso Fossi del- 
l'arco. 

• DOSSO, plur. Cr. 9, loi : Fin- 
ché la zufià non costrìnge o l'uno o 
l' altro di dare i dossi. 

DOTATO, nel proprio, fornito 
di dote. 

DOTTORA, femm. 

DOTTORUCCIO. 

DOVE ? Modo enf. per dire no. 
Es.: Danari: dove li hor 

DOVERE . Al p. 3 della Cr. 
s'aggiunga. V. a, 5: Tu dei saper 
cfa'a ciascun uomo nato, Il di che nasce 
è data sua ventura. — Tu dei saper^ 
è locuzione d'oso rispondente al co- 
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maue: tu hai a sapere^ o sappi. Lo* coiiii-ano d^ arala, qui d^ acqua. D. 4' 

cuzìone fi^uente in Dante. Bel fioraicello . . . Questo passamiM 

* DOVÉRE. II Lombardi cita un come terra dura, 

es. di debbie per debbi o debba, se- DURO pane, 

conda persona del soggiuntivo. La Cr. DURO, vino di troppo forte npo- 

usa il debbi ella stessa, senza citar- re. Cr. 4? 4 (contr, del moUi xnerVf 

ne es. antico. Giova porre un es. buo- Orai.). 

pò che r autorità delia Cr. confermi. DURO, che non cede. D. a, 27: 

Rut 5 : Ed egli ti dirà quello che tu Quando mi vide star pur fermo e duro 

debbi fare. (ostinalo). 

DOVERE, essere debitore di. — DURO. Slare alle dure, nel sensa 

Vi debbo r^nto scudi. di alla dura, par. la 

DOVERE (a). Far le cose a do- DURO, uomo stupido. 

Tere. DURO, guerra. Cic Balb. a : Dit- 

DOVERE (farsi un). Credere suo rissimum bellum, 

dovere una cosa e (ia*la come tale. — DURO. D. 9: Duri lamenti. 

Ma spesso è complimento. DURO. Cr. 4, 12: Tagliature (alle 

DOVUNQUE. La Cr. ha molti nel duro della vite, 
esempi di questa voce accompagna- DURONE, stupidone o burbe- 
ta col presente deiriudicativo, e col rone. 
presente e preterito imp. del soggiun- 
tivo. Ma anche col futuro. Rut a. -p 

DOZZINA, dare a, stare a, essere 
a — in casa altrui mobiliata, e pagare 

nn tanto al mese. E. Van. 2, 4^ E tu che tante volte 

DOZZINANTE, che sta a dozzina recreasti La vita mia ... — Così co- 
in una casa, in una stanza afHllata. mincia la stanza; ed è modo franco è 

DRITTO j^rlic. pool. (ilcom.ril- gentile dar come dì piglio al perìodo 

to, rizzato). D. io: Vedi là Farinata con questa particola di congiunzio- 

che s''è drillo. 34: Diss'io quand^io ne. Virg. G. i: Tuque ad»», </uem, 

fui drillo. Petr. : Jb per piangere ancor con più 

DRIZZARE, assol. D. 3, 3o: L'ai- diletto, 

to Arrigo che a drizzare Italia Verrà E, rìpet. D. 27 : Noi passamm' oltre 

in prima eh' ella sia disposta. ed io e M duca mìo. — 2, 27 : Sen- 

y DUBIO, con una b (1' altro es. timmo dietro ed io e la mia scorta, io: 

delia Cr.non è tanto certo). D. 3,28: Gli occhi e'I naso E al si e al no di- 

Pensier dubì. scordi fensì. 

DUNQUE, posp. A. 20, 104 : Per E. E, dice la Cr. del Cesari, «1- 

roezzo i boschi, e per strano sentiero per/lita per proprietà di lingua, rro^ 

Dunqu'ella se n'andò. Ar. i: O dis- prieUi e superiluità io crederei cose 

avventurato! io perii. Ella non mi può contrarie. — Agli es. oratorìi dell'e 

dunque far peggio. superfluo questi s' aggiuiigan poetici. 

DI3R ACCIO, burbero, rozzo. . D. 25: Mentre che sì prlava , ed 

*f- DURARE. Star duro, immobile, ei trascorse. D. 2, 8 : Com/cipar- 

e pLT sìmil. indugiare. V. 2, 5 : Se non lava, e Sordello a sé '1 trasse. 1 , 

che l' un s' alTrelta e T altro dura. aS : Coni' io lenea levate in lor le 

Plauto : Lassus jain sum durando, ciglia, E un serpente con sei pie si 

miser! (dall' aspettare). lancia. — Né sarebbe male, a compro- 

DUREZZA. Cr. è, 86 : Il porro vazion della frase, citare un passo lati- 
mischiato col sale, rammorbida le du- no (e il Porcellini ne ha parecchi) ne' 
rezze. quali af^ue si adopera al modo stesso 

DURO. Terra dura, nella Cr. ò che l'è ne' citati. 
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t ECCELLERE. San. io, i83 : ELLERA, <r nomo uggioMK Noo 
I^on lasceremmo i pini in allo eoodlere. tì si appiocberebbe nemmea Tellen. 



TÌ si appiocberebbe nemmea Tellen. 
ELOQUEM^&A. T. a. i3: U gru 
Petrarca D^eloquenzia monarca. — 



ECCETERA. Coll'uno, soUio- 
tende donna di mal aflbre. 

ECCO. Sellilo da pfeL imp. Rot La Cr. definisce' il bene e faconda-' 

a: Ed ecco eoe allora si toma?a di mente parlare.^w^vsDi^ie lo seri-' 

Belleem. vere, 

ECCO, col che — Ecoocbe muore. EMPIERSI, più ebe sniarsL Cr. 

ECCO, senza verbo. Ecco Pisa! 9, 2 : La ca?alla non conviene cbe so»- 

ECCOTL più vivace cbe il sem- leiu;a fame, né cbe s^empb di cibo, 

plice ecco. Eccoli cbe viene. Eccoti EMPIO, dì looc^ per eslens. D. 

cbe arriva, e T ammazza d^nn colpo, io: Gli empi gin. Yìrg.: Impia tar» 

S^usa narrando, senza cbe rigetto od tara, 

il Dillo sia presente. Cic. ÉSse tìbi. EMPIRE, di pogm. 

EDIFIZIO, maccbina: (vìve lui- EMPIRSI^ di spine ventose, di m»- 

Xov^), le, di pìdoccbL 

EFTlCAaA (senso corp.). Cr. f EMPITOttE. Ademoilore. D. 

3: Il fiore della melagrana conserva- Conv.: Non fosse stalo lo latino em- 

si per due anni in molla efficacia e o- pitore del comandamento del suo à- 

perazione (strano in questo es. ; ma può gnore. 

avere usi migliori). * EMUNGERR A. io, 8 (giim- 

* EFFONDERE. San. Pr. la: U air altro del medA 

Quella nicciur aa{oa in due parU si ENFIAMENTO, pbr. Cr. 9, la: 

cfividc : r uua efiboidendosi per ui cam- Discendono alle gambe, ed in esse làn* 

pagna (nel Inisl., più conveniente). no enfiamenti. 

^ EGU, rìemp. Gli es. della Cr. f ENTRANTE. Cr. 6, aa : Dopo 
aon tulli con {'essere, D. 3, 3: S^e- il mezzo d** agosto insino otto di, ca- 
gli erra L^ opinion de^ mortali. 3: Si frante settembre, 
com^egli avvien cbe... i3:Perch'egli ENTRARE. Cr. 9, 100: Se non 
incontra cbe . . . Ar. i : Se egli vìves- può volai^ gli entran sotto e portanlo 
se Codro, io sarei più povero di lui. (d'' uccelli). 

EGUALE D. 3, a : Melier potè- ENTll ARR D. 3, a6: Gli oc- 
te ben per Tallo sale Vostro navigìo, obi che fur porte Quandrella (Reatrtce) 
servandb mio solco Dinanzi all^ acqua entrò col fuoco ond^io sempr^ardo. 
cbe ritorna eguale (sicbiude appena E^TRAREl. D. 3;^ 3d: La mia 
il solco aperto). visla venendo sincera, £ più e più en- 

EH. Si, eh ? — Ironia. trava per lo raggio Uell^ alta looe. 

ELEGGERE. D. i\ : Dopo al- ENTRARS, col si - J^.: Noo 

con consiglio Eletto seca sa dove sventrare (non sa dove iart 

ELEGGERE. ElissL D. i : O fé- del capo, o dove nascondersi), 

lice colui, cu' ivi elegge ( ad abitare ENTRARE. D. a, 18 : L'animo 

ivi). CT!^^ en\T2i in desire ... e mai non pora 

ELEMOSINA. Prov. : L'elemo- Fin cbe la cosa amala il fa gioire. 

Sina è bau fatta anche al diavolo. ENTRARE, in fiermentazione. 

ELEMOSINA. Prov. Fior. : San ENTRARE, a taluno un dolore. 

Giovanni (chiesa più picoob) non fa ENTRARE, di cattiTO nmore (di- 

r elemosina al Duomo. vent are). 

ELETTO. Poro. D. lÀ; Peno ENTRARE, in agonia, 

dello. ENTRARE. F.Bar.:No'fizÌien. 

* ELEVARE kYOoe.Riit i:E- trare. 

levata un' altre volta la voce, coioin- ENTRARE, ddla meMa. — En- 

ciarono a piangere fbrtenienta; tn ora. 

Wuwi tenui, Fol iV. 1 7 
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ENTRARE. Gr. 9, a : Gomiiicia- ERBONE, trifoglio. 

DO a entrare nel quarto anno. ERETTO. La Gr. recaT es. troo- 

ENTRARE. Uonna gravida, eo- 00. D. i4: R destro piede è terra oot- 

trata net sette mesi. . ta E sta (il gigante) ^n sa quel, (piede) 

ENTRARE. La settimaDa che pia che in salP altro, eretto, 

s'entra. *ERETTO. D. 5a: Ebber U vì^ 

ENTRARE. Es.: A lieopoldo a me eretti, 

primo successe Ferdinando, poi entrò -f ERRABONDO. A. io, 33. 

Leopoldo secondo. ' ESAGERATO, di discorso,d\io- 

ENTRAR di mexzo, mediatore, mo, di passione. Gic : Oratto nimU 

o aTer che &re. Es.: Quando c^en- ttlia et exaggerata. 

tra di mezzo ii danaro, è finito ogni * ESALARE, ass. A. 52 : £ dalb 

cosa. — Dicesi anco, entrare ass. negra bocca in modo esala. 

ENTRARE, a J»ariare, a dire, a ESAMINARSI ( la coscienza ). 

trattare — E ass. E^. : Se mi c^entra, Segn. Man. 27, i. 

so quel che devo rispondere. — Non ESATTO, lavoro. Es. : II lavoro 

mi c^è entrato di questo. come lo fa esatto! 

ENTRARE, di cosa che non fa a ESAUDITO. Y. 1, 6: Ed esan- 
profwsito, di persona a cm non s'ap- dito fosse il mio desire. — Due sono 
partiene metter bocca — Es.: Gne gli esempi di questo part; e sìa que- 
e' entr^ egli? Gome c^ entra la politi- sto il terzo, acciocché sappiasi non es- 
ca ? Ghe c^ entrano i classici ? sere né tutto prosaico né tutto sacro. 

ENTRARE nelle spese, non ci II più de"* moderni in poesia non de- 
perdere. Es. : Non si c^ entra. — G"* en- gnerebbe adoprar la voce esaudire ; 
tra bene. né direbbe esaudire un prego se il 

-f- ENTRARE, a una donna, già- prego non fosse a Dio. Quasi T udito 

cere. Diod. Rat L sìa proprio più dUddio eoe degli uo- 

ENTRARE. V. a. ao : In suU' en- miui. 

trar delle prime castella. — Notbi en- -f- ESGULO. Lat aesculusy e- 

lyure in forza di sostantivo ; e notisi il scbio. Gr. 2, 8: L^ arbore che si 

modo in sulV entrare che manca alla chiama esculo ... I noccioli che sono 

Gr. negli escali. 

ENTRATA, delle pecore, quel che ESEMPIO, d;ir buono, cattivo, 

rendono. ESEMPIO. Per modo d' esem- 

ENTRO. Dopo il p. 3 della Gr. — pio. 

Ar. 1 : E il riso U libro e b scrittura ^ ESERGITARE. F. Bar.: Gon- 

dello slato d^entro ; la magrezza di fuori y ien ciascuno Usar co ' buoni, eserdlar 

le^e r amaritudine d'entro. sé stesso. 

ENTRO, coli' in. D. 3 1 . : n pian- ESERGITA REL la pazienza, 

to .. . Si voi ve in entro. ESILARARE. San. 12, 123: Né 

^ EPILETTICO. Gr. 6, 7. : L'op- cosa verrà mai che il cor m'^esibrc. 

pio nuoce agli epilettici. ESILIO della vita. D. 5,23 : Pian- 

EPISODIARE. Od. Tass. 2 ed. gendo nelPesilìo (in tem). 

yen. 1735, j>. 106: Èpisodiare con + ESPEDITAMENTE. Gonv. 

dissomiglianti episodii. i35: In quelle operazioni che sono 

+ EPITIMO. Gr. 6, 128. proprie deir anima razionale, dove La 

"j ERADICARE. Gr. 6, 94: La divioa luce più espeditamente raggia, 

porcellana eradica le verruche se si cioè nel jparbre e n€«li atti 

slropiccieranno con essa. ESPÉRIENZUOLA. 

ERBA. Far erba, falciare. ESPERTO. D. 26: Divenir del 

ERBA trastalla. Dare P — tenere mondo esperto E delh vizii umani e 

a bada. del valore. 
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ESPIATO sangue. Oraz. a, i : ove si tratti cT azione rìguardinte la 

Nondum eomiatU cruonbus. persona stessa : sì costmisoe ooUa ooss, 

ESSENZIALE. Errore essenzia- ove si tratti d^ azione riguardante hi 

Je. — Sost : Qoeit^è Tessenzìale. cosa. Una donna dirà : mi son levata 

ESSERE. Ar.i: Dì me male can* il cappello — Mi soo procarato m 

zone canta il popolo, e songli fastidio- belP impiccio: questo potrebbe dii« 

so salmo (gli sono). anco ana donna: e spessa 

ESSERE. Fra tanti es. della Gr. ESSERE. Y. o, 5 : A dascon 00- 

non ve n' ha uno che indichi il tron- mo nato II dì che nasce è dato aob 

camento della seconda persona dellìn- ventura — É dato per è data^ noi 

dìcalivo singolare. Rut 3: Chi se* tn ? credo error del copista, ma modo non 

-f ESSERE. Rot 3: Eccene un inelegante, e che converte Y è dato 

altro più propinquo di me (ce n^è). in un impersonale passivo alla lali- 

ESSERE. LaCr. noìieiti per f'è; na, o, se vuoisi, in una di quelle molle 

enne per n' è. Rat a : Emmi istato del- anomalìe di costrutto che, se non' dif- 

to ed approvato ... (men rado). formi dalPuso, adornano il dire. E di 

* ESSERE. La desinenza sento, vero pongasi invece: è data suaven" 

— D. i3: Sem fatti sterpi — ag. tura; e quel vezzo semplice del poe^ 
Latin^sem noi. — a, 3i : Noi sem qui tico numero svanirà. 

uiofe. ESSERE, y. a, 4 : Li preshi miei 

-f ESSERE. Poro per furo. D. son ... da^ vizii riparo. — IT plurale 

a, ò e 1 a. del verbo essere accoppiato a nomi- 

t ESSERE. Fot Pie. D. 3, g: fiie nativo sìi^ 

o fic Plaiit. •fuit outJieL ESSERE, di tempo parlando, s^ a« 

\ ESSEIÌE. Serà^rebbe, sereo- nìsce quasi sempre ilsing. al piar. D. 

no per sarebbero, nel rìstoiese. 19: Non è molr anni. 

ESSERE. S^xMida pers. del sogg. ESSERE Piar, al sing. o vice- 

e dell' imp. Rat i : Non mi centra- versa. D. 8: Le mura mi parea che 

stare, né sia contrario — Fm^ tanti es. ferro fosse. 14: Puro argento son le 

della Cr. non ce n''è uno né delPim- braccia. 

perativo oèdel soggiuntivo. Il diz.non ESSERE, col xi^ D. 1 : Ella s^ è 
dee dar la grammatica con P intera beata. 8: Però s'è T ombra sua qai 
coniugazìonede'verbi: mapaò,oom^ho furiosa. 3, ii: Ne lo Punto del cer- 
dello, dove sìeno molti es., sceglierli chio in che avanti s'era, 
in mudo che tutte le termìuaziooi de' ESSERE. D. a, io: Da quella co- 
verbi, od almeno lepiù principali, s' ab- sta Onde m* era colui che mi movea. 
biano l'es. loro. i3: Dall' altra parte m'eran le devoM 

ESSERE. Sareiy per scarei stato. Ombre. 

D. a4 : Ese non fosse che da quel pre- ESSERE, esbtere. D. a, 16: 

cinto Pfò che dall' altro era la costa di mano a Lui (Dio^ che la vagh 

corta . . . sarei ben vinta Prima che sia. . . L anima. 

t ESSERE Gian, al p.8. — D. ESSERE, vivere. Diod. Mal. a: 

a, 9: Qua! fora stata al tallo degna Non è volata esser consolata, perdoo- 

scosa? die non sono più. 

ESSERE. Oliandosi ha a congian- ESSERE D. a, ia: Come... So- 
gere con sé medesimo, elegantemente vra i sepolti le tombe terragne Por- 
si parte dal soo participi. — Ar.Prol.: tan segnato quel ch'egli era pria (il 
Se tu fossi alla natara slato ubbidiente raorto\ 

— (in luogodi dire: se tu/ossi sta- ESSERE Io (ni ; io vidi: e sim. 
to). D. 16: Seta campi... Elomiari- 

ESSERE, col purt : Sioostniiflce veder le belle stelleJQoando ti giove- 
col genere e il Damerò della persona • rà dioere: i'foi. — Tasso: Quando ti 
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gioverà narrare altrui Le ootÌU ve- a Fetoate) Quando Fetonte aUaodu- 

unte, e dire: io fui. nò li freni ... Che fa la mia. 

ESSERE. Fui e fa, di cosa finita ESSERE. D. a, i3: Già era b 

o morta. Y irg. : Fuit Ilium et ingent ammirar clie si gli afioma (Orai.: Toìmu 

Gloria Dardanidum — Mamoni: in illis), 

Ei fa. ESSERCI. Trovarsi nelle cose. 

ESSERE, assol. D. io: Noi veg- Es.: Bisognerebb" eìisercL 

glam ... le cose ... che ne son lontano : ESSERE in. Es. : Non avrei vo- 

Quaodo s^ appressano o son, tolto è lato essere in lui <^uel momento ( nel 

Tano Nostro mudletto ... suo caso) — Fossi in lei, vorrei far 

ESSERE, ass. — Può essere. altro. 

ESSERE. E così. Liv. 3 : Nec ESSERE. Q siamo, (siam capitati 

abnuitur ita Jitisse. Hor. Ep. 5: LellMmpiccto). — Ci sei (alla fine Oho 

Sic est. colto). 

ESSERE. Modo com. D. i3: E ESSERE di Nota il Cesari, va- 
te non fosse che in sul passo d^ Ar- le avere b lai qualità. Quando trattasi 
no Rimane ancor di lui alcuna vista, di persona , verissima iMa quando di 
21^: E, se non fosse che da quel pre- cosa, allora il di indicherà il possesso- 
cinto ... era la costa corta ... sarei re. Uut a: In altro campo che fosse 
lien vinto, a, ii: E ancor non sa- d^ altra persona. 
rei qui se non fosse Che , possendo ESSERE, del parentado. Rut a, i. 
peccar, mi volsi a Dia Cr. i , 6o: ESSERE di (nativo). Cara, pop.: 
oe non fosse già, che moltitudine di M^ è sialo dello che sete di Locca, 
rìccheue movesse il signore del luo- ESSERE, esprime la materia. D. 
go. 14 : Da indi in giuso è tutto ferro ... 

ESSERE,d'*a vvenimentoo fatta D. il destro piede è terra cotta, a, 9: Lo 

a : Che P ubbidir, se già fosse, m' è scaglion primaio Bianco marmo era. 

tardi. ^- a6: E se già tosse, non sana 3i : Le membra. . . cbeson terra sparte, 

per tempo: Così foss^ ei dacché pure ESSERE. Euf. Ce ne fosse stalo: 

esser dee! p. es: de'*qualtrini o del mangiare: va- 

ESSERE Sia come si sia (comics- le, consumalo ogni cosa; e ce ne fosse 

ter si voglia). ancora sialo, sarebb'' ilo tutta 

ESSÉRE. Talvolta affine a avve- ESSERE, relazione. D. 3i : Così 

Dire. D. 3, q: Tosto fia che Padova è a lui nostro linguaggio Come il suo 

al palude Cangerà P acqua, a, i5: ad altrui, che a nullo è nolo, ao: Li 

Tostosarà che a veder queste cose Non tuoi ragionamenti Mi son sì certi ... Che 

ti fia grave. 3, 8 : Mollo sarà di mal gli altri mi sarian carboni spenti, 

che non sarebbe^ i , 3 1 : S^ esser può- E^SSERE, trovarsi di compagnia. D. 

te, i' vorrei Che dello . . . Bnareo i5: Gente vien con la quale esser non 

E^rienza avesser gli occhi miei. degj^io. 

ESSERE. D. 37. S'io credessi ESSERE, per arris^art, D. a, i: 

che mia risposta fosse A persona . . . Quando noi fummo là. 6: Prìma che sii 

a, 3i :E però mia risposta è con pia lassù. 8 : Qcumdo sarai di là dalle br- 

cura. ghe onde. : Lo sa chi non vi fu an- 

ESSERE, sottinteso da me, alla cora. 

laL o simile; come io Yirg. : Dum me , ESSERE, da : dice dovere. D. 34 : 

GtUatea tenebaty Aec spes Ubertatis £ da partir. 

erat nec cura peculi — Ventum eroi ESSERE. Prov. : Chi ha. è. 

adportas. D. i : Mi ri trovai per una ESSERE, costare. Es. : Quant^è? 

selva oscura, Che la diritta via era ESSERE. Nota il Lomb. per fi^/- 
fmarrìta — 17. Maggior paura non Jicare^ e quattro es. ne cita. Ma usasi 

credo che fiosse (Fetonte avess^ fosse in gen. per equivalere, trattisi di si- 
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gnifìcato di ?oce, o dì misura di cosa, ESTENUATO, di parte del cor- 

di preno di moneta, o d^tro Ta- pò, come del tìso. 

bre e dimensione qualsiasi* -f ESTIMATO, per giudicato io 

ESSERE, di tempo. Es.: Siamo geo. Goov. 67: YilUnia & chi loda 

alla sementa. o chi biasima, dinami al viso, alcuno, 

ESSERE, impenEs.: Eradicar- perchè né consentire uè negare pnote 

nerale. lo cosi estimato, senza cadere in colpa 

ESSERE. La Cr. del Ossari nota di lodarsi o di biasimarsi. 

sia con Dìo; ma qud sia è di tena ESTRACQO, estro biuarro^ fini- 
persona; e Tale sia bency sia pur co^ tasia forte. 

j1 — Ma la frase Dio sia con iW, ESTRAZIONE, nomerì nsdti al 

Dominus vobiscum, non c^ è. Rnt a : lotta 

E disse a] mietitorì : Iddio sia con toL ESTRAZIONACGLL BmtU et- 

1 quali gli risposero : Iddio si ti ben»- trazione. 

dica. ;- D. a, i5: Dio sia con toì, ESTREMITÀ. Cr. 6, 46: L'en- 

che pia non y^o tosco. fiamenlo delle estremità. 

t ESSERE. La Cr. porta, esse- f ESTREMITÀ'. Cr. 5, 5: Nel- 

re con animo . . ., per deUberare, Rnt V estremità di gennaio. 

I : Yeggendo che Rut era con Tanimo * ESTUANTE. Sam R 18 : Le 

ostinato e fermo ad andare seco iiH estuanti acque di Baia. 

neme (qui Tale aTere deliberato). ETÀ*, uomo d' età (aTanzata). 

ESSÈRE, sosL col <2i: D. 5, a: ETÀ', affi a Tita. D. a, 19: Ore 

Dentro dal ciel delia diTina pace (Fem- Ancbìse finì la lunga etate {aevuiriy, 

£ireo) Si gira un corpo (il prÌ0X> mo- ETÀ. Secolo, generazione. Ar. i : 

ile) nella cui Tirtute L^ esser di tutto La gente di questa etade. 

suo contento (li cieli sotto lui contenu- ETÀ. Cr. 5, i : ATTiene a^ perì e 

ti), giace (si comprende). Lo ciel se* agli altri arbori nell' ultnna loro età. 

goente (lo stellato) cfa^ha tante Tedute^ 5, 19 : Le si potino^ passata Tetà d^ot- 

Quest^ esser parte per diTcrse essenze t^anni. 

Da lui distinte e da lui contenute. ETERNO, sost D. 3, 3i : Io die 

ESSERE, sost D. a, a8 : Le fron-> era . . . alP etemo dal tempo Tenuto (dal 

de tremolando pronte ...piegaTano alla mondo al cielo). D. a, 71 : Mill^anni, 

prie U' ...Tombra getta il santo mon- ch^ è più corto Spazb all^ etemo, che 

te: Non però del lor esser dritto sparte un mover dì ciglia Al cerchio che pia 

Tanto che gli augelletti per le cime La- tardi in cielo è torta 

sdasser d'operare o^i lor arte. D. 3^ ETERNO. Cout. : Da eterno or- 

I : Tutte nature. . . si moTono a dÌTersi dinata nelb mente di Dio. Sap.: Ah 

porti Per lo gran mar delPessere; e aeiemq ordinata sunu 

ciascuna Con btinto a lei dato. D. 3. 3: ETERNO, di loogo. D. i : faio^ 

^tutli i beati) Non hanno in altro cido etemo. L\ aura. iS : cerchie. 

I loro scanni Qie quegli spirti die mo* ETICO.add. Cr. 6, 74 : tOMe eliciL 

t' apparirò, Né hanno all^esser lor pia i, 4 •' ^ca febbre, 

o meno anni (tutti in tìU etema, eson "^ EVADERE. San. 8, 3o:DagMi 

tatti in loogo di beatitudine). periglio CTasima 

ESSERE, sost Es.: Ha in essera EVANGELIZZARE, col mnrto. 

ancora un buon patrimonio. Diod. Att. 5 : ETangelizzar G. Cristo. 

ESTASL Andar in — dì piacere, — Gli es. ddlaCr.noo sono d chiari, 

aflfetto. maraTidia. EVAPORANTE. Cr. a, a5: Le 

t ESTENDEREL a manto. Rnt fona della terra CTaporante. 
3: fiooi disse: Ispanm il mantello tuo 
con che ti coprì ... La quale eflendeB* 
dolo e tfgpendolo. 
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FACClOiSE, accr. faccia. 

F t FACELLÀ (sic'.li). D. a, 7 : 

Quelle Ire facelle Onde il polo di qua 

FABBRICA, tr. Conv. 127: A tutto quanto arde, 

quella orauone si può dire, che bene FACILE, dice il Monti, inteso di 

Tenga dalla fabbrica del retorico. denna. è biasimo; d'uomo, è lode. Può 

FABBRICA, quelch'altrofe,fài>- essere biasimo e lode, secondo il vario 

bricerìa d'una chiesa. senso in che s' usa. 

FABBRICARE, ass. Gr. 9, 6 ; Ne' FACILE, av?., facilmente, 

luoghi dove s\ fabbrica. FACOLTÀ, per avere, e siog. e 

^ FABBRICARE. Con?. i3i : plur. 
Quelle menti angeliche che fabbricano FAGGETO, luogo piani. ' di fag- 
lia cielo queste cose di quaggiù. gì. 

FACCENDA, ben definisce laCr.: FAGIOLI in erba, sgranali, dal- 

cosa dajarsi; come il vocabolo suo- l'occhio, bianchi; fagiuoli a mazii. 

Da : che se dicesi di cosa fatta, s' intende FAGIOLINI, 

sempre in quanto eli' era da farsi. On- FAGIOLUCCI. 

de la definizion della Cr. non si deve col F AG lOLONE, disp. d' uoma 

Monti correggere; ma piuttosto ag- FALC ACCIO, pegg. falco ;pers. 

giungere a quella voce un paragrafo trista e fiera : anco donna, 

che noli : faccenda potersi anco dire di FALCIARE il grana 

cosa fatta, avuto quasi sempre riguar- FALCIONE, accr. &lce. 

do al tempo al modo eh' eli' era da FALDA, di terra, 

fare. FALLARE. D. 3, 6: La speran- 

FACCENDACCIA. za di costor non falla. 

FACCENDIN A. tFALLARE,col si D. 5, 6 ; Qual 

FACCENDUOLA. più si falli. 

FACCETTA, del diamante. FALLITO neUe baiiie, uomo n>- 

FACCETTATO, diamante, lavo- vinato dell' avere; anco di non nego- 
rato a faccette. zianti. 

FACCIA. Cr. a, 12: Acqua tor- FALLITO, verso non giusto, 

bjda, la quale induca terra nuova sopra FALLO, misfatto. D. ao: Non vi- 

b faccia del campo. 1 5 : La grassezza de mai si gran fallo, Nettuna 

della faccia di sopra, della terra. FALSO. Bacclieltonacdo falso. 

FACCIA, trasl. Mular faccia alle FALSO, sosl. D. 5o : L' una è la 

cose, allo stato. Plinio: Rerum naturae falsa eh"* accusò Giuseppo. 

mutassefaciem, FAMA. V. a, i : L ombra di gran 

*FACCIA. D. 33: Yenieno i tuoi fama. D. i, i5: Letterati grandi e di 

I>ensier fra' miei Con simile atto e con gran fama. 

simile faccia (Virg. : Quam muUaesce- FAMA. S'aggiunga alFes. del Petr. : 

ìerumfacies). Fame indegne e false; Ar. i: Vilu- 

FACCIA. D. 3, 29: Di Dio. perosa fama. 

FACCIA (di). Questo di feccia (che FAMIGLIA. Tre es. ha la Cr. di 

abita nella casa di feccia). femiglia in senso religioso. D. ^'A\ 

.FACCIA fresca, senza rossore. maestro di color che sanno. Seder tra 

FAR FACCIAj vincere il rossore, filosofica famiglia. 

Far certe faccie: fere alti dove certi FAMIGLIA. D. 3, 27: L'uma- 

ràuardi sien vinti, ma non senza pena, na famielia. 

Cnedicesi anco familiarmente, far certe FAMÌGLI ACCIA. 

faccette. FAMINA, feme, vezz. a' bambini. 

FACCIACCU, peg. feccia. FANaULLON A, grande da ma- 

FACCINO, dim. faccia. rito. 
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FÀNGrO. Stimano le sne parole FARE, dee la Gr., tahrolu pren- 

fango (ff. al p. 4)* de il significato del verbo che lo pre- 

,FANGrOSO. Boez. a:Fangosa li- cede. Fra i molti es. di prosa uè pur 

bidioe. uno di poesia. Sia. se vuoisi, il se- 

. FANTASIA, y. a, 3i: Ch'io guente. V. i, 4: ChesonnolenU stan- 

caddi in terra in una làntasb Sinco- no a questa guisa Come per cam- 

pizzaodo, e dei sensi mi svenni — pò ^a gente derisa — Parrà forse a 



Fantasia da pavroc^w, ^ai vw, ^; : che taluno che il dire stanno sonnolenti 
significa tanto mostrare < 
rire. Qui vale pensiero 
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significa tanto mostrare quanto oppa- come fa gente derisa sia improprio ; 
^ ' ' > fantastico, e perchè stare e fare paiono idee tra se 




per se mutazione, pare, 

l)en collocata, potrebbesi adattare a tione. 
nuovi significati. FARE. D. i3: Sentia ... tragger 

FANTE. Prov. : Sentir la Toce e guai E non vedca persona die Yla- 

non vedere il (ante; Non si direbbe : cesse. 

questo è un gran gigante? FARE, neulr. pass., per iivenùr. 

. FARAONA, gallina. Seguito dal sost. lia nella Cr. un so- 

FARAONE, gioco. . l<» es. di D. ao: E Tassi finme. — 




per^ 
lenno. 

fuoco? E chi son oiie' diè^'l feono ? eoo esse, adduoendone più d' uno'éf. 
a6: Fenno Le antioie Ic^i* io: E a| Onde Sfarsi in quel senso s'aggiun- 
si e al no discordi fensi. da: Li pri- ga, Y. a, ^iDifarii^i tantoben nuo- 
mi jpareoli entrambo fensi. vo messaggio. — E tanto più cbe Pui 

FARE. D. i8 : Fa cbepinghe ... il modo dair altro difl&risce d'alquanto, 

▼iso più avante — aa : Fa . . . che tu Poiché l'acqua che, dal lago mettendo 

sappu a, a: Fa, là che le ginocchia capo al correre, Jassijtttmef è frase 

cali. diversa da questa: P uomo che fossi 

FARE. D. 3, 5: Per quella pace messaggio, \\ farsi nel primo signi - 

Che dietro ai piedi di sì fatta guida Di fica mutazione di stato , nel secondo 

mondo in mondo cercar mi si face. acqu'isizlone di qualità. 

FARE. D. 2, p : Pria con la bian- FAPiSI. D. 8 : Ti la sicui^ a, 6: 

ca (chiave) e poscia con la gialla Fé- Ti (à lieta. 19: Par iar costei confu- 

cealla porta sì ch'io fui contento (aorì). sa. 3, la: Le si feoe unito. 33: Nel 

FARE. D. 3.6: GAal cammina Q%a\. mirar faceasi accesa, 
si fa danno del ben fare altrui FARE, neuL pass. Da am. al p, 

FARE. D. 7: Una palude fa . .. 13 delb Cr. — Ar. i : Coleila quale 

Questo msod ^uand'è disceso Alpiè era prima sposa, è latta siccome ?e- 

delle maligne piagge. 14 : Fanno Co- dova. 

cito — Fanno Achoonte — Si là (un FARE. PeiJàrsL D. 3,6: La doo* 

finme) d'eslapìova. na mia ch'io vidi làr più bella (g. al 

FARE. G. al p. 20. D. i3: Fei p. 12 ). 
inuhbetto a me delle mie case. 19: FARE. Giunta al p. 8. D. i3: Se 

ratto v' avete Dio d'oro e d'argen- l'oom ti taccia ... quel die '1 too dir 

to. 20 : Ha &tto petto delle spalle, prera. 

21 : Del no per li £nar' vi si fii ita.2, FARE. In modo indeterminato ma 
7: HaiàttoallafaaDcb DeUasntpal- dnaro,oosi. RutS: GòcbeUimidi- 
ma ... letto, id: Feono una mola di raij à ti fuò e ifirà. D. a, 5: Dite, 
aè tutti e IreL ed 10 Curò. 
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FARE.LaCr.hares.delB.N. 46, 
5: Il re comandò che ...: e così fa 
hXlo — Potrebbesi aggiunger qaesf al- 
tro tV è più conciso. Rul 5 : Quello 
che in comandi, sì farà — E poi: E fé 
dò che la suocera le a^ea comandato. 

FARE. Nota il modo. Rut i : Que • 
sto mi faccia Iddio se non sola la mor- 
te spartirà te e me. ffaec mihijaciat 
JDomìnus et haec addat, E un modo 
d'imprecazione fatta a sé medeiimo, 
se non s"* attiene la data promessa. In- 
vece di dire: tn non mi nooerai, puos- 
si dire: tu non mi farai nulla^ o ti" 
ranno. Così : ^ io manco al mio pro- 
posto, fammi pure quel che tu ?uoi. E 
simili. Può anche usarsi in buon sen- 
so. P. E. Sentite quel che mi fece una 
Tolta queir impareggiabile amico per 
trarmi del mio errore. 

FARE. D. 3, 5o: Da quella re- 
^ion che più su tuona Occhio morta- 
le . .. tanto non dista . . . Quanto lì da 
Beatrice la mia vista. Ma nulla mi fa- 
cea (ci vedevo tuttavia chiaro). 

FARE. D. 5, 6: 1 Provenzali die 
fer contra lui. 

FAHE. Ci fa tutta la sua forza (po- 
ne ivi tutta la forza propria). 

FARE, ass. D. 3. 14: 1 vivi sug- 
gelli D'ogni bellezza ^Hocchi di Bea- 
trice) più fanno più suso (più si sale in 
cielo, e più splendono con efficacia). 

FARE. Es. : Non se ne farà nulla« 

FARE {^T far parere). D. 3o: Un 
alto corno Tanto che avrebbe ogni 
tuon (atto Goco. 

FARE. Rimprovero. D. io: Vol- 
giti, che (ài ? — 2, 32 : Un gridar: sor- 

cn che lAI ' 

'fARE^ col di. D. 4: Mi feccr 
della loro schiera — Cosi: lo fecero 
delP accademia degli Assonnati. 

FARE. D. 2, 27: Vo movendo 
intomo Le belle mani a farmi una ghir- 
landa. 

FARE. G. al 26. D. 20: Fer la 
città sovra queir ossa . . . 

FARE un figliuolo, partorire. 

FARE (leova). Prov.: Non e' è 
trbta gallinacda Che di gennaio la 
non faccia. 
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FARE. Far da mangiate. 

FARE tale o tal minestra. 

FARE. Fare in fricassea, lesso, ar- 
rosto. 

FARE. Nello scoddiare minestra 
o trinciare o mescere, dicesi: fo per 
lei. 

FARE, ass. — Es. : Lasci : fo da 
me. 

FARE in pezzi 

FARE il chilo. 

FARE un sogno. 

FARE una malattia. 

FAR castagne, raccoglierle nel bo- 
sco. • 

FAR erba, tiglrarla. 

FARE, produrre. Il tal paese fa di 
molt^ olio. 

FARE, venire. Es. : Fbrì che fan- 
no da se per le siepi. 

FARE del fuoco, far fuoco. 

FAR le fischiate. 

FARE una risata. 

FARE un foglio, scriverlo. — Far 
certe lettere. 

FAR quattrini, riscuoterne : e più 
ass^ arricchire. 

FAR ciccia, ingrassare. 

FAR bocca di scontroso, di sde- 
gnoso. Fare il boccbioo, l'occhino pio. 
— Fare il viso rosso. — Es. : Ila fat- 
to le dita nere nere. — Ha fatto un 
viso dì morta, di tisica. 

FARE. Es. : Non fo per tenermene, 
non fopcr dire. 

FAIiE il briccone, il galantuomo. 

FARE il cascamorto, il pazzo, e sim. 

FARSI da, cominciare. Farsi dal 
principio. 

FARSI, di cosa. D. 2, 14 : Ed ec- 
co a poco a poco un fummo farsi Ver- 
so di noi. 

FARSI. D. 3, i3: Vedrai il tuo 
credere e il mio dire Nel vero farsi 
come centro in tondo. 

FARE. Farsi un animo superiore. 

FARE. Caro i. Let. 5: Per fret- 
ta d'intendere come P abbiate fatta pel 
viaggio. , 

FARE. E fatta. Lat. actum est 

FAR bene, far bene le cose suc^ 
goadagnare. 



PAH F A T a65 

FARE. Es. : Gm gli stupidi non FARE, sost. Uo (are da paxzo — 

si (a mai bene. ha certi fari che non mi ▼annof 

FARE il preizo : slabilirlo, aocor* FARI?) A di casiagoc. 

darlo. FARINATA, faniia bollita in ao- 

FARE le scale, la strada. qua o in brodo. 

FAR rautunno in campagna, fiir' FARINATINA, dim. 

le feste a casa. FASCIA del tavolino, quella che 

FATE. Es.! Abbiam (alto tardi: uè regge le ^mbe. Al par. 4* 

s' è falla l'ora di cena. FASCINOTTO. 

FARE. Me n'ha faUe— gliene (b- f FASCIUOLO. Cr. 3, i5: 

ceva (di belle): d'inganni o di sgarbi Quando maturo è, il cogliono, e in 

o di celie. — Quante me n'ha fatte!-— piccioli fascinoli si lega. 

Glie n' ha fatte dì nere. FATICA. D. 3o: Non ti sia (atica 

FARE. Fanno a farsela. Fanno a A dir . . . 

chi più injgaunerà T altro. FATICA. In senso di dolore la 

FARE^ stare. Es. : Che fa ella? Cr. del Cesari nota, ma non in sen- 

FARE. Aver eh*: (are; relazione, so di dolore abituale, come nel s^. 

Es. : Che ci ha che (are codeìito col no- Ant. : La vostra fatica e angoscia più 

stro proposito? — Aver che (are, dì mi strìnge e pesa — (Parla della po^- 

commercio carnale. ?era vita ) — Così potrebbesi aire 

FARE. Come si (à? Che si (a? specialmente in poesia : La fatica della 

FARE. Come (are, a venire, a par- povertà. La fatica del vivere. La fa- 

largii? Come fa ella a vivere cosi tica delia schiavitù, 

solo? - FATTARELLO. 

FARE. Che hai tu fatto de' danari, FATTEZZE, d' una bestia, 

della roba ? FATTICCION A, femm. grossooa. 

FARE. Non so che far di me. FATTO. D. 3o: Fatto a guisa A 

FARE, modo fam. : vuol (are, vuol fiuto. 3 1 : E fatto come questo, 

dire; di chi mollo propone o promette. FATTO. Es. : Di chi non va al- 

FARE e DIRE. La fa, la dice — Posteria, le osterie non sa come sien 

Faceva, diceva — Non fo, non dico. (atte. — Non sa come sian fatte ledonne. 

— Modi che indicano molte cose che FATTO. D. 9: Un fracasso d'un 

si dice o sì nega di fare o dire. suon ... Non altrimenti (alto che d^un 

FARE. Es&er buono. Quando s' ha vento. 14 : Lo spazzo era una rena- 

di bisogno, tutto fa. arida e spessa. Non d'altra foggia (atta 

FARE. Bastare. Questo mi fa — che colei ... 

Non mi fa dieci giorni. — Queste FATTO , in senso di divenuto, 

scarpem'han fatto tutto l'ìnvemo. Es. : Rul 5 : E fatto un poco più allegro che 

Che? le faranno quelle gambe sino al- prima fosse, 

la morte? (Di chi le ha non buone). FATTO. 11 Ces. aggiunge V es. 

FARE. Aver qualche importanza de' Fior. : E fatta che fu r aurora. . 

in male o in bene. Ès. : Una nocca di S' aggiunga, Rul 3 : Riposati istanot- 

più in una casa fa. te, e, fatta la mattina . . . 

FARE, ass. Es. : Non badi a code- FATTO. Fatto Natale (dopo), 

sta intasatura: nell'inverno lo fa an- FATTO,senza verbo: subilo fatto, 

che a me. FATTO. Par. primo. Per cosa 

FARE. Modo per la semplicità de- Jatta, — Par. secondo Per cosa fuo'' 

gno di nota, e porche si vessa che la ìungtte che non sia azione. E quil'es. 

semplicità aeli scrìttorì grandi non pa- del B.: Per costei guastare i fatti /b- 

re prosaica. D. 7 : Necessità la fii e»- ro; e l'altro del V. i, 4* '^ ^'^ ^^* 

ser veloce. 3, la: Fanno qui la gen- giovincello Ed inesperto^ sì gran fot* 

te esser piesi^ • ti assaggi. 
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• FATTORE. Di cosa. Con v. 1 73 : FERIRE. D. g : Vento €3» fier la 
L^ uno contrarìo non sia fattore ael- selva. 

r altro. FERIRE. D. a, a8. V. Colpa 

• FATTURA. D. 3, 55: Il suo FERIRE la fantasia, desUr YÌva- 
(atloi-e Non disdegnò di Tursi sua (at- mente il pensiero. — Ferire il cuore; 
tura. Prud. Ap. %Soi Anima factum 'desiare V affetto. 

Dei FERIRE, ass., scuotere Tatten- 

FAVEIXA. Pare stia per pronnn- zinne, 

zia in quel di D. 5 : Diverse lingue, FERIRE, di dolore o rìsentimento 

orribili tavelle. acuto 

FAVELLARE. D. 1 1 : E chi spre- FERITA. La Cr. confonde an- 

giando Dio, col cuor favella. che qui senso proprio con metaC A 

FAVILLA. D. 2, 25: Mai non questo secondo destinisi un art, e pon- 

r avrei riconosciuto al viso, Ma nella gavbi Pes. seg.V. i,5: Subito dentro 

voce sua mi fu palese Ciò che T aspetto al cor mi dier ferite D^ un dolce gel 

in sé avea conquiso. Questa favilla tutta commosso di pietate. 

mi raccese Mia conoscenza alla cam- FERITA. Cr. 2, 4* Fatta nella 

bjata labbia, E ravvisai la faccia di Fo- pianta col ferro, 

rese. FERMARE un nastro, attac- 

FAVINA, dim. fava. cario. 

. FECQA. Cr. 4, 56: Feccie del FERMARE. Cr. 4, 59: L'aliarne 

vino. scagliuolo i viui che inacetiscono e in- 

FECCIE, del corpo umano, plur. agnscono. ferma. 

FEDE. D. i3: Fede portai al elo- • FERMARSI . tr. D. 2, 26: A 

-rioso uffizio (di consigliere imperiale), così alto sospetto Non li fermar. V. 2, 

FEDE. A r. i: In questo solo è buo- 8: Con rintellello Si fermi e specchi 

na ravversilade, ch^ella mostra quali in Falla sua divisa, 

sono amici, quali sono bene amici, e FERMARE. Giunta al par. 3. D. 

quali male; e così mostra Puna fede e 2, 5: Ferma la speme (raflièrma). 

Fallra : (la buona e la mala fede). E- f FERMARE. Gino, al par. 4. D. 

sempi della malafede non porge la 3^25: Deir£neida...laaual mamma 

Cr . Funimi ... e nutrice poetando : Senz''es- 

FEXjr ATELLO. Caldo come un — sa non fermai peso di dramma, 

ben difeso da ogni parte. FERMEN FIO, frequen. fermento. 

FEGATO, coraggio. Es.: Io ho FERMENTIO, nel irasL 

tanto fepto da . . . FERMO. D. 5, 8 : Come in voce 

FEGATOSO, di viso, di colore voce si disceme Quand^ una è ferma, e 

rossaccio livido. l'altra va e riede (cantando). 

FELCE. Cr. 6, 92. + FERMO. Cr. io, 59: L'osdo 

FELICE, giorno, sera, notte. Au- si chiude, e la volpe, tornando addìe- 

gurioneir entrare o uelP uscire, o nello tro, più fortemente è serrata e ferma, 

spegnere il lume o nel portarlo acceso. * FERMO, forte. Cr. 9, 79 : Alle 

— d^ usa anco : felice sera o notte, e maggiori forme di pecore convengono 

buuna sera o notte, per indicare cosa essere eli uomini creta compiuta, alle 

belPe finita^ anco in mal senso. minori 1 fanciulli alcuna volta bastano: 

FELICE, col di, Es. : Ero felice a quelle che sono alle montagne, si ri- 
di poco. chiedono persone più ferme. 

FELICITA' : a chi sUmuta. FERMO. Per fermamenie deli- 

FELLO. Bello e fello: modoprov. herafo, Rut i : In quella terra ove ti 

, FERIRE. D. io: Non viv^egti an- porrai e morrai, in quella sono ferma 

Cora ? Non 6ere gli occhi suoi lo dolce di morire io con teoo. — La Cr. ha un 

lomc? esempio con Va, 
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FERllIO,aI par. a. D. ag: Secondo 
che ipoeti hanno per fermo. 

FERRAIO, che yend*: ferro. 

FERRETTO. V. Forcine. 

FERRINO, dim. ferro da stirare. 

FERRI da calzette. 

FERRI da ftlirare, dich. del par. 5. 

FERRO. Stomaco, salute, memoria 
di ferro — Cuor di ferro, duro. 

FERRO. Essere a questi ferri, a 
tal punto. 

t FERTILE, d'anim. Cr. 9, 76: 
Queste capre sono più fertili e frut- 

t FERULA. Cr. 9, gS: Gli al- 
veari possonsi &r dì ferale. 

FERVERE. D. 3, 5o; Forae se- 
mila miglia di lontano Ci ferfe rem 
sesta (il sole che la porta). 

FESSINO. dim. fesso. 

FESSURA. Anco per boco gran- 
de. D. ai : L'altra fessura Di Male- 
bolge. 

FESTA, intera, mezza, di precetto. 

FESTA le?ala, che non si osserva 
più. 

FESTA. Ebbe la festa, Tale ebbe 
la sua. 

FESTA. Fare boona festa e buon 
viso. 

FESTEGGIARE, ass. Diod. Ah. 
5: Fest^cgerò nelP Iddio mia salute. 

FESTEGGIARE, col <;/— Diod. 
Sof. 3. 

FESTICINÀ, dim. festa. Es. : Gli 
è come P alloro, si trova a tutte k fe- 
siici ne. 

FETTA, di terra tagliata dal vo- 
mere o dal coltra 

FETTINA. 

FETTUCCINA^ dim. fetta. 

FIACCA, sost. lassezza. 

FUCCARR D. la: Sé stessa 
morse, Sioooine quei coi Tira dentro 
fiacca. 

FI ACCHERELLA, csKKaggìne. 

FIACCHICaO, qnasidimlfiacoo. 

FI ACCOLONE, fiaocoU grossa al 
lume. 

FIACCONA, lassezza grande. 

FIACCONA, tr. GoUa sua fiac- 
oona, ool «no fere pìmo. 
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FIAMMA, tr. D. 3, \k\Kjxà che 
f^siier (i l)eati)sempìterne oarome. 

FIAMMATA, prendere, (are ou. 
Accendere un fuoco che levi fiamma: 
scnldarcisi. 

FIAMMATINA. 

t FIAMMELLA, sìng. (poet).D. 
14: Cessar la rena e La fiammella. 

FIAMMINA, diamante greggio. 

FIANCHI Farsi dare ne' fianchi 
(di donna). 

FIANCO. Donna che non ha fian- 
chi, poco erossa in quella parte. 

FiASCaCCIO, mala riuscita. 

FLiSCHETTINA. 

FIASCONE, mal esito in grande. 

FIASCO, in sen. sim. — (ar fia- 
sco. 

FI ATAi, pare da ^ gr. ^ um, che 
vale anch' essere, 

FIATO. Di chi ha poche forze — t- 
Non ha fiato, non ha fiato in corpo, 
appena ha fiato. 

FIRBIONA, accr. fibbia. 

FIBRA, costituzione. Uomo di fi- 
bra o fibre forti. 

FIBRA vegetale, non lo stesso che 
vena. 

FICAIO, che vende fichi. 

FICCARE. Ripetere il medesimo. 
E ficca e ficca ! 

FICCARSI, di chi s' intrude non 
diiesto. Es. : Vedi come si ficcano! 

FICCONE, che si ficca a dispetto 
della gente : più forte di ficchino. 

FICHL carezze smorfiose. 

nCmNI. il med. 

FICHINO, chi ama i fichi nel leo- 
so suddetto. 

FICO. Cr. 9, 56. Fichi, cavalieri, 
dottati, e altri 

FICO sampiero, de^ primi 

FICO verdino, 

FICHI secchi, poppe vizze. 

FICO. Fichi seccoi, i frinzelli del- 
le calze male rabberciate. 

FICONE, -ooa, chi vuol fichi, è 
avvezzo a'Jchi:'piià di fichino: nel 
senso tr. detto. 

• FIDANZA. D. 2,i5: O dolce 
lume a coi fidanza l'entro Per lo nae- 
vo cammin (fidandomi in te). 
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FIDARSI, dì cosa. D. a, 3: Ca- 
scali .si Gda Del benefizio ioo« senza 
giurarlo (senza che to lo ginn). 

FIDARSI, col su. — Mi fido sul- 
la parola tua. 

t FIEDERE, ir. Ar. i : Colui 
è troppo superbo e pia che superbo, il 
quale nede il non colpevole. 

FIELE. Uomo senza fiele. 

FIELE. Allro tr. — Ar. i: Non 
sanza il suo fiele la fortuna mostra la 
sua dolcezza. 

FIENO, plur. Es. : Segare i fieni. 

FIERO. D. 23 : Anda?am con li 
dieci (limoni: Ahi fiera compagnia! 

FIERO, di bambino, vivo e ardito 
troppo. 

FIGGERE. D. 3, 1 : Fissi gli oc- 
chi al sole. 

t FIGGERE, il viso (gli occhi). 
D. io: Avea già'l mìo viso nel suo fitto. 

FIGLIO. Veggo necessaria l' ad- 
dizione d^un altro art a collocarvi Tes. 
che citerò. Y. i, 8: E di virtute ogni 
figlio saluta. — Questa frase è tra il 
cmssico (i) e fossianesco; ma chi è 
che non ne senta la nobiltà e la bel- 
lezza ? 

FIGLIUOLO, -ola. Ragazzo. 

FIGLIUOLO. A minori d' età. 
Es. : Sentite, figliuoli. 

FIGLIUOLO, pi. parlando di na- 
zione. Rut i: I figliuoli d^ Israel — 
Così bene starebbe, i figliuoli di Ro- 
molo, o simile. 

FIGLIUOLO. D. 3, 3i : Figlinol 
dì grazia (modo biblico: uomo benefi- 
cato dalla grazia di Dio). 

nGUUOLO di bestia. Cr. 9, 
60: Vacche da far figlinoli. 

FIGURA di ... (di pers. parlan- 
do)Fijura di ciuco. 

JPIGURA (fare una). Es. : Non me 
r ha mai fatta una fiigura cosi (azione 
talg. 

FIGURA, far cattiva, boona, tri- 
sta figura, far queste figure! 

FIGURACCIA, di pers. Far del- 
le fignraocie; atti tristi, aìsonorevoli. 

'(0 Hor. Sat. &, 7: Foriunae filius: 
uomo fortuaato. 
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FIGURACCIO, peg. &garo, 

FIGURANTE, uomo o donna cba 
fa parli mute e secondarie nel dramma. 

FIGURANT ACCIO, -accia. 

FIGURARE. Per la prop. Cr. i, 
4: L^ acqua nelle cose generate aiata 
a figurar le forme. 

FIGURARE. S'ha a figurare (si 
può immaginare) — Si pao figura- 
re — Si inguri. 

FIGURARSI. Prov.: Gli è tallo 
nn figurarselo (se le cose non sono qaa- 
11 V uomo crede che sieno). 

FIGURARSI, col di e llnt Sega 
Pref.: Figurarsi non di leggere ma 
d' udire. 

FIGURARE, far le viste. Es. : Fi- 
guro di non vedere. Figurava d^essere 
timido. 

FIGURINAIO, che vende figuri- 
ne di stucco o di cera. 

FIGURO, uomo spregevole. 

FILARE, andare. 

FILINO, plur. filini, e fiUna. 

FIL d'erba. 

FILO, fili d'insalata (pochina). 

FILO, al par. i. D. a, i3: Fil di 
feiTo. 

• FILO. D. 2,25: Come le gm . . . 
dì lor fanno schiera,, Poi vobn più in 
frelta, e vanno in filo. 

FILO (essere sempre in) — Di chi 
è sempre pronlo a mangiare o sim. 

FILO. Un fil di fuoco (un po'). 

FILOLINO, dìm. filo. 

FILZA di bugìe, di fandonie, d' i- 
nezie. 

FINCHE, nel pres. D. 3.3i : Oual 
è colui che . .. Viene a veaer b ve- 
ronica nostra . . . Che dice nel pensier, 
finché sì mostra : Signor mio . . . 

FINE. V. I, 16: Alle parole sue 
credetti fine — jNota modo: Jìne alle, 
FINE. Prov. : Ogni cosa viene a 
fine. 
FINE. in. r. Lasciare. 
+ FINE. D. 27: Al fine ddla ter- 
ra ^Im. : Pines terme), 

FINESTRA, donna da finestra: 
pubblica. 

FINESTRATA. Atto del chiadf- 
re la finestra dispettosamente. 
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FLNESTRUCCIA. FIORINO, dim, fiore. 

FINESTRUCOLA. HORITO, dipinto di fiori — &- 

FINIMENTI, de' cavalU. tinelli fiorita. 

FINIRE, col di. Es. : Avete finito FIORITO, compinlo. GarìU fio- 
di cicalare? . rila. 

FINIRE, trasp. Si finisce di rovi- FIOTTARE, brontolare a bassa 

nare. Toce o piagnucolare. AJiai^a b spieg. 

FINIRE, col c/itf, trad. U barbaro della Cr. 

per. Finisce che si rovina. FIOTTIO, atto freq. del fiotUre. 

FINISCE. Es. : Finisce tìsica, finì FIOTTONCELLO, -ella, 

malto, finirà ne' pazzi, finisce spiantato. FIOTTONE, -ona, die fiotta. 

FINIRE. Uccidere. Es.: Ti vo' FISCBLACCIO, p^. fischio, 

finire. FISCHIARE, non solo la persona 

FINIRE, un capitale, an' eredità', ma la cosa misera. Un cappello, un so- 

una somma, (consumarla). prabito comincia a fischiare. Yien forse 

FINIRE un pollo , mangiarselo da questo: che chi ha freddo, ed è mal 

tutto. coperto, per dissimobre il tremito del- 

FINIRE, int. di piacere. Es.:QQe* le labbra e P ansima, se ne va zufolan- 

sta guarnizione non mi finisce. do. DalP uomo la voce passò al suo 

FINITO, birhante finito, imbe- vestito con trasbto ardito ma non bb- 

cille finito. — Uomo finito, compiuto sùnevole. 

d' ogni buona qualità. FISCHIATE. Far le. 

FINO, assoL Avevo fin paura. — FISCHIETTARE, nel senso no- 

M'ha dello fino che non credeva ne- tato di fischiare, 

gli streghi. FISCHIONE, accresc. di fischio. 

FLN OCaiIO. Cr. 6, 47. FISCHIONE, persona senza danari 

FIN TACCIO, -accia, pegg. finto, e guitta. 

FINTACCUIUOLO, -Sb, dim. FISONOMIACCIA, . 

pegg. finto. FISSO, avv. D. 3, ao: Rignar- 

FINTAGGINE. dando Fisso nel punto. 

FINTINO, di capelli posticci snlb FISSO, ha dieci paoli fissi (certi al 

fronte. dì \ 

FINTO. Lasca Cen. 5, 107: Dal ÌP1ST0LA. Cr. 3, 47. 

nome fiuto col quale voi vi chiamate. FITTO^ di viananza. Es.: Ac* 

FINTO, pers. che spesso finge. canto fitto fitto. 

FIORAIO, -ab, che vende fiori. FITTO. Discorrere fitto, o, fitto 

FIORE. Cr. 3, 6. fitto con uno: star tutt^nteso a ciò. 

nORE. Cr. 4, 4: Di frutto se ne FITTO. Frequente, continovo. Ce 

Tanno in fiore. lo vedevo molto- fitto. — Si mette li 

FIORE. Prov.: Se non s^ annaffia- fìtto a studiare; a (arie il cascamorto. 

DO i fiorì, non crescono (se non si bada FITTO. Es.: Mi s^è fitto od do- 

all^ educazione, b non riesce). lore nel petto — S^ e fitto in capoche ... 

FIORE, met. Ar. I : La vera fede FITTO. D. i5: In b mente m'ò 

Dariecipa i fiorì cioè le prosperitadi, e fitta. . . La cara . . . imagìne paterna Di 

la gi-aiide ira deUa tempesta. voi. 

FIORE, il coagulo preso dalb FITTO. La Cr. porta il nfsfL, ma 

pbnta — Fr. cailìe-laU. nxnzo: e in senso proprio bd&ve è 

FIORE di zolfa trasL Ar. ProL: Se tu avessi disposto 

FIORE. A fior di terra, a fior di neir animo tuo i beni temporali avere 

labbra. a fitto non a perpetuale possessione^ a- 

FIORINELLO. La»ca Cen. 5, vere ad uso non a proprio, P anima tua 

121: Spendeste qualche fiorìoeUoJ sarelibe sana. 
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t FLUSSO. Cr. Q, i5: La deco- 
zione. . . restringe il Busso del sangue 
delle murici, e (il flusso) delle fenuni'^ 
ne. 6j i3: Flusso delle femmine. 

FLUSSO, ir. Di parole. 

+ FOCÀ.IA. Barb. lapis focaria, 

FOCE, qui pare gola in trasL D. 
i3: Minós la manda (l'anima del sui- 
cida) alla settima foce (Nel 26, la chia- 
ma gola : per la gola del fosso), 5, 22 : 
L'aiuola (la terra) Tutta m"* apparve 
da' colli alle foci. 

FOGLU. Cr. a, 6. 

FOGLIACCIO, scritto cattivo, o 
male composto, o uieu d' insolenze. 

FOGLIETTA, specie di tabacco. 

FOGLIETTACCIO, dim. dispr. 
foglio. 

FOGLIETTINA, dim. nel sen- 
so di fogliuccia. 

FOGLIETTINA (sorta di la- 
bdccoì. 

FOGLINA, dim. foglia. 

FOGLIO. Fare un foglio, on atto 
che attesti i proprii dirìitL 

FOGLIÒLIiNÒ, pezzetto di foglio 
da scrivere. 

FOGLIUCaO, foglio misero, 
scritto o da scrivere. 

FOGLIUCCIO, giornale meschi- 
no. 

FOLLE. D. 8 : Sol si ritorni per 
la folle strada. 3,27 : Varco Folle d'U- 
lisse. 

FOMENTO. PI. le fomenta. 

t FONDARE. Cr. 4^ 9: La qual 
cosa farà la vite più alta londar le ra- 
dici. 

FONDO. Cr. 5, 38: Del legno di 
cipresso si fanno tavole le quali gli no- 
mmi pongono ne' fondi degli stinimen- 
ti musicali come nel liuto e nella chi- 
tarra 

FÒNDL delle botti, plur. 

FONDO di quadro, di sto£b, di 
stemma. 

FONDO. Pro?.; Quel che manca, 
manca in fondo. Yale: da ultimo uno 
s' accorge delle soverchie spese fatte. 

FONDO. Non e' è fondo. In di- 
scorso, in uomo, in cosa : solidità, si- 
curezza. 
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FONDO, di bene. D.3, 18: Den- 
tro agli occhi SQoi ardeva on rìso Tal 
eh' i* pensai co' miei toccar lo fondo 
Delia mia grazia e del mio paradiso. 

FORBICL Di lingua maledica. Es.: 
Guai a chi cade sotto le sue forbici. 

FORBITO, pulito e liscio o lu- 
cente. Es. : Piatti forbiti che lustrano 
come una .ipem. 

FORCA, r. Ceffo. 

FORCELLA , del petto. Cr. 3, 24. 

FORCINE, di m di ferro per te- 
nere i aipelli della donna. A ijiioca, 
Ferretti. 

FORESTIERACaO Cin»piule 
parola). 

FORMA : di bestia (ginn, al p. 8). 
Cr. 9, 58 : Cavalla di bella forma. 

FORMA di cacio. 

FORMA. D. 3, 20 : Come suono 
al collo della cetra Prende sua forma. 

FORMATO. D. 3, 22: Una fe- 
cella Formata in cerchio a guisa di co- 
rona. 

FORMATO, bene. mal formato 
della persona. 

FORMICOLINA. 

FORNACE. Las. Cen. 9, 162: 
Faceva fornace per calce. 

FORNELLO a carbone. 

FORNIRE. F. Bar. : Allora pia 
d'umiltà li fornisci. 

* FORNIRE, ass., di parlare. D. 
2, 22: Detto n'avea Beati, e le sue 
voci Con Sitio, senz' altro, ciò for- 
niro. 

FORNITO. D. 24: Moslrandonù 
fornito Meglio di lena eh' io non mi 
scntia. 

FÒRTE. Di cosa confitta. Un 
chiodo nel muro sta forte. 

FORTE. D. 20 : Quel lu<^o ch'e- 
ra folle Per lo pantan ch''avea da tutte 
parli (munito dalla natura). 

FORTE, ass. Roba forte (d'odore). 

FORTE, appetito. 

FORTE. Purgante forte. 

FORTE prezzo. 

FORTE petto, uomo che sa'resì- 
stere alle contraddizioni e alla forza 
ed all' arte. — Testa forte, solido ra- 
gionatore. 



FOR FRA Q7I 

FORTE. Suir animo. D. 5: U- se degli occhi ammiraziooe Traem 

scir ... Sì forte fa PafièUooso grido di me. 

(ooo cai li chiamai). FOSSA , tr. ( profoiidità d^infèr- 

FORTE, dovere, pensiero, neoes- no), D. i4 : Lele Tedrai, ma fuor di 

sita. questa fossa. 17: Che fai ta ni questa 

FORTE al gioco, a lare a pogni, fossa ? 23 : Il suocero sì stenta In que- 

in una scienza, e sim. sta fossa. 

FORTE. Essere nel forte del man- FOSSETTINO. 

giare, del Livorare, della battaglia, de' FOSSETTO, dim. fosso, 

pensieri. FRA. Es.: Fra tulli e due, fitran- 

FORTEMENTE. Nel senso che no ... ^ Quattro bevute fra giorno 

qui noterò, nella Gr. non s' ha. Rat e nolle. 

I : Elevata un'altra volta la voce, co- FRACASSATO, da fatiche, 

miociarono a piangere fortemente. — FRACASSONE, pers. che (à fra- 

Forteroenle gi-idare. Cr. io, 38. casso, che fracassa. 

FORTICCIUOLO, dim. forte. FRADICIUME, umidità non po- 

FORTORl, di stomaco. Quando ca ed incomoda, 

la roba indigesta impedisce lo stoma- FRAGOLINA, dim. fragola, 

co, e dà mal sapore alb bocca. FRAGORE, di naso sottiato. 

t FORTITUDO. Conv. aa4. FRANCES ACCIO, peg. francese^ 

FORTUNA. Fare la sua — (in FRANCESCONE, moneta di die- 

maleria di ricchezza d'onori). Qud ci paoli. 

Tiaggio è slato la sua fortuna. Quella FRANCESINA, fem. Tez& 

donna è stata la sua fortuna. FRANCO , fuor d' impiccio. — 

FORTUNA. Es. : Ci ha portato Ora son franco, 

la fortuna (i numeri del lotto buoni, o + FRANGERE. D. 3, 1 1 : IM 

qualunque altro vantaggio). quella costa là dov' ella frange (essa 

FORTUNA. Come personit Es. : costa) Più sua rattezza (dov' è men ri- 
Subito che una fortuna si presenta. pida). 

FORTUNA, ass. Es. : Fortuna FRANTUME, rottamepiccolo (al- 
che finì presto. larga la spiegazione della Cr.). 

* FORTUNA, olur., in maU par- FRASCA, da dar mangiare al be- 
te — Ar. 1 : Gli elementi del mondo stiame. 

traggono adirati animi nelle nùe for- FRATELX. ACCIO. . 

tune (In questo sciocco esempio non FRATELLO. V. i,4: Qui <m^ 

s' ha a riguardare che P uso ai quella der un poco Arabo staremo, caro mia 

▼oce, dalla Cr. non notato). fratello. — Fratello^ dice la Cr. , vale 

FORTUN ACCIA , alla fortuna compagno . amico , intrinseco, pros- 

personif. : corretta la defin. simo. La uea che parla nelb canzoo 

FORZA. D. 1, 14 9 a, 33 : Di tat- del Yannozzo, non potea dirsi al Van- 
ta soa forza. Loca io : Ex omnibus nozzo ne compagna né amica né in- 
viribus iuis. trinseca: prossima si; ma in un sen- 

FORZA, a forza di stenti, e sim. so che la Cr. dee meglio dilucidare; 

FORZA. Prov. : Per fona non é osservando come la divinità deib no- 

buono altro che T aceto. stra religione santificò nelle lingue mo- 

FORZATO,lnterprelaùone, osi- deme cotesto titolo di fratello, che a 

mili. tutti gii nomini si dà, perché figli tutti 

FORZATO, avT. Es. : L'acca- d'un Padre, 

rezzo forzato — Ridteva fonato (anco FRATELLO. Prov.: Ghigilhi e 

donna). armeggia, sono fratelli (di chi pene il 

FOSSA. D. 3, a4: L^ ombre tempo in bazzecole), 

che pareao cose rìmorte, P^ k foa- FRATERIE, tntU i Tarii (nil 
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£s.: Alla processione v^ erano le fra- FfìE^CX), donna beo oooserraU 

terie (corregge, allarga, e rischiara la di fresca carnagione. 

def. della Cr.). FRESCO, uomo fresco, non Tec- 

FRATERN AMENTE. A. a2,i a, chio. 

FRATINO, add. di frale. Manie- FRESCO, ovo. 

ra fratina. FRESCOLINO, fresco emlo. 

FRATINO, -ina, pers. de?ota a' FRESCUCCIO, un po'fresco. 

frati. FRESCURA , fresco che nuoce; 

FRATTEMPO, in questo, in quel. Es. : Pi-ese una frescura. 

FRECCIATA. V, Frecciare, nel- FRIGGITORE, chi vende, il più 

Ja Cr. al p«ir. roba fritta: nui anch^ altro. 

FRECCIATORE. V. Fiatare. * FRIGIDITÀ, plur. Cr. 9, a5: 

FREDDACCIO, pegg. di fraddo Altre frigidità ricevute, 

•ostanu FRINGUELLLNO. 

FREDDINO, add. di freddo, an- FRINZELLO, — raccomodaton 

00 nel tr. grossolana colPago. 

FREDDO, plur. sost., pochi freddi FRITTATA in loccoli, con pei- 

3ue$t^ anno. — A questi freddi. (L'*cs. zetti di firosciullo o di carne secca (rì- 

el Petr. nella Cr. non dà '1 senso più schiaro e allarga la def. della Cr.). 

proprio e più com.). FRITTATA. Faccenda mal fatta. 

FREDDO. Prov.: Come gli al- FRITTATACCIA, pegg. Irasl. 

tr^ anni, viene il freddo innanzi i panni, dì frillaln. 

FREDDO, per inverno — Ar. 1 : FRITTATIN A, nel prop. 

L' usignuolo fu^e il bosco e la selva, FRITTATINO, dim. frittata, nel 

poich^ è giunto il freddo. prop. 

FREDDO, animo, uomo, stile, di- FRITTATUCCIA, nel pr. 

•corso, dramma, affetto. FRITTELLONE, macchia gnm- 

FREGA. Far le freghe, burlare, de. 

FREGIO. Barb./r/ j/ttm. FRITTO. Sono beU' e fritto, belPe 

FREGIO. Di stamperia, ne^fron- ita 

tìspizìi o sim. FRIZZANTE, il vento. 

FRENARSI, nell'ira^ nelP amore. FRIZZARE. Dolore acuto e ta- 

FRENESI A, dare in frenesie d'im- glienle di piaga o ferita taglio. AUar- 

pazienza, d^ amor, di doloreé ga la def. della Cr. 

FREQUENTARE una casa, una FRIZZARE. Frizza Taria fine e 

pei*». fredda. 

FRESCHETTO del tempo, men FROLLO. Pasta frolla : pasta dol- 

caldo, add. e sost. ce che si sminuzzola e si strugge in 

FRESCUINO. Fresco delizioso, bocca, 

•osi. FRONDA. D. 5, 8 : Assai m'ama- 

FRESCO, aria. sii, e n"" avesti bene onde. Che % io fos- 

FRESCO. Cr. 9, 4 : Tempo fre- si giù stato (al mondo), io ti mostrava 

SCO o nuvoloso (quando spira un ven- Del mio amor più oltre che le fronde, 

to fresco, e però sereno). FRONTE. Simbolo dell' ardire 

FRESCO. Ar. i: L' usisnuolo il buono o reo. D. 21: Mestier gli fa 

quale canta per le fresche foglie. d' aver sicura fronte. 

* FRESCO (d'albero rigoglioso). FRONTE, far fronte alle spese^ 

Cr. 5, 18: Il noce in grasso terreno dono il par. 7. 

diventa più fresco e maggiore. FRONTÓNE, d'un edifizio,e fino 

FRESCO, carnagione, colore. — d' un caminetto. 

Carni fresche, non caldedicalore mor- FRONZOLI, ornamenti dappoco, 

boso od incomodo. £s. : Sciupare i quattrini in fromoU. 
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FAO:>ìZ;OLliSO, dìm. fronzolo. FULMINA, verbo impers. 

t FRUENTE. Àg. C D. XI, FUMAIl£,aluD. a, ^4: Bead coi 

25. alluma Taolo di grazia che Tamor del 

FRUMENTARIO. Legge fru- eiuslo Nel petto ior troppo deiir am 

mentarìa, clie riguardiiva riolroduzio- fumay Esuneodo sempre qnaot'è gin- 

ne dei tVumeulL Oc. Brut. sto. 

FRUSONE. ClieronzaintomoaUe FUMATA. Sofliare qualche fa- 
donne, mata per fonugai-e un luogo. 

FRUSONACGIO. FUMO (u^ — neib scaldino oon 

FRUSTA. Fustis. Lìatpr. ìagt, dbe fuma. 

aS, lib. Frustare, FUMO. Cr. 3^ 8 : Le fere ... nelle 

FRUSTARE i teatri, i cafic: aii- parli di sopra del ventre molta sroa- 

darci spesso. Ha mal sensa sezza generano... della quale ilfamo 

FRUSTA TINA. al capo salenda 

FRUSTINO. FUMO, più gener. - Salire i fumi 

FRUSTONE, accr, frusta. al capo. 

FRUTTARE delle pecore. FUMO, per org<^lio. 

FRUTTATO, sost 11 ùnttalo FUNGO. Cr. 6, 5o. 

delle piante. FUNGHI, ovoli. 

FRUTTL Cr. a, 6. FUNGO annebbiato. Di cappello- 

*{- FRUTTIFERO. Conv. 161 : ne grande si dice che pare un fungo 

Le [Kirole, perchè bene siano rioevu- annebbiato, 

te, e tVollii'ere vengano. FUNZIONI, di chiesa. 

t FRUT TIFTcARE, di far fi- FUOCHETTO, anco non piccolo 

gliuoii. Cr. 9, 7 : Capra che possa far se all^i^. 

iruito o figliare . . . quella che più lun- . FUOCO. Far fuoco, o del. 

gameole fruUifichi. FUOCO. Prov. indegno: Quando 

FRUTTO della terra, delP inge- vedi il fuoco a casa d^allrì, porta Fac- 

goo, del ventre, de^ sudori, delle £91- qua a casa tua. 

ticbe. FUOCO. Prov. : Se volete vedere 

FRUTTO, per ;iro/<e. LaCr. n^ba un nomo dappoco, mettetelo a accen- 

quatiro es. di prosa. Non sarà inutile dere il fuoco (se non ci riesce). 

aiEitto il seg. V. 1, 8: Che del Can FUOCO (guardia del). Fr. pam- 

della Scala è nato un frutto. pier. 

FRU rTO del danaro. Cic. : Pe- FUOCO, del fuhnine. D. a, 3a: 

cunìae fructus. Non scese mai con si veloce moto 

FUCILARE. Fuoco di spessa nube. Yir^. : AUius 

FUCILATA. aique cadarU abruptis nubUniS igms, 

FUGGIRE, coir mL A. ao, 107 : FUOCO. Pico di fuoco — vivace^ 

Figgendo ritrovar chi Io conosca. iracondo, imaginoso, amoroso. 

FUGGIRE. A. 20, 100; (nel uh FUOCO. D. a, 6: Cima di giudi- 

vigare) Da sé vede fuggire isole cento, zio non s^ avvalla Perchè fuoco d^a- 

FUGGIRE. D. 3i : Foggémi er- mor compia in un nunto Gò che dee 

rore, ejrinoflémi raura ... (fu^ a me), soddisfar chi qui s^ astalla. 8 : Quan- 

F UGGIRE. D. 3, 18: Nc^ iÌMieva to in femmina fuoco d'amor dura, ao: 

nascendo ancor paura La figUa al pa- Che di fuoco d^amor par sempre ar- 

dre: che il tempo e la dote INon fug- dente, 

gian quinci e quindi la misora fle noa FUOCONE, accr. fuoco, 

si sposavano tanto presto, e le non FUORI. Potrebbe dirsi io gencplc 

chiedevano tanta dote). die questa preposizione serve a alno- 

FULGORE. PI. D. \ io: Più tare qualsisia esclusione o corporea o 

fulgor^ vivi. a5 : Princìpio A fi^BMn. morale, concreta od astratta. -^ Qiie- 

Nuovi scritti, K%1, ty, 18 
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sl^ es. lo oocDprova. Ar. i : Oioaè , 
fuor d^ocni prosperìladeh 

FUORI, coir in e col liti. D.a,5: 
Surgli coDTien da qaesta ripa ìd fbor& 

FUORI. Assol. per andate fttori, 
Esemp.: fuori! Ter. Eoo. 44 ^ bibite 
forai» 

FUORI di qui: ioli. iVe, o sim. 

FUORL Di fuori, vale di fuor della 
città 

FUORI. V. 1,1 : Lontano e fuor 
di tutta gente. —^ Frase non disoonTe- 
niente né alla poesia uè alla prosa: 
certo non men nobile di fuor ai ma- 
fio; modo che con tre es. nella Cr. 
Tedesi comprovalo. 

FUORI. Aver fuori de' quattrini 
a credilo., o a frutto. 

FUORI. Es.: Son fuori con cento 
scodi (li ho sborsati, e non gli ho ricat- 
tati). 

FUORI. Ha fuori una promessa di 
matrimonio, una cambiale. 

FUOR di tempo. 

FUORI. Da aggiungersi al par. 5 
della Cr. — Ar. i: Colui è troppo 
fuori del senno, il quale nuoce allo in- 
Docente 

t FURARE. D. a, 3o : Voi vi- 
gilate nelP etemo die Sì che morte né 
tonno a toì non fura Passo che fac- 
cia il secol per sue vie (agli anseli). 

FURRACCHIOLERJA. 

FURBACCHIUOLO, -ola. 

FURBACCJO, -accia. 

FURBERIUOLA, dim. furberia. 

FURBETTUOLO. -ola. 

FURU. Cosa di furia (fatta di 
fiiria). 

^ FURIA, avere la — essere infu- 
riato; o avere fretta. 

FURU, del dolore. —Ar. i : Nel- 
la notte con furie il dolor troppo cru- 
dele infurìsce contro me. 

FURIBONDO, di pensieri, e di 
parole. 

FURIOSA MENTE mangiare, be- 
re, studiare, amare. 
FURIOSO vento, amore. 
FUSCEIXO (essere un), di pers. 

fu'STO del letto. 
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FUSTO del lino, della canapa. 
FUSTONCINO, delia foglia. 

G 

GABBANO. Barb. cabanus. 

GABBIETTINA. 

GABBIINA, dim. gabbia. 

* GABBO. Y. a, 8: Nel tenga a 
gabbo. 

GALA, che circonda k berrette 
delle donne. 

GALA, carrozxa, giorno, Testilo di 
gab. Elssere in gala. 

GALANTERIA, di cosa bella. 
Es. : E una galanterìa — Di mal vene- 
reo : quella galanteria! 

GALANTERIA, per inmia a 
persona : addio, galanterìa. 

GALANTUOJMONE, gran ga- 
lantuomo. 

GALLA. Cr. o, 44. 

GALLONZOLJ, nel Loccb. i 
broccoli di rapa. 

GALLETTAIO, chi vende gal- 
letti, pasta frìtta. 

GALLETTO. Ri voltarsi come un 
galletto, Yispo coioe un galletto. 

GALLEITO. Di voce soppres- 
sa: pare un galletto strozzalo. 

GALLETTO. Prov. : I galletti 
eran cotti e messen penne: La roba 
len^andò come la venoe. 

GALLETTO di donna Fiora. 
Uomo in grazia a più donne. 

GALLETTO, r, Gallettaio. 

GALLINA. Di donna che non 
DKMtra gli anni : gallina mugellese ha 
cent^ anni, e dimostra un mese. 

GALLINA vecchia fa buon bro- 
da Prov. ironico a lode delie vecchie. 
Corregge la dich. del par. 5. 

GALLINA ME, quantità di galline. 

GALLI^O]N A, grossa gallina. 

GALONA. accr. gala del vestito. 

GAMBA (Tun tavolino, o sim. 

GAMBE (darsela a) -. Giun. al 
per. 3. 

GAMBE. Es.: Le ha trovate le 
gambe (per camminare o fuesire). 

GAMBINA. 

GAMBINI, dim. gan^ 
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GAMBUCGL dim. di gambe. GEiHEEE. Prendesi, dkxs la O^ 

GANGRENA. per lo fld)Ae cantare d"* alon^ noo^ 

GANGRENOSO. li. Io direi potersi prendere anca per 

-|- GANNIRE de* cani (meù d^ab- lo triste suono cbe mette ogni specie 

baiare). Paod. y^: Ganniscono, ab- d* animali. Del cane. Y. i, 7: E per- 

baiano. cbè talor urli, e talor gema. 

GARA (fare a). GEMMA, persona preziosa e orna. 

GARBAGGIÓ, rozzo e spiaceva- f GENERA nVO, tr. Coor. 79: 

le modo di dupetto; e in gen. atto in- La prossimità e la bontà sono cèbmA 

conveniente o brutto. d* amore eenerative. Cr. 5, 18 : U^ 

GARBATO, ironìa — Signorina nerativa di molte infermità. 

gaHxiia. GENER AZIONE. Rut a : Booi, 

GARBO. Uomo tanto di garbo il quale era di ceppo e della genenoio- 

(Giun. ai p. I, 5). ne d^Elimelech — Cosi diremo. Asini 

GARBO. Fare il garbo di levare e . . . sono animali deUa medainia ge- 

uno da terra: Patta nerazione. 

GARBO : di ròba piegata, si dice GENIETTO. Avere U suo — a^ 

cbe piglia il garbo quando próide ima moretto, 

piega buona o cattiva. GEN IO. Dar nel — andar a — >4 



f GAREGGIARE, atL Pand. care il —contentare il — essere £ 

44: Gareggiare una parte de* dttadi- mio genia 

ni, e un'aura disprezzare, è cosa per- GENIO. Q bagenio, ci ha piacere. 

Diciosi&sima nella città. + GENITABUX. San. Pr. io: 

GARZONE, scudiere, o servo; e Le furiose cavalle sogliono i gedtabili 

perchè d'ordinario giovani, p«r que- fiati dì zefiro ^nettare, 

sto i giovani foron cmti garzoni. GENTACCE. Il pi. manca. 

GATTACOO. GENTE, da genus. La prima idea 

GATTINO, -ina. Manca il femm. di cotesta voce è idea di generazione: 

GATTO soriano. .onde in nn dizionario che V origine 

GATTA. P. E. : Pigliar di queste delle vod tracciasse, e ne dichiarasse i 

galteapelare(di questi amri impicciati), significati, nel primo articolo por si 

GATTA. Prov. : Far come bgat- dovrebbe gente uerjàmiglia, nd se- 
ta di Masino, cbe chiudeva gli occhi per condo la frase di wtssa gente che vale 
non vedere i topi. dì* origine ignobile; nel terzo gente 

GATTI: quattro gatti, poca gente per unione d'uomini delb medCesima 

e dappoco. condizione; nd quarto gente per no- 

GATTO (carne di), cattiva. ottone; nel quinto gente in senso m. 

GATTONE, furbo quietone. Ri- V. 3, io: Ma dispiccare il core Par 

schiara ed ali. la def. del 3. grande amore a tutte umane genti Ln- 

GAUDIO dd cielo, assol. D. 3, si : crezio 1 : Ftr eentes itaìas hominum. 

O luce (san Pietro) ... A cui nostro Si- GENTE. La mia genie, le mie 

Suor lasdò le chiavi Ch'd portò già, genti: parenti. G. al par. 7, che nd- 

i questo gaudio mira rord. nostro sard>be il pnmo. 

ÒELO. D. 3, is: Gravealla ter- GENTE. D. 3, 5: Quella gente 

ra per lo mortai gela 5, i3 : Senti di Ch' eran con lui — State contenti^- 

morte il gelo. mana gente^ al quia. 1 3 : Le genti Che 

GEMERE. D. a,35: Sangue per- in Sennair con lui superbi fora F. 

fetto (lo sperma) . . . digesto scende Bar. : Ti conserva onore e lande e 

ov' è più bello Tacer che dire (ne* te- gran lavor di gente, 

stiooli); e quindi poscia geme (esce a GENTE, sost sing. Ef. : Come &n 

gocciole) Sovr'aknii sangue in nato- eglino la genie a campare ? — Son 

ral vascìlo (ddb kmaam), gente che non bisogna trasoard. 
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GEINTILE. D. 3, 5: Dello e di 
gientile aspetto. 

GENTILESCO. Sego. luli. Pr. : 
Gueruire le verìlà cristiane alla geo- 

• GEOMETRIA, pi. Cr. a, 17: 

Gli aolichi uomini d^ Egitto primiera- 
mente distinsero il cam|)0 con misore 
di geometrie. 

&ÉNT1LIN0, -ina: dim. gen- 
tUe. 

GEPPA, Geppina, Geppe, Gep- 
petto, Geppino, Geppuccio. Abbr. 
▼ezz., dim. di Giaseppe. 

GESSAIO, chi lavora in gesso. 

GESTACCIO, pegg. gesto. 

GESTRI, lezii. 

GESTRINI. diro, gestri. 

GESTRO, la persona che fa ge- 
stri. 

GESTROISE,-ona,pers(»iacbe £1 
gestri. 

GESTROSO, Dieo di lezzi. 

GETTARE. Fand. 146: Colk 
bocca contorta, gettando via le mani, 
grìdando,_minacciand(i. 

GETTARE. Gli es. della Gr. al 
Biim. 3^ noQ esprimono violenza. D. a, 
la: 1 agli si gei laro Sopra Sennacbe- 
rib... e morto lui quivi lasciaro. 

GETTARSI, in una barufl&. 

GETTARE, semplicemente: per 

rarsi a dormir», a riposare, nul 
Iscoprirai il copertoio di sotto dal 
lato de'piedi, egilteratVi quivi. 

GETTARE. D. 18: L'occhio a 
tei*ragettl 

GETTARE. D. a, a8: Alla parte 
IPIa prim' ombra getta ii santo monte. 
a, 6 : ilpoggio V ouibra getta. 
^ GETTMIE, ass. Cr. 6, 68 : Mo- 
rìci enfiate, e che non gettano. 

GETTARE. Al par. i5: (fiori) 
Che Talta terra senza seme gilta. Cr. 
a, a : Ne' fichi e ne' mebgrani, e si- 
milmente in ogni cosa che getta fuor 
la natura. 

GHIAGGItfOLO. Cr. 6, 61. 

GHIAIA, suolo ghiaiosa Cr. 1,8: 
Le ghiaie daranno vene incerte (d'ac- 
qua). 

GHIOTTACCIO, sieda. 
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GHIOTTO. D. a, 8: GU occhi 
miei ghiotti andavau pure al cielo. 

GHIOTTONACCIO. 

GHIOZZO, uomo semplice, o stu- 
pido. AH. la def. della Cr. 

GHIOZZO, goletie (di camicia) 
shiozze, non bene stirate e pulite. 
^ GHIRLANDA. Rarb. girianda, 
forse da^ih>. 

GHIRLANDA. In senso tr. Y. a, 
7 : Che di ragion ghirlanda TeDcsse 
sempre seco. 

GHIRLANDA. Prov.: Una ghir- 
landa costa un quattrioo, e non ìsìà be- 
ne in capo a ognuno. 

GIÀ*. A. a5, 78: Già rnUPanni è 
morto. 

GIÀ*. Modo comunissimo e bello 
dalla Cr. omesso. Rut i : Ed uscì di 
quello luogo ... e già s^ era posta in 
via per ritoi*nare. 

G1A\ Non già. D. 5, 8 : Voo' tu?.. 
Ed io : non già. 

GIÀ'. Modo d^ approvare, ìron. o 
no. 

GIACCHETTA. 

GIACCHETTINA. 

GIACERE. D. i3: La memoi4a 
mia che giace Ancor del colpo che in- 
vidia ie diede (di calunnia). 

GIACERE, di causa lunga {len- 
denle. Cic. : Jacet res in contros^r- 
siis, 

GIACITURA, del suola 

GIALLACCIÒ. 

CULLINO. 

GIALLUCCIO. 

t GIAMMAI. Cr. 9, 9: II cavallo 
le cui unghie son tutte bianche, appena 
avrà giammai duri piedi. 

GIANFRULLO. 

GIANFRULLONE, uom gofK> e 
semplice. 

GIARDINIERE. Modo prov. : Da 
un giardiniere si può aspettare nn fio- 
re^ da voi un'azione simile (rimpro- 
vero). 

GIOIA, Luigia. 

GIGLIO. Ci. 6, 63. 

GIGLIO, met. D. 5, ai : Quivi è 
la rosa (Maria) in che'l Verbo divi- 
no Carne si fece: quivi son li gigli Al 
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cui odor si prese il buon cammiuo (i d^an avvocato; che ci scrive, che fa le 

*>i<nli). sue (accende. 

GINESTRA. Cr. 5, 40. GIOVANETTO, add. D. a, 3o: 

GINGILLARE, perdere il tempo Gli occhi giovanetti, 

in haziocole. GIOVANOTTO, scapolo. 

GINGILLARSI, nent. pass., sim. GIOVANUCCIACaO. 

GINGILLINO, dira, gingillo. GIOVERECCIA, di donna pia- 

G1NGILLO, cosa minuta che fÌM:- cente in senso un po'* materiale, 

eia perdere il tempo. GIRAMENTO di capo, anco in 

GINGILLONE, -ona,pers. che si pi. — E nel tr. per fasticUo che dia 

gingilla. da pensai-e. 

GINOCCHINO, dim. ginocchio. GIRARE, ali. All' es. del Davao- 

GIOCACCHIARE, frcq. dispr. zati s'aggiunga V. 3, io: Gira gli 

giocare. ragsi suoi (<lei sole). 

GIOCARE, scommettere — S*ha GIRARE un paese, vederlo in 

a giocare che il ppa non muore? parte od in tutto. 

GIOCUETTÒ di paróle. GIRARE il mondo. Di gente va- 

GIOCO d'affetti, in dramma e sim. gabonda. 

GIOCO. Alla fine del — da ultimo. GIRAR largo, non sì accostare — 

GIOCO. D. 3, a: Venimmo Per Nel tr. fuggire da certe pers. o cose, 
altra via che fu si aspra ... Che lo sa- GIRARE. Il capo mi gira, nel pro- 
lire ornai ne parrà gioco. prio. E nei Irasl. : ho de°griili. 

GIOCARE. V, Corrispondere. GIRAR Tanima. D'ira ed'impa- 

GIOCOLARSI, con — man<:a il ùeiixa: basso, ma espressivo, 

neulr. pass. - GIRARE, de' vini, andar a male. 

GIOCONDO. Jucundus, da ju- GIRARROSTO. 

PO; onde la prima idea di giocondo non GIRAVOLTA. Mutamento di a- • 

è di piacevole, dilettoso, lieto^ gioKh- olmo, di maniere. E^ : Mi fece a un 

jo, come deC la Cr. V. 3, 6: Che tu tratto questa giravolta, 

rammenti a quel signor giocondo. — -|- GIRE. V. a, 10: Gio per lo 

Facciansi due art: sia nelPuno gio^ prato. D. 1,39: ^en gio Sona par- 

condo per apportator di letitia ; nel- larmi. 

l'altro giocondo per lieto. GIRELLINO, dim. di 

GIOCONDO, col di. D. 5, 39: GIRELLO, fondo del carciofo. 

S)uelle sustanzic, poi che fur giocon- GIRELLOr^E, pers. volubile, 

e Della faccia di Dio. A. aa, a6 : Non GIRETTINO. 

potrebbe esser stito più giocondo D'ai- GIR ETTO. 

Ira ventura Astolfo. G IRÒ GIRO. In giro in giro. Es. : 

GIOCONDO, fig. Cr. 5, ! : Cor- Andar giro giro, 

retto lo nutrimento, diventerà l'arbore GIRO. In giro al : intomo alla cosa. 

più giocondo. GIRO, fare un giro tondo, basto- 

GIOCUCCHIARE, dim. freq. nar tutti. 

GIORNACCIO. GIROTTOLARE, girare dim. 

GIORNALACCIO. freq. 

GIORNALUCCIO. GIÙ'. Rarb. josus, deorsum, 

GIORNATACCIA. giorsum,giosum, 

GIORNO (essere al} - conoscere. GIÙ' DI U* ; chta — Es. : Sarà 

GIORNO (tenersi m) — delle co- lontano cento miglia, o pù di li. 

se che sojuono. GIURRA. Fr. hahu, Veoes. «^ 

GIOVANdibanoo^ganoneinbot- loda. 

tega di negoziante. GIUBRETTINA. 

GIOVANE, o giovan di studio, GIUDRINA. 
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G1UBBIN0. GI13NTA (di). Es. : ManDemnì di 

GI13BBUCCIA. giunla — Dare di giunta. 

GIUGCACaO, -accia. GIURAMENTO. Modo pioT.: 

GIUCCATA. Manda giù (roba da mangiare) oome 

GIUGGHERELLO, -ella. giaramenli falsi. 

GIUGGHERELLONE, -ooa. GIUR ARE» col ndL Es. : Giurare 

GIUGGO, tra b sciocco e lo stor- nd nome di G. G. Orai.: in verbo 

dito. magisirL Tac.: in senaittm, 

GIUGGONE. GIURARE. D. a, io: Giarato si 

GIUDICARE, col di. Già: Ju- saria eh' e' dicesse a^e ( l'angelo scoi- 

tUcasset ipse de se. pilo : sì pareva tìto). 

GIUDIZIINO, di bambino; e di GIURARE, atu Es.: Giurerei 

bestiolina. qualonque giarameoto. 

GIUDIZIO, avere, stare in, fare, GIURARE. F. Morto, 

•oonistare. GIURATO. D. a, 39 : Giurato 

GIUDIZIO. ProY.: Chi ha più avria poco lontano aspetto Che tulli 

giodiiio, più n^adoprì. ardesser disopra da^ cigli (perchè 00- 

GIUDIZIO, r. Qoaltrìna ronati di Bori vermigli). 

GIUGGIOLO. G. 5, a8. GIUSTIZIA : la giustizia, 1 trì- 

GIULEBBE,per estens.,oosa dd- bunali. AUar^ il p. 6. 

oe troppo: enei trasK.cosa gradita. GIUSTIZIA, plur. Giustizie del 

GIUNCHETTINO. Signore. Diod. Giud. 5. (In altro sen. 

GIUiNCHETTO, dim. giunco. che la giun. del V.). 

GIUNGERE. G. al par. a. D. f GIUSTIZIA. D.3, 5o: AlPul- 

a, 8: Ella giunse e levò ambe le pai- tima giustizia (nel giudizio finale), 

me. GIUSTO. Mbura, statura, tempo, 

-f; GIUNGERE. Cr. a, ao:I buoi sufficiente alP uopo. 

si giunsono mgzlio al collo che noo GIUSTO. Dirle giuste — A dlr- 

&nno al capo (Tib. boves jungere). la giusta. 

t GIUNGERE. D. 3, 35 : Gian- GIUSTO, avv. r. Bastare, 

si L^ aspetto mio col valore infinito — GLADIATORIO. B. di Conc. : 

(Vidi in modo che il mio vedere sMn- Famiglie gladiatorie, 

temo oeir essenza di Dio). GLI. És. : Gli è poco ; ma intanto gli 

t GIUNGERE (giunta al p. 3). è qualcosa. La Cr. al 4 la dice for- 

D. a8: Né morte il giunse. ma pleb. e barb.,non so perchè: poi ne 

t GIUNGERE, seguire. D. a, 1 1 : cita es. dell' Ar. 

O vanagloria delle umane poss^Com' GLORIA, col di^ e dietro la cosa 

poco verde in sulla cima aura Se non eh' è cagion della gloria. D. a, 1 1 : Ha 

e giunto dall' etati grosse! ( se la bar- tolto l'uno all'altro Gkiido La gloria 

barie che segue, non fa risaltare la pre- della 1 ingua. 

cedente coltura). GLORIA, a persona. D. a, 7 : O 

t GIUNGERE. Soggiungere. D. dona de' Latin (Virgilio). D. 3o: 

3, 17 : Poi giunse : figlio ... O luce, o gloria della eeote umana (a 

G1UNGERE.D. a, 17: Ricordi- Beatrice), 

ti, lettor, se mai nelP alpe Ti colse GNOCCACaO. 

nebbia . . . Come quando i vapori . . . GNOCCO. Es. : Mi piglia per uno 

Adiradarcominciansi, hi spera Del sol gnocco affatto (ammette anco l'f in- 

debilemente entra per essi : E fia la nanzi a sé : ignocoo). 

tua imagine leggera In giungere a ve- GOBBACCIA, sost di persona; e 

der com'io rividi Lo sole. della cosa. 

GIUNGERE. D. 3, ag: Né ginn- GOBBINO. 

geriasi, numerando,al veotiSl tosto ... GOBBUCCIO. 
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COTONE, o oerdiie del giogo. 
GrOZZA, aonoa ool tomo, 

GOLA, pers. ghiotta. Es. : è gola. GOZZACQO. 

GOLA, tr. Stufo fino a ^la. — GOZZINO, dìm. gocxo. Eoninl 

Nelle faccende a gola — Nel bisoj^oo a il goizino : mangiare troppo, o assai, di 

£ola — Pieno a gola (di cosa, di voi, ?ezio e di celia, 

della vostra conipagniai GOZZO , trasl. Ho qualcosa in 

GOLA dei pouo, dei camino. gotzo (che ho bisogno di dire, ma non 

GOLA. Fr. goufi^, Es. : Pireo- yoglio o non posso ora), 

xe è ana gran gola ( per ingoiare ogni GOZZO. K Morto, 

cosa delle provincie). GOZZONE, gran eauo, 

GOLACGU. Persona ghiotta di GRACILLNO, -ina. 

cose buone. — Anche d^ uomo. GRADIRE di, coir inC 

GOLETTACOA, pegg. goletta. GRADIRE, sosL D. 3, io: Cuor 

GOLETTINA. di mortai non fu mai sì digesto A dì- 

GOL ETTO, goletta posticcia. voiiooe, e a rendersi a Dìo Goo tatto 

GOLETTOr^A, accr. il suo gradir, cotanto presto. 

GOMITO. Entrarci colle gomita f GRADO, al par. ti. D. sS: 

in un negozio, averci largo goaoagDO. Per quel singoiar srado Che in devi a 

GOMITOLINO. (Dio). 

GONFlANUVOLI,iioiiioampol- GRADO. Esser in erado, potere., 

loso (non pili, nugoli). GRADO. Es.: YecUi questa giob- 

GONFIARK Avere stiua o oor- ba io chegrado è (come mal concia), 

ruccio dentro. Es. : È tanto che gonGa. GRAGJNUOLARE, cader gra- 

GONFIETTINO, dim. di gonEo, gnuola. 

sost. GRAMIGNA. C-. 6, 53. 

GONFIO, in senso non trista Cr. GRAMOLARE. Baib. gnmuda- 

9, a : Il cavallo abbia le nari gonfie e itts, Arch. Esten. io53.Mar. a. A. E. 

grandi. 354* 

GONFIONACaO. GRANDE, oer aduUo; è comn- 

GON PIONE, -ooa. Pers. paffuta nissimo, ma nella Cr. non trovasi 

e grassa. Rut i : Se io partorissi figliuoli, e 

GOR IGINO, dim. gora. se voi voleste aspettare insino a tanto 

GOTINO. r are i gotini ; intendi, che vengano gli anni di^e^sieno gran- 
rossi, di, innanzi sareste vecchie, che voi vi 

GOTONA, accr. gola. possiate maritare. 

GOTONE, gota, enfiata o grossa GRAN, abondante. D. 3i : Treor 

soverchio. ta gran palmi. 

GOVERNARE i bachi; custodirli, GRAN. En£ : Gran bel bambino! 

badarci. Gran bruito casa 

GOVERNAR T uva, per far bene GRAN. Ne fu un gran dire — Fa 

il vino. Gion. al p. 6. un grande scrivacchiare. 

t GOVERNARE. Cr. g, 86 : GRANDE, star sul grande, in los- 

Non più che venticinque uova le si pon- so, o in altensia. 

gano, avvegnaché per la fecondità sua GRA NAT ACCIA. 

talor n e gove rni di più. GRANATAIO, che vende gra- 

+ Ga?ERNATORE,marit Cr. nate. 

4, 4?: ^ »>ve in mare senu gover- GRANATONE, cpranata grossa, 

natore. GRANCHIO. Mangiar oooie t 

GOVERNATURA, d" animali. granchi a due bocche (nel prop.e nel tr.l. 

GOVERNO deUe botti, delle be- GRANDEZZA, plur. ^tar sdle 

stie, e sim. grandezze, ha in capo le grandeue. 
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GRANDEZZE. Grandi del raon- GRAVE, d'acque. Cr. i, 8: Si 

do. Es. r Colle grandezze non bisogna trovnn .viilale erravi e tiepide, 

impicciarsi. GRAVE. Cr. 9,78: Il loro latrare 

GRANDESATA, sosl. sia grave (di cani). 

GRANDINE. Prov. : Grandine GRAVE pozzo. Tasso, 

non fa carestia. GRAVE. D. 3, 4^ Questa iiion- 

+ GRANELLO. Cr. 9, 86: 1 lu- lagna è tale Che sempre al cominciar 

pini amari, agli occhi fanno nascer gra- di sotto è grave; Ma quant^ uom più 

nella che le acciecano (le galline). va su, e men fa male. 

GRANIRE, fare il grano. Es. : I GRAVE, spesa, fatto, pensiero, 

piselli graniscono (più chiaro che Ves. GRAVE (importante). D. 37 : Mi 

della Ca-.) pìnser gli argomenti gravi. 

GRANITA, donna beo nutrita, GRAVE, avverbio. Arr. i : Sic- 

grassa il giusto. come il piombo cade più grave che la 

GRANO. Cr. 3. 3* penna, così più gravemente cade colui 

GRANTURCO , granturchi, pi. il quale abbondoe nc^ beni temporali. 

GRASSACCIO, add. e sost GRAVEMENTE. Arr. i: Più 

GRASSINO, vezz. gravemente cade colui il quale è for- 

-f- GRASSO. Cr. 9: L' acqua del mato di grandezza di gigante che il 

loogo è chiara e calda e grassa (lat nano. 

crttssa). GRAVEMENTE. Cr. 9, 4: Con 

GRASSO. Prov.: H grasso non lui gravemente adirarsi 

entra dalle finestre (non s^ ingrassa, non GRAVIDO. D. 2, 14 ^ I i^mi gra- 

si vive diaria). vidi e vivaci D^un altro pomo. 

GRASSOCCINO, -ina. GRAVITA , spiega la Cr., per 

GRASSOCCIONE, -ona. maestevole e autorevole presenza, e 

GRASSON ACCIO, -accia. serietà. La quale spiegazione non ab- 

GRASSONE, -ona (manca il braccia Pes. seguente. B. V. D. i: 

ferom.) Solone, il cui petto uno umano lem- 

GRATELLA. Fare un pesce pio di divina sapienza fu reputato, e 

altro in gratella. le cui leggi sono ancora a* presenti uo- 

GRATELLINA. mini testimonianza delP antica giusti- 

"t" GRATIFICARE, far cosa gra- zia e della sua gravità, 

ta. A. 31, 69: Se in altro potea grati- GRAZIA, col per. D. a, a8: Ve- 

ficardi. der che Dio per grazia volse. 3, 6 : A 

Grattare, stare a grattarsi il Dio per grazia piacque di spirarmi 

ventre: non far nulla (al par. 5). L^alto lavoro. 

GRATTUGIA, andare aUa — GRAZU, col A'. D.a,ii : L'ac- 

confessarsi. ^ aua onde la fenmiinetta Samaritana 

GRAVACCIONE, accr. di grave, clomandò la grazia. 

Earlandodi pcrs., e di gravezza di mem- GRAZIA (alpr. a). D. a, i:Qaau- 

ra. te grazie volle da me, fei. 

t GRAVATO, di stomaco. Assol. GRAZIA. Dar grazia, non è nella 

Cr. 5, 20: Gravati per mangiar fun- Cr. Rut i : E sì vi dia grazia e ven- 

ghi. tura da trovare pace e riposo. 

GRAVE. Tardo al moto. D. 5o: GRAZIA (divina). D. 3i : Se in- 

M' è tolto Lo mover per le membra nanzi tempo Grazia a sé noi chiama, 

che son gravi. GRAZIA. Tanu grazia di Dia 

GRAvE. Cr. 9, 6: Se andranno Mandar a male la grazia di Dia — 

arditamente per via, saranno sane: ma V'era d'ogni grazia di Dio. Non aver 

se andranno gravi e col capo basso, mai vbto grazia di EHo (provato un 

saranno malate. po' de' comodi della vita). 
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GRAZIA, modo di complimento: GRIDO. D. 3, i5: Maria chiama- 

L vo^m grazia, la sua grazia. la in alle grida. 

GRAZIA. De' cibi. Il limooe a GRlFACaO. oegg. grifo, 

certe pieJanze dà grazia. GIUGIOLATÓ, ira il nero e il 

GRAZIA. La Cr. del Ge«iri nota bianca 

ire es. del tros^ar grazia: polrehbesi GRILLO. Andar a seniir cantare 

torre imo di qoe' tre e sostituirvi que- i grilli, morire, andare al camposanto, 

sto che dice quaKxMa più e meglio. GRINTA, far grinta dura, moso 

Rnt 2 : Io veggo ch'io ho trovato gra- duro, 

zia Itegli occhi tuoi. GRONDARE, ass. (sott.: di sn- 

-f- GRAZIA (nel seosolat.) D. 17: dorè). £s. : Grondava tutto. 

Per le note Di questa commedia, lei- GROPPETTINO, dim. groppo, 

tor, ti giuro, S'elle non sìen di lunga GROSSA, il sonno più lungo de' 

grazia vuote. 3, 17: Potere, grazia, bachi da seta. £s. : Bachi svegliati dal- 

onore. e fama Teme di perder ... la grossa — G. al par. 3. Dormir b 

GRAZIOSO, trisill. D. a, i3: grossa^ a lungo. 

Ditemi, che mi fia ^zioso e caro. GROSSACCIO. 

GRAZIOSO, del vino, di sapore GROSSINO, mezzo paolo cosi per 

grato. vezzo. 

■f GREGGIA. Cr.g,S6: Il mag- GROSSI animali, bovi , vacche, 

gior numero sia trenta pulcini per cavalli — Carne gi-ossa, d'animale 

gallina : ma minor grigia non è da grosso, 

lare. GROSSO, dita, paese, fiera, mer- 

GREGGIA, tr. Ar. i : La tur- cato, negozio, pasto, mangiare, rendi- 

ba del mulino, (a greegia del for- ta, ereflilà. 

DO, la radunanza della chiesa solo de' GROSSO, errore, peccalo, spro- 

miei fatti con Gficondiose voci gridano posito. 

e ragionano. GROSSO, mezzo paolo. 

GREMBIO, grembiule. GROSSONE, accr. dell'add. 

GREMBIULATA. Qoantoneca- + GROTTOLA. Santi. 1, i3i. 

pc in un grembiale. . GUOVIGLIOLO, quelgroppet- 

GREMBIULINO. lino che rìsiilia in sul tessuto. 

GREMBIULONE. GRUCCIATA, colpo di gruccia. 

GREltteiULUCCIO. GRUFOLARE, anco d^uomo, 

GREìNBO. D. 2, 7: Dove la co- quando Patto è simile a quel del porca 

sta face di sé grembo (fa un seno, un GRULLACCÌIO, -accia, 

vallonceilo). GRULLINO, -ina, dim. grolla 

GREMBO, di letto di lago o fin- GRULLONE, -ona. 

me. D. 20 : Quivi convien che . . . ca- GRUMOLINO, il bel mezzo, e 

sebi Ciò che in grembo a Benaco star * |[>iù tenero, del cavolo^ del sedano^ o 

non può; E fassi fiume. sìm. 

GREMITO, e il luogo e U cosa GRUPPO, nel ballo, o in altra sh 

— Gremito di gente ; e : formiche gre- mile rappresentaziooe. 

mite. GRUPPO, di monete. 

GRETTERIA. Da gretta ^ GUADAGNARE. D. 2,30: Non 

GRETTINO, dim. gretta ' terra ma peccato e onta Groadagnerà. 

GRETTO. An'miogrelto, non gè- GUADAGNARE, col cL &.: E* 

neroso. ci ha guadagnato. 

GRETTO. SUle gt^to, esile. GUADAGNO. D. 3, 24 : Colpe 

GRETTO, edocazioDe mesdiliia, della gola Segnile già da miseri gu- 

000 pr»iodizii. dagni. 

Gridata, rlpreosìoiie forte. GI7ADAGKO aver qnattrim a — 
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a prò, a frollo — Non solo avere slodisoe an campo, un giardino: il 

( oonie la Gr. nel p. a ), ma ineltere, guardia. 

dare. GUARDIANO. Gr. g, 77: U ca- 

GUADAGNUGGHIARE. ne è guardiano del beslinme. 

GUAINA. Quellachcserve aslrin- f GUARDIANO. Gr. 4, la: La 

ger con pteglie veslilo o siin. vile non deve aver più che otto tralci, 

GUAIO. D. a, 7: 1 laroenli Non e che nella parte meuana 000 o due 

aonan come guai ma soii sospiri. ne lasciiiin guardianL -— Più diiaro 

GUAIO. Prov. : Né peli né guai che l^es. agg. dal Ges. 

Non mancano mau GUARL Non ha es. di poeti. D. 

GUALDAN A. Rarb. valdancu 8 : Non slulle là con essi guarì. 

Roland. Si. a, e. 5. G UAR IRE. Gr. 44 : In che modo 

GUANGIA, d^ un poggio, d^on il vino vólto ( ilo a male ) si liberi e 

argine. guarisca. 

GUANCIALE, dormire fra due f GUART^ACGA. Rarb. guarnì- 

guanciali; senza pensieri — (qnesla ehia. 

spi^. ali. il senso del voc). GUASTARE, i falli suoi, metter- 

GUANGIALUGGIO. si a repentaglio in oooiesa, o sìm. 

GUANTUGaO, dim. dispr. di GUASTARE. A chi vuol irsene: 

guanto. b non guasta. Fr.: Fous ne dérangez 

GUARDARE. Esci: Guarda co- pas, 

saccio! (senza 1/). GUASTATICCIO, un po^gua- 

GUARDARE. Prov.: Non lo sto. 

§ nardo per non lo consumare ( JMoUo GUASTATO ( ragazzo, uomo ); 

i dispr.). peggiorato da quel ch^egli era ; ch^ ha 

GUARDARE Ravviso di precau- presa una mala piega, 

zione). D. 5: Guaroa com^ entri. 3a: GUASTO. La testa con false idee. 

Guarda come passi. GUAZZETTINO , dim. guaz- 

GUARDARE. La Gr. ha vani es. zello. 

del guardare segnilo dal che non ; ma GUAZZETTO, carne o intingo- 

non ha es. del guardarsi in modo si- lo con di molto liquida Più specifica- 

mile usalo. Rul 5 : Si le ne va suso lo che nella Gr. 

nelPaia, e guardali che non li vegga GUAZZOSO, bagnato di guazza, 

persona veruna. Vestito, pastura guazzosa. (Più largo 

GUARDARSI , da' cibi. Gr. 6, che nella Gr.). 

87 : Se ne debbono guardare (dal por- GUERCIO, delP occhio, non del- 

ro) i collerici .. . la pers. D. a, 19: Con gli occhi 

GUARDARE. Dio guardi che ... guerci. 

GUARDARE, a Tbta (che uno GUERRA, lite Ira IcllenU, ira 

non fugga). * donnicciuole. 

GUARDARE. D. a, la : La ben GUIDALESCO, uomo malato e 

guardata (la ben governata : cosi chia- malconcio. 

ma Firenze per iron.). D. 3, ao : LV GUIDALESCO. D' uomo infer- 

varizia e la viltate Di quel che guarda miccio: essere come il cavallo del Gbr- 

r isola del fuoco (del re di Sicilia). nia, che aveva cento guidaleschi sotto 

GUARDIA. Slare in guardia da, la Ooda. 

contro... GUIDERDONARE (in mal seo- 

GUARDIA. Star sotto guardia o so) D. Y. N. : Della loro vaniU furo- 

solto b guardia d'alcuno. Y. i, 5 : Sol- no d^namenle guiderdonati, 

to cui guardia stan libere e tute Que- GURGUGLIARE, il gorgoglu- 

ste mie figlie. re del tacchino. 

GUARDIA, masc, colui che cu- GUSCIO , tr. Es. : Sono anliti 
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nel loro guido; ma fiiorì di cmi km loson gli ocdii di Beatrice, Pìdea teo- 

soa pecore. kwca: gr. ItfwX 

GUSTARE, col di. D. 5,3i : Nel IERI Pnltro, non solo ier Filtra, 

moodo Contemplando gustò di qodla lERNOTTE. D. 20: lerootle Ai 

pace (celeste). la luna tonda (flSanca Tes.). 

GUSTARE. Canz. pop.: Chi (a f IGNOBILE, di piante. Cr. 6, 

alPamor con voi, poco a gosta. i4 : In nn medesimo seme di bietole 

GUSTEVOLE , libro , lettnra , ne nascono alcune di nobili ... e alca- 

compagnia : più largo che nella Cr. ne altre nascono ifmobilL 

GUSTO. Condimento che dà go- IGNUDINO, dim. ven. 

sto a una irivanda — cibo senza gusto IL, per il medesimo. Es.: Non siete 

— il mangiar di casa ha più gusto. più b Gigia, P Enrico di prima. 

GUSTO. Cosa non di mio gusto. f ILIACO. Cr. 3, 3 : Conira Pq(h 

Uomo secondo il mio gusto. pilazione della miba e la passione ilia- 

GUSTO. Averci, prenderci, dare ca, cioè di fianco, e dolor di stomaco, 

(piacere). f "^ ^. MBAGNAMENTO , es. pìà 

GUSTO, specie. Es. : Gente di chiaro. Cr. 6, 10: A cacciare il feto 

questo gusto — Me n^ ha fette altre su morto, cuocasi bene in vino e oTio la 

questo gmto. radice sua (delP arblologia^ efima- 

GUSTO, uomo di cattivo gusto, si imbagnamento nelle parti del petti' 

nomo di gusto: scrìvere con buon go- gnone. 

sto, con gusto, senza gusto — > Gusto IMBECILLlBE^diventare imbe- 

poro: corrompere, formare, affinare il cille. 

gusto. IMBECILLONE. 

IMBECILLOTTO, dim. dispr. 

T IMBIANCHINO, che imbianca le 

muraglie. 
IMBIZZITO, monUtagli la bim. 

IDDIO. Nola questo perla vivezza, IMBOLSIRE, di cavallo, e anco 

ddla collocazione. Rut 3 : Per lo vi- di pen»ooa parlando, pon nel senso di 

vo Iddio. anneghittire, come portan gli es. del 

IDDIO. S^nnisce a signore, Rut i : Dav., ma di uaccai-si per malattia o per 

Iddio Signore. età. 

IDEA. Aver Pidea di lare, dì di- IMBOTTATOIO, am. per im- 

re — avere in penMero. botlare il vino. 

IDEA,avere, sopra una ragazza — liMBOTTIGLIARE, il vina 

Averci idea. IMBROCCARE. Batii. inspne^ 

IDEA. Nello scrìvere. Belle idee, ca/v.* sprocco^ ferro acuminalo, 

buona idea, e sim.: concetto, miagine. IMBRODIGCHIARE, dim. im- 

IDEA. Aria, fisonombu Es.: Lo brodolare. 

conosco alP idea. IMBROGUONACOO. 

IDE ACCIA , di fer ooia non buona. IMBROGLIUCOO. 

IDEARE, atl. IMBUSECCHIARE, ne» rocchi 

IDEINA, di fisonomia. in altro bodellino la carne. 

IDEUCCI A, piccina, di coocelto. IMBUSECCHIAR£,tr., mangia- 

f IDOLO. D. a, 3i (Dante snar- re di mollo, 

da negli occhi a Reatrice, e vede in IBtIBUTINO, dim. imbuto., 

essi U^rìfone, G. Cristo, variare at- IMMALINCONITO, U aangoe, 

t^giamentoj e lui però starn fermo): ingrossalo e allentalo. 

Pensa, lettor, s'io mi maravigMava IMMÌEDESIMARE, la febbraoel 



Quando vedea la onta in aè star chela, midollo. 
EnelPidolomatrin»ta?a(PidD- IMMENSO. Rprop-diiUognaii dal 
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ir. : ed in profa di questo si cotloclii il IMPERVERSARE, del Tenlo,rlei 

passo del Buonarroti, e il seg. Y. a, temno. 

o: LMmmenso amore Gb^ io portai iMPETO. essere di primo, 

sempre a quel che qui possiede. — E IMPIANTITO di legno. Fr. />/< 



Oli^ 



cancellisi il passo del Beroi: Fea prò- clier, 

ve e colpi orribili ed immensi; — sic- IMPIANTO, sost., il prìnio stabi- 

come non degno. limento di cosa qualsia. 

IMMOBILE, la mente. D. 3, 33 : MPICCATO (voce d') — soflb- 

Mirava 6ssa, immobile e attenta. cala ed esile. 

IMPAGINARE, terminedi stamp. IMPICCATO. Es. : Collo ìmpic- 

IMPAGINATURA. oato nel goletto. — Parola impiccata, 

IMPAGLIARE, coprire di paglia posta nel periodo lontano dal luogo do- 

i fiaschi. ve starebbe h bel P agio; qoa^ sospesa. 

IMPALARSI. Star fermo e ritto. IMPICCIA. Maestro impiccia, chi 

IMPALCARE le stanze (dilncida invece di fare, imbroglia. 
la dich. della Cr.). IMPICCIA strade, (d^nomo che 

IMPARUCCHIARE, imparare impiccia altrui), 
alla meglio. IMPICCIARE la strada, o altro 

IMP ASSITO, bene appassito. spazio. 

IMPATTO, sost., letto per le pe- IMPICCIATO nelle sue faccetide, 

core. AfF. a pattume. indebitato, che non può tirare innanzi. 

IMPAZIENTIRE, att IMPICCINIRE, diventare pie- 

LMPAZZAMENTO (gli è nn). cino. 
Cosa da far impazzare, da dar molla IMPICCIONACCIO, pegg. d^ 
noia. IMPICCI0?^E1, uomo die impiccia 

IMPAZZUCCHIARE, dim. im- altri in affari, o che s* impiccia egli 

pazza re. stesso. 

IMPEDIENTE. Cr. 4, la: L'u- IMPIDOCCHIRSI, neut. 
tnor acquoso impediente la digestione IMPIEGARE fatica, danaro. B. 

dell'umor viscoso. i, a : Perduto ho la fatica, la quale ol- 

* IMPEDIRE (lat.). Cr. i, 4*' La timamente mi parea avere impiegata. 
oon*uzione delP acqua fa corrompere IMPIEGARSI , trovare un im- 

gli umori, e impedisce il petto e la voce, piego. 

IMPEGNO. Prendere V — essere IMPIEG ATUCCIO, impiegato di 

nelP — poco conio. 

IMPEGNO. Afl&re d' - grave. IMPIEGUCCIO. 

IMPEGNO (amoroso) con donne. IMPILLACCHERARSI, ncuL 

IMPEGNOSO, che chiede impe- pass, 
gno. che non è facile. IMPINZARE di cibo. E assoL, im- 

IMPELAGARSL in afEiri, in i- pinzare, se e altrui, 
studii, in questioni (ali. la spieg. del- IMPINZARE di discorsi. E assol. 

la Cr.). Es. : Impinza, impinza. 

IMPERATORE.D.54:LoimDe- IMPORRE. Poire sopra. Cr.63: 

rador del doloroso regno (Lucifero). Fanne impiastro, e imponi al pettigno- 

■}" IMPERIO, per comando in gen. ne e intorno alla verga, 
(lat.). Con V. ii6: Non fosse senza di- IMPORRE, giunta al par. 5. D. 

vino imperio. a, a3 : Il tempo che e' è imposto, Phà 

IMPERIOSO, passioni, affetti. K alilmente compartir si vuole. 
Ubbidire. IMPORTARE, della spesa. 

IMPERMALIRE, -irsi, aversene IMPOSTARE, una lettera, 
per male. IMPOSTORACCIO. 

IMPERTINENZUOLA. IMPRATICHIRE, -irsi. 
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DI PAATiaiiaSl, di leggete, di INCASSO, la auamilà del djuiaro 

fare, d^mi^arte. incassato (noii bello). 

lMPREGNARE.D.a,38: Delb LNCATORZOiJRE. Es. . Mi 

sua TÌrlute Paere iropregna (la pianta), s^ era iocalonolìla la testa: non la sen- 

IMPRESARIO, di teatro. tivo più. 

IMPRESSO. D. 3, S : La voce LNCAYICCHIATO con le ga»- 

nùa di grande afièuo impressa. be: incrocicchiato o impedito. 

IMPRONTA, d' un sigilla 'INCENDERE. Cr. a, i a : R secco 

IMPRONTO, chi chiede troppo^ calore che con tal letame intorno le 

bestia o uoma radici si genera^ incende queste radici. 

IMPROSCIUTTIRE, di perso- a, a i : lUoelio, posto albto al (rumen- 

na assecchiata. U>, lo incende e riarde. 

t IMPROVERARE. A. aa, oo. * INCENDERE. Cr. 6,86: Il por- 

IMPULCIATO. Pien di polo. ro... incende U sangue. 

IMPURITÀ* , in senso niù hr- INCEPPITO, capo, dal dolore: 

ga Nel Con?, commentando lunuma intormentito quasi un ceppo. 

impuriiade dice : L^ uomo è in pia "t" INCESO (senza fuoco). D. ai : 

parti maculato: quando è maculato di Gente ch^entro v'era incesa (nella pe- 

alcuna passione ... quando d'alcuno gola bollente), 

sconcio membro ... quando d'iniamia \ INCHINEVOLE. Decliva Cr. 

di prcnli. i» '^^ NeMuoghi lieti e benigni sarà 

IN. D. i4: In ciò che non s'am- lecito di più in alto la vite spandere^ 

mona La tua superbia, se' tu più pò- ne' caldi ovvero inchinevoli è da averla 

nilo. più umile. Cr. a, 16: Ogni pianta 

IN. Es. : Una volta in mille. eh' è nel suolo . . . inchinevole, si pian- 

IN foudo. Da ultimo. E)s. : In fon- ti più profonda: e nel basso, mena 

dolasiriduoeaunaqoeslioDedadoo- . INCHINEVOLE. Cr. 9,6:11 cih 

nicciuole. , vallo naturalmente è più inchinevole 

IN prima che. E nella Cr., ma non alla sinistra, 

con questa leggiadra trasposizione. Rai IN CHIUSA, sost Bemb. Let a, 

i: In prima sareste vecchie che voi 9,58: La inchiusa porterai tu stessa 

poss'iale rimaritarvi. INCIAMPARSI in uno. Intop- 

IN verità, afiènn. Lue. 4: </> pen- parsL E^. : Qli s'indampa questo po- 

tate, vero prete; arriva, e te l'infila. 

INABILITARE, atu Segn. Man. INCIGNARE vestito, botte, bot- 

Marz. 6, 5. tiglia o sim.; numometterla. 

INACIDIRSI, de' cibi neUo sto- INCIMICITO, pien di cunid. 

maco, non bene digesti. Lat ùiamart- IN(MRCA. A uo incirca. 

scere. INCOMINCURE. Cr. 9, 37 : li 

INCALLITO, nel male. detto nervo incomincia dal capo del 

INCALORIMENTO del corpo garretto e dUtendesi insino allato a' 

umano. piedi. 

INCALORIRE, U sangue, il cor- INCOMODUCaO di salute, 

pò, i visceri INCONTRARE, piacere. 

t INCAPPO. Pietra d' incappo INCONTRO^ farsi, tr. Caco : Vi 

(scandalo, intoppo^. Diod, PieL i, a. «ate io ciò (atto incontro al desiderio 

IN CAr RICORSI di persona o di mio (LaL occorrere, Int per soddù- 

cosa. Anche per innamorarsi di buono, farlo), 

t INCARCO (di pers. portata da INCORRUTTIBILE. Abolisca- 



per>i.). D. 3o: S'annegò con l'altro in- si qw^ incorrvuibiìe e dolce ram" 
KSXiXiiPy.iAeqimviriooUodukeg»' fHMamento dellajhnie nascosa: e 
pendii onus), questo si ponga. V. 1, 6: Mio spirto 
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idkire non te n^ abbia, qaeslo ci giovi 

t INCORS AMENTO , dal laL LNDIVIONCINO, specie dTind»- 

(neursare. Ad!.: Li milleformi iooor- Tia. 

Amenti delli demoDii. f INDOTARE. Y. !i, 3 : Per iiH 

INCLir^ ATURA, laogo dove 1 dotarlo d'un celeste muDO. —La Gr. 

corpo è ÌDclinalo. ha indotato per benefioato , rùrm- 

lNGROCIATA.lnSieiiaeio]na- nenuo. 

reinnuL un crocìcchio. INDOVINO. Prov.: Fammi iado- 

INDARNO. D. 3, xi: Per ooo nno, e non sarò mescfaioa 

stare iodamo (pùoso). + INDUCERE. Gr. 4, 6 : La no- 

INDEGNO. Y. 1,6: La inde- velia vite sicurameote si possa indnoe- 

gna bocca porsi a^ sacri piedi. — Non re (piantare), 

parmi inaHle T addizione di qnest' es. INDUGIARE coU'o. Ea. : lodo- 

cbe mostra P indegnità anco alle cose gerò a diman P altro. — In altro sen. 

corporee potersi per analogia attrìbni- che la ginn, dd Y. 

re, m qoanP hanno alcon vincolo con -f- INDURRE. D. 3. ia: Degno è 

le morali. che dov^è Pan, Paitro s induca (se ne 

* INDENTRO, Diod. Re 1,7: parli : modo lat). 

t INDETTARE,atlivo. Y. a, 7: INDUSTRLk, piar. Gr. 10, Inlr.: 

E di prodema indettami b slrata. — Gon loro industrie suocessàvamente in- 

mostnune, dire: poiché come in Dante finiti insegni aggiunsero, 

reggiamo dettare ^rdire, così pres- INEBRIARE. Gr. 3, 17: 11 b- 

so a poco, credMo definirsi deboa il elio oppia la mente e perbirbala ed 

nostro indettare f ch^è qoasi frequen- mebbria. 

tativo al verbo latino indico^ appun- INEBRIARE, in bene: D. 3, 37: 

to cosi come dicto è frequentativo di M^inebrinva il dolce canto. 

dico. LNEGU ALE. Gr. a, a : L' aere 

-f- INDI. Per indi: come il comò- ineguale conturba P animo, gli umori 

ne per di là, D. 9 : Drizza il nerbo mescola. 

Del viso su per quella schiuma antica INFAMIA. Gose infami. Ar. 1 : 

Per indi ove quel fummo è più acer- Egli cauta di me infamia, e con mo^ 

bo. a, 3a : Per ìndi ond^ era pria ve- te befiè V empia turba di me £> soede. 

nula, L'aguglia vidi scender . . . INFANATIGHIRE. 

INDIAYOLARE, metter sosso- LNFANATIGHITO. 

pra ogni cosa. Es. : Saltano , india- + INFANDO. A. ao, 16. 

volano. INFEDELTÀ*, atto infedele. — 

INDIA YOLATO, agitato da im- Gommettere una, mille ...(spedalmen- 

portuna passione, allarga lai def. del- te in amore). 

la Gr. INFERMO, d' arbore. Gr. 5, 7. 

INDIETRO, r. ResUre. INFERNO. Prov. : Uscir ddPm- 

INDIGESTO di pianta. G. 4, la: ferno, entrar neU' abisso (di male in 

Le vi^c grasse che di soperchio u- P^Ì2)* 

more mdigesto abondano. INFERNO, pL Ant : Questi qnan 

* INDIRETTO. Fèr indiretto, che certi inferni dì quesU misera vita, 
cioè indirettamente. Fra«e che dalla INFILARE. Passare da banda a 
Gr. si colloca al num. 65 della par- banda, o ferire a fondo con punta, 
ticob per, e si dota di tre es., dopo INFIMO. Gr. 6, 8: Ne* più infr- 
averìene concesso già ano sotto la to- mi intestini (megKo nel tr.). 

ce indiretto. Tre es. son troppi Ab- INFINITO. Y. a. 7 : In infinito 

bìavoQ^onodiproaa: epoichè maoca Misericordia vola. — IK questa fiiMe 
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i due leosi la O. oonfuse: infiuilà di paresse tver U meole ìngombni Ten- 

kio^ e di tempo. À oodla dì luogo tatido a render le, (dS^ogerti ) quil 

M nferuooDO gli es. del B. e delT Ar.; tu paresti ? 

a quella di tempo res. del Benii,eil INGORDEZZA. Ar. i : Dd tcd- 

dtatoqai sopra. tre. 

INFINO. Movili aidito, e corri in- INGORDIGIA del guadagno, 

fin da lui. Y. a. L INGORDO. D. a, aoT^mianda 

-f- INFLAZIONE, nel prop. ìngonla (di Mìda, die ogni cosa da hn 

(disus.). Cr. I, 4* L'acqua colla la toccala foss^oroi 

minore inflazione. INGOZZARE, rimproveri, in- 

INFORiM ARSI da . . . pigliar no- giurie, vituperi, dolori. AU. del p. i. 

tizia presso taluna INGRASSARE. Es. : Si sente ìih 

t INFORMAZIONE. Goov. 161 : grassar mezzo (di oontenteaa). G. al 

Dispone le cose di quaggià a ricevere par. 3. 

alcuna informazione ... Altrimenti è INGRASSUCCHIARE, dim. iiH 

disposta la terra nel principio della gràssara 

primavera a ricevere in sé V informa- INGRATICCIATO di barbe 

zioDc ddPerbe e ddli Bori, dlrimen- d'alberi il terreno, 

li lo verno. INGRAZIONARSI uno: enlrar- 

t LNFURIIRE. Ar. i : Il dolor gli io erazia. 

crudde infuriisce contro me. — La INGRAZIONIRSL 

Cr. infurine. * INIMICO. Cr. 4,6: Terra md- 

ING AGGIO mUilare. lo all'opere inimica. 

INGAINNEYOLE, di cosa. Ona.: f IMQUO. Cr. 4, 9: Acdoccbè 

Ignes Suppositos cineri doloso. V anno iniquo alla generazione ddl« 

INGEGNARSI col come, Cr. 5, ?igna,ogni speranza non tolga dia Ten- 
ia: Si conviene ingegnarsi come la dèmmia. 
loro durezza si toka via. INIZIARSI, nent pass. D. a, 8: 

INGEGNARSI assol. (per vivere Dov' ogni ben si termina e s' inizia 

con induslria). (in Di^ 18 : La mente (Dìo) in cbe 

INGEGNARSI senza dL Pand«s s'inizia Tuo moto e tua virtule (dd 

Mi sono sempre ingegnato conoscere cielo), 

le cose. -I* INIZIO. D. 3^ a6: QuesU fu la 

-f- INGEGNO, indole. Lat. inge^ cagion cbe diede indizio Loro a parlar 

nium. A. 31, ai : E ben convenne d di me. 

suo mobile ingegno Cangiar V amore * IN LAUD ARILE. Cr. 3, 7. 

in subilaoo sdegno. INNAMORARE, di cosa materia- 

INGHIAIìl rO coperto di ghiaia, le, buona nel genere suo. Es. : Un ar- 

INGIOIARE ornar di gioie. rosto che faceva innamorare. 

INGIOIATO. INNAMORUCCHURSL 

INGIUCCHIRE divenir giucco. INNAMCXiUCCHIATO. 

INGIUCCHITO. INNANZI, ass. D. 0,06: Additò 

INGLANDOURSL Es. : S' in- uno spirto innanzi (eh' era innanB a 

glandolisce il fegato. nd). 

INGOFFI]^, di vestito che la INNANZI, d pensiero. D. 3o: I 

gofià la persona. rnsedletli che pe' verdi colli Dd Ca- 

INGrOMRRARE. Rarb. ingum- sentincBsoendon^osoinAmo... Sod- 

òerare. Doc. dd ioo4- Mnr. disSb pre mi stanno innanzi ... Che l' ima- 



oS. ginelor... m'asduin. 

INGOMRRO. D. 0, 5i : Chini- INNESTAM^ÌTO. Cr. a, aS; 

lido ai fece sotto l'ombra Si di nr-^ 4) ■ >• 

nasoo bevva ia sua dslcnia, Gbtiioo INNESTARE» cdT a. Cr. «, 34r 
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La p'uiuta iiiiie»tata li^rge le vene cuu e ud po'!»tt'uua^ pur >eiiiiiriibii polersii 

quella alla aosAe s^ innesta. usare talvolta con proprietà. Della uu- 

EVNESTARE, col di Gr. 7, 4: t»e, a cagione (Te»., che dal sole |ieiv 

Tagliatali alto, e inuesUirgli quivi di cossa,ne rifrange i colori, polremo dire 

piante (^mestiche. non senta efficacia: Come pallida nube 

INNOCCNTE. A mododi sost Ar. che s' insoli. — Poich'abbiamo infan- 

I : Perchè nuoci tu al P innocente. gare, inalbare , irradiare, e fino im- 

UiNOCENTlNO, -ina. Sovente rossore, inru^iadare,instellare,^ec 

iron. che non insolare? Golumelb la, So: 

INNOVARE. D. a, 3a: S' innova Uvae guas per tridiuun insolaieru^ 

la pianta (di fiori e di foglie). E 4, 17: Sic Jaciliusinsolaiur humus, 

INOPINATO. Unico es. poet V. etjntcttispercoquiiur, 

1, 6: Di provar mai F inopinato bene. "f* INSTRUTTO. Lat. A. 19,66: 

INQUIETO, pers. che dà inqoie- Catene Che tenean sempre ioslratte a 

Uidine altrui. ootal uso (preparate). 

INQUIETUDINE, stato, e cagion f liNSTRUTTO, armato di tuUo 

di esso stato. Es. : del sec senso: ha punto. A. ao, 83: Chi a piede e chi a 

di molte inquietudini. cavallo iostrolli. 

INSALATIERA, vaso fondo dove LNSULSAGGINE. 

acconciar V insalala. INSULSO. Uomo, discorso, oom- 

* INSANI A, plur. Segn. Man. Greo.: media, libi-o. amore. 

I^on meritano il nome di vanità ma INTANTO,sini. a ciò llOl^arlan- 
d' insanie. Ut, Es. : Intanto riman sempre vero 

• INSANO. V. I, a : Ond'iodi men- che ... — Fr. cependanL 

te insano Per le parole udite. — Sia INTASATL}RA,qoandonnfred- 

qoesto il primo es. da citare nella datura ingombra di pituita il naso e il 

Cr., poiché dinota più da vicino Porì- capo — Dicesi e assol.: avere un iota- 

gìne della figura. Dico^^um, perchè satura*, e: intasatura del, al naso, e al 

sanità della mente, non è locuzione capo. 

di senso proprio. Tolgasi quella defìai- INTASATO, di pers. eh'' ha naso 

zioue di pazzo e di stolto, poiché V io- e ca|K> intasili {)er iolreddalora. L"* es. 

sania non è oè pazzia né stoltezza. Ma del Buon, merita speciale dichiara- 

può bene essere e questa e quella. zione. 

t INSAZIEVÒLE. Lasca Cena INTELLETTO. D. 3, 8: Glln- 

I, laa: Importuna/msazie vote moglie, telletli Che volgon queste spere (eli 

L>SATANASSATO,indiavolalo. angeli). 

INSEGARE, -arsi. INTELLETTO, ginn, al p. i. 

INSEGATO, più o meno macchia- D. a, aa: I lor sermoni Ch** a poetar 

to o unto di sego. mi davano intellello. 

INSEGNA, indizio insegnalore. D. INTEMPERIE (le). 

a, aa : L' usanza fu 11 nostra insegna. INTENDERE. D. a, 16: Ora io- 

* IN SIN, coir il, D. a6: Insm la tendo perché del retaggio Li figli di 
Spagna. Levi furono esenti. 

INSINO. D. ag: Gli animali insi- INTENDERE. D. a, 18: La no- 

DO al piccol vermo Cascaron tutti. bile virtù Beatrice intende Per lo li- 

INSINO che, seguito dal prete- bero arbitrio, 

rito. Rut 3: Dormì Rut, insino che fu INTENDERE, pass. D. a,ai : So- 

passata la notte. spiro, e sono inleso. 

• INSOLARE. Illustrare co' rag- INTENDERSI Es. : Ci siamo m- 
gi del sole. E per similit irradiare a tesi. 

modo che fa U sole. Y. a, 18: Costei INTENDERE. Euf. : Intendo e 

ciascun gebto insola. — Voce nuova voglio che . . . 
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INTENDERE dì penonu D. 6 : f INTERPOSITO. Cr. i, 44 : 

Giusti soQ duo, ma non tì sono in- Tatti ad anni interpositi frattìBcana • 

tesi. * INTERVENIRE. Usato come 

^ INTENDERSI, accordarsi con avvenire, Rut a : Ed intervenne che 

l'intelligenza o con l affètto. D. 3, in quello campo dov^era ita, si n'era 

i5: Quanta gente più lassù s' intende, signore uno uomo ... 

Più v^c da bene amare, e più tì s^ama. -f" INTESO^ col di, D. 7 : D^mi- 

INTENDERE^ modo di rispon- rar mi stava inteso, 

dere confemiativo: s'intende. INTESTATO, fittosi una cosa in 

INTENDERE. S'intende bene capa Es. : Intestato nelle sne ideuccb 

che . . . (coli' //li 

INTENDERK D. a. 17: Intender INTIMPANITO, ventre gonfio e 

non si può diviso ... alcnn esser dal tesa 

primo (da DioX INTINGERE, in congiara, in fiic- 

IN TENDERE. S' intende essere oenda. in impiccio, in donna. Allarga 

buoni (sottint. ma questo è troppo). la dico, del p. della Cr. 

INTENDERSI, di arte o esaàtio INTINGOLETTO. 

qualsiasi : averne notizia. INTORBAMENTO, di liquida 

INTENDIMENTO, di bestie. INTORTIGLIATO, di fib 

* INTERCISO. Cr. 3, 3: Alcune sim. 

viU fanno le loro foglie intercise; e al- INTRALCIATO. Diod. i Re 7: 

cune le fanno continuate e ritonde. I capitelli in cima delle colonne avea- 

INTERESSE, faccenda, anco non no certe reti di lavoro intralciato di 

d' utili materiali. Es.: Gl'interessi che cordoni fatti in forma di catene, 

e' è tra me e lei (di relazione amo- INTRALCIATURA. F. Intnil- 

rosa). dato. 

INTERIORI, U med. che iute- INTRECCIARE, la paglia per e' 

riora. cappelli. 

INTERNARSLin un'idea,in ano INTRISTIRE, di piante, 

studia INTRODURRE da una La Cr. 

f INTERNARE, essere in tre. D. ha un es. del Casa introdurre a, 

3, 28: L'altro teruaro ... Perpeltia- INUTILE, a. Cr. 9, 78: Inutili a 

leniente osanna sverna In tre melode seguir le pecore, 

che suonano in tree Oitiini di letizia lNyACCHITO,Ubaco.InLomb. 

onde %' interna. gialdone, 

INTERO, rìp. : Cinque paoti bte- INVECCHIARE dell'albera Cr. 

ri'interì. 5, i e 12: 6, 1005 11, 18. 

INTERA festa, die dura l'intero f INYER, di tempo, d. a, i5: 

giorno. Inver ia sera. 

INTERO. D. 7: Quest'inno si f INVESTIGARE, senso mat 

gorgoglian uelU strozza. Che dh* noi Cr. 9, 55: S'investighi e cerchi la 

iK>s&on con parola integra. 3, 27 : Tal, chiovatura. 

balbuziendo, ama ... La madre sua, che, INVIDIA. Avere invidia a: finse 

con loquela intera. Desia poidi vederla semplice, po^ più degna di nota. ~ Ar. 

sepolta. I : r ho invidia a tutti quelli eh' hanno 

* INTERO. Bocc.: L'intera ami- modiodìme. 

ciz'ia b quale è tra te e Gisippo (Lat INVIDIA. Sssere l' invìdia d^i 

integer). altri (oggetto d' invidia). 

INTERPORRE. D. S, 3i : Né f mVIDIARE. D. 26: Se stella 

r interporsi tra il disopra e il fiore, Di buona o miglior cosa M'ha dato il ben, 

quella plenitudine volante Irpedift k eh' io stesso noi m' invidi (non mei tol- 

visla e lo splendore. ' ga: latinismo). 

Nuovi tcriui. Voi IV. 19 
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t INVIDIOSO. D. 3, io: Siilo- IRRITA, l^ge. A. ao, acj. 

gizzò iu vidìosi veri (da eccitare iuvidia). I R R VTO^ testamento. 

INVISPIRE, diventar vispo. ISOLANA, manca il fem. 

INVIZIITO, cir ha preso un mal ITO. Carne meiiajta ^a oiale). 

Yezzo. ITO, di sonno — E beli' e ito (è 

f INVOGLIA. D. 3j 26 : Talvolta addormentato), 

on animai coverto broglia. Sì che Taf- ITO, morto, 
fetto convien che si paia, rcr lo s^uir 

che face a lui la invoglia (il ooi'po 00- L 
gli atti suoi). 

f INVOLARE. D. 29: Se la vc^- LA'. Ar. i : Ora mi volgo di ana, 

Mra memoria non s^ involi . . . dalle u- ora di là — La Cr. non ha es. del là 

mane menti. Ma snella viva ... col di, in questo senso. 

INVOLGERE, di. Cr. 9, 53: LA'. Chi è di là? (Per chiamare 

Della detta decozione le unghie con servitori). 

pezza s'involgano. LA\ Buttarla una parola, una pn>^ 

f INVOLGERSI. Cr. 6. 3i:La posizione — Buttar là alla ventura, 

Volubile è un^ erba la quale sMnvolge un Ggliuolo, o pers. qualsiasi. 

ftopra le piante. LA' dì. Tr. D. 3, 4 : S'io ti fiam- 

INZEÌPPARE. par mangiare^ oda meggio nel caldo d'amore Di. là dal 

•è mangiar troppo. — Anche insistere modo che in terra si vede. i3: £ tan- 

sopra una cosa. to di là da nostra usanza Quanto d? 

INZUPPARE, a modo att. Es.: là dal muover della Chiana Sì volge il 

Suolaccio di scarpe che inzuppa l'ac- ciel che tutti gli altri avanza. 

qua e sftlaccica tutto. LA' , di tempo. Più in là di quel 

INZUPPATO, di glandole che giorno. • 

gonfiano. f LA' 'VE. D. a, 7: Hfenane ... 

IO. Senza raddoppiarlo, sta bene là 've dici, 

alla fine del membro del periodo. Ar. LABBRATA , colpo sulle lab- 

I : Questo confesso io, che . . . bra. 

t IPPOCRATISTA. Seguace LABBRI \ O, dim. labbro, 

d'ippocrate. Conv. 71. LABBRIXA, plnr. 

EPOCRITACCIO. LABBRONE, accr. 

IPOCRITONE. LACCETTO, da stivali, da scar- 

IRA. D. 14: Gli ha in ira. a, 5: poni. 

M' avea in ira. LA CCHEZZ ACCIO, pezzo cat- 

IRA, tras. — Ar. 1 : La vera fede tivo di carne, 

non sa solo le cose dolci seguire; pai^ L ACERO, sost., atto dd lac.,eluo- 

ticipa i fiori cioè le [)rosperitadi, e la go dov'è lacerato, 

grande ira della tempesta. LADR ACCIO. 

IRE. D. 16: Poco eravam iti. Che LADRO. F. Bar. : La seconda si 

il suon dell' acqua n'era si vicino. chiama (ed è gran ladro) prodigali- 

IRE. Avvi es. dell' ire a un luogo, tate, 

a una femmina, a un cuore: ma non LAGGIÙ', come sost. D. a, 9: 

dell'ire con l'inf. dopo. Rul 3: Quan- Fiori onde laggiù è adomo (il luogo 

do sarà ilo a dormire — (Comunissi- kggiù). 

mo, e tanto migliore). LAGRIME della vite. Cr. 4, i. 

IRE. D. 24: Gii occhi vìvi Non LA IVI MIA, pers. o anim. sparuto, 

potean ire al fondo pei- l'oscuro. LAMMIACCIA, peeg. lammia. 

IRREPUGNABILE. Conv. i65: LAMPIONE, luraTcomposlo di 

Universale, irrepugnabile ufficio dì co- più lumi, e sospeso. 

iMn<lare. LAMPIONCINO. 
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LAMPIONAIO, che accende i LASCIARE. D. a, ai: Se ca- 

bropioDÌ. gìone altra al mio rider credesU, Le* 

LAMPO. Fogge come od. sciala per non vera. 

LAMPONI. In altri dial. /mm-* LASCIARE. D. a, 3: I piedi 

bose. miei \s»cìàr la fretta. 

LANA. Boooa lana: cattivo fog- LASCIARE, col che. Es.: Le 

getto. lasciò che crepasse. 

LANCIA. Cr. 6, 56: Grosso co- LASCIARE, ooll'in£ e col dk 

me un^ asta di lancia. Lasciar di fare, 

•f LANCIARE, agg. al p. i. — <> LASCIAR on procuratore, on frt^ 

Ar. 1 : L^ ira con innomerabili saette tore (nell^assenza propria). Cic. : iVv- 

mi lancia il cuore. curatorem nuUum reliquÌL 

LANGUIRE, di fame. LASCIA RE morendo. 0. 8: Gm 

LANGUIRE. D. 7: Una ^te regi ... Di sé lasciando orribili dis- 

impera e P altra langue (in servito). pr^* 

LANTERNA, dì pers. magnt LASCIARE nno erede. Cic.: iToe^ 

pare noa lanterna. redem testamento reliauUQuintùtm. 

LAPPOLA. Cr. 6, 69. LASCIARE, costr. noU Roca i, 

LARGACCIO, aocr. largo nel 3: Uno anello al quale volendo far o*- 

prop. nore, ed in perpetuo lasciarlo nessuni 

LARGAMENTE. O. pr.: Rima discendenti, 

si può (Joppiiimente considerare, cioè LASCIARE de^ debiti, morendo, 

largamente e strettamente. Cic.: Aeris alieni alt'auantuktm ei*' 

LARGHEGGIARE,coirt/i.-non setrelictum, 

nel sen. della giunta del L. — Es.: lar^ LASCIARE. D. a, 17: Se la to- 

gbeggiare in paix>le, in promesse^ in ce tua sarà molesta Nel primo guslo^ 

epiteli, in cerimonie. vital nutrimento Lascerà poi quando 

-f LARGIRE, col di. D. a, 1.3': sarà dfffesta. 

A quei . . . Luce del ciel di sé largir LASCI ARfl, cedere parte decoro* 

iion vuole. prìi diritti in controversia gìudiuarìa 

LARGO. IX a, 7 : Quando sarai o no. 

di là dalle largite onde (cbe dividono LASCIARE. Mi lasci stare: qoaa- 

il Purgatorio dal vostro emisfero). do s* ha qualcosa per il capo. 

LAÌRGO, sentire, domandare alla LASCIARE, sosL neutro: Yan- 

larga, alla lontana. no lasciati fare (bisogna lasciarli (are). 

LARGO, avv. IX 3, 33: Più lar- LASCIARE. D. 8: innanti cbe 

go. Dicendo questo, mi sento ch^ io la proda Ti si lasci veder, tu sarà' 

godo (di gioia più larga). satio. 

LARGOCCIONE, mezzo dim. LASCIARE. D. a, 16: (di cosa) 

con accr. Se veder fummo non lascia (se il fame 

LASCIARE. D. a6: Dalla mm non lascia vedere). D. a, do: U vd 

destra mi lanciai Sibilla (navigando). cbe le scendea di testa ... Non la la* 

LASCIAR da parte. sciasse parer manifesta. 

LASCIARE stare, di cosa. D. a, f LASSARE. Cr. 5, 5i : Il fiea 

I : I colombi . . SnbitameBle lasciano greco ba virtù di maturare, e lassara 

star Pesca. (ribssare, lai. Uuxtre), 

LASCIARE il tabacco, noli lo pi- f LASSO. D. i, 3a: De'fratei 

gliar più. — Così, le donne, il tìiio, miseri lassi, a, io: O superbi Cristian* 

e sira. miseri lassi (parola di coramis.). 

LASCIARE. D. 3:Lascbl«ogBi LASSO. D. 8: Lo spirito 1«m> 

speranza — Qoi si oravìen 4Meiare Conforta. 17: Anime bsse. 

ogni jKpetlo. LASSÙ in cielo. 
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LASTRICATORE, chi lastrica LE. SolL iMuse. Es.: Le ba avute, 

la strade. LEALE amico. Ar. x. 

LASTRICO. Rimanere sul lastrì- LECCARDA, che si mette sotto 

co: senza Dulb. Fr. : Sur le pavé. V arrosto, per rìceTeme il sago. 

• LATO. Cr. 5, i : Non si spaii- LECCÓN ACCIO, -accia, 

da per lo lato, ma mandi i rami in alto. LECCON A, fem. 

Cr. ^, 5 : Le querce mollo si spargono LECCUCCHIARE , dìm. kc- 

per lo Iato (dalle bande). care. 

t LATO. Cr. 4, 7 : latore. Ut la- LECITO. D. a, 6 : E, se lidto 

^'^ ._„_. ^^^ (prlare così), o sommo Giove . . . 

LATTAIO, -aia, die vende latte. Son forse gli occhi tuoi rivolti ailro- 

LATTE. Opinioni, costumi, suo- ve? 

dati col lane. LEGACaOLINO. 

LATTE. Cr. 7: Nel tempo che il LEGALITÀ*. Y. a, i5: Legalità 

grano è in latte, e comincia a germi- è la prima, e poi costanza. — Astrrt- 

nare. lo di legale, dice la Cr.; autenticazio- 

LATTE di mandorle. ne. Piuttosto: /àbito civile o poli- 

LATTONE, add. (il grano te- tico, conforme alle leggi. E cosi ah- 

nero). braccia non pure quella die dioesi prò- 

LATTUGA. Cr. 6,66. cedura civile, ma e lo spinto ddla 

•^ LATTUGA. Cr. 6, 4^: L'en- legislazione, che è ciò che sotto quel 

divia che per altro nome si chiama lai- vocabolo pare intendere il veodiio 

to^ sai valica. [weta. Certo egli non avea qui al pen- 

LATTUGHINA, dim. lattuga, siero né V autenticazione ne la forma 

LAVARE. Cr. i, 4^ L^ acqua cai- dd proceder legale, 

da laverà lo stomaco, e solverà il ven- LEGARE. Ar. i : La pena not- 

tre. a. 14: L^ acqua corrente, quello tuma con dolore di moke guise lega 

ch^è intorno alla radice, lava e me- il mio cuore, 

na via. LEGARE. D. a, i3: Una comi- 

LAYARE. S^agg. al p. 5 della ce lega D^ intorno il poggio (un pianó- 

Cr. — Ar. I : A tcu lavare colui il ro circonda il monte), 

quale con sozze macchie P infamia de- LEGARSELA a dito, raroroen- 

nigroe^olta acqua s' affiitica. - tarsela, per lo più di rancore o ven- 

XiAVARSI la bocca d^una perso- delta o soddisfazione qualsiasi: dichia- 
na, dime ogni sorta di male. ra la dich. del p. 9, e indica potersi 

LAYATA di capo, rimprovero. dire anco a dito. 

LAYATINA, dim. nei propr. LEGATO. D. a, 19: Ne' piedi e 

LAYORANTE, artigiano che la- nelle man legati e presi, 

vora sotto un artiere. AmpL la def. LEGATO. Coll^alo, Ir. Y. a, 

ddla Cr. 1 5 : Se con lui l<^ate Saran queste tre 

LAYORAR fine, sopra materia donne, 

non grossolana, e con delicato lavoro. LEGGE. Dare leggi — LaL le^ 

LAYORARE, giiadagnare nel- gislator. 

Tarte sua — Es.: Cottore die non LEGGE cogli occhi alP indietro, 

bvora — Si lavora poco. che ora chiamano retroattiva. 

LAYORETTO. LEGGE. Bocc. Intr. : Diede per 

LAYORO. D. a, la: Nembrotto legge immutabile a tutte le cose uma- 

appiè del gran lavoro (la torre). ne aver fine. 

LAYORUCCHIARE. LEGGE. D. 14 : D'anime nude 

LAYOR UCCIO. vidi molle gr^e ... E parca posta 

LAYUCCHIARE, dim. lavare. lor diversa legge. Supin giaceva in 

LAZZERUOLA, sorta di mela. terra alcuna gente, Alcuna si sedea. 
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Ì LEGGERE., Dopo il n. a del- 000 è ch^ aria attratta e respinta dai 

r. — Àr. I : È il viso il libro e polmooi, perciò Dante disse la lena 

la scrittura dello stalo d'entro^ la ma- delpolmon; ed altri, a tuia Una per 

grezza di fuori legge P amaritudine dire a</ un JSofti. Dal potere corporeo 

dentro (dice, da ^i'/w). Dante nel- s^è passato al morale: qqindì /ii^/ùir 

Tagg. del Ces. io: Le sue parole ... lena e forza, 

M^avevan di costui già letto il nome. LENA. D. a, 38: Fiume dC ao- 

LEGGERE, 2, 26: In obbrobrio quista oerdc lena (fòrza d^ acque), 

dì noi per noi si legge (parlando) ... LENITA, dim. Elena. 

Il nome di colei Cbe s^ imbesliò. + LENTA VIE il morso. A. 22, i3. 

LEGGERINO, dim. di vino, di LENTE. Cr. 3, i3. 

discoi-so, d' uomo. LENTISCO. Cr. 6, 67. 

LEGGERIMO, aYT. Es. : Bfan- LEISTO. Non tirato ne stretto. — 

giar leggìerìno. Corda lenta. Legar lento, a 7?. — A. 

LEGGERMENTE. Agilmente, 23, 82: Ne delle lente redini ^li è 

in seaso proprio. B. 46, 7 : rer quella parco. Cr. 9, 78 : L^to con lenti le- 

assai leggermente se ne sali. gami. 

LEGGERMENTE, tr.Cr. 9, 8: LENTO. D. 2, io: Gli occhi 

Fave l^ermente arrostile. miei ... Volgendosi ver lai non foroo 

LEGGERO, tronco pLCr. 9, 63: lenti 

Le più legger' cose. LENTO, febbre, malattia. 

LEGGERO di cibo, latte, o vino, LENZUOLAGCIO. 

o sim. LENZUOLINO. 

LEGGERO. Stare. Non mangiare LENZUOLUCCIO. 

di molta LEONCINO. Diod. Es. 19: A vea 

LEGGERO. Cr. 9, 64 : Terra, allevati i suoi leoncini in meno de* 

LEGGERO. Cr. 9, 25: Una leoncelli. Or ella a vea allevato uno 

pena . . . s'unga con bastone, e quan- de' suoi leoncini rbe divenne leoooel- 

to si può più acconciamente si metta lo, ed imparò a rapir b preda, e divo- 

le^gen nelle nari del cavallo (dite leg-' fava gli uomini . . . Prese on altro de* 

giuro; e sarà dell'uso). suoi &>ncini, e ne fece un leoocella 

LEGGERO. Pand. 29 : Libero e Ed egli essendo divenuto leoncello , 

leggero da molte infermità. andava e veniva fra ì leoni, ed imparò 

LEGGICCHLkRE, freq. dim. a rapire la preda, 

lèggere. IIERNIA. pers. sparuta, e di poca 

LEGNAME. Cr. 5, 6 1 : Del legno salute : anco d' uomo, 

d'olmo si fanno le travi e altro le- LERNIACOA. 

gname. LESIONE, plur. Cr. 9, 12 : Le- 

LEGNO, albero (Genesi i ). D. 1 3 : sionì de' piedi e delle unsbie. 
Per le nuove radici d'csto legno. 3, LESS ACCIO, p«. lesso. 
i3 : Un medesimo \egDo. Secondo spe- LESTO, coli' a. £s. : L«sto a la- 
eie , meglio e pe^io uiitta. 2 , 28 : vorar&, a sbraitare, a mangiare. 
Concepe e figlia Di diverse virtù di- LESTO, r. Riccbiere. 
verse C^na. LETAME. Cr. 2, i3, 14. 

LEGNUCaO, di vettura. LETAME, di colombi. Cfr. 9, 90. 

- LEI, primo caso. D. 2, 21 : Ma LETAMI, plur. 

perchè lei cbe di e notte fila Non gli " LETIZIA di pers. D.3,q: L'al- 

avea tratta anoora la conocdiia ( la tra letizia (un beato) che m>ra già 

Pana^. nota, Preclara cosa mi si fece in vista. 

LENA. In senso proprio respira^ 22: Io sono Amore angelico, cbe giro 

zione: il gallico halewe^ tien pia del- L'alta letizia che spira oal ventre Che 

V/taliius de' Latini. E pendic l'aUto fu albergo ilei nostro desiro (Qlaria). 
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LETTER ACaA , piei» d' im- 
properìi : o male scritta. 

LETTERATUCCIO. 

LETTER ATONE, iron. o cel. 

LETTERONA. 

LETTERUCQA, meschina o 
corta. 

LETTO de' bachi. 

LETTIERA, de' bestiami. 

LETTLNO. 

LETTO. In un fondo di letto (di 
ammalato grave). 

LETTO. Ar. i : Non domandai il 
letto della dea Inno (il concubito). 

LETTO,6gliuolo del secondo letto. 

LETTO, giunta al p. 3. Cr. 4? 35: 
Se quando la feccia al fondo sarà di- 
scesa, si rimoTa dalla feccia grossa, e 
ùirà nel verno un letto simile, col qua- 
le meglio si serba. 

t LETTO, giunta al p. i5. D. 
i4 : Una landa Che dal suo letto ogni 
pianta rimuove. 

LETTUCCIACCIO. 

LETTUCCIO. Tra letto e let- 
tocelo (malazzato). 

LEVARE. D. io: Son levali Tut- 
ti i coperchi. 2, aa : Levalo hai il co- 
perchio. 

LEVARE. D. 5 : D' autunno si 
levan le foglie L'una appresso del- 
l' altra. 

LEVARE. D. 2, a : Quei che le- 
va e quando e cui gli piace (V ange- 
lo che leva con se e trasporta nel suo 
navicello quelli che piacciono a lui). 

LEVARE. D. 2, 24: Legno è 
più su . . . E questa pianta si levò da 
esso (è on pollone di quelLi). 

LEVARE. D. 3, 9 : Si leva un 
collo. 26 : Nel monte che si leva più 
dall'onda. 

LEVARE. Non gli leva mai gli 
occhi di dosso. 

LEVARSI. Cr. 5, 48: Quelli che 
si levano di febbre terzana. 

LEVARE. Per torre via. Metaf. 
V. 2, 2: E dall'ontosa guerra Già 
mi levasti — Pongasi con quel di D. 
3, 4: Nabuccodonosór levando d'ira. 

LEVAR di pena, d'impaccio, dì 
pensierob 
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LEVAR d'impiego ubo, toglier- 
glielo. 

LEVARE il sonno. 

LEVAR l'onore. 

LEVARE trasl., il male. 

LEVARE. Non ne leva le gam- 
be, i piedi : d' una malattia, ^' on pe- 
rìcolo, d' una faccenda. 

LEVARE il rispetto, non lo por- 
tar più^ noi mostrare. 

LEVAR Tamore: contr. di porre. 

LEVARSI di testa un'idea. 

LEVARSI on caprìccio, conten- 
tarlo. 

LEVARSI il boccone di bocca, 
per darlo altrui. 

LEVARE una festa, toglierla. 

* LEVARE a cielo, lodare. B. S. 
Conc. : Levare Cicerone a dela 

+ LEVARE, allq^erire. Ar. aS. 
1 18: Che lo vede così oppresso ... Di 
trìstizia, e che vorrìa levarla (Lat le- 
vare). 

LEVAR del sole, sosU 

LEVATA di (appena levato). Di 
prima levala. Mangiar di levata. Su- 
Dito di levata, una grossa colazione. 

LEVATACCIA. Levata di mal 
amore, di mal augurio. 

LEVATO. Cr. 9, 82: 11 nodo si 
dèe ben fare ... da terra levato (allo). 

LEVITICO. Libro della Bibbia. 
Segn. Man. Gen. 8, 3. 

LEVO, pali, levato. 

LEZIONCINA. 

LEZIONE, andare, essere a . ., 
ascollare, assistere, dare, pagare, reci- 
tare la . . . — Avere una buona lezio- 
ne, avviso alquanto severo dell' espe- 
rienza. 

LI' , Siam lì (poco ci manca). Es. : 
Se non n" ha sessanta, siam lì. 

Lr : Lì per lì, sull'allo. 

LI . Es. : E lì chiacchei^a, • lì ride 
(modo enf.). 

Lr. Per denoLire cosa cho l'ag' 
giunga a cosa : non finisce li. 

Li' . Elìssi per indie discorso di mol- 
te prole. Es. : Mi dice: donna lì, don- 
na là (viluperii). 

LIBERARE. Cr. 46: Dall'erbe 
Dooevoli gli spazii sì liberino. 4^- ^^ 
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vino e i Tasi si liberino dalla miifl&. ( fadlineute ) si comprende Quanto 

Cr. 6, loo: La senapa moltiplica in in femmina fuoco d''amor dura. 

tal maniera, che là dove si semina una LOIA (essere una) — uomo ug« 

volta, appena quel luogo se ne può gioso. 

liberare. LIMARE, tormentare adagio ada- 

LIBERARE. Cr. 3, i6: L'or- gio. 

IO ... dalle enfiagioni libera. LIMBO. D. 3, 33: Dall'ora che 

LIBERO. D. 3, 5 : Libero fui da tra noi discese Nel limbo dello infer- 

tultc Quante QuelP ombre,- che pregar no Giovenale, 

pur cn altri preghi (mi circondavano L1M0^A10 e limonaro; che ven- 

sollecitando). de limoni. 

LIBERO.Cr. 9, 5 : Infinattantoché LINAIUOLO, che negozia in lino; 

m n sia libero daf sudore e dal caldo, o io lavora. 

LIBERO. Cr. 1 1, i5 : Luoghi li- LINDINO, dim. vezz. lindo, 

beri ndle notti dalle nebbie. LINGUA, tener la lingua a do- 

LIBERO. col dì. Voglio esser li- vere. • 

bero dì me: libera del mio aiore. LINGUA che spazzerebbe sette 

LIBERO, giornata, ora, tempo, che merdai — linguaccia (volgare: masi 

non s' ha occupazioni urgenti può variar la mei.). 

LIBERTA' , meltenu in ^ (spo- LINGUA. D. 1 1 : S' inontran eoa 

gliarsi, alleggerìi^i, prendere un ve- sì aspre lingue. 1 1 : In sì aperta e sì 

si ito da casa). distesa lingua (linguaggio). 

LIBRACCIONE. ' LINGUA. V. 3, 4 : Non esser 

LIBRETTACCIO. ora avaro Di poca lingua, e di piccini 

LIBRETTUCCIACCIO.. viaggio (frase slrana, ma sin^ile al piv- 

LIBRO. Fig. — Ar. i : E il vi- siare orecchio^ che s' usa comune), 

so il libro e la scrittura dello stato LINGUACCIA, lingua sudicia, o 

d' entro. bruita comechesia, o dbe senle cattivo 

LIBRUCCIACCIO. sapore. 

LIBRUCCIO. LINGUACCIA, persona eh' ha 

+ LICERE. V. 3. i3: Ne trop- la lingua lunga a dir male. 

[.K> lice che q«ii meco stanzi. — Lice LINGUETTACCIA , in senso 

col sogg. nou è nella Cr. sim. 

LIETO, seguito dal che, Cr. L: LINGUONE, lingua grande, ma- 
lia qual cosa sono lieto che tu aboi terìalmeulc. 
udita. LINO. Cr. 3, i5. 

LIETO. D. j 4 : Montagna . . . Uc- LIR ETT A, dim. giocoso di lira, 

ta D'aaiue e di (ronde. LÌ SCACCIA, pegg. lisca. 

* LIEVE. D. 3, 1: Prendete il LISC^INA, dim.1isca, di pesce, 
monte a più lieve salita. LISCOSO, pien dì lische. 

* LIEVE. D. 3, 13 : Esser mi LITE. V. i, 5 : Costanza bdla che 
parea troppo più lieve. Che ... 33: vince ogni lite — Di lite spugna 
Più lieve cne per T altre foci M'anda- bassi es. nel Tasso ; ma qui lite e per 
va ... 3i: Sen giva Sovresso Tacqua, guerra in genere. Lite delle cose, 
lieve come si)ola. chiamò il Caos Ovidio. 

* LIEVE. D. 3, 1 1 ; Lavar le no- LITIGARSI, neuU pass. Es. : Si 
le Che portar quinci, sì che mondi UtÌ£avano insieme. 

e lievi Possano uscire alle steliate LITIGONE, -ona, eh' ama a li- 
ruote, tigarc. 

* LIEVE. Conv. i65: Altri fu di LIVIDO, ass., senza dire del viso. 
t»iù lieve sapere. V. 3, i5; Giò per lo prato assai hvi- 

* LIEVE. D. 3, 8 : Assai di lieve do e smorto. 
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LO. Nota il Yamietti: Per enfasi, LUNE. Ca?. Med. Al. C: So) i\- 

ancorchè segna il sost. di coi lo sst^ vo e vero, cli^eleniameoto a ogni lace 

rebbe il pronome; e porta Tes. Y. dà lume. 

S. P. a, a54: Anzi mi pareva trar- LUME, indefinito. D. a, a: Un 

b dì bocca a^ miei figliuoli ciò cb^io lume per io mar venir (un corpo lo- 

dessi. — li modo seguente è più t>eilo. minoM): cbVra 1^ angelo), 

più chiaro, e più comune. Rut a : É LUME. D. a, 5 : A lume spento, 

quello che avea ricolto, battendolo con LUME. Di cosa che non si può ri- 

una verga, e cavandolo delle spighe, e mediare subito: non è come mellere 

mondandolo^ trovò che a veatant^orzo... Folio nel lume. 

•f* LOCO, colPinf. D. a, 5: l'non LUME, perdere il lume degli oc- 

dava loco Per lo mio corpo al trapas- chi, dare in escaodescenze. 

sar deVaggL (Dite luogo, ed è usabile LUNA. Cr. 3, i3 : Infino alla lima 

tuttavia). duodecima del mese di febbraio (noi- 

- LODE. D. 2: Beatrice: loda di te di luna). 

Din vera. (Pongasi lode, e s^avrà bel LUNA, malinoonb irosa. — Es. : 

modo, e da vivere). Aver certe lune. 

LOGGIATO, sost LUNA. Muso di luna, un faGckme 

LOGORO, sost. Atto del logorare; grosso. — E anche ass. Luna — limone 

e luogo dov^ e logoro. nel med. senso. 

LOMBATA, parte del lombo nel- f LUNGA, keg, al p. 5 della 

r animale macellato e cotto. Dare, pi- Cr. Ar. i : Ti sta cu lunga (da lungi), 

gliare, cuocere, mangiar la lombata. -f LUNGARE. Per dilungarsi 

LOMBATINA,dim.veu. lombata, neutr. pass., è nella Cr. con due es. di 

LUCE. Es. : Finestra che dà luce fra Gùic Ma il senso primo della voce 

alla scala. lungare è allungare^ render pia iun- 

"t-LUCE.y.a^iSrAprìlalucean- go. Il Vann. in senso tr. 2, i3: Vo- 

Gora e poni mente. — Zz/c^ per occhio, glio . . . lungargli le ali, E chiarir gli 

Pelr. : Yommene in guisa o^ orbo sen- occhi suoi. 

xa luce. D. io: Noi siam come co- LUNGARNATA, — passeggiata 

lui ch^ba mala luce. (Facciasi di questi lung^ Amo. 

es. un aru nuovo). LUNGARNO, piar. Lungarni. 

LUCE a persona. D. a Yirg. 2,6: Frane : Les quais de V Arno, 

O luce mia. LUNGHINO, dim. lungo, di cosa 

LUCENTE. D. a : Gli occhi lu- materiale, 

centi. LU"NGO. D. 2, 3 : Mutar lor «an- 

LUCENTE, col di, D. 2, 9: Di to in un O lungo e roco.- 

gemme ... lucente. LUNGO. F, Mano. 

+ LUCENTE, sost. D. Y. N. 7: LUNGO. Avere la lingua lunga, 

Del teni[)0 cb^ogni stella è nel lucente parlar troppo e senia rispetto, 

(nella sua maggior luce). LUNGO. Andare in, menare, li- 

' LUCERE. A. 21,47: Dovenon rare, mandare, portare, 

loca. LUNGO, avv. S'è dì fiume, spcs- 

LUCERNINA, quella da olio che so s'omette 1 articolo: lung' Amo, lun- 

liensi nelle stanze. go Miignone. 

LUCERTOLA. Di pers. fortuna- LUNfiONE. pers. lunga, 

la: gli ha in casa la lucertola da due LUOGO. D. 2, 22: Come poleo 

code. * trovar dentro al tuo seno Luogo ava- 

LUCERTOLINA. mia, fra cotanto senno? 

LUI. Forse da illius posposto. LUOGO, sottint. comune. Es. : 

LUMAIO. Che acoende 1 lumi ne^ Tenere come il cencio del luogo (spro- 

teatrL giare a&tto). 
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LUPO, fk. D. 7: Malitktlo In- 
no (a Pluto> a, 14 : Di can fimi M 
lupi (di stizzosi, aTarì) 3, ai : Agnello 
nemioo ai lupi (ai tristi di Firenze). MACCHIA, sing. Luogo non dit- 

LUPO,cbe mangia di molto ^ Fa- sodalo, coperto di piante non totle di 

me da lupo. basso fusto. Oicesi anco di gican tnlto 

LUPO (mal delfó) — Chi non paò di terreno. Es. : Le case là nella mao- 

mai saziarsi. chia. 

LUPO. Pro¥. : O lupo o can gial- MACCHIACCIA, peg. nel sento 

lo gli ha a essere (o l'uno o Pallro). di macula, 

LUPO. r. Morso. MACCHINA. Far macchine (rag- 

LUSINGARE. Lusinga, dice nn giri, sulterfugìi). 

trecentista citato dalla Cr. , è fizio SilACCHlOLIN A , dim. maodni 

coDtradìo alla vìrtà della correzione: nel sens. di macula, 

ed è dolcezza di parole con alcuno co- MACELLARA, moglie del ma- 

lor di pianto per recare T anima altrm cellaro, o che sta in bottega dove si 

alla sua propria volontà e utilità. — venda carne, a rlscnolere il danaro. 

5)uesla definizione che pare si sciocca, MACIIIONCIONE. 

à pure a vedere come lusinea vo- MACHIONE. Chi (a e non vool 

glia dire ora adulazione (per la dol- lar le visle di fare, 

cezza delle parole), ora supplicazione MACINATRICE. Diod. EccL ix 

(per lo colore di pianto), ora dSo/cee^r- "f MACOLA, maglia. Cr. 6, fa: 

fazione (per recare P animo altrui alla Contro alle macole, e ogni vizio d'oo- 

sua propria volontà e utilità). Dovreb- chi. 

be la Cr. questi sensi distinguere, e MADAMA. Talvolta significa don- 

nelPart di esortazione porre gli es. na so&fiella. 

seg. B. Nov. 41, 3: Ne per fatica di MADAMINA, per celia, dispr. 

maestro ne per lusinga o battitura del MADONNA, la suocera tra' conta* 

padre, gli s'era potuto metter nel capo dini. 

né lettera né costume alcuno. — E cosi MA DONNIN A,imagine della Y. -^ 

a lusingare. B. 4^9 ^' Tanto la la- Di donna schietta e modesta e bellina: 

singò ch'ella le disse come quivi arri- pare una madonnina. 

Viltà fosse. — Potiiebbcsi aggiungere MADRE. Ar. i : D' allora in qna. 

il seg. di Rut I : Né poi più oltre noi- che la nostra prima madre (Eva) col 

la lusingò, né nolla consigliò clie ri- pomo vietato ruppe il digiuno, 

tornasse a' suoi parenti. Il LaL dice: MADRK Ar. i : lo sento la for- 

Ifec ad sufìs reditum persuadere, tona esser fatta madrigna, la qoal, po- 

LUSSURIA. D. 2,a6: Nella vac- re ora, era madre, 

ca entrò Pasife Perché 'l torello a sua MAESTRO, col nome ddl' arte 

lussuria corra. eh' egli ha — Maestro monitore ; mae- 

f LUSSURIA. Cr. 3, i5: La len- stro stipettaio, 

te vuole aver luogo grasso ma secco. MAÈSTRO. Cr. 9, 14: La tcimi 

imperocché dalla lussuria e umore si maestra del petto, 

corrompe ( Yirg. : Luxuriem sege^ MAGGIORANA. Cr. 6, 70. 

tum ), MAGGIORE. D. 18: Yenia ... 

LUSTRALE (acqua). San. p. la con passi maggiori (più forti). 

LUSTRINO, drappo di leta Iw- MAGGIORL Parlando de' prin- 

giero e lustro. Dich. la dich. della (S*. cipali d^uoa città o d'uno stato. Rat 

LUSTRISSIHACCIO, pereeliiu 4 : Costoro che s^ggon qui tra' m^ 

LUSTRISSIMO, per ceua. giorì del popolo mio. 

MAGGIÓRI, antenati Qc. : 
jares ita constiiuerinL 
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* MAGNIFICÀRK Y. a, 8: In MALE, anol Es.: Ho tanto male. 
Palla saa di?ìsa, La qual non d^ altri BIALE (venir). Di s?ennneoto. 
che da Dio peroiisa Fu solo in lui, per MALE, di disordine. Es.: Segue 
sé oiaff nificarc. — Mancava V es. poeL un ffnin male. 

MAGRINO, sosL Nella carne, b MALE. sosL plurale; di mali mo- 

parte mana e buona. rali. Non e nella Cr. — Ar. i : In- 

MAl. y. a, I : Crcdendol vivo, co- lauto è dalli miei mali vinto quello di 

mMoM vidi mai — Nella Cr. leggo lob, io quanto egli ebbe la moglie fe- 

P es. di Fr. Giord. : Cosi è oggi 1^- dele. 

lo il cielo come fu mai. — Ed un altra MALE, di pen. D. o^ 7 : Padre e 

del B. Il mai in questi es. spiegasi suocero son del mal di h randa (re), 

in seaso di sempre. Ma se Giord. in MALE, far male, essere faticelo, 

luogo di mai detto avesse: » così bello D. a, 4-' Que>ta montagna è tale Che 

è oggi il cielo come fu sempre u;avreb- sempre al cominciar di sotto è grave^ 

be%tto il contrario di quel ch^ inten- E quant** uom più va su, e men (a 

deva. Mai adunque non è ne^cit. luo- male. 

ghi sempre, ma in alcun tempo, sic- MALE. Far male, assol. d^ uso freq. 
come ad altro art. spiega la Cr. stessa. Tale anco: Gir pietà: a» far ira, o ri- 
Onde s' intese di dire: così è oggi bello brezio. Es. : Mi ha latto tanto male al 
il cielo come fu qualunque altra volta cuore. 

fgli si vide più bello. E il Yannouo MALE. Saper male, dolore. Es. :. 

sMntese: Io lo credetti vivo cosi come Per me, non m'' importa: mi sa male 

lo vidi in alcun tempo della sua vita. di lei. 

MAI. V. 2, ai : Credendo, mai dd MALE, avv. — Ar. i :In questo 

\ev trovar la via. — Del mai negativo solo è buona Pavversitade eh'' ella mo- 

seiiza il non, ha es. la Cr., ma ninno stri quali sono bene amici e quali 

(loelico; niuno, anco tra quelli di prò- male. 

sa, così evidente com^ è il sopraddetto. MALE. Mododi disappr. E«. : Ma- 

MAI. Più che mai. D. 5i. le, figliuolo mio, male ! 

MAI, enfsisi. Es.: Tanti mai umori MALE A. A. ao, 100: Pen^ìoso 

diversi. capo di Maléa. Yirg. : Maleae^ue #e- 

MAI, tra mezxo. Els: In quante mai ^uacibui undis. 

maniere dice la medesima cosa! MALEDETTO. D. 8: Parole 

MAIALINO. maledette. 

MAIALONE. MALEDETTO . «ci. — E». : 

MALACCIO, pogg. male, avv. — Maledetto auando I ho rìnoootrato ! 

Malaccio, sost. Es.: Non c^è malaccio (da non dire), 

(non e' è tanto maleX MALEDETTAMENTE. 

* MALADETTA. Lasc Gai. i, MALlGNACaO, caccia. 

4a: Non gliene risparmiava ana ma- MALIZIA. Di gente trista: prima 

ladntta. soo nati loro, e poi la maloia. 

MALANDRINO, d'occhio - di MAUZIACCIA. 

bellezza, per celia. MALIZIINA. 

MALANNO. Fare un malanno, fai-e MALO, mal modo, 

del danno. MALA fede. 

MALANNO, di salute. Es. : Pie- MALO. D. aa : Chi è colui da cui 

ni di malanni^ non campano. mala partita Di' che Eacesti per veoire 

MALANNO. /^. Penare. a proda (Il dannato avea -delto: Cosi 

MALATO. Sentirsi il cuore ma- fos»' io ancor con lui coverto, Gh'Poon 

lato (dai dispiaceri). temerei ugna né uncino !) 

MALATTUCCU. • MALO, sost Pand. 43: Per ca- 

MALATUOCIO. sligare i mali, diventi pessima 



Il AL 

MALUCaCATO, che sia maluc- 
cio. 

MALUCCIO, sosi. 

MALUCCIO, avv. dim. 

MALVA. Cr. 6, yL 

MALVAGIO. D. 5 : La riva mal- 
Tagia (d** inferno). 

f MALVAGI O, il cammino. D. 
54. Fr. mauvais. 

MALVA VISCHIO. Cr. 6, 74. 

MAMMACCIA, pegg. mamma. 

MAMMINA, vezz. 

MAMMOLIISA, dim. mammola. 

MANCARE, coW a^rt, Cr. 4,8: 
Hanno mancato del bene6cio delPa- 
bondanza (i magliuoli). 

MANCARE, col non: Tale abon- 
dare, talvolta. — Le disgrazie HDD 
mancano. 

MANCARE al pagamento, alP a- 
midzia. Es. : Non manclierà mai aVo- 
stri bisogni V opera mìa. 

MANCARE. D'errore: assoL — 
Ho mancalo, confesso. 

MANCIA, da mano. Onde i Ven. 
bona man (Giom. LelL d'Italia, 55). 

* MANCIA. A. 3^,29: Darne piut- 
tosto ad un suo amico mancia (dei ca- 
vallo). 

MANCIATINA, dim. manciata. 

*M ANCO. D. I a : QuelU mina che 
nel fianco . . . T Adice percosse O per 
tremuoto o per sostegno manco. 

MANDARE, in buciito la roba. 

MANDARE. Cr. 4, 36: Una can- 
na intera mandano insmo al fondo so- 
pra le feccie. 

MANDARE. Cr. 5,39: Il gine- 
pro non ha bisogno di poUfrsi, e for- 
marlo in arbore, se alcuno non voles- 
se già il maschio per diletto in alto 
mandare. Cr. 8, 4: 1 rampolli coppa- 
li e colle pertiche e 00^ legami si man- 
dino su diritti, infìnaltanlo che sarao* 
■o cresciuti otto o dieci piedi 8. 5: I 
piccoli fossati per li quau si scola V a- 
more si vogliono diritti mandare quan- 
to si può. 

MANDAR odore. 

MANDAR suono, ronzi». 

MANDARE. Dopo U par. 14 del- 
la Cr. — Ar. 1 : Mando sospiri. 
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MANDAR giù un affitmto, o oo» 
spiacevole. 

MANDAR buona. — Non gliene 
manda una buona — Dìo me la nuoH 
di buona. 

MANDAR, in roTina, in malora, 
io perdizione. 

MANDARE a morte, a male. 

MANDATA, quanto se ne manda ' 
in una volta. 

MANDATA, nel gioco. 

MANDORLA amara. Cr. 4, 4x 

MANDORLINA. dim. 

MANDORLO. Cr. 5, 6. 

MANDRAGOLA. Cr. 6, 76. 

f MANE, tronco. D. 54: Qui è 
da man quamio di \h è sera. 

MANFANILE. Vetta del coreg- 
giato. Dei più eh. 

MANGIACARTE, avvocato prò- 
curatola 

MANGIARAGIONI (di chi non 
lascia luogo alle altrui ragioni). 

MANGIARE sopra uno, vivere 
alle sue impilile — E)s. : Ci mangia. 

MANGIARE ì danari, i crediti, 
tutto il suo; consumarlo in usi mate- 
riali. 

MANGIAR vivo:mangiai'eaqual* 
cuna di molti quattrini. 

MANGIARE. Di chi si scagU con- 
tro: mi voleva mangiare. — Di chi non 
vi vuol nuocere: non vi mangerò viva.* 

MANGIARSI il cuore di dolore o 
di stizza. 

MANGIARE. La rabbia, k super- 
bia, r invidia lo mangb. 

MANGIARE, sost. Fara U man- 
giare, preparare. Es.: R mangiare ci 
è sano. 

MANGIATACQA, pegg. man-: 
giata. 

MANGUTINA. 

MANGIATONA. 

ALLNGIONA, fem. 

MANGIONACOO. 

MANGIUCCHURE, freq. dhn. 
di mangiare. 

MANICHLNA, dim. manica. 

MANIERA. In tutte le maniere; a 
ogni modo, assolutamente. 

t MANIERA, di simiL 
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* MAGNIFICARE. V. a, 8: In MALE, asso). E$.: Ho tanlo male. 
Palla sua divisa, La qaal non d** altri BiALE (venir). Di svenimeoto. 
che da Dio permisa Fu solo in lai, per MALE, di disfordiue. Ea. : Segue 
sé magnificare. — Mancava Pes. poet un gnm male. 

MAGRINO, sost Nella carne, la MALE, sosi. plurale; dì mali mo- 

parte magra e buona. rali. Non è nella Cr. — Ar. i : in- 

MAL V. a, I : Credendol vivo, co- lauto è dalli miei mali vinto quello di 

m^io^l vidi mai — Nella Cr. leggo lob, in qu.mto egli ebbe la moglie fé- 

r es. di Fr. Giord. : Così è oggi bel- dele. 

lo il cielo come fu mai. — Ed un altro MALE, di pers. D. 3, 7 : Padre e 

del B. Il mai in questi es. spiegasi suocero son del mal di Francia (re). 

in senso di sempre. Ma se Giord. in MALE, far male, essere faticoso, 

luogo di mai dello avesse: » così beilo D. a, 4-* Questa montagna è tale Che 

è oggi il cielo come fu sempre »;avreb- sempre al cominciar di sotto è grave^ 

he oetlo il contrario di quel ch^ inten- E quant^ uom più va su, e men fa 

deva. Mai adunque non è ne^cit. luo- male. 

ghi sempre^ ma in alcun tempo, sic- MALE. Far male, assol. d^ uso freq. 
come ad altro art. spiega la Cr. stessa. Yale anco: far pietà: o, far ira, o ri- 
Onde s' intese di dire: cosi è oggi bello brezzo. Es. : Mi ha latto tanto male al 
il cielo come fu qualunque altra volta cuore. 

egli si vide niù bello. E il Yaonozzo MALE. Saper male, dolore. Es. : 

s^intese: Io lo credetti vivo casi come Per me, non m^ imporla: mi samale 

lo vidi in alcun tempo della sua vita. di lei. 

MAI. V. 2, 21 : Credendo, mai del MALE, avv. — Ar. 1 : In questo 

ver trovar la via. — Del mai negativo solo è buona Tavversitade eh" ella mo- 

senza il non, ha es. la Cr., ma ninno stra quali sono bene amici e quali 

poetico; ninno, anco Ira quelli di prò- male. 

sa, così evidente coni 'è il sopraddetto. MALE. Modo di disappr. Ef. : Ma- 

MAl. Più che mai. D. 5i. le, Ggliuolo mio, male ! 

MAI, enfasi. Es.: Tanti mai umori MALE A. A. 30, 100: Periglioso 

diversi. capo dì Maléa. Virg.: MaUaeque se- 

MAI, tra mezzo. Es: In quante mai tfuacibus undis. 

maniere dice la medesima cosa ! MALEDETTO. D. 8: Parole 

MAIALINO. maledette. 

MAIALONE. MALEDETTO j esci. — Es. : 

MALACCIO, pcgg. male, avv. — Maledetto quando 1 ho rincontralo ! 

Malaccio, sosl. Els. : Non c^ è malaccio (da non dire), 

(non e' è tanto male). MALEDETTAMENTE. 

• MALApETTA. Lasc. Cen. i, MALIGlNACQO, -accia. 

4a: Non gliene risparmiava una ma- MALIZIA. Di gente trista: prima 

ladtftta. son nati loro, e poi la malizia. 

MALANDRINO, d'occhio — di MALIZIACCIA. 

bellezza, per celia. MALIZIINA. 

MALANNO. Fare un malanno, fare MALO, mal modo, 

del danno. MALA fede. 

MALANNO, di salme. Es. : Pie- MALO. D. 22: Chi è colui da cui 

ni di malanni ; non campano. mala partila Di' che facesti per veuire 

MALANNO, r. Penare. a proda (11 dannato avea detto: Così 

MALATO. Sentirsi il cuore ma- foss'io ancor con lui 00 verto,Ch^i' non 

lato (dai dispiaceri). temerei ugna né uncino !) 

M ALATTUCCIA. ' MALO. sost. Pand. 43 : Per ca- 

MALATUCCIO. stigare i mali, diventi pessimo. 
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BfALUCaCATO, che sta maluc- MANDAR giù lui a&aou^ o oo» 

ciò. spiacevole. 

MALUCaO, sost. MANDAR buona. — Non gliene 

MALUCCIO, aTv. dim. manda una biiona — Dio me b umt* 

MALVA. Cr. 6, 74. di buona. 

MALVAGIO. D. 5 : La riva mal- MANDAR, in roTÌna, in malora, 

Tagia (d** inferno). in perdizione. 

f MALVAGI O, il cammino. D. MANDARE a morte, a male. 
54. Fr. mau^uis. MANDATA, quanto se ne manda 

MALVA VISCHIO. Cr. 6, 74. in una volta. 

MAMMACCIA, pegg. mamma. MANDATA, nei gioco. 

MA1»1JMINA, Teu. MANDORLA amara. Cr. 4,4x 

MAMMOLINA, diro, mammola. MANDORLINA. dim. 

MANCARE, coU'fliv/*. Cr. 4, 8: MANDORLO. Cr. 5, 6. 
Hanno mancalo del beneficio dell' a- MANDRAGOLA. Cr. 6. 76. 
bondanza (i magliuoli). \ MANE, tronco. D. 54: Qni ^ 

MANCARE, col non: vale abon- da man quando di là è sera, 
dare, talvolta. — Le disgrazie non MANFANILE. Vetta del ooreg- 

mancano. * gialo. Def. più eh. 

MANCARE al pagamento, alPa- MANGIACARTE, avvocato pro- 

micizia. B^. : Non mancherà mai a'vo- cnralore. 
stri biiiogni Tonerà mia. MANGIARAGIONI (di chi non 

MANCARE. D'errore: assoL — lascia luoco alle altrui ragioni). 
Ho mancato, confesso. MANGIARE sopra uno, vìgere 

MANCIA, da mano. Onde i Ven. alle sue fimlle — E^. : Ci mangia. 
bona man (Giom. Lelt d'Italia, 55). MANGIARE i danari, i crediti, 

*MANC1A.A. 33,39: Darne nini- tutto il suo; consaraarlo in usi male- 
tosto ad un suo amico mancia (del ca- rìali. 
vallo). MANGIAR vivo: mangiareaqoal* 

MANCIA TINA, dim. manciata. cuno di molli quattrini. 

*MANCO. D. 13 : QuelU mina che MANGIARE. Di chi si scagli con- 

nel fianco . . . P Adice percosse O per tro: mi voleva mangiare. — Dì chi non 

tremuoto o per sostegno manco. vi vuol nuocere: non vi mangerò viva.* 

MANDARE, in bucito la roh>a. M ANG 1 A RSI il cuore di doloi% o 

MANDARE. Cr. ^, 56: Una can- di stizza, 
na intera mandano insmo al fondo so- MANGIARE. La rabbia, la super- 

pra le feccie. bia, T invidia lo mangia. 

MANDARE. Cr. 5, 39: Il gine- MANGIARE, sost. Fare U man- 

prò non ha bisogno di potitrsi, e for- giare, preparare. Els. : Il mangiare ci 

marlo in arbore, se alcuno non voles- è sauo. 

se già il maschio per diletto in alto MANGIAT ACCIA, pegg. man-, 

mandare. Cr. 8, 4: 1 rampolli co^pa- giata. 
li e colle pertiche e 00^ legami si man- MANGIATINA. 
dino su diritti, infinaltanlo che sai-an- MANGIAT-ONA. 
■o cresciuti otto o dieci piedi. 8, 5: I MANGIONA, fem. 
piccoli fossati per li (pali si scota T a- MANGION ACOO. 
more si vogliono diritti mandare qoan- MANGIUCCHIARE, freq. dhn. 

to si può. di mangiare. 

MANDAR odore. MAN ICHLN A, dim. manica. 

MANDAR suono, ronzi». MANIERA. In tutte le maniere; a 

MANDARE. Dopo il par. 14 del- ogni modo, assolatamente, 
la Cr. — Ar. i : Mando sospiri. f MANIERA, di sim'd.coirMi. Cr. 
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5, io: Laoorteocia del fico è seoca MANO. D. aa: Ebbe i nemici 

io maniera d^ao cuoio. di sno donno in mano. Re 4) i3 • ^^Vo- 

MàNIERA. maniere buone, catti- diditeos in manu regis, 

ve, brusche, dolci — Con buona, o, MANO. Avere le mani lunghe, loc- 

con bella maniera. care la roba altmu 

MANIERACCIA. MANO. A mano a mano, col che 

MANIERILA, dim. vezz. poi. A mano a mano che scniccbera, 

MANIFESTO. D. a, 2 : Lo sc(^lio manda alla stamperìa. 

Cb^esser non lascia a voi Dio manifesto. MANO, di ladri^ di sciocchi (lat). 

MANIFESTO, part. D. a, a6 : Io MANOSA, accr. mano, 

mi fora Già manifesto. f MANTELLO. Cr. 4, 38: Te- 

MANIFESTO. Y. a, 11: Mani- gola nera, ravvolta in mantello di 

festo e presente Ben puoi veder nel grosso panno, 

sol terza virtute. — Avverbialmente MANTENERE, il patto. 

P adopera anco il Yett MANTIGLIA. Ornamento o man- 

MANINA, dim. mano. to. più che vestito, che pigliava dal 

+ MANIPOLO, di grano. Non è collo a mezza la vita, e co^ lembi toc- 

nella Cr. nel seaso lat Rul 3: Sia a cafa quasi terra. 

dormii*e al monte de^ manipoli delFor- QfANTIGLIA (scialle a): fatto a 

zoo del grano. mo^ di mantiglia. 

* MANIPOLO, in alcuni dialetti MARACHELLA. Avere le soe 

tose, e non tose il tovagliuolo. marachelle, le sue colpe non piccole. 

MANISCALCO, un tristo medico. MARAYIGLIA (dal lat mm- 

MANNA. V. a, rp : Lo Spirto bUìa). 

santo Di Dio messaggio e manna — MARAYIGLIA.col/e.Ar. i:Che 

(Strano modo, non improprio). maraviglia ene se AcniUe vinse Davo? 

MANNELLINO, dì scope. MARAYIGUA. Modo di appro- 

MANNERINO, agnello tenero -— vare discorso, o opera, oavvenimento: 

Amp. la def. della Cr. a maraviglia! 

MANO. Da mano; del vestito. Es.: MARAVIGLIA. In mala parte. 

Gli è stretto da mano. Ar. r : Io pìenodi vituperio, come ma- 

MANO. A mano. Fare a mano, ra viglia sono mostrato, 

non con macchina. MARAVIGLIARSI. Modo di mo- 

MANO. Ringraziar Dio a due mani, strar d^ offendersi di quel eh'' un dice: 

I\IANO. Il cavallo o altra be:»tìa mi maravi^iio. 

che piglia la mano, non sì può più guì- M ARCHESACCIO. 

dare — Tras. : d'uomo, di popolo, che MARCHESINO, -ina. 

acquista potere e ardimento. Etìam, MARCIAPIEDI. Fr. trottoir, 

di donna. MARCIRE in una stanza. AH. il p.a. 

MANO, per aiuto, dice la Cr^ e MARE, tr. D. 7: Rivolto al mar 
adduce l'es. V. S. P. i, aio: Dio di lutto il senno (Virg.). 
porganii la sua mano. — Ma nell'es. MARINA. Veder la marina torba, 
s^. è il contrario d^ aiuto. Rut i : La la mala parata. Non solo di collera ai- 
mano di Dìo è venuta contr'a me. — truì, ma di qualsivoglia disgrazia. 
Così potrà dirsi: la mano della giusti- MARITATO. Minestra di riso, 
zia percuote talvolta allorché V occhio per es., con piselli, e spieg. del p. a. 
della giustizia è chiuso. MARITO. B. : Bellisuma e già da 

MANO (dare una) — Dar mano — marito. 

Dar la mano. MARITUCQO, dim. dispr. o 

MANO. Yenuto a mano, alle mani, vezz. marito, 

in senso ostile. D. aa : Yenuto a man MARMAIO, marmista, chi lavora 

degli avversari suoi. di marmi. 
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MARMOTTA, nera, stupida. 

MARMOTTINA. 

MASINO, dim. Maso. 

MASO, Tommaso. 

MASSA. Una massa di fuifuiti , 
d'imbecilli. 

MASSIMACCIA, cattiva massima. 

MASSO. Esser di — Insensibile. 

MASTICARE, ass. (soltiot. le pa- 
role : di chi non dice oiiaro Paoimo 
suo). 

MASTINO. Cr. io. ag: Con ca- 
ni si pigliano porci, salvalìchi e lupi, 
ma con l'aiuto dc' cacdatorì ; impe- 
rocché rade Tolte soli presumono ap- 
pressat^i a quelli, se non sono maslmi 
lurlissimi e audici. 

MATERASSINA. 

MATERASSINO. 

MATERIALACCIO. 

MATEniALOiNE. 

t MATRICE. Cr. 2, ai : Tn>- 
Taudo i semi nella matrice delb terra. 

MATTERELLO, per mestar la 
polenta. 

MATTERUGIO, uccello che non 
avrà luojza vita: delle prime nidbte. 

MATTIA. Leggerezza giovanile e 
puerile. Far le maltje. 

MATTINA. Rut 5: Riposati su* 
notte; e, fatta la mattina ... 

MATTO. Finire ne' matti: è ne' 
matti 'j fu messo ne' matti (nell ospe- 
dale). 

MATTO. Per dire: non fiirè, non 
dirò: fossi matto! (a dire, a fare). 

MATTONE, -ona, quasi accr. 
veiz. di matto. 

MATTUCaO, dim. vezzegg. 

MATURARE. Far suppurare. Cr. 
'6, 4o : Le fredde aposteme. Cr. 5, 7 : 
Le enfiature e aposteme matura. 

MATURO. Cr. 9, 83: Il trente- 
simo dì, i maturi polli escono al lu- 
me. 

MATURO. Cr. g, io3: Del me- 
se di giugno sì cavino gli alveari i qua- 
li saranno maturi a rendere il mde. 

MAZZETTA, la cavig^ dappiè 
delle seggiole. 

MA^ETTINA, dim. mtBB, ba- 
ione. 
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MAZZO. Mettere tutto in un maor 
zo: confondere oose cbe non van- 
no confuse. — Pigliar tutU in maxzo, 
giudicar tutt' insieme ona classe deno- 
mini o di cose. 

MAZZO di sparagi 

t MAZZO di legno. Cr. 3, i5. 
Forse da maUeus^ con la % dolce co- 
me rézzo. 

MAZZOCCHINI, dim. di maz- 
zoccliio, nel senso del p. a. 

ME. U quarto caso posto innanzi 
al verbo da cui pende, anche in nrosa 
può talvolta giovare — Ar. i: L aere 
con pessima tristizia me oflfende. 

MEDAGLINA. 

MEDAGLIUCaA. 

MEDESIMO, col cAe. Cr. 6,63: 
Olio e acqua di tigli è poco meno 
d* una medesima vutù cbe oUo e ac- 
qua di rose. 

MEDESIMO, col con. Cr. 6,3a: 
Il sugo della regolizia è d' una* mede- 
sima operazione con essa, e ancora pia 
forte. 

MEDESIMO. Esser sempre alle 

MEDESIMO, avv. Es. : Qui me- 
desimo. Io Italia medesimo. 

t MEDICAMENTO. Cr. a, i4: 
L' acqua che ha ricevuto medicamen- 
to per lo contìnuo riazo del sole, a, 
\n : Del medicamento del campo ae* 
ciocche sia da lavorare — Se la terra 
sia secca e amara, giammai non rice- 
ve medicamento. 

MEDICARE. Cr. 2, 17: Alcuni 
campi, per sé sterili e infruttuosi per 
fredd^za e per umore, i quali nel 

E imo coltivamento si medicano, e in 
ro più ottime piante riescono. Cr. 
5, aa: Se il prugno da' vermi sari 
molestato, si dee medicare nel modo 
che si disse. 

MEDICARE, non del medico, ma 
del rimedia Cr. 6, 66: Il sugo del- 
la lattuga medica i morsi de' serpenti. 

MEDICATURA. 

MEDICUCCIO. 

MEDIOCRE. Ar.: Non medio- 
cre noia (alla laL). 
. MEGLIO. Frase sempUcei ma der 
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«Dadi nota. Rul a: Meglio è, figltuo- nava io ^li occhi per gli Kradt, Ufo 

u mia. che vadi a mief ere. sa« mo giù, e mo ncìrcmando. 

MEGLIO, alia meglio: non bene, MENAnE per il naso, far fare^a 

ma li meglio che si può. — Talvolta vosiia sua. 

vale malaccio. Vivere, fare, farb alla MENÀ.RE. Mena, mena; dalK e 

meglio, nei vestirsi, nei mangiare, nel dalli : fa e fa, va e va. 

preiio. f MENARE. D. 27 : Gli accorgi- 

MELà panica. Gr. 6, i5. menti e le coperte vie P seppi latte, 

MELA. mora. e sì menai lor arte. 

MELA rosa. " MENARE. Gr. 6, 65 : La radi- 

MELE, pi. per natiche. ce del tiglio mena fuori la pargazione 

MELAGRANO. Gr. 5, i3. de^ mestrui, perchè aprìliva. 

f MELANESE. Mibnese. D. a, MENAR rumore. 

8; Gr. 5, i5. MENARE. Gr. 8, 4 : Si pianltoo 

MELATA , colpo di mela fradi* spessi per un pie o meno, e con linea 

eia buttata addosso a uno — Aver le menata diritta (Lat. ducta), 

melate. MENCERÈLLO dim. mencio. 

MELE, trasl. — Ar. t : Goluì al MENCHERO, uomo dappoco, 

quale la fortuna diede molto mele, al- MENO. D. 3, 7 : Al nasuto vanno 

tresì gli die mollo fiele. mie parole Non meo ch^alP altro Pier ... 

* MELILOTO. Gr. 6, 73. MENO: niente meno! di yasLUiixà 

MELINA^ dim. mela. non piccola — &: Mille scodi, niente 

MELO. Gr. 5, la. meno! 

MELON A. accr. mela. MENO. Ne piò né meno. 

MELUGCIA, dim. d'ispr MENO. Cr. i, a: Di larghezza di 

MEMORIA. D. a, 8: Nell'ora dodici piedi il meno, 

che comincia i tristi lai La rondineU MENO di tempa D. a, 5 : Vapo- 

b . . . Forse a memoria de' suoi primi ri acoesi non vid^ io si tosto . . . mai 

guai. fender sereno, Che costor non loi^nas- 

MEMORIA. Gr. prol.: Nel duo- ser suso in nteno. 

decimo ( libi-o ) si la compendiosa MENSA. D. a, i5: Spirili, pr- 

memoria di tutte le cose le quali sono lancio Alla mensa d' amor cortesi in- 

in ciascun mese da fare in città. viti (spiriti invitanti ad amare). 

t MENARE, fui. merrò. D. a, MENTA. Cr. 6, 75. 

7, Sì. MENTE, inleiiiione. A. 22, i: 

MENARE. Cr. 9. So: Usano gli Che i-arissime siale in onesta mente, 

asini a meìar la carrella. MENTEC ATT ACCIO. 

MENARE. D. 2, 4: Il sole Dal- MENTINO, dira, mento. 

P omero sinistro il carro mena. MENTRE. In quel, in questo — 

MENARE, trasportare per nave. (ampi, la giunta del V.). 

p. 3: P vegno per menarvi all'altra 'MENTRE. Col fut. D. i5: sarai 

riva (dice Caroute). Menlre che tu verrai (qui vale^/ic/i<r, 

MENARE. Cr. i, 9: L'acqua per come il dum de^Lat.). 5. 22: E gire- 

condotto menare. * rommi ... Mentre che seguirai tuo fifflio. 

MENARE. D. 2, 8: La lucerna MENTRECHE' col prei. perf. 

che li mena in alto (la Grazia). D. 5 : Mentre che l'uno . . . questo 

MENARE,lr.D.C): Allentosifer- disse. 11 : Mentre eh' i* fui. 

mò com'uom ch'ascolta; Che l'occhio MEO. Rartolommeo — fem. Me>. 

noi polea menare a lunga Per l'aer MEI NO, dim. Meo. 

nero. MERCANZIA. Dì quella mercan- 

MENARE. D. 5, 5i : Per b viva zia : il mal venereo. 

Incepasseggiando (con lo sguardo) Me- MERCARE. In Maremma dioet 
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il marchiare le vacche e altri animali. 

t MERGATANZIA, fare B. i, 
a: Le difine cose a danari Tendeva- 
no e ooteperavano, maggior mercatan • 
eia facendone ... 

MERCATINO, -ina — ner». « 
mercato, di modi e sensi triviali. 

MERCIAIA. Manca il fem. 

MERCIAIUCCIO, -accia. 

MERCO. Atto del marchiare. 

MERENDINA. 

MERENDINO. 

MERENDUCCU. 

MERETRICE, a^. D. Conv.: 
Questo prezioso volgare, lo quale se è 
vile in alcuna cosa, non è se non in 
qutinto suona nella lxxx:a meretrice di 
questi adulteri. 

* MERI A. In Maremma V ombra 
d*^ un ulhei*o. 

t MERIDIE. Conv. 3. 

MERITO, in bene e in male. D. 
3, i8 : Se amore è di fuora a noi ol^ 
ferlo, E P anima non va con altro pie- 
de, Se dritto o torto va, non è suo 
metto. 

MERLOTTO, r. Rimanere. 

MEISCERE. Cat. : Misct mi et»- 
lices amariores„ 

MESCERE, di colpi. Es.: Me- 
scei^ due schiaffi. 

]»nBSCmNO, sost. Es. : La vita 
che fo seco, ogni meschina la fa. 

MESCITA, bottega ove vendoost 
liquori, si mescono. 

MESERO, a Lucca e a Genova* 
méstrè nel Pistoiese : la pezzuola o il 
velo che copre il capo delle donne e 
scende sulle spalle. 

MESETTO. 

MESSAGGIERO. D. a, 3o: Mi- 
nistri e mesaaggier di vita etema (an- 
geli e santi). 

MESSAGGIO. D. 3, aa: Mes- 
saggi dell- etemo regno (gli Apostoli). 

MESSAGGIO. T.a,4: Di farti a 
tanto ben nuovo messaggio. Nota mex- 
saggio coirà. 

MESSERE, il vecchio di casa. 

MESSO. Òcchi mai messi, non 
beUi. . ' 
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MESTIERACCIO. 
MESTIERANTE, che eseidta ut 

mestiere, o arte nobile come (base me- 
stiere. 

MESTIERUCCIO. 

MESTOLAIO, -aro,-aia,-ara ; chi 
vende mestoli. 

MESTOLO. Pers. da nulla. Es. : 
Cile cred^ella? che si sia mestoli? 

MESTOLONE^ accr. mestola. 

META*. Essera a metà. Fare a -^ 
(del Potile e del danno). 

METODICONE, uomo metodico. 
Accres. di biasimo. 

METONA, accr. mela di sterco. 

METRO. D. 34: Con paura il 
metto io metro (in verso). 

-f- METRO. Non per linguaggio 
metrico. D. 7 : Gridandosi anche To^ 
ro ontoso metro (loro ingiurie). 

METl ERE innanzk Lat. appa^ 
nere, D. 3, io: Messo f ho innanzi: 
omai per te ti ciba. 

MÉTTERE in capo. Es. : MetU 
in capo (sottinteso il cappello). 

METTERE, di pers. che può ma- 
nifestare r anima e gli atti suoi : Qoel 
che gli ha sotto, può metterselo in te- 
sta. 

METTERE a letto, bambino « 
malato. 

METTERE. D. 2, 16: Alto so* 
spir ... Misefoor prima ... 19: Al- 
men tre Voci t' lio messe. 

METTERE in iscritto. Cr. 9, 6: 
Le loro forme non si possono cosi a- 
pertamente mettere in iscritto come 
si possono veder con T occhio. 

METTERE fuori. D. a, Sa: Mi- 
se fuor teste dalle parti sue. 

METTERE , per puHÙhm col 
qoarto caso. Cr. Q^^ : Mette in ciascun 
nodo del gambo una piociola cipolla. 

METTERK Es.: Le viU e igei- 
si hanno messo bene. 

METTER le penne. 

METTER giudiuo, farlo. 

METTER da parte, serbare, non 
spendere. Es. : Si tnetterà qualche co- 
sa ogni giorno da parte. 

METTERE insieme, radunare. 
fia. : Ho mebsi insieme dieci paoli. 
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SIETTERE insieme m figliuolo, la magra (terra) per tre piedi, nella 

procrearlo, i due geneirantL grassa per quattro , e neUa menana 

METTERE insieme una parola'di per tre e mezzo, 

qoa e una di là, per raccapezxare oo- MEZZANO. In senso deli^ aurea 

sa nascosta. mediocrità — Ar. i : Ora è troppo 

METTERE al gioco del lotto, o alto, ora è troppo basso^ gianmiai non 

ad altro — Es.: Ho messo il sei — (ci sa avere modo mezzano, 

metto di molto sul tre : di mollo da- MEZZERIA, patto di colonia do- 

oaro). Te il contadino ha la metà de^ frutti, o 

METTERE troppa carne al foo- circa, 

co, troppo intnim:endere. MEZZO. D. 34: Da mezzo il pei- 

METTERE i campi a seme. to uscia fuor delb ghbccta. 

METTERE a prato un pezzo di MEZZO. Gr. 6, 85: Chi oe be- 

terreno, coltivarlo a modo di prato. Tesse oltre a una mezz^ onda. 

METTERE, r. Rocca. MEZZO, plur. Es.: Gli pigliò gii 

METTERE scrupoli orecclii, e gliene staccò mezzi. 

METTER su, aizzare. MEZZO. Mezzo grullo, mezzo 

METTERE. Metti, metti, non ne matto, 

posso più. — Come dire : déili, dalli. MEZZO e mezzo. Con poca salute; 

MÉTTERE. D^ uomo senza gar- mezzo sano e mezzo malato, 

bo : fatto, e messo lì. MEZZO e mezzo, Irasl. Che non 

METTERE, di magistrato. Ci ha è né ben V uno nò bene V altro, 

messo il tale per podestà, per viceré, -f- MEZZO . add. Lat mtdius, 

per presidente del buon governo. Es. : D. 17 : Monta ainaozi chM^ TOgKo e^ 

Quando Iddio vuol gastigare un pò- ser mezzo. 

polo,ci mette uu principe giovane (Non -j* MEZZO. D. x8: Nel dritto 

sempre vero). mezzo del campo. 

MCTTER in mezzo, ingannare. MEZZO, sosL Cr. 9, a: Dee es- 

METTEIRE alFolio santo. Rasto- sere nò magra troppo né grassa, ma in 

Dar ben bene. quel mezzo. 

METTERE. Es. : Non mette il MI. Elegante azione d^affelto. Rut 

conto. 3: E disse Booz uRut: Figliuola mia, 

-f- METTERE. Cr. 3, 4-' Cavai- non m^andare a cogliere le spighe in 

li messi a molte cavalle (Lat. admit' altro campo. — Cosi polrebbesi dire: 

teré). Figliuol mio, non Dimandare da que^ let- 

METTERSI a fare, a correre, a terali — Oh diavolo, diavolo, vam- 

dire, a gridare. mi via. 

METTERSI a rìdere. MICCA , minestra densa e soda. 

METTERSI. D. 3, 33: il mìo Corr. la del. 

tìso in lei tutto era messo. (Metter gli MICCINO. Fare a — spenderne, 

occhia direbbesi tuttavia). consumarne i)oco alla volta. 

METTERSI. D. 3, io : Sì tutto MICIDIALE, ir. Pelr.: I micidwli 

il mio amore in lui si mise Che Bealrì- specchi (ne'' quali Ijaurella suddetta si 

oe ecclissò nelPobbKo. mira e .s^ invaghisce di sé, e disprezza il 

METTERE. D. 2, 28: Nuovo poeta, al quale e'divengono però fune- 

pensier dentro da me si mise. sti). Manca la dich. della Cr. 

METTERSI con uno in compa- MIDOLLO, plur. Cr. 2, 7: La 

gnia, in società, in amicizia, in amore, sostanza de^ midolli. 

METTERSI II tempo si mette a MIEI, suoi, tuoi. Sott parenti 

freddo, a pioggia. MIELE. Prov. : Il miele si & kc- 

MEUCCiO, dim. Meo. care perch' è dolce. 

MEZZANO, relat Cr. 4, 7 : Nel- MUELE, phir. Cr. 9, io3 : Qoan- 
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dtifiichì eoo granile inlli^sUiioiie per- MIRACOLO. Di chi m mostra 

* turbano lenpi, siguiBcano maturi iiaeii. aura vigliato «lì poco: fa miracoli. 

t MIE TfiaE. Rut a : Mietelte f MIRARE, ammirare. D. a, la : 

eoo loro, insioo a taoto che Tono od L^ ombre e i tratti eh" ivi Mirar Carie- 

il grano lìa messo neUi granai. no un insegno sottile. 

MIGLIORARE, ms. Di sahite, o f MIRARE. A no" di rin»rofe- 

d^ altra uualiià. ro. D. 5o: Or pur mim ! Coe per 

MIGLIORE. D. i4: Si rivolse a poco è cb^io tecoiion mi risso. (Co- 
me con miglior labbia (viso più tran- me: gQ:tnh an pò*! } 
(Millo). MIRIADE, immero grande. 

t MIGLIORE, oApìà. Gr. 9,75 : " MIRTEO. Boec. Filoc. a : Mlr^ 

Il cacio qitinto più è fresco, tauto |iiù teo bnstoue^ 

à ntidioro. MISCHIARE, senza partic D. a5: 

MiLLE, nomerò grande Es. : Mil- S' appiccar ... e mischiar lor colore, 

le rasioui. MISERICORDIA. V. a, 17 : In, 

MILLE!. Di cosa che si voglia ac- infinito Miserooitlia vola. — Io non 

cennare antica — Nel mille. &iel mil- dirò che si noti uelb Cr. Misercor^ 

V uno. tUa per misericordia : dico che di 

tMILLEFORME,add. Di mille questo e^delfes. di D. 5: Miseri- 

forme. Ant. Milieformi incórsameutL cordia e Giustizia gli sdegna — facciasi 

MILLESIMO, sost.. la millesima un art. da &è, e si osservi che le re- 

parie. I). 5, 55 : Al millesmo del ve- ligiose instituzioni al termine scmpli- 

ro Non giangeiim. ce di misericordia congiunsero P idea 

MILLO, Milla: CamìHoy Camilla, della misericordia d'Iddio verso gli 

MINACCIARE. Ar. i : Minac- uomini, 

ciaodoiui b loorte. piango. MISERICORDIA. Rut i : Aves- 

M IN ESTUINO, dìuì. minestra. se avuto mUericoi'diu al pMiolo suo — 

MIMMO., sost., senza il cAe. D. 5, Misericordia del è nella Cr. 

5i : Non ardirei Lo minimo tentar di MISERICORDIA. Fare miseri- 

sua delizia (lentir di ridire) cordia è nella Cr., m«i non seguito dal 

MINUTINO, non grande, esile di con, Rut 1: Prego Iddio che taccia 

Itersona. misericordia con esso voi. 

MINUTO. Cr. 9,46: Il tartaro^ *MlSElUCORDlA.Nonperabi- 

misciuato minuto .con sale, e portovi to né per senlimeuto ma per alto di 

suso. misericordia. Rut 5 : Hai superata la 

MINUTO, avv. Cr. 6,97: Si pe- prima misericordia cou la posleriore 

sti minuto. (biblico). 

MINUZIOSO, discorso, racconto, MISERICORDIA! EscL di ter- 

cs:une. . rore, o di maraviglia, o per ceL 

MINUZZAGLIE, di narrazione. MISERIE. Per mancanza di quat- 

MINUZZOLlNO, pers. piccina, trini. Es.: Non vuol sentir discorrere 

. MINUZZOLO, pers. pìccola. Es.: di miserie — Poi, miserie! ogni sorta 

E un mimiuulo. di cosa deplorabile, specialmente le 

* MIO, tuj, suo, nostro. In mìo, piccolezie del a'r>ello umano, 

suo ... potere. D. a, a6: Di questo MISEIRO. Tronco in poes. D. 27:. 

Booudo, Dove poter peccar non é più Ahi ulser las!»! 

nostro (Lat). MISERO. Y. 1, 5 : Che son dal 

MIRA. Aver in mira, tener di — mondo, misere ! sbandite. — Misero, 

aveiv la mira a — aver di. come tra paitfntesi, a rodio di ìasso. 

MIRACOLO. Di coM rara: che MISERO. D. i4: Sanza ripow 

miracoli? — Ovvero per deuolareche mai wa la tresca Delle misere mani. 

non e" è ragion ^di stuiioreL ' MISERO, auiiiiale patito. 

Nuotai sci'iuif FoL ly» ao 
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BflSERO, preno, coodaioDi) pai- 55: Se H ciliegio da formiciie riceves- 

to: vestilo, cms, mobile, erudiuone, le molestia. 

doltrìiiR, facoDdia, ipgegDo. pittura. MOLESTO. Più die noioso, &- 

MISURiL. Dagli es. della Cr. non stidioso, odioso, oomo defili, la Or, D. 

La autorità il modo: doe roisare di io: Quella nobil patria ... Àlb miai 

erano, una d^orza Rut a: Àvea tan* forsolui troppo molesto (oon la scooDlla 

V orza, ch^era una misum che si chia* di Mootaperti). 38 : Pena molesta (il 

mava eG. capo diviso dal basto). 

MISURARE. D. 3, io: Da quel- MOLTETTO, dim. di molta 

l:i sponda ... Al pie dell' alta ripa .. . MOLTO. D. 3, 39 : Né anche fii 

Misarrebbe in Ire volte un corpo orna- così nostra vb molta, 

no (Un corpo umano mistirei^ebbe b MOLTO. La Gr. ha Tea. àà 

spalio ch''èda ... al |)iè . .. ). Saccb. 3, io: Molto ha preso ogeì b 

MISURARSL Prov.: Chi dod si gentilezza romìtana forma. Per dire: 

misura, non dura. La gentilezza ha presa oggi molto ro- 

MITIGARE. Cr. 6, iSs: Miti- reiUua torma --Ma Fes. è im po' 

ga r enfiamento del ventre. gofib: quest' altro varrebbe più. Rat 

MITIGARE, la sete. Cr. 6, 63. 1 : Mollo m^ba ripiena d* amari tudioe 

MOCCI ACCIO, peg. moccio. T Onnipotente. 

MOCCICAGLIA, dì molti moo- MOLTO, di spazio, non di tempo, 

d. D. 14 : Tu sii venuto mollo Pm«a si- 

MOCCIOSO, pers. o panno o al- nistra giù cabndo al fondo, 

tro con mocci. Ali. la def. MOLTO. Di molto, rìpeL per 

MOCCOLAIA. Fungo sol loci- eot — Es. : M' ha seccato di molto 

gnoio. di molto. 

MODO, modo d'essere, oondizio- MOMENTACCIO, cattivo per 

ne. D. 4^ Questi chi son ch'hanno ras. qoalsia. 

cotanta orranza Che dal modo degli MOMENTINO, tm... 

altri li diparte ? 28 : Il modo delb no- MOMENTO, di ttsapo. Qc pun- 

na bolgia .sozzo. cto temporis. 

MODO. D. 34: Firenze rinnova MOMENTO, sul, nel, al — su- 

genli e modi (civili). bito. — Gli è l' alEtre d' on mo- 

MODO. A ogni modo. mento. 

MODO. Di canto. D. 3, 16: Pu- MOMENTO. In un momento — 

re Agnus Dei eran le loro esoi*dia : Un momento (solt. aspettate). 

Una prola era in lutti e un modo, Si MOMENTI, fra momenti, a mo- 

che parea Ini essi ogni concordia. menti. 

t MODONA. Cr. 4, 31: Altri MOMENTO. Es.: Ho de' brulli 

Modana per Mo^lena. momenti. 

MOGLI ACCI A. MOMENTO (gran): qnel delb 

MOGLIETTA. dim.: moglie pb- morte, 

cente. MONACACCIA, dispr. 

MOGLIETTINA. MONACONA, accr. dispr. di roo- 

MOLESTARE. Più forte senso naca, 

del definito dalb Cr. D. 5: La buie- MONACONE, aost Di donna 

ra irifernal che mai non resta,'Mena ch'ha il far delb monaca : dispr. — Ha 

gK spirti con la sua rapina. Voltando il monacone. 

e percotendogli molesta. MON ARCA. V. 3, 1 3 : Il gran Pe- 

MOLESTARE, d'inanim. Cr.5, trarca D' elo(|uenzia monarca. Su- 

r6: Se il nespolo fosse da' vermi mo- premo signore, definisce b Cr. Io lo 

testalo. definirei, urùco impemnte .■ e nd Irasl. 

MOLESTIA, d'inanim. Cr. 4» porrei il verso wpnncritto 000 qyei 
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del Petr. che U Gr.GW gK akrìcoii- MORDERE. D. 19: O ira ooh 

fuse. scienza cheH mordesse. 

MONCHINO, add. dira, noiioo. MORDERE. D. 9: Uomo cai al- 

MONDA.NO,del mondo (noooootr. tra cura strìnga e morda, 

di divino e di sacro). D. 5, i : (il sck f MORDICàMENTO. Cr. 6,66; 

le) la mondana cera .. . tempera e sug- Ammorta il mordìcamrato dello sto- 

gella. 10: Più JKirebbe manco, £ già raaco cbe vien per collera, 

e so, dcir ordine mondana MORDICCHIARE, da moi^eie. 

MON DISSIMO, sens. corp. Cr. 9, MOR DUCCHIA RE, da mordere. 

89 : Mondissimi sou questi nooelli. Meno di moitlicchiare : quello più freq., 

MONDO. Per il mondo, trasl di questo più dim. 

vani lisi. Es. : Andar per il mondo — -t" MORFEA. Cr. 9, p: La bim- 

Gè del male per il mondo, di mollo, cbezza cb^è nel collo o nel viso o sx^. 

MONDO. Nella vita mortale. D. pragli- occhi del cavallo. 

39: Nel primo mondo. 11: Neldolc» BIORIRE. Muor dalla dune, di 

mondo. 8: Fu al mondo persona or* fame (di povero^ 

goglioMi. la : Come solean nel mondo MORIRE di voglia. Es. : G mnor 

andare a caccia. 30: Quando nel mon- sopra, 

do gli alti versi scrissi MORIRE. D. a, 8: Squilla ... 

MONDO. D. 4: R deoomondoL Che paia il giorno pianger che si muo- 

(nuferno). 8 : Mondo bassa 19: Mal re . . . 

monda tu a6: Di questo mondo (del MORIRE D. a5: Come procede 

purg.). a5: Mondo felice (il par.jl innanzi dalP ardore Per lo pipiro sa- 

SttONELLA, fem. monella so il color bruno, Cbe non è nero an- 

MONELLA CCIO. cora, e'I bianco muore. 

MONELLUCCIO. nioeia. MORIRE. D. a, 7 : Io fianco del- 

MONETA, assol. di dieci paolL la lacca Là dove più ch^ameuo muo- 

MONETACCLL re tt lembo (finisce la falda del monte). 

MONETINA, non dim. ma veix. Es.: La cima del maonellinodeveroo- 

Monete di dieci paoli. Es.: Ci ba bii- rire sotto la stuoia, 

scalo quatti-o monetine. MORSETTINO, dim. morsa 

MONTARE del sole. D. i : Il sol MORSICATURA, anco di mi- 

moutiiva in su con quelle stelle . . . guaita. 

MONTE, di grana Rut 5: Sta a MORSINO, dim. morsa 

dormire al monte de'maniiN>lideiror- MORSO, giua al p. 5. -— Cr. 9, 

la — Frase sim. nota la Cr. alla vo- 6: Legato al morso del frena 

ce Monticeìlino. MORSO. Aver provato il mom 

MONTELd^ingiorie. di scioccherie, del lupo (esperienza iiigrata). 

MORA. Cr. 5, So: I frutti del ro- MORSO. Es.: Morsi io corpo: do- 

TO sono le more. lori come cbe mordano. 

MORACaO, -accia : pegg. moro» MORTADELLA, salame piono, 

del colore del viso. e di carne meno scelta: def. pio spec 

MORRiDO. Cr. g, 4: Forte e MORTE. Piccbiarea morte; for- 

moi-bido cuoio. te. — Anco nel tr. 

MORCUIACCIA^ d'olia MORTE. Prov.La mortooracqua 

MORDERE. Cr. 6, 86: Il porro «onaonpreaio. 

con la sua acuità morde i nervi dello MORTE. Pro?. : I padroni sono 

stomaca come la morte, vengono quando non 

MORDERE. D. a, a6: Noo si s^aspeitano(pn>v. di sei*vo>. 

va, K pria non morie ... il fuoco. MORTE^ tr. D. i3; L^ Invidia , 

MORDERE D. a, 7: Db' deoU Motte comune, 

moni dillo movie («orU> MORTE. D. 38 : Dissi : capo ìia 
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tosa fiuta : Che fu M mal seme della 
gente lOM:a. Ed io|v^ aggiunsi: e mor- 
te di Ina st'hialta. 

MORTE, delPalb. Cr. 5, la: Si 
deuno difendere con pali dalla rottura 
òli rumi , acciocché In sua abondan- 
za non si convertisca in sua morte. 

MORTE, di cosa dolorosa o noio- 
sa. — E una morte. 

MORTICUSOjSost. Fono di mor- 
ticino. 

MORTICINO, -ina, pers, morU 
o quasi. Els. : Pare una morticina. 

+ MORTINE. Cr. 5, 17. 

MORTO. Cr. 5, 5i : Si tagli ciò 
che fosse moiio o secco nel salcio. 
• MORTO. Cr. a, x: Luogo d'a- 
rene e di morto sabbione. 

MORTO. D. a. 1 7 : A' raggi morti 
già nerbassi lidi (al sole che n^ luoghi 
bassi era già tramontato). 

MORTO. D. a, i: Aura morta 
(Htagnante, e di luogo di morte). 

MORTO. Innamorato morto , 
stracco morto, rìfmito morto. 

MORTO, di secreto. Es. : Come 
una cosa non la vo' dire, la sta morta 
li ; non mi YÌene al gozzo, gliene giu- 
ro io. 

MORTO. D. 20: Qui Ti ve la pie- 
tà quand^ è ben mort;i. 

MORTO, tr. D. 3: Ogni viltà 
convien che qui sia morta. 10: Tut- 
ta morta Pia nostra conoscenza. 

MORTO, sost. Cr. 9,5o; Allato 
alla corona del pie intra '1 vivo e 'I 
morto deli' unghia. 

MOSCA, d'uomo risentilo: non 
gli si posava mosche sul naso. Ginn, 
al p. 2. 

MOSCA, r. Raro. 

MOSCA. Prov. : Le donne fauno 
come la mosca d'oro: gira gira, e fl- 
uisce che si posa sullo sterco . . . 

MOSCHETTO. In antico il dar- 
do trailo da certe baliste, era moschet- 
ta. Sanndo L. 2, p. 4? ^ 2^* 

MOSCIONE, accr. di moscio. — 
Dicesi anco del tpn)[>o omìdaccio. 

MOSCONE. Che ronza intorno a 
donna. — Aveva di u)olti mosconi in- 
torno. 
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MOSSA^ di [len., nel v^ro o io 
istatua od in quadro. 

MOSSA di corpo, diarrea. 

MOSSA. Es. : Non paò stare alle 
mosse : quando sente discorrer di don- 
ne, bisogna che dica b sua. — Dicb. 
il par. 5. 

MOSTACCIONE, accr. di mo- 
staccio. 

MOSTO. Cr. 4, a8, 6no al 3a. 

* MOSTRA di gente d'arme. Barh. 
monsirajFj, revuei, 

MOSTRACCIO, pegg. mostro. • 

MOSTRARE, ass. D. a, ai : Fui 
tratto . . . D' inferno per mostrarli (o- 
gni cosa o siin.), e mostrerolli Oltre, 
quanto ilpotrà menar mia scoob. 

MOSTRARE adito. In mala par- 
te. Ar. I : Mi mostrano a dito, e eoo 
lì denti sossannano. 

MOSTRARE. D. ai : Non sia di 
qua vostra reddita : Lo sol vi mostiie- 
rà (di dove aljbiate a andare). 

MOSTRARE, di luogo. D. ap: 
ParLimmo i usino al lucjgo primo Che 
diillo scoglio l'altra vane mostra . . . 
tuttji ad imo. 3 1 : La ripa eh' era pi^*- 
rizoma (copriva i giganti) Dal mezzo in 

{pù, ne mostrava ben tanto (del cor|»u 
oro) Di so[)ra, che di giungere alla 
chioma Tre Frisón s' averian dato mal 
vanto. 

MOSTRARE, di pittura o scul- 
tura. D. 2, 12 : Mostrava ... lo du- 
ro pavimento Come Almeooc . . . Mo- 
strava la ruiua eil grande scempio Che 
fé Tainirì . . . O llión, come te basso 
e vile Mostrava il segno che lì à di- 
scerne ! — Di rappresentazione qual 
sia. D. 1 7 : Yidine un' altra (Uisca) (liù 
che sangue rossa, Mostrare (dipinta) 
un' oca. 

MOTA, di pers. fragile. — Che è 
ella? di mota? 

MOTACCIA, peg. mola. 

MOTIVO. Dar molivi di Uti, di 
ciarle. 

MÒTO febbrile. Ampi, il p. 2. 

MOTTO. Da se, senza negazione. 
D. 19: Se puoi, fa motto. — Comu- 
ne: gli ho fatto motto. 

MOVERE. Neutro, dice la Cr., e 
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Ticiilro fKLssivo, per darsi moto , D^^ 
plitMr moto. Mii nel seg., moverst, e 
darsi moto o pigliar moto, son frasi 
il cui valore non si può commutare. Y. 
3, 4 • ì^I^^'iti ardito, e corri ìufiu da 
lui. — Certo è che nessuno si move 
senza darsi moto: ma ira datti moto^ 
e, i>a, c^ è divario. Onde notisi che 
movere e moversi è affine ad andare. 

MOVIERE. D. Oj io: Mi mossi col 
viso (sguardo). 

MOVERE. D. a, y Non muo- 
ve bocca agli altrui canti. 

MOVERE, a 5: Mossi b voce: 
« o anime ». 

MOVER campo. L.isciare gli ac- 
campamenti e portarli altrove. U. aa. 

MOVERE. Dare il moto della 
crcatione. D. i : Quando T Amor divi- 
no Mosse da prima quelle cose belle. 

MOVIMENTO, deUa luna. Gr. 

5, 20. 

MOZZO. D. 38: Man mozza. 

jMOZZO, tr. D. q: Perchè re- 
calcitrate a quella voglia A coi non 
puole il fin mai esser mozzo ? 

MUCCHIO. Spese un mucchio di 
quattrini (di molli). 

MUCCHIETTINO. 

t MUDARE, col si, Cr. io, 3: 
Come si diroesUdiino gli sprvieri e 
come si mudino. 

MUFFA, tr. D. 18: Le ripe eran 
gi-oromalc d^una muffii, Per Salito 
(dello steix:o) di giù, che vi $" appasta. 

MUGGHIARE. D. 5: Luogo... 
Che mugghia come fa mar per tempe- 
sta (La Cr. cita il passo incompiuto). 

MUGGINETTO, dm. muggine. 

MUGNAINO,-ina: dim.mugnaio. 

MULINO. £s.: La mia testa è un 
mulino ; eira sempre. 

MUMMIA, di persona secca, noo 
d^uomo soltanto. Tra le donne ce n^ è 
tante delle mummie. 

MUMMIACCIA. 

MURAGLIONE. 

MURICCIOLINO: anco di rilie- 
vo fatto nel muro per posarvi qualcosa. 

t MUSAICO, delle muse. D. V. 
N. : Cosa per legame musaico anmmiz- 
zatu (in versi). 
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lìflUSATA. Far musale, far viso di 
malcontento. (Amplia Tuso e lo dicb.). 

t MUSELLO. Cr. 9, 8 : 11 miglior 
cavallo che sia, è quello ch^ ha sottile 
il musetto. 

MUSETTACCIO. 

MUSETTINO. 

MUSETTO. 

t MUSICARE, mettere in mu- 
sica. Mach. Op. T. 9, 171 : Cinque 
canzoni . . . musicate. 

MUSO duro: severo, o sdegnoso, 
o serio, o sfrontato. 

MUSO, de- bachi. 

MUSONE, add. csost : muso gros- 
so e serio. Anco la pcrs. che Tha. — 
E insro^uato. Es. : far certi musoni. 

MUTA, dei conLidini che vanno 
d^un podere in altro. ¥a,: Quante mu- 
te, tante cadute. 

MUTANDE, calzoni di tela o co- 
tone o altro, sotto i calzoni. Def. con*. 

MUTARE. Ani.: Il mare ... fi 
muta di sì diversi colori; alcuna volta 
verde, e qut»to in molti modi ; alcuna 
volta azzurro. 

MUTARSI, la camicia, i calzoni: 
mutarsi tulio: o mutarsi ass. 

MUTARE. Cr. 9, 43: Le qoaU 
medicine mutate spesso. 

MUTARE. Di cosa che ritorna 
sempre a seguire, a essere detta o lat- 
ta, dicesi iron. : per mutare. 

MUTARE. Muta specie: gli è un' 
altra cosa. 

MUTARE, la guardia del soldato. 

t MUTARE. D. a, a3. Da ouel 
dì Nel qual mutasti mondo a miglior 
vita (moristi). 

MUTATURA (de' panni). 

fMUT AZIONE. Cr. 9,54: Del- 
l' unghia. 

* MUTILO. San. 13,171: Tauro 
con le corna mùtile. 

MUTO, coir a. D. io: Fui ... 
alla risposta muto. 

MUTO. D. a, a5: L' altre polen- 
zie tulle quante mute (dopo la morie, 
tranne la memoria, P iulelligenza e la 
volonlà). 

MUTO , add. Cheto definisce la 
Cn ; c; il primo es. che prova ootesUi 
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def. n è quel (lei Petrarca: Allor di- 
rà che mìe rime 900 mole — Fac- 
ciasi, per pìelà, io altro art., laogo a 
queir es., e in qd terzo si coIIocdì il 
seg. y . a, 1 1 : Fortezza e Temperaioa 
mute Non sono in lui. 
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NALDO, NakHno, Leonarda 

NANNI, Gìoranni. 

NANO. Mele nane. 

NAPP ACCIA, naso enorme. 

NAPPELLO. Cr. 6, 83. 

NAPPINA, dim. nappa. 

NAPPINO, nasetto grandetto: 

NAPPONE, nasone. 

NAPPOSO. Cori le scope ric- 
ciute. 

NARRARE. Fie. — Ar. i : La 
pallidezza parla quel ch^ io patisco^ t 
la bianca buccia il narra. 

* NASCERE. Pret.: nascei,nascet- 
ti: vive in qualche dial. tose 

NASCERE. Di patria. D.aa: Fui 
del regno di Na varrà, nato. 

NASCERE. D. 5, aa : Con voi 
nasceva e s^ ascondeva vosco (co^ Ge- 
melli il sole) Quand^ io sentii dappri- 
ma Paer tosco (nacqui). a3 : Che ral- 
ha nasca. 

NASCERE. Es. : Crede che ci na^ 
scano i quattrini (di chi ne vuole dove 
non ce n'è, opochi). 

NASCIME&JTO. Met Cr. a, 3 : 
Nascimento delle piante. 

♦ NASCIUTÓ. Nel Pbtoiese. 
NASCOSO (di), col da poi. Bocc. 

Fil. 6, 177 : Di nascoso da me. 

NASELLETTO, dim. naselb. 

NASELLINO, dim. nasello. 

NASO come un viottolo (largo e 
grande). 

NASO. r. Ricordarsi. 

NASTURZIO acquatico. Cr. 6, 

NATO. D. 2, la: Ah gente orna-» 
Da per volar su nata! 18: Sua forma 
(del fuoco) eh'' è naia a salire Là . . . 

NATURA. D. la: Al petto Dove 
le due nature soo consorti (r umana e 
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la cavallina, nd Gnliiiiro). oS: Duo 
nature (umana e nrpentìiia) mai a 
fronte a fronte Noo trasmotu. a^ 3: 
Come nostra natura e Dio s^unio. 3,G: 
Una natura in Cristo esser. 7: Que- 
sta (natura umana) . . . Qua! fu crea- 
ta, fu .. . buona. Petr. : E dal corso 
suo quasi smarrita Nostra natura. 

NATURALE (elissi : qnesl' è co- 
sa naturale: quel che voi dite è evi- 
dente). 

NAVONE. Cr. 6, 79. 

NE. Rut a: EA intervenne die 
quello campo dov^ era ita, sì n^ era si- 
gnore un uomo il quale avea nome 
Bouz. 

NE. Enf. Es.: Ne inibiamo tante 
delle cose da fare. 

NE. Ar. I : Quanti sotto il sole ne 
vivono, cotanti sono quelli che m^ a- 
▼amano — (lì ne intende, quanti de- 
gli uomini). 

NE. Dice idea di strumento o mez- 
zo. F. Rarb. : E son pregiati, e ere- 
scene lor fama. 

NE* ANCHE. Es.: Noo è cattiva : 
né anche buona (Frane non plus). 

NEBBIA. Di persona che non s^a- 
spettava e che non viene di solito, si 
dice per celia : chi vi ci ha portato? la 
nebbia? 

NEBBIACCIA. 

NEGARE. D. 8: L'andar più 
oltre c^ è negalo. 

NEiVIICO, add. D. io: Parlar che 
mi parca nemico (avverso). 

NERASTRO. 

NERB ACCIO , nervo grosso da 
picchiare : o se non grosso, disprt^. 
per odio. 

NERBATA, colpo dato col nerbo. 

NERBO. D. ai : Tenea de' pie 
ghermito il nerbo (le calcagna). 

* NERBORUTO, dove si€« ner- 
vi. Cr. 9, 1 1 : Se il luogo non sia ner-* 
voso, con ferri caldi si cuoca; ma se 
il luogo fosse nerboruto, vi si ponga 
suso risagallo . . . 

NERO. Cr. 6, 86: Nera fummosi- 
tà che a malinconia si appartiene. 

NERO, ass. tr. D.6: Tra T anime 
pia nere. 



NER NOI 3ii 

N£RO. £s. : Soo por nera leoo ea» che dicbqaecent -^ Ar. i : Niiine 
(crucciata IbrleX P^^f^ ''?^*^^^ * ^J^ ^^ ^ marUi. 



l«ERa Rìmaiiere nm, rìmanar SO. Gom. D. a: Temer si dee tD 

male. sole quelle cose Gh^bamM polMBia di 

NERO. Oltraggio, imsiallOy ingra- (are altrui male; Deli^ altre no^ die 

titudine, cuore. — Me n' ba iatte di non aoo paurose, 

nere. NOBILAGCIO. 

NERO, sosL Àr. I : Se non per b NOBILUCCIO. nobile meichiiKK 

nero si conosce la biaochexKa. NOGQOLUTÓ , agg. Goia la 

NERO. sost. Gr. i, 4: Nella terra ghiaia grossa, 

de' Neri. NOCCIUOLA. Cr. 6, 5. 

NEROFUMO. * NOCE, del cìprasso. Cr. S, 3ft: 

NERONE, accr. di nero, special- La sua noce ovvero galla conforta i 

mente d'uomo. nervi 

NESSUNO, trasp^ D. 2, a: Net- f NOCE, giun. al p. a. D. 3. a : 

sun mV latto oltraggio. In quanlo un qiindrel posa £ vola e 

NETTATURA, dì rìso o d" altro dalb noce si iliscbiava. 

(la parte cbe si bulla via nel netUreX NOGERE. Non nooere, in senso di 

Le nettature delle radici. giovare nou poco. D. ao: ter notte fii 

NETTO. La Cr. noia , i netti b luna tonda : Ben ten' dee ricordar, 

mangiari^ le guance nette, il netto a- che non li nooque ... per la selva 

vorio. Occnperebbono poco spttio i fonda, 

netti vesliroentL Rol 3. NOCI, poscbe. 

N ETTO. Utile, guadagno, netto. NOCI N A , dim. noce. 

NETTO. Portato di netto, levalo, NOCIONE, grand" albero noce. 

rulKito, copiato. NODINO, dira. nodo. 

NETTO, part Cr. 6, ga: La ri- NODO cbe si fo in baiufiblo o in 

dice ... colta, e alquanto netta ... a,4Si matassa di filo non avviata. 

La mattina si levi^ e uéttosli il dosso # NODO, al p. 3. Cr. 6, 27: AUi 

tutte r altre membra, a pccior passo primi nodi delle dita, 

si meni air acqua. "* NODO. Cr. 6, 63: Solvono i 

NEVICARE. Quasi aH.Es.:Pa- chiovi e i nodi de'piedL 

rcva nevicato (d^uomo cb'ha di raol- NODO. Mettere il nodo del ooUo 

le macchie dì manco addosso). a una cosa. Fare ogni sfono. 

* NEVOSO. Cr. i, 4 : L' acque NODO, al p. io. Cr. 6, 63: Se U 

nevose, o dì jgfaiaocio, son grosse. gambo del giglio si piegherà in terra 

NICCHIO, cappel da prute. in tal maniera che la sua cipolla 



N IDIINO, dim. nidia si dibarbt, e si cdopra con la lerra^ hi- 

NIDO. D. 16 : Quando Fu folto il fra pochi giorni mette in dascun nodo 

oidio di malizia lauta (fo fondata Fi« del gambo una piccola dpolb. 

renze). NODO. Cr. 3,34 : 1 nodi de' nesti. 

NIENTE affililo, affiittìssimo. NODO. A. aS, io3: Angelica 6 

NIN^iOLO, balocco quasi di fon- Medor con ceoto^nodi (d** amore) Le- 

ciulb: piuoolaoQsa. gali insieaDe. 

NIUNO. Anticamente iseiMO, né NODO di tosse. Es.: Gli ha preso 

unOf neppuruno; poiché me tiene 3 un nodo di tosse (quando non ai vuol 



hiogo di ne juidem talvolta. Onde si chetare, e non si mio spurgare). 

SCorée che itiiino è più efficace di MKifo. NOI, col si, £s.: Quel che si fa 

NIUNO. Con r add. — Ar. t : Di noi di bene, non va detto, ma queUo 

me afflitto, niuno pietoso hae miseri- che gli altri fanno, 

eordia. NOI. Da noi: nel noaUt) paese o a 

^NlUNO,ìnplur.noahaMlUCr. cMa nostra. 
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NOI, pHantlo (l^noroioi in gen. B. gKi sì partire: ma se il non e** enim, 

V.D. I : Ogni repubblica, sicomne noi, nllor;! diciainu, non ti parure, Lia Cr. 

andare e stare sopra due piedi. questa cosa non noia. Rul a : E limi 

NOIOSO. Gli es. ohe reca la Cr. li partire da questo luogo, 

son quattro, ina iiinn d^ essi vale a NON. E^ : Non è notte, cbe pio- 

determinarnc T originale signifìcato. ^ (i)iove avanti notle). 

Quivi noioso si deGnisceperJ^fidib- NON SO CHE. D. 5, 3 : Ne'mi- 

so e molesto : i moderni lettori da mbili aspetti Vostri risplctidc nou so 

oosiffiitta definizione non colgono che che divino (colPagg.). 

la moderna idea della noia : la qoale^ NORMA. Prendere, dare, 

come volgarmente s'* intende, non è NORMA. Lo dico a vostra norma, 

tanto UH dolore qaanto il cessar del Sappiatelo per vostra 




la mostra, è altro ancora. Talvolta i: L^ empia turba de^!»ette pianeti mi 

gli è affine à nausea, E così spiegasi nnooe, e ciascheduno d^essi smania del- 

il verso del Yanuozzo che dice del la nostra morie, 

mondo, a, 5 : In si selvaggio Loco NOTA. D. 20: Dimmi delLi genie... 

noioso e lordo. Se tu he vedi alcun degno di nota. 

t NOMARE, in sen. di rinoman- f NOTA. Giunta al p. a. Ballen- 

za. D. 3, 18: Queir ombra ...per do 1 denti in nota di cicogna, 

cui si noma Pietolà più che villa man- NOTARE. Cr. 9, 18: E nota 

10 vana. cbe 

t NOMATO, nominato di sopra. NOTARE. D. i5: Bene ascolta 

Conv. : Lo nomato Piatone. chi la nota. 

NOME. Rul 3: E disse il nome NOTARE, ass. D. 3, rp: Lecui 

come si chiamava quello uomo -—Me- parole pria nolar mi fenno {mi (ècero 

do strano, ma può tornar buono. E)s. : por mente). 

Deh dimmi il nome, Licida, come Si NOTARUCClACCIO,dim.dÌNpr. 

chiama (|uella Bruna pulcella Ch^ ier di notaro. 

t'occhieggiò. — A questo modo rispon- "f" NOTO. D. 3. 39: Tanto rossa 

de quel oel Sacch. notato dal Cesari Che appena fora deali*o al foco nota 

sotto Comie. Sacch. i56: Com'è il (si discernerebbe), 

vostro nome? •{■ NOTO, conoscente. Fazio 3: 

* NOME. D. 3, 36 : Se forse a Di me fu ben chiaro e noto, 

nome vuoi saper chi semo. NOTTACCIA. 

NOME, di Dio. D. 3, 36: Coldr NOTTATA . Far IrisUi la nolUiia 

che sanno il nome tuo. — Far nottata, non dormire. — Far 

NOME, titolo. nottata a uno : vegliare per avergli cura. 

NON. Bella ripct. e comoda divis. NOTTATACCIA, trista nottata, 

del non dal suo verbo. D. 3: Io non NOTTE. Fatto notle: verjK> uol- 

Enea, io non Paolo sono, to: Ma non te : a notte, 

cinquanta volle fui raccesa La (accia .. . NOTTURNO. Cosa che avviene 

1 1 : Perchè non dentro... Sou ei puni- di notte. Ar. i : La pena notturna con 
ti?.. 3,13: Che non pur non fatica dolore di molleguise lega il mio cuore, 
sentiranno. f MOVALE. Cr. 4, 7 : Sien mon- 

NON. Il non congiunto a verbo di li novali, 

permette e quasi comanda collocare il NOVELLA vite. Cr. 4, 6. Virg. 

pronome m/, f /, ji tra se e 'I verbo 5 do- vites novellas, 

ve oitlinariamente si unisce al ver- NOVELLINO. Salata, o altri er- 

bo stesso : così diciamo partìni^ non baggi novellini. 
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NOVELLO. NuoTaroentc formalo, ve di lui) — Ije .seri vero le mie nuove 

D. a5 : Gli volse le novelle spalle (il — Le darò, manderò — Porterò le 

serperne fatC uomo). sue duovc (a voce). — Ricevere: e 

NOVELLO, d^ età. D. 33. — 3, sinw 

17. NUO VA. Pror.: Nulla nuova, bno* 

NOVIZIATO, pagare il — la prì- na nuova, 

ma e>nenenza. NUOVO. D. 5, a3: Con P antico 

NOZZE. D. 3, 3o: Prima che tu e col nuovo concilio (i santi della L^- 

a queste noszf* ceni (delPAgneUo: cbe gè vecchia e della nuova). 34 • 1° ^ù***. 

tu \adì in paradiso). le vecchie e in sulle nuove cuoia (le 

NOZZE, seconde nozte. In secon- porgamene del vecchio, e del nuovo ■ 

de nuzze. Testamenlo). 3: A\clc il vecchio e il 

NUBE. D. 3, 33: Ogni nube gli nuovo Testamento. 20: Le nuove e4e 

di<>legbi Di sua mortalità, con gli oc-> Scritture antiche, 

chi tuoi, Sì che U sommo piacer gli si NUOVO. D. a, 19: Andavam col 

dispicì^hi. sol nuovo alle reni (appena sorto). Virg. 

t NUBILOSO. Faccia. A. a3,46. sole novo. 

NUDO. D. 20: Terra .. . d' aW- NUOVO. Venuto di fresco. D. 4 : 

tanti nuda. V era nuovo in questo stalo, a, 8 : Lo 

NUDO. D. a, 33: Saranno nwlc nuovo perecrin. a8: \ìà siete nuovi; 

Le mie parole (senza velo d'allegoria), e forse ... Mara vigliando tienvi alcun 

N UDII IR E. Ar. 1: La mala slate sasuello. a, a: I^ nuova gente al- 

recò la febbre, Tantunno la nudr'scc. lÀt ut fronte Ver noi, dicendo a noi : ^. 

NULLA. Ar. 1 : G>lui ebbe nul- Mostratene la via. 

la, ed io hoe meno di nnlla. NUOVO. A.a3^ 4^* ^ ^'^ ^^ ^"^ 

NULLA. Interrog. Si farebb^ egli gè nuovo (non ne sii|iei'e). 

nulla ? C è nulla ? NUOVO. Non informato, non pra- 

NULLA. Non è vero nulla. lieo, semplice. Es. : Faceva da nuo^o. 

NULLA. D. 34' A quel dinanzi il NUOVO^ tenero. D. a, 3o: Nuo- 

piangei-e era nulla Verso il graffiar (a vo augellelto due e tre aspetta; Ma 

paragone del tormento). dinnanzi dadi occhi de' pennuti Rete 

NULLA. Di cosa indiSt*rente, o si >piega iniuirao. 

trattata per tale: come se nulla fosse. NUOVO. Nuovamente ingrandito 

NULLA, d^avere — Non ha nul- nella citta. D. iG: La gente nuova e 

la (non possiede). i subiti gwidagni Orgoglio e dismisu- 

.N ULLA. Venuto su di nulla — ra han generala, Fiorenza, in te (Lnt. 

chi int^randì di povero stato. homo n<>%*us), 

NULLA. Es.: Ragazzo che viene NUOVO. D. 3, 9: La luce cbe 

da niilLi (buono a nulla., o meschino), m'era ancor nuova (di'' io non cono-^ 

* NULLA. D. p: SeM Gorgon si scevo chi fosse), 

mostra, e tu M veclessi. Nulla sarebbe NUOVO. D.6: Piova Eterna . . . 

del tornar mai suso. a8 : D^ agguagliar fredda e greve: Regola e qualità mai 

sarebbe nulla Lo modo della nona boi- non V è nuova (sempre b medesima), 

sia sozzo (non si potrebbe agguagliare). NUOVO mondo. Scoperto di nuo- 

D. a 1 : Del levarsi era niente. Petr. : vo. D. aG : Dalla nuova terra. 

E del riposo è nulla (Fr. il n* en est *NUTR1CARR Cr. : U colombo 

rien\ in quai*anla dì coooepe e partorisce e 

NUMERINO, bnono al lotto. cova e nutri<ii. 

NUMERO. D. 3, i3: Saper lo NUTRIRSI bene, male 5 oassol. 

numero in che énno Li motor di quassù, nutrirsi. > 

t NUNQARE. Sali. B. S. Conc. NUTRIRE, d' albero. Cr. 8, 7:' 

NUOVA. Sflfier le sue nuove (nuo- DcU^ amor ... sì nutrisca. Cr. 5, 10: 
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Se Botrini la pianta del fico nel se- 
menzaio, e poi che sarà oompiuta, la 
Irasporteniì uella fossa. 

* NUTRIRE, educare. D. la: 
Gbirone, il ciaal nulri Acliille. 

NUVOLA. D. a,5o: Eiilro una 
nuvola di fiori Che dalle ni;ini angeli- 
che saliva, E ricadeva giù dentro e di 
fuori ... Donna m^auparve. 

NUVOLO. Es. : E sotto nuvoli il 
sole (di potenza che vuol cadere). 

o 

O. Costr. noL Es.: Basso o alto che 
sia il prezzo. 

t ò ME. D. a8: Andava e dicea: 
O me! (lasso). 

OBBEDIENTE. Cr. 5, 9: Le o- 
llve sono molto obbedienti alla virtù 
digestiva. 

OBBEDIRE, modo di dir di si — 
Per obbedirla. 

• OBLIARE, col di D. a, a : 
Obliiiodo d^ire a farsi belle. 

-[- OBLIQUO, non retto: moralm. 
A. ai^ 19: Voglia obliqua. 

t OBLITERARE. Sann. Are : 
Ogni altra meloilia dal cor m** obUlci-a. 

t OBOMBRAZIO.NE. Diod. 

lac 1 

OCCHIALARO, auello che fa, 
accomoda, vende occhiali. 

OCCHIALE. Lat. oculare. Chr. 
Pis. Mur. Ant. 2, 5<j6. 

OCCHIALETTO. 

OCCHIALINO. 

OCCHIALONE, percel. chit^r- 
ta occhiali. 

OCCHIATA (nel senso di coup-' 
d^oeily nrost)ettiva) — Bella occhiala! 

OCCHIATACCIA. 

OCCHIETT ACCIO. 

OCCHIO. Avere gli occhi ne' pe- 
li : essei-e sonnacchioso. 

OCCHIO. D. a,i: Marzia piac- 
que tanto agli occhi miei. Rut a, 1 1 : 
lo ho trovato grazia negH occhi tuoi. 

OCCHIO. D. a, I : Son del cer- 
chio ove son gli occhi casti Dì Marzia 
tua. 

OCCHIO. Lasciar gli occhi, non 



OH 

se De iM>ter dipartire dalla gran voglia. 
Es. : Ci lascbva gli occhi. 

OCCHIO. Di chi sa far d' ogni 
cosa : sa far jdi oodii alle pula. 

OCCHIO. Di chi scheiia sul suo 
non essere giovanetto : ho i prìm' oc- 

ÒCCHIO. D.ao : Lì due occhi del 
cielo (il sole e la luna. Virg. mundi 
luimna). 

OCCHIO. Far V occhio, avveir 
Ziirsi a giudicare a occhio. 

OCCHIO. Comprare, sposare a 
occhi chiuhi. 

OCCHIO. Le^e cogli occhi al- 
l' indietro (retroattiva). 

OCCHIO, trasl. Dellepatate, quel- 
li che si piantano. 

OCCORRERE. Es. : Che occor- 
re che faccia questi discorsi? 

OCCULTAMENTE , coir a, 
Conv. 161: La divina Provvidenza 
occultamente a noi molte volte pro- 
cede. 

ODIO, oggetto d' odio. Es. : E 
stato semiire 1 odio di sua madre. 

OFFENDERE. D. 16: Risonar 
queir acqua ... Si che in poc'om a- 
vria P orecchia offesa (dallo strepito). 

OFFERIRE. D. a, a6: Tutto 
ra' ofTcrsi pronto al suo servigio. 

OFFERIBE,gmu. al p. a. D. a, 
1 8 : Sé slessa a vita senza gloria of- 
ferse. 

OFFESO, p. 8 : Sembiante of- 
feso ( d' olFeso, d^ irato ). 

OGGI. IVLindare d'oggi in donu- 
ni. Giun. al p. 5. 

OGGIDÌ, r. Uovo. 

OGNI.Cr. 8, 4* Taglienili a ogni 
dieci piedi. — Ogni sei giorni. 

OGNI. Ogni tanto. Ogni quanto? 
(interr.). Ogni pochiiK). 

OGNI cosa, col uiasc poi — Ogni 
cosa caro 

OGNISSANTI, la festa, la con- 
trada, la chiesa. 

•f" OGOSTO, per agosto nel 
Pist. Ogosto da AugustuSf come oro 
da aurum, 

OH, senza il vocat. D. a4 : Oh 
giustìzia di Db quaolQ é sovera! 
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OIBO , dìsapprovaxMNie. Gorr. la ONESTO, lost D. a, 19: In 

def. quella oiieria. 

OLIO. V, Mettere. ONESTO, ^vverb. Coiiprare, 

OLIO^ plur. E«. : GU olii soo carL vendere onesto. 

OLMO. Gr. 6, 61. ONNIPOTENTE, ait. Dio. Rot 

* OLTRE. Nel aniio seg.non Tha i : M^ lifl ripiena d^amaritiidiiìe T Od- 
la Cr. Rut 1 : Né imi (nà oltre noi- nipotenle. 

la lusingò — Così può dinii : a^cu- ONORARE. Fare onore illustraift- 

riosi doinuudalorì rÌ!»poDdi brere, e do. D. 4 : lu che onori ogni scien- 

non dire più olire. la e arie. 

t OLTRE. Cr. io: Non l'ai- ONORATO. Di fanciulla, 

faticare olire che voglia ( di (loel ). ONORE. D. 0^5 : Genitrice Del- 

-f OLTRE, di lempo. D. ai: Tooor di Cicilia (Federigo, re!) 

Son pia oltre cinqu'ore dbe qoeiit'ot- ONORE, larhi onore di cosa il coi 

ta. 5, 6: Cinquecenti anni ed oltre. onore non ci spetta. EU.: Se ne fece 

OMBRA. D. 5, 3 : Le fa tolla Di onore orli, 

capo r ombra delle sacre bende ( fo ONTANO. Cr. 5, Sa. 

smonacala). OPERA. D'un lessalo. Che bel- 

OMBRA. D. 3, 19: LoBie non T opera! 

é se non vien dal sereno Cbe non si * OPERA , scric d' o|)ere, vita 

turba mai : anzi e tent'^Nii, Od ombra D. 19: Di più laid' opra ... un pa^^lor. 

della carne osilo veleno. \ OPERARE, n. p. Pand. 76: 

OMBRA. Neppur per ombra — Ofiei-arsì in virtù — Ne posso ne per 
Non ce n' è neiumen T ombra. G. voi né per altri operanoi quanto fa- 
ai p. 3. rei per me stesso. 

OMBRATO. Metaf. Y. a, 7 : OPERARE, sost. D.o. 18: Ogni 

La debil alma mia d' errore ombrata, buono operare, e il suo contraro. 19 : 

OMBRELLATA. Colpo d' om- Avarizia spense a ciascun bene Lo no- 

brello. Siro amore, oude operar pcrdc&i. 

OMBRELLINO. f OPER ARIO. Conv. 171: Ope- 

0MBRELL13CC10. rai ii e aiie6ci. 

OMEGA. Poiché hi Cr. notò il OPERAZIONE, allo dell' opera- 
senso bìblico ^ Alfa^ cunvion pur re. B. S. Conc. SalL : Ad alcuna ope- 
notare quello d^ Ornef^ Prol. Ar. i : razione di chiara Gillo. 
Il suo nome invoco. Alfa ed Omega—* OPERE e of>re, gli oprtalL Es. : 
(11 nome di Dio, oi^è principio e fine Trenta opre mi ci vi^liono. 
di tutto ). OPINIONE. Prov. : D' ooiaione 

OMETT ACCIO. e di sassi ognun può caricarsi (le opi- 

OMINO, piccol uomo. nionì son libere, anco bislacche). 

+ ONAGRO. Cr. a, 59: OPRANTE, cbe fii le opre, va a 

ONDA. D. 3, ^n : O cupidigia che opra in cam|)a^oa. 

i morlali ^QRxide Sì sotto te, chenes- ORA, sotiinte». Es.: Alle due, 

suno ha potere Di ritrar gli oniii fuor sulle tre, dalle quattro alle seL 

delle tue onde \ ORA. f", Vedere. 

ONDATO, carta di vario colore, ORA. £ ora che ...: gli è tempo, 

come a onde. -}- ORA, tempo. D. id: Non per- 

* ONDE. Di die, con che. D. a, der T ora. Ma porb. 

a3 : Più pensava Maria onde Fosaer ORA, uonclns. D. a : Or movi, 

le nozze orrevoli e intere, Gh' alla Rc^. 3, 1 : Nuae ergo ffenL 

aoa bocca. ORA. Fin d^ora. 

* ONDE, di che pacM. D. aa: ORA, al 5deUa Cr. Ar. i: Ora 
DoBsndoHo OfMfe'Mi. dbiiio il ofM, orailhsvo; OMrovim 
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dolla parte sinistra, ora^ dalla Jestra; ORMA. D. a, 9: Sen venne su*%o, 

ora caggìo, e ora mi levo : ora mi vd- e<l io per le sue orme. 

30 di qua ora di là; ora ai sopra, ora ORYIA. D. 3, i : Qui veggon l\'il- 

j sulto; ed ora rivolgo, il capo dalla te creature Torma DelPelerno va loro, 

parte dove io aveva i piedi. ORNATO. D. 4* Parola omnia. 

ORA. Ar. I : Io sento la fortuna^ 18: (]on segni e con parole ornale 

esser fatta madrigna, la qoale pare ora Insilile ingannò, 

era madre (poco fa). ORO, ass., moneta d^oro. Es. : ba- 

OR ORA. del pass, e del futaro. ratlar Poro. 

ORDl]NAR£, col del Bocc Itilr.: ORO. Cs. : Non lo ùirei per tatto 

Del luogo e del modo nel (fnnle a vi- Toro del mondo, 

vere abbiamo^ ordini e disponga. ORO. Prov. : Non è oro tatto quel 

ORDINARLO, nomo comune di che riluce, 

ooorliziorie o di merili (da usare cx>n ORRIBILE. Cr. 5, 19: Aspro e 

pars.). orribile sapore. 

ORDINARIO, conlr. ^\Jme ; par- ORRIBILE. D. a, 3 : Orribif fu- 

landò di materia. ron li peccati miei. 

ORDINATO, di prete. LascCen. ORTAGGI,luo^hicollivatiaorto. 
7, 14 1 : Era ordinalo a pistola e a van- ORTO. Prov. : L^aia e Torto fan- 
gelo, no conoscere il conladino. Prov. : L^or- 

ORDINE. In ordine, a cfovere. to è la seconda madia del contadino. 

Es. : far le cose In ordine. Cic. : Re- ORTO. Non è b via delT orlo 

cte aiaue ordine fìiclum, (non è lì vicino). 

ORDINE, buon ordine. ORTOGR AFARE. Ani. da Fer- 

ORDINE, al p. 5, s'agg. il plur. rara. Cam. in nìorlc del Pelr. : Cbi 

D. 27: Ordini sacri. potrà de^ vocaboli Le derivazioni or- 

ORDINE, del metodo giudiziario, tagrafare? 

Aver ragione in merito, iu ordine aver ORTOLANACCI0,-acda,dis[ir. 

torto. di chi vend' erba. 

ORDINE, filare. Cr. 5, 5; Con ORTONE, accr. d^orlo. 

gli ordini (degli alberi) volli al me- ORZATINA, dim. vczz. orzata, 

riggio. OR/O. Cr. 3, 16. 

ORETTA, dim. ora — Mezz'o- OSCURARE Cr. fi, 87 : La qu.il 

retta. ma'incouia salendo al capo, oscura il 

ORGOGLIO, plur. D. 2,28: A valere, 

tutti or^ogli^ umani. ^ OSCURITÀ' degli occhi. Cr. 6, 

ORGOGLIOSACCIO. 6fi ; Intìngendovi gli occhi, discaccie- 

ORINALIERA. Fr. tabledenw't, ran roscurilade quando invecchiano. 

ORIUOLINO. OSCURO, ir. V. 2,6: Non chiu- 

ORIUOLO, a|)endolo, a polvere; da gli occhi a sua bella ventura Pri- 

da lasca, da tavolino. ma che vensja oscura. 

ORIUOLUCCIO. OSCURO, av v. D. 28 : Si recò ;i 

ORIUOLO. Di chi indovina le ore: noia ... d'esser nomalo sì oscuro. 

hal'oriiioJo negli orecchi. OSPIZIO, soff giorno, in gen. D. 

ORIZZONTE (gli es. della Cr. i3: DalPospiiio Di Cesare non toi-se 

son tutti assol. : cccone uno relat.). D. gli occhi putti ... La meretrice. 

2,2 : Già era il sole airorizzonle ginn- OSSATURA, del letto, (di ferro 

lo Lo cui meridian cerchio coverchia o di legno) : fusto. 

Gerusalém col suo più allo punto (a OSSERVARE, col dte. Cr. 9, 6: 

queir orizzonte). Osservi il cavalcatole nel comincia- 

•f- ORIZZONTE, senz^art D. 2, mento del suo corso ... che tenga le 

27 : Fosse orizzonte fatto d*an aspetto, redini del freno con le roani abraso. 
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OSvSIClNO. R osMcùia. PAClU(X:iA (pace mbeni). 

OSSIDO, dim. osM. PADELLA. Falena^ patera, da 

OSSO, di peri, o bcsL nagra. E puieo. 

talf osso. ' PADELLINA, dim. padella. 

OSSO. Es. : Non so dove andrò a PADELLliN A, scudeltiiio di cri- 

riposare le ossa (loorìre). slalb per ricevere la cera che sgoc- 

OSSO. Aver V oaso io gola (di co- dola da^ loiccUi. 

sa cbe non si possa mandar già, Iole- PADRE. D. S, io : Alto padre 

nire in pace). (Dio). 

OSTANTE. D. 3, 3i: La luce PADRE della famiglia. Gr. 3, a; 

divin.i è petjeiraote PcrPuuiveno... 49^* ^^^ 3* DovuDC|^ue troverò la 

Sì cbe niilb le puote essere ostante. grazia del padre della laniiglia, qui? i 

-|- OSTE. Sali. : E in ciltade e in «nderò. D. 5, 3a : (Adamo) U maggior 

oste. padre di famiglia. 

OTRETTO, dim. otre. PADRE. Adama D. 3, i3: Dd 

OTTIMO, collV Cr. a. 28: Ot- primo p^idre. 26: O padre antico A 

lituo a molli lavori. 6, 84: Ottimo al- uii ciaseiiiui sposa è figlia e naro. 

la rogna (cuntru la). PADRE. Fig. D. 3: Fa delPalma 

-|- OTTIMO, col più, Gmf. : O- Roma e di sa^ impero ... per padre 

pera j>itj uUiina. eletto ( Enea ). 

OVATTA, imlioltilo di cotone PADRI. Antenati. D. 3, i^ 

cbe si luelie tra la fodera e il panno PADRON CINA, mancava il fem. 

d alenile \esli. . PADRONCIONE, per ceL o per 

OVINO, plur. ovina, e, ovini. iroo. Come dire: Caccia pure. 

OVO, Nocio, a bere, bazzotto. PADRONE. A chi chiede qnal- 

OV UCCIO, diuL ovo. cosa, o per irou. o per complimento^ 

o di cuoi-e si risponue cotL 

P PADRONE, fuor dL — Di servi- 
tore che non ha padrone. 

PACCHE. Dar le pacche, nel gio- PADRONE. Prov. : I buoni con- 

co, nel discorso, negli Mritti. nelle fac' tadini son padroni di tulli i poderi, 

ceude: avere, ricevcre,pigiiare, toccare. PADRONELLA, term. di dis|>r. 

PACClilA, fem., il mangiar bene che danno i contadini a padrone dap- 

e di mollo. poco. 

PACCUIERONE, -ona, che mo- PAESE, mandare a quel — Man- 

stra al viso d* essere ben nutrito. dare a far benedire uno, mandarlo vii 

PACCfilNA, dim. pacca. con isdegiio, corrucciarsi seco. 

PACCHIONACaO, -accia, die PAESUCCIO. 

pacchia di mollo. PAGA. Essere a tutta paga; avere 

PACE. Dopo il p. i3 delbi Cr. hi paga; a mezza paga. 
Ar. »: Picciola vittoria ene, con mol- PAGARE. La tal merce paga tan- 
ti mali potere oflfendere il misero che to di dazio. 

sta in pace (sU cheto). PAGARE. Espr. di deskL Es.: 

. PACE. Esser di pace: pacìBca Es.: Quel che pagherei, quel che non pa- 

E di riace, lui : non si scapa. gherei. a vederlo sano ! 

PACE. Non si sa dar pace. PAGINA. San. la, i54. 

PACE, tnsl. Ar. 1 : Il hipo piut- PAGINETTA. 

tooto avrà pace colla pecora. PA GIN UCCIA. 

PACE. Sia detta in paee (con pace PAGLIA. fxAdLCv.^ 5: d'orzo, 

di). PAGLIA. Pit>v. : Signore con hi 

PACIFICO, pers. bcalia tran- paglia nelle scarne: fiovero. 

quilhi. PAGLIA. Di chi sa qualcosa: ha 
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(fia ia becco. — Ave» altra paglia 
iD Deooo.altr' amore. 

PAGLIACCIATA, alto o molto 
ÌDconTenieotemenle bofiòne. 

PAGLIACCIO, mascfaeni restita 
di bianoo, buffuoa e di maliziota gof« 
fitfKÌne. 

TAGUACCIO. D' nomo die & 
latte le figure. 

PAGLIATO, color di paglia. 

PAGLIERlCCIO,dicdsi aooo oo 
noconaccio meno vuoto. 

PAGO. Gli è il pago ( quel che la 
cosa vale ). 

PAIACCIO, (fi scarpe o sim. 

PAIUCCIO, dim. dispr. di paiow 
Paiuccio di piccioDciaL 

PAICOLONB, aoc paiaolo. 

PALAMITA, pesce del geo. 

tOQDO. 

PALAM)RANA. Barb. èalan' 
drwa. Sul Ord. S. Ben. in proT. 
Narb. a. iaa6. 

PALATA. Quaolo sta in ana pa- 
la. E atto del fiaTare. Es. : Moaliceilo 
di tre o quattro palala — L' es. del 
Malm. è eaai?oco; e paò avere altro 
senso, percuè rohtt a paiate, vool di- 
re, in gran quantità. 

PALATLJIU , operaz. del pa- 
lare. 

PALAZZ4CCI0. 
PALAZZ13CCIO. 
PALCO, di gale o di manichini, 
ordine. 

PALETTATA, colpo di palella: 
o ouauto ne cape sulb paletta. 

PALLA dì cavol fiore. 

PALLINA, di spioacci colli osim. 
raccolti in palla per istrizzare. 

PALLINO. Il pomo della sella. 

PALLONE di vento, pers. vana. 

PALMA. Cr. 5, a5. Cfr. 7, 5: La 
pabna (emmina e il maschia 

PALMETTINA, dim, d'alb. o 
ramo di palma 

t PALUDE. Cr. i, 7 : Alialo 
alla capanna si faccia un palude ov- 
vero fossa per maturar lo letame. 

PAMPIMEO. Polis. I, 84. 

PANCHETTINO. Frane. Hjh 
èourei. 



PAN 

PANCHETTO. Fr. taboureL 

PANCIA. Di gravida: ha la pan- 
da agli occhi 

PANCIA, deUa bolle, di no va» 
qualsiasi. 

PANCIACCIA. 

PANCETTA. 

PANCINA. 

PANCINACCIA. 

PANCIONE, grossa paoda. 

PANCIONE, pers. <u grossa pan. 

PANCIOTTO. Fr. giUL 

PANE, piar. Pan' tondi 

PANE, levarsi il pane di bocca per 
darlo alimi. 

PANE. Prov.: Pan d'on giorno, 
e vio d*un anno; e se muob, sarà 
mio danno. (Raccomanda il pan tresco 
e il vìn vecchio; e sfida la morte, il 
proverbio epicureo). 

PANE. Prov. lucch. : Pane di 
fratelb, p:ine di coltello ; pane di co- 
gnate, pan di penn;Uale. 

PANE. YeodL're, comprare, avere 
per un pezzo di . . . (per poco). 

PAN perso, persona buona a ooila. 

PAN di Spagna, stiacciata di pa- 
sta fine, dolce e soffice. 

PAN forte: specie di dolce di pa- 
sta suda. 

PANI, di burro. 

PANELLINO, pane pìccolo (non 
sempre picculissimo., come la Cr. 

PANlCCIA, fare una — schiac- 
àare roba che s^ mipnicci. 

PANICO. Prov : Meno passere 
e più panico (a chi molte cose propo- 
ne senza pens.'u*e alla possibilità). 

PANIERETTO. 

PANINO, dim. del pane in gen. — 
Poi forma picc di pane. — E |ier vc^ 
zo, il panino, il pane necessario al vi - 
vere; specialm. parlando a' bamb. 

P ANNICINÒ, panno di lino e la- 
na fine. 

PANNO. Velo, trasodamenlò che 
fa r acqua fresca sol bicchiek^ o altro 
vaso (ili. e corr. il p. o). 

PANNO del IMle, la legger coa- 
gulazione in pelle in pelle. 

PANNUCCiO(dibianoberìa), vec- 
chio, trito. 
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P ANONE. accr. pdiie. seni^ altro; è modo naturale e bello. 

PAOL AGGIO, per celia, ìa luo- Rat: Ed era im uomo potente, del pa- 
go di paolo (moftela). reolado di EUmelech. 

PAOLETTO, vezz. di cel. Tre PARENTE. È iikkIo elittìoo, e 

pooletU. forse non iDopportHoo il seg. Ritt 3; 

PAOLUGGI. £$. : Gì ha ipeio I Perocch' egli sì t^ è più parente ed 

suoi iniolucci. afHne, cioè più stretto parente. Goil 

PAPALINO, grano, soldato, go- potrà dirsi: La tale m^è parente, ma 

verno, r altra ni^ è più parente di lei. 

PAPAVERO, pen. stupida. PARENTE, coi terzo caso. Ri* 

PAPERONE. Accr. papero, Lasc. 5 : Mi sei parente. 

Cen. 5, iSx PARERE, col part. D. a, ao: Di 

+ PAPIRO. Gr. d, gS: U papiro è quello spirto onde parén fenutl 

loolto accn!icio a nutrimento del (no- PARERE. Pare di sì. 

co nelle lucerne e nelle lampane. PARERE. Modo di accosare o ri- 

PAPPAGEGI, bighellone. battere. — Le pare? Ghe? le pare? 

PAPPEUELLA, dim. di pappa. Gioì*: non è cosa da credere o da farek 

PAPPINA, sim. PARERE. Io son di parere. 

PA PPINO. Giovane che è in pra- PARETE, del tubo, della piaga, 

lica air osfiedalc e aMÌste i mabli; o PARI PARL Senza scrollarsi Ea; 

garzone servcnle. Dalla pappa che dà Gamminava pari pari — portava un 

(ali. la deC flella Gr.). peso pirì pari. 

PAPPIO, so!»t., il mangiar bene. PARI. Non è da par soo. 

PAPPONA, gran mppa. PARIGLIA, di cavalla 

PàPPONA, donna che pappa dì PARLANTE, ritratto, 6gun^ 

mollo. pressa dalParle o in parole. 

PAPPUGGIA, dim. pappa. PARLARE. RdU figonu Ar. i : 

PA R A ROLON E, vantatore. La jkiI lidezz.! parla quel eh" io patisoo • 

PARADISO, per la propr. D. S, PARLUGGHURE, dkn. parlare. 

5: Ogni dove In Cielo è paradiso. PAROLA. Una parola (sottinl. : 

PARAGONE. ALa.m: modi av- sentite), 

verbiali — Mettere a paragone : regge- PAROLA, Per abbreviare : in ana 

ve al paragone: non e"* è paragone — parola. 

Meglio, senza paragone. Bellezza sen- PAROLA. SalL: Diede Lentulo 

la paragone, che non ha paragone. a Vnlturzio ambasciata a parole. 

PARALITIGO, add. Gr. 6, ii5: •PAROLA,|ioi^ere. D.a: Le ve- 

Le parti paraliUcbe. re parole che ti iioiìie. 17 : Alle paro-i 

* PARANINFO. Segn. Pan. s. G. le |iòrle. a, 55: Si come <Ja me soo 

Batt. porte Queste parole, si le insegna. 5: 

PARAOGCHI (che si mettono ai Queste parole da lor d Tur porte. 

cavalli dalle bande). PAROLA, per dUcorto, Sin^ 

-f- PARARE, mettere innanzi. F. Dw a : Se io ho ben la tua parola in- 

Bar.: Delie qnai per esemplo questi tesa — Gon la tua parola ornata L'ar 

paro. iota -<- Traeva la parob tronca ... a 

-f" PAREGGHiO, piar. Cob. Pa* peggior sentenzia. a5 : Intese In parola 

reccM vdln losca. a5: fili disse està parola, a. 4- 

PAREGGURE. D. a, 17: Pa- Poich'ebbe sua parola detta, ao: Non 

reggiando i oiiei compassi fidi liei mie fia senza mercè la tua parola, aa : \m 

niue»iro, uscii ... paroitt U19 aopra leccata Si oomenava 

PAREGGIARE. Ea.: Om le a' nuovi pnxlicanti. a5 : Perchè meno 

non si può né vinoerki né papesgiarU. ammlti b iNumU. 5qk: Wtpriive alla 

PARENTADO. JM gmmutdo parola Dald qua! Cuvun ou^gior' sonai 
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rolli. 35 : Voslra parola desiata vola ... lilì. (G iuo. al p. 5. ) — Buon parlilo, bel 

sopra mia veduti ... — Qaelln scuo- (nel tmed. sen.). 

la. ..Come può segnitar lamia parola. PARTO, doaoa di parlo. Gian. 

PARTE. Dalle parli (dalP una e al p. 5. 

dairallni, non nel mezio). PARTORIRE. DelPaso. Rut 4 : 

PARTE. Avere una somma da Prese Book Rat per moglie, e parto- 
parie (in serbo). rigli OI)ed. 

PARTE. Esser a, chiamare a, o + PARVOLETTO. Polir, a, i. 

in parie dogli olili, delP impresa. PASCERE. Ar. i : La mala slate 

PARTE. L^ interesse che uno recò la febbre, Autunno la nudrisoe, 

preude in socielà — il fratto che ne il freddo verno la pasce. 

Ime. Nel primo senso: io ci ho parie PASCOLARCI di sperania. — 

coiiLinli curali. NelPahro: aver la mia Pascolarsi, in cosa con dilelto. Ci si 

parie. pascola, ci- spende il lefnpo' e P alien- 

PARTE. Le parli mie. quel che a zioae. 

me s^apparliene eli fare o ai uii-e. Cic PASSARE oltre, senz^ altra Rut 

Biilb. I : Quae suni igiturmeae par- 4* Pa^(> olire e venne a sedere. 

tes? PASSARE. A chi vuole entrare 

PARTE, avv. D. 17: Come tal- in una stanza si dice: passi, 

volta stanno a ri «a i burchi, Che par- PASSARE da uno, andare da ki» 

te sono in acqua e parte in terra. Es. : Ci siete passalo ? 

• PARTE, ginn, al p. 4. D. 3, 9: PASSARE. Acaue: Passa là,pas- 

Moslrarsi di parte ( devoto a parte sa via. 

guelfii) — A te 6a bello L\'iverli fatta PASSARE. D. %, 3o: Gli angeli 
parte per le stesso (P esserti diviso dal- cantaro ... in te Domine speravi; aÌ2k 
le parti civili). Giunta al p. L D. 27: oltre pedes mèos non passaro. 
Il leoncel dal nido bianco Che mula PASSAR£,ass. D. 3,33: Gli oc- 
parte dalla state al verno. chi uvea di letizia sì pieni Che passar 

PARRUCCHINA, dim. parnicca. mi convien senza coslralto (non ne 

PARRUCCONE, parrucca gran- parh>re : che degnamente non posso \ 

de. E anco i>er.s. in parrucca. PASSARE, per Li menle^ pensie- 

PARTENTE. Mei. Cr. 6, i : ro, cosa, jkms. 

NelPerbe le qualitadi elenieotan più PASSARE. Prov. : Ogni giorno 

sono acute, e meno dalle eccell«^nie passa il meglio, 

dei semplici elementi parlentisi. PASSARE, modo di concess. Pas- 

■f* PARTICELLA, V. 2, 1 1 : Se si (sia pur coiì). 

(juesla particella Hai ben com[>reso con P Ac^S ARE. Di cosa tulerabile : può 

sincera mente. — Intendi: particella |)ass;M-e. 

della mia orazione. Da notarsi in art. PASSARE a2;li esami, al concorso, 

nuovo. (Dante Rim. in sim. sen. />ar- , PASSARE, d*avanzaraenla Els.: 

ticola). E n,tósalo Gipilauo. 

PARTIRE un fico, per aprirlo : o PASSARE. Cr. 2, 12: Vedenio 

an" arancia, u sim. alcune piante non solamente wutirsi 

PARTIRS, tr. D. 19: Non mi per lo cibo in altra maniera di sapore 

parto Dal tuo volare. de'' frulli loro, ma quando spesse volle 

PARTIRE. D. 3, 23: Cantando passano e si mulano in altre spezie, 

sì dolce Che mai da me non si partì H PASSARE. Es. : Avrà una rendi- 

diletlo (dal cuor mio). la di passa quarantamila lire. 

PARTlTANTE.Pr. Fior. Voi. i, PASSARE. G. al p. 32. D. 17: 

p. 2. f. 202. Ecco la fiera . . . Che passa i monti e 

PARTlTOdi matrimonio. — Man- roinne i muri e l'armi (la frode), 

dare all'aria un partilo — Ho due par- PASSARE, agg. al p. 3. Ar. 1 : Il 
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dolore eoo iiuiggior piaga passa il mio PASTA >lbglia . QuTe i suoli 

cui>re. soli li'^gieri coiuc foglio, e radt e sulh 

PASSARE li ciiorp. Di dii reca 6ci. 

coiueche^ia dolor grande. Mi ha passa* PASTA dolce, 

lo il ctiore. PASTA(]CIA. 

PASSARE oa tanto, di assegna- PASTAIO, che vende paste, 

mento. PASTEG(;iARE (vino da). 

PASSARE per lo staccio. Att. — PASTERELLO, dim. |»sto. 

Passai*e^ ass., per istaccio o altro. PASTERELLO. Pasterelli disii- 

PASSARE l'ambasciala, Irasmet- dorè sul collo, ii sudoi-e aggrumato, 

terla. PASTICCETTO, dim. ironico: 

PASSARSELA. Viver non male, imbroglio, 

fiir non male gli af&ri suoi. PASTIGCL Faccende imbroglia- 

PASSATELLA, di donna avao- le atifiosta. 

zatclla in età. D'^uomo non s'ausa lan- PASTIGCL ìntrìgbi amorosi, 

to, cred^ io, nel dim. L'uomo è a di- PASTICCINO, specie di dolce. 

niimii passato. PASTINACA. Gr. 6, gS. 

PASSATO, frullo, uomo, donna, PASTO. Fi-a paslo e {laslo. Fare 

carne. un paslo^ due. • 

PASSATO. Acqua passala sulle PASTO. Es. : Co'^brìacbi non sì 

viuaccie. (a unii un pasto buono. 

PASSEGGIATL\A PASTO.AuomocomodoDe.Proy.: 

PASSECxGlNO, dim. passeggio. Buou'' pasti e buuu'' souiii; quallordici 

PASSERAi^ClO, p^g. di i>as- miglia in quìndici giorni, 

scrollo. ' PASTO, ir. D. 2, aS: Cimi lai 

PASSERINA 10, nel senso di pas- cure conviene e con lai pasti (cilii iiie- 

seralo, ma non meu Ibrte. dìcìnali ) Che la piaga da sezzo si ri- 

PASSEROTTACCIO. cucia. 

PASSEROITINO. PASTOCCHIONE, uomo goffo. 

PASSIONGELLA. PASTOSITÀ' di siile, in pittura 

PASSIONE , dolore dell' animo, e in elouuenzn. 

Morir di passione. Ho tanta pacione PASTOSO, in sen. sim. 

sul cuore. ~ Anco parlando di noia: PASTRAN ACCIO. 

che pacione ! PASTRAMNO. 

t PASSIONE de' fianchi, dolore. PASTRANO, gabbano di ciiLÌ. 

Ci. 3, II. PASTRANONE. 

PASSO, levare, togliere, aprire, PASTRANUCCIO. 

chiudere, dare, avere, ottenere, cbie- PASTURA. D. a, i4*' Hanno sì 

dere il. mutato lor natura Gli abitalor . . . Che 

PASSO, luogo dove si passa. "Ea, : par che Circe gli avesse in pastura (li 

Mette la roba sul passo perchè la si nutrisse di ghiande), 

rompa. PATACCONE, soldaccio. — Tr. : 

PASSO. Di chi cammina a slento: Uomo grosso e grossolano, 

fa tre passi sorira un mattone. PATATA. 

PASSO. Prov. : R peggio passo è PATETICO, discorso, dramma, 

quel dell' osdo (la prima separazione tono, uomo, 

è la più dolorosa). PATETICO, uomo monotono , 

PASSO, del mare. D.a6 : Entrati uggioso, 

era vam nell'alto passo. PATETICO, sost Dar nel pa- 

PASSO, passalo, part letico. 

+ PASSOLINO. Bemb. Asci. 2. PATIRE, d'un male - d' asma, 

PASTA di inccbero. buona pera, dì golia ... 

Nuoi^i scriui, ^gL I^. ai 
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PATIRE. D. 3, a6: Quaucio pa- PECORA. Osni animai mansue- 

lì la siipretna possanza (G. C.)- to. Es. : Cavalli che paioDO pecore. 

PATIRE, al p. 3. Cr. g, j/^: PECORA, uomo troppo semplice 

Guardai*e gli agnelli dal fi'eddo e dal e. mite, 

caldo, acciocché non patiscano. PECORINA, dim. di pecora. — 

PATIRE. Es. : Il suo interesse non B dicesi delle nayole a meu^aria , 

ci patisce punto. quando sparse in quantità a piccoli 

PATITO, che mostra nella pers. gruppi, Imn forma di pecore co' lor 

il patimento. yelli. Biodo fanciullesco, ma gentile. 



PATTONA. Poienda, e qnalun- PECORO. Nel prop. 
qoe cibo denso, ma non sodo. Ali U PECORON ACCIO. Nel tr. 
dif. t PECUNIA. PL CoQv. : Le pe- 



PATTONAIO. Chi vende patto- cuuie di costoro, 

na. — Tr. : Uomo da nulla. PEDANA, dove il cocchiere tiene 

PAURA. Le paure, vale le super- i piedi, 

stiziose paure di cose ruvÌMbili. PEDILUVIO* 

* PAURA, riguardo. D. aS: Vidi PEGGIO, plur. Es. : Ne s^airà 

cosa cb^i^ avrei paura, Senza più prò- di P<^^>o delle cosa 

va, di contarli sola: Sennonché coscien- rCiGGlO, inded. Els.: 11 morire 

la m^ assicura. non è delle peggio. 

PAVESE, scudo crande, quadro PEGGIO. D. i: Fugga questo 

sotto e sopra. Mur. R. I. T. 1 1 . Land, male e pegpio. 

pap. i3. PEGGIO. Andar per la peggio. 

PAZIENTE , in senso scolast. PEGGIO. D. a, i8 : IMal del cor- 
Conv. : Negli agenti naturali vedemo no intero, E della mente peggio. (Non- 
che discendendo la loro virtù nelle pa- bene intero del corpo, e peggio intero 
zienli cose, recano quelle a loro simili- della mente: zoppo e del piede e dei 
tudine. senno). 

PAZIENTE (che soffre di male). PELACCIO, accr. di pelo. 

Cr. 6, 3 : Ad aprite le vie del fegato PELARE le vili. Levar delie Co- 

facciasi sabantcnlo con vino e con su- glie, 

go d' erbe ... e diasi a! paziente. PELLACCIA, pegg. pelle — Per- 

PAZIENZA, perderla, rinnegar- sona che resiste al dolore, alla lalica, 

la, averne. al male. 

PAZIENZA! assol. Vale: ci vuol PELLE. E lui, in pelle, carne, ed 

pazienza. ossa. 

PAZIENZINA, per vezzo, pari PELLE. Ferito in pelle in pelle, 

a^ barobini, o sìm. Anco nel tr., di leggiera offésa. 

PAZZÈRELLONE, -ona. PELLE. Voler la pellcd-uno, pre- 

PAZZIINA, din), vezz. pazzia. tendere troppo da lui. 

PAZZINO, dim. pazzo. PELLICINA, che copre V ovo di 

PAZZO. Prov.: A prete pazzo dentro, 

popolo spiritato. PELO. Giovane di primo pelo. 

■f" PECCA, più che vizio o manca- PELO. F. Guiiio. 

metito.D.32: Sapendo... la sua pecca PELO, capelli, e barba. D. 13: 

(del dannalo mangiato da Ugolino). Fronte ck^ha ^pel così nero. 

PECCATO. Fare il peccato e la PELO. Cuore con tanto di pt^: 

penitenza. Esser punito. duro. 

PECCATO. Essere in, sentirsi PELOSO. Caiitii pelosa (iuteres- 

in — Anche di col[)a leggiera. sala ). 

PECORA, anco della carne. Es. : PENA, con la, Es. : C è pena Li 

Mangiar della pecora. galera a coi.. . 
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PENA. V. Zoppo. PENSAaE, colquarlocaso. God v. 

PENA. PreDdcrsi paia. Eb. : Quoa- 117: Costei peosò chi mobser uni- 
ta ftcna s' e pnsa ! verso {cìd gli è il Jii-eUu;. 

PENALE, pena imposta a chi manca. PENSAR, a male. 

PENARE. Durar fatica, spender PENSARE, sost. D. 1, ag: Dis- 
tempo — Peno poco ( gli è sobito fai- via, Per maraviglin, tutt^ altro pensare, 
to). Si pena poco a pigliare un melan- ag: Nel mio pensar dicea. . . 
DO (non ci vuole di mollo). PENSIEUETTO, concetto o 

PENDEiNTONI, aocr. pendenti gentile, o meschino (parlando di stile), 

nel sen. del par. i. PENSIERO, non aver pensieri: 

PENDEINZA (in) — Essere, slare^ non aver soggetto di cure — Non ne 

niellerc. volere. 

PENDERE. D. 34 : Un mscdlel- PENSIERO. Andare, parlare, es- 

to che quivi discende rer la buca d''uii sere soprappensiero, 

sasso cb^^li ha roso Col corso ch^^li PEnSIER UCCIO, concetto, 

avvolge, e poco pende (ha suo con» PENSION UCCIA, misera, 

non in molto dechvio). . PENTOLA. Prov. : Ognun s^quel 

PENDERE, alt. Mettere in pen- che bolle nella sim pentola (i casi suoi), 

denza. PEN TOL ACCIA. Gioco della 

PENDIO. Cr. 9, 67 : Stalla che sia |)entohiccia (che uno cogli occhi benda- 

a pendio. ti cerca dnr d^on bastone in una |H»n- 

PENERL orli di tovaglia o sim, loia se possa coglierla), 

con fila — Piccole nappe. PENTOLINA. 

PENETRARE. D. a : Non temo PENTOLUCCLk. 

penetrar qua enlro (dal cielo nel limbo)L PEPERONE. 

t PENITENTE. Senso profano. PEPERONACCIO. 

Conv. 320 : A questa età è necessario PEPERONCINO, dim. peperone, 

essere penitente del fallo. PEPINO, |)ers. che sa fare il ma- 

PENITEjNZA. Fare, adempire la, le a suo tempo, 

dare una. PER. Neil' italiano ha più sensi 

PENNA, al p. 5. Ar. i : Con le che nel latino: per^ ob,propter. 

braccia ricarmina e scuote la penna del PER, collie/. Diod. Gioele 5 : Han- 

letto. no venduta una fanciulla per del vino. 

PENNA, met D. 3, 33: Veder PER, col di prima. Doonaccioa di 

voleva (delr Incarnazione) ... Bla non- per le strade, 

éran da ciò le proprie penne (delU PER. Y. a, 19: Stette in croce... 

mente). Per noi salvar. 

PENNA. Professioni liberali. Es. : PER. Indica il moto in, Es. : Qnan- 

Soesto ( figliuolo ) qui è per la penna do fu per la scala. D. i : Mi ritrof ar per 

^ ' educheremo bene ). ona selva • . . 

PENNATATA, colpo di pennato. PER. D. a, la: Quanto son di- 

PENNATO. A. ad, la: Fornito verse quelle foci Dalle hifemali! che 

di penne. qnivi per canti Sventra, e bggiù per 

PENNIN A, d'mi. penna d'ocoellow lamenti feroci. 

PENNINO, dittL peone, piò ^- PER. La Cr. ha in varii articoli 

tile. o giunte i modi seguenti : Per amor di 

PENSARE (ti lascio pensare). D. Dio, per Dio, per la mortedi Dio, per 

8 : Pensa, lettor, s^io mi diseonfortà. la pasnon di Dio. Di questi i due olti- 

34: Pensa oramai per te ... Qoal io mi potrd>bersi espellere come inde- 

diveimi. gni : gli altri due in nn articolo unire, 

PENSARE. Pensa! EdL: Son aggmn^erequesl'es. che tempera ladis- 

malte le vecchie; pensa le wfattìne. convenienia del seeop per JDioj ed 
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ha più gravità e anche più forza. Rut coU»d oon iiiaao ... ooo U iesta e col 

3: lo li dico che «lenza <Iul>bio veruno petlo e co' piedi, 

io ti piglierò per moglie, per lo vivo PERCUOTERE. D. i^iLa (oU 

Iddio. gore ... Oude percosso fili. 

PER. p. i6: Dove dovrìa permil- PERCUOTERE il pie nel viw. 

le esser ricetto. D. 3t2. 

PER. Fra itami es. che cita la Cr. PERCUOTERE. Es. : Non Éir- 

Doo veggo che accenni quest'uso nalu- li cadere di Iropp'alto perchè non per- 

rale e comunissimo. Y. 2,1: Avfa per cooUino alla terra, 

insegna Corona in capo suo di borea PERCUOTERE. Ar. i : Colle 

rama. crudeli on<le percosso. 

PER. Al p. 9 si nolano gli usi del PERCUOTERE. D. 3, i5: 

per in luogo di come. S' aggiunga il Quel . . . lu che lo strai di naia inteo- 

seg. Rut 5 : Se li vorrà pigliare per non ppi-cuotc. 

moglie ... — Così potrà dirsi: La PERCUOTERE. Cr. 6, ^: Le 

{)rcse per serva; lo accettò per amico; cipolle l'anno dolerla testa e venir paz- 

a tiene per concubina. — Ad altro par., zo, fter la loro fumositade che saglie 

sotto la voce per la Cr. nota . . . per al capo e che jiercuote il celabro. 

moglie. Potrebbe:»! riporre sotto il PERDERE, col di. D. n^y: fio 

nono. perduto Di vc<ler T alto sol . . . 

PER. Andare per balia. PERDERE, col ci. Es. : In questo 

PER. Es.: Le ho comprate per contratto ci perdo io. 

nuove. PERDERE, tr. Ci siperde a Irai - 

PER. V. a, 18 : L'azzurro per lo tare con certa gente — Ci si [lerde di 

cìel si pone. Cioè per V azzurro (in decoro, 

un emblema) s* intende il cielo. PERDERE il sangue, per emor- 

PER. Per me, vale quanto & me, ragia, 

non importa, e non ci pongo ostaco- PERDERE. D. a5: La figura 

Io. Es. : Venga pure per me. Clic si perdeva là (d'un coi"po che sì 

PER. Per cauto che sia. trasmuta in altra forma). 

PER. Iron. Es. : Per quel che PERDER la bussola, la tramonta- 
gliene viene (per T utile eh" e' n'ha). na. la pazienza., il lume uegli occhi. 

PERA. Cr. 5, 7: De" cotogni, cer- PERDERE, giun. al p. ^. D. 3, 

ti sono che fanno frutto, e cliiamansi 3 : La vista mia che tanto la scguio 

pere cotogne. E certi fanno frutto, che Quanto possibil fu, quando laper»e. .. 

si chiamano mele cotogne; ed è ar- Yolsesi ... — Acque nitide ... Xon 

bore poco minore , ed ha foglie più sì profonde che i fondi sien persi (di 

ampie. vista). 

PERA. Dar le pere, vale per cel. PERDERE. Perderla marcia, a- 

mandar via. E cosi : le vuole le |)cre? vere in cosa qualsiasi il danno intero 

e sim. — Forse perchè colle frutte il o intero lo scorno, 

desinare è (jnito. PERDERE. D. a, 7 : Non per 

PERCHE, omesso il verbo. Rut altro rio (coljw) Lo ciel perdei, che 

a: Perchè a me questo, eh" io abbia per non aver fé. 

Irovalograzia dinanzi agli occhi tuoi? — PERDERSI, (di qualunque po- 

CosìpolrebbesidireiPerchèameque- lenza). D. 3, 4* Quasi mi ^leniei con 

si' insulto di.ci-edemii un conte? gli occhi chini. 

PERCHE, coir infin. D.a: Ma io PERDERSI, d'animo, 

peichè venirvi? PERDITEMPO. Uomo che per- 

■f- PERCUOTERE, passato: ;>er- de, o che fa |)enlere il tem|>o. 

cusse. A. a3, 71. PERDONARE, col quarto. Es.: 

PERCUOTERE. D. 7: Si per- Iddio lo perdoni. 
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PERDUTO, eia non se ne saper saggio e [jcrìto — Presso a^ Latini era 

|»in novella. D. 36 : Dorè per Ini per- Tooe poeticsi più che non pab da que- 

dulo a morir gissi (in alto mare). &I0 es. 

t PEREGRilSO. D. QLi5: Ga- PERIZIA, operazione e giudizio 

«ama ( anima ) ò cittadina D'Anna yera di periti. 

citlà : ma tu \uoi dire, Che vivesse in PERLA , persona proba, prova- 
Italia peregrina. ta — Anche: perla d'^uomo, perla di 

t PERFETTO, panie. Conv. galantuomo, 
iga: Perfetto il moto deU' una linea, PERMETTENTE. Tempo per- 

succedc il moto dcli'*altra (mancava es. mettente ( ahi. ass. ). 
chiaro ). PERMUTARE. Cr. 8, 7 : Co'vi- 

f PERFETTO, sost. V. a, a : E cini permutino lesuperflue e lortepar- 

onlosa guerra Già mi levasti con ti del campo, 
taijlu perfello. f PERSEVERANZA, tr. Cr. 9, 

PERFEZIONE^ di cinque sili. D. 4 * Faccialo diventar mansueto con 

5, t3: Di tutta P animai perfezione. grande nerscveranza di lisciamento. 

PERFINO. Infino. V. a, i5 : Pei- f PERSEVERARE, d' inanim. 

fin che al santo lito Non t^ ho guidato Cr. 2, 34 : Frutti interi e saldi, che 

con mia navicella. — Gal. Cas.: Siamo negli arbori lungamente perseverano, 
ubbidienti alle leggi eziandio meno che PERSICO, add. Della Persia, 
buone, per Quo che il comune non le PERSO, uomo perso, che si dà per 

abbia mutate (seut da intendere eoo perduto. — Coso perso, uomo ch.e non 

discrezione). sa fare nulla. 

t PERGOLETO. Cr. i, 7: Si PERSO. Un braccio, una parte del 

piantano nobili generazioni di viti da corpo persa da un tocco, 
pergole; le quali |)oichc saranno levate rEnSONA, contr. àì^ombra. D.6: 

otto o dicci piedi dalla terra, potranno Lor vanità die par persona, 
far bellissinK) pergoleto sopra le rive, PERSONCINA. In senso corpo- 

accostandosi a predetti arbori. reo, gentile. 

PERICOLO. Non c'è pericolo fPERTENERE. Cr. 5, i3: Il 
(di cosa che uno non farà, bene o ma- liquore insipido delle melagrane per- 
le che sia ). tiene a frigiilità. 

* PERIGLURE. Aggiungi alles. PERTURBANTE. Cr. 5. 8. 
delPA. ciuto dal Monti, il see. più PERVENIRE. Cr. 9, Sq: Poiché 

aiiL V. I, a: E chi non è ben destro, saranno al tcrz' anno pervenuti. 
Senza tornar, leggiermente periglia. -f- PERVENIRE. Cr. 3,8: La 

-|- PERIGLIO. Lai. sui perìcu- fava in sabbione e magra terra nonper- 

lumfacere, A. 19, 70 : Di se &r pe- vien bene e non frutta bene. Cr. 9, 5a: 

riglio. La vena maestra che infino a quel Ino- 

PERIODICO. Cr. 6,89: Febbre— go perviene e si stende. 

PERIPNEUMONU. Cr. 6, 6a. PERVERSO^ nel {Jh)p. Conv. 65: 

PERIRE. Cr. ^,7: I sermenti Comandare il subietto al sovrano pro- 
non periscano per lo freddo. Ar. Pro!.: cede da un ordine perverso. D. 26 : 
Innanzi il frutto perisce il fiore. L' imagine perversa (dell'uomo misto 

PERIRE, di cosa perduta, ita a alla serpe ). 
male; di salute, d' aven, d' nomo, di PESANTE. Parola pesante, gra- 

n.'iziooe, di regno. ve d'oltraggio. — Uomo pesante, noio- 

PERITO. Esperto. Ha quattro es. so. Disooi*so, visita, 
nella Cr., ma niuno poetico. Tolgasi PESAR le [Nirole, ginn, al p. 5. 
alcuno di que'che ci sono e che paion- PENSATO, parola pondcraUi. 
mi inutili ; e auestosi scriva. V.a. 7 : PESCA lìurrona, di polpa tenera 

Qual è unito Con la ragion, quello è com« burro. 
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PESCA, cotenna. PEZZETTINO, nel roedesinio 

PESCiJlJOLO, mccola pescaia. seos<>. 

PESCE. Gian, al p. 4. V. Sauo e V^ILLQ. Tutto d'un peno : seou 

saldo. pieghevolezza nella persona. Cainiui- 

PESCHE agli ocdii, il nero sotto, na tulio d^un pezzo — Tr.: Esser Uit- 

PE5CI0LiN0. Oli sguazza nel- lo d^ ub pezzo ( non pieghevole ai ooar 

r acqua con mano con parte altra dd sigli altrui ), non oedei-e in nulla, 

corpo, o con tutto: fare peidolini. PEZZO. La testa mi va in pezzi 

PE^O. Dar un gran peso a paro- ( diil dolore ). 

la o a cosa. PEZZO grosso. Uomo ricco, rag- 

PESO, di tirannia. D. 6: Tencn- guardcvole. 

do Paltra (parte) sotto gravi pesi. PEZZO, di tempo. Sta on peuo 

PESO, add., pesante. ad aoceodersi -* Un bel, buon, gran 

PESSIMO. In senso non morale, pezzo. 

oom'*c in tutti i passi dalla Cr. recati, PEZZUOLA. fiarb./>ecio/!a. Car- 

ma semplice superlativo di mah ^^ ta del gì 4* 

Ar. : L' aere con pessima tristizia me PEZZUOLINA. 

ofifende. PEZZUOLAIO, chi vende pei- 

PESTARE i piedi (in terra). Gian, luole. 

al par. 2. PIACOCCOTTO. Di cosa ap- 

rESTE (nelle), negP imbrogli. Els- piastricciata, o che, sebben solida, paia 

sere, lasciare. tale. 

PESTO, da fatica, da dolori. Es. : PIACERE. D. 3, a5: Quanto que- 

Giuolui-e peste dalla gotta. sta virtù t^è in piacere. 

PESTO. Pand. i33: Occhi pe- PIACERE. D. 5: Amor Mi prf^- 

sii e ioca vernali — Il resto del viso se del costui piacer sì forte ( in sea, 

pesto e vizzo. — Per uso de' lisci era carnale), 

rimasa così pesta, e tanto pareva oltre PIACERINCX pica piacere, 

al tempo suo vecchia. PIACEVOLE. Cr. 4^9: Ne' pia-» 

PE TE^CO, -enea, pers. da nulla, cevoli dì e tiepidi, cioè quando il suo- 

PETTEGOLARE. lo è temperatamente umido. 

PETTEGOLEZZO. PIAGA. Pand. 36: Suole il dar- 

PETTEGOLO. do prima preveduto, con minore piaga 

PETTEGOLONE, -ona. ferire. Agg. al p. i della Cr. Ar. i : 

PETTINARE uno. Sgridarlo. Il dolore con maggior piasa passa il 

PETTINE, fitto, rado. mio cuore. 

PETTININO. PIAGACCIA. 

PETTINO, dun. petto. PIAGHETTINA. 

PETTINUCCIO, dim. pettine. f PIAGNEVOLE. Spiega la Cr., 

PETTO. Di tìori o sim. Es. : Que- die piagne — Io gli darei questi due 

sii fiori starebbero bene in petto a sensi diversi, i. Ch'' è uso a piangere; 

voi. che inclina al piangere. Prol. Ar. : A rri- 

PETTO. Donna che non ha pel- glietto consoli il piagnevole e contar-* 

to, secca. baio animo, a. Che somiglia il pianto. 

PETTO, p. 8: Cliiuser le jiorte Bcmb. As. 2,8a. Ar. : Piagnevoli que- 

Nel petto al mio signor, die fuor rima- relè. 

se. ( Ora ; sul viso, sul muso). PI AGON A, accr. piaga. 

FETTONE, accr. petto: spedai PIANEGtilANTE, terreno, 

mente di donna. PIANEGGIARE. Io dimandavo a 

PETTORALE, add. tosse. un buon vecchio nel Pistoiese se la 

PEZZETTO, assoL — E pezzet- raccolta era ita bene: » ne' terreni che 

lo di tempo. pianeggiano s' è fatto un po'* ; ma per 



PIA Pie 327 

qiie&li poge[itioli e per queste ooftte c'^è quale è soltcrra, parte la qoal sia pres- 
siate un graocl^aliao ». so alla sterilità. 

PI ANEkOTTOLO, piccolo spa- ' PIAN TAZIONE. Aiiooe. ( La 

zio j>iaiio tra scala e scala. Cr. uon Tha che per p'ianta). Gr. 3 

PIANEROTTOLO. Piedi gran-, o : Nel lem[>o delfanno nel quale soo 

di, che paiojiopiaDerottoli. (atte colali piantazioni. 

PIANETT1NO. PUNTA del pescaiuolo, punto 

PIANGERE, nel cuore senza este- pia basso, 

rior segno. D. 1 : In tutti i suoi pen- PIANTICINA, dim. pianta, 

sier piunge e s^ attrista. PIAN TO, in senso di ;?/a/2c^«j,8en- 

PIANGERE, dietro uno. Qoan- za lagrime. D,^: Non a?ea pbnto, ma 

dV^li Ta e ci lascia. che di sospiri. 

PIANGERE, per eslens. Es. : Li PIANTONAIA. Fr. pepinièra, 

pi;ingo ancora (que^ danari male spesi). PI ATT AIO, che vende piatti. 

t PIANGERSI. Fr. se plaindre. PIATTINO, dim. di piatto. 

D. Sa: A ragion dì lui ti pianai. PIATTINO ( pietanza piccola e 

PIANGI, sost Es. : Faceva u pian- buona 1 Es. : piattino ghiotto, 

gi (men ciie piagnone). PIATTO, pietanza. — Un piatto 

PIANO (vino di). Di vite coltiva- d^ erbe. Minestra e Ire piatti, 

ta in piano. PIATTOLA, animai nero che in 

* PIANO. Gr. I, A: Il piano il altrìdialelti si chiama frate— Tr.:Uo- 

quale copre le budella, s assottiglia se- mo lento e di sangue bianco, 

conilo la moltitudine delle vene. PIATTOLAGGIA, peg. nel sen- 

PIANORO. Spazio piano tra al- so not 

tura e altura. I pianòri sono i piane- PIATTOLONE, nel tr. di piai- 

rotloii della natura. tola. 

PIANTA. Gr. 6. 97 : Quando sa- PIATTONE, accr. piallo, 

ranno a questo le sue piante ( della ra- PIATTONE, pedìculus puòis — 

pa ) . . . si potranno trasporre. Trasl. : Uomo lento, seccante, di uggia 

PIANTA. D. 3, g: La tua ciuà tenace, 

che di colui è pianta CSoe pria volse le PIAZZA. Perla gente ch^èinpiaz- 

sfialle al suo fattore (piantala dal dia- zn. S*aggiuiiga alP aggiunta del Gèsari. 

\oio ). Ar. I : Tutta la piazza conosce il mìo 

PIANTAGGINE. G. 6, qt. brobbio. 

PIANTAGIONE. Gr. 2, 2x PIAZZA. Al par. 9. Per quel che 

PIANTARE. Gr. a, aa. fa la piazza. —Tr. : Perquel che Topi- 
Pi A N TARE, ass. Gr. 5, vp: Se nione dice delb tal cosa o persona; 
nella contrada nella quale desideri di per quello che il paese ne parla — 
piantare, ha bisogno d uliveto. Brav^ uomo, per quel che fa la piazza. 

PlANTARE^un pugno nella testa, PIAZZALE^ piazza tra case, 

un pugnale nel cuore. PIAZZATA. Gosa da uomo di 

PIANTAR carote, dare ad inten- piazza, 

dere. PIAZZINO, -ina. Pers. di piazza, 

PIANTARE, un principio nel di- triviale, 

scorso. PIGGHEGGIARSI, urtarsi con 

PIANTARSI, (ermo e doro. dispetti reciproci. 

PIANTAR li. Nel senso ddpar.f PIGGHIARE . ^Quando si sente 

PIANTATA, piantagione fatta in bussare air uscio —E picchiato, 

una volla. PIGGHIOTTOLARE. Picchia- 

PlANTATO,sòst.Gr.4,i9:Do- re col picchiottolo. O in gen. poco 

ve gemme feconde rimangaao aopra e spesM>. 

terra, e uon sia laMÌalo ntl fMlalo il PIGGIIIOTTOLINO, dim. di 
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PICCHIOTTOLO. slrnm. per ' PIEGARE, al projìrio volere Tal- 

piccbiare agli usci. triti. 

PICCIÌN ACCIO, pc^g. (ii piccino. PIEGARE, coli' //, giun. ;il p. 2, 

PICCINO, col più. Ìm. : Le più D. a, i : Per lo sa* amore a noi ti pie- 
piccine. . ga: Lasciane andar. 

PICCIN13CCI0. PIEGATO. Cr. 9,78: Abbbno 

PICCIOLO. D. 22: Rarattier fu il capo egli orecchi gr<iiiui e piegati, 

non picciol ma M>vrano. PIEGHETTARE. 

PICCIOLO. D. 2, 12: Picciol PIEGHETTILA. 

tempo. PIENA. Dar la p. alle bolli. 

PICCIOLO, sosl. : danaro in gen. PIENA, dell' affello, del dire. 

— Es. : Ne anche un picciolo — PIENO. Prov. : O di paglia o di 

Pochi piccioli. fieno, Rasta che il corpo sia piruo. 

PICTCIONAIA, luogo per i pie- PIENO. D. 2, 19: TulU eran già 

cionì. pieni Delf alto di (sofe) i giitm del san- 

PICCIONAIA, stanza o apparta- lo monte, 

mento allo, non bello — li piano ulti- PIENO, fig. in buon senso. D. 2, 

mo de* lealrì. 22 : Cotanto senno Di quanto per tua 

PICCIONCINO. cura fossi pieno. 

PICCIONE grosso, conlrapp. al PIENO, di bontà, d' ingej^no, di 

torraiuolo. vizìi, d'inganni, di miserie, d' illusioni. 

PICCIONUCCIO. Pieno di Gesù, ha la Cr. Poco spazio 

PICCOLO. Lavorare in piccolo, occuperebbe quest'altro. Rut i : Kcco 

PICCOLO, sqsl. Nei suo piccolo ch'io mi partii piena d'ogni bene, e 

li è un signorello — Nel mio piccolo Tuota ora me n'na rimenata Iddio Si- 

ó '1 bene che posso. gnorc. 

PICCOSA CCIO, peg. piccoso. PIENO, di pulci, dì pidocchi, di 

PIEDE^ senz' art. Es. : Non ci ho peste, e sim. 

messo più piede. PIENO. D. i : Pieno di sonno. 

PIEDE. Cosi su due piedi — sen- PIENO. D. i5 : Avauli che T età 

za preparazione. mia fosse piena (Irentacinqu' anni). 

PIEDE (con la dcf.). Mettere i PIENO. D. i5: Se fosse pieno lui- 
piedi addosso a uno, domarlo, avvilirlo, lo il mìo dimando ( pienamente adem- 

PIEDI, al par. 14. Lasciarsi mette- piuto ). 

re i piedi sul collo ( soprafl&re \ PIENO. D. 1 7 : Acciocché lulta pìe- 

PIEDI. Entrare ne' piedi d' un al- na Esperienza d'esto giron porli. 28 : 

Irò, fare la parte, l'uilizio suo. Per dar lui esperienz.1 piena. 

PIEDE. D. 12: Tra il pie della PIENO. Adequalo. D. io : Rispo- 

rip;i (del r»oggio) ed essa ( la fossa ). sta piena. 

PIEDINO. (Jim. piede. PIENO. D. 3, 29: Hanno piena e 

PIEDONE, accr. piede. ferma volonlale (di fiene, gli angeli in 

PIEGA. Mettere i grembiuli o' al- cielo), 

tra biancheria in pieghe. PIENO. Per abondante. Havve- 

PIEGA. Pit»gbe delle camicie. ne un es. ma non nel senso di questo. 

PIEGA. Giunta al p. 3. Faccen- Rul2: Ne ricevi piena mercede da Dio. 

da che juende mala o buona piega. PIENO periodo, numero. Quintìl. : 

PIEGARE. L' es. nella Cr. non Alia pauciorihiis verhis salis piena 

è ini. D. i3: Quivi così una cornice ^el nimium^ alia pluribus brevia et 

lega Dintorno il fosso come la priinaia^ aòscissa sunt. 

Se non che l'arco suo piuttosto piega PIENO. Ne son pieno (di cosa che 

(Il ripiano è mcn lai-go, perchè il mon- stucchi od offenda ). 

le in su si restringe ). PIENO. V. Gola. 
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PIENO, argomentaiìonc, confala- PIGLIARE. Pigliar moglie^ la Cr. 

zìono. ccl dà : non pigliare (ler moglie ^na. 

PIETÀ.'. Avere — . Ruta:Siabe- Così: Riii 3: Se li vorrà pigliaiie per 

nedetto Iddio che f ha avola imserìcor- moglie quegli ch^b» più di me. Gian, 

dia e pleiade. al p. i5. li ut i : Gli uomini i quali 

PIETÀ' , di Ire sili. D.5: Goobao- dovete pigliare per mariti, 

na pietale aiuta il mio. PIGLIARE. Saper pigliare uno, 

PIETANZIN A. iratlare seco ( vicino al So). 

PIETANZUCCIA. PIGLIARE. Pigliarsene un diver- 

PIETRINA preziosa. timento di tormentare un povero in- , 

PIETRUCOLE, pietrepresso alle felice, 

preziose, ma di poco valore. PIGLIAR le gambe, andarsene 

PIGIA R E. Premere in genere, an- presto, a vanti il 57. 

che con dilo. PIGLIARE. Es.: Piglio la scala 

PIGIARE, su un argomento, in- e vado. Pigli di Via buia. Pigli di Vb 

sislerci con calore o anche con impor- rosa. Pigli di là. Pigli a mnno manca, 

tunità. — E pigia e pigia. Giun. al p. 27 da avvicinarsi al 33. 

PIGIONALE. Così chiama il pa- PIGLIARE, per eleggere. Cr. i : 

drone quelli a chi egli appigiona la ca- In quella teri*a duve li porrai e raor^ 

sa o apparlamenlo, e cosi si chiama^ rai, in quella sono ferma di morire io 

no i casigliani di casa appigionata tra con teco. e quivi pielierò il luogo della 

loro. mia sepoltura — Cosi potrà dirsi : tra 

PIGIONALI, del podere, que^'che due parlili, il superbo piglia sempre il 

r hanno a pigione, no a mi^zzeria. peggiore. 

PIGLIARE una malatlia, massime PIGLIARE, a educare, ad amare; 

conlagiose: ma anch'* altra. e sim. 

PIGLIARE, an granchio, un rr- PIGLIARE. D. 3, 8 : Da costei 

rore, un abbaglio, una passione. Gian, ond' io principio piglio, Pigliavano il 

^^ C: 17' vocabol della stella (dalla aea Venere 

PIGLIARE fuoco. La cosa pigliò chiamavano la stella Venere), 

fuoco, fece rumore, eccita curiosila, PIGLIARE. V. 1,2: Di le pietà 

passione (al p. 36). mi piglia. 

PIGLIARE. Il fuoco piglia :s^ac- PIGLIO. Per iron., fare un bel pi- 

cende.Lacosa piglia ^S'avvia — Quan- glio, guadagnare qualcosa di buono, 

do una facezia cade senz^eflèlto: non PIGNA. A Lucca, grappolo gran- 

piglia. Un ai£ire non piglia quando de d"* uva. 

non s^ addirizza bene. PIGR ACCIO, pegg. pigro. 

PIGLIARE, un colore. PILASTRO. Anche di legno. 

PIGLIARE, ass. Es.: (Dopo la- PI LLACCHER ACCIA. 
vata una stofEi) i fiori pigliano più PILLACCHEROSO, con di moU 
briosi, e il fondo viene un colorino bel- te pillacchere, 
lino (Un art. insieme colla giun. del PINA. /^. Sodo. 
Ces. ed. Veron. Lelt. P. pag. i33, PINATO, pieno, di donna special- 
col. 2). mente. Es. : grassa pinata. 

PIGLIARE. Non se la pigliare, PINCHERELLONE, nel sen. di 

non se ne pigliare (sott. pensiero) — pinchellone. Più com. e meglio for- 

Dopo il 3i, al quale è da avvicinare malo, 

il 5o. PINCONACaO. 

PIGLIARSI, a parole. Ass. Es.: PINCONCELLO. 

Con la canaglia è un cattivo pigliarsi PINCONCIONE. 

(dopo il p. 28). PINCONAGGINE. 

PIGLIAR marita PINCONERIA. 
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PINGUE. Terreno pingue d' ac- 
que — Pingue, per fertile. 

PINGUE di roba, persona che ha 
di molla biancheria, mobili, e sim. 

PINO. Cr. 5, 24. 

PINOCCHIAIO, chi vende pi- 
nocchi. 

PINOCCHIATO, paste dolce con 
pinocchi. 

PINOCCHIETTO, dira. 

PIN OCCHINO, dira, pinocchio. 

PINUOLO, pinocchio. 

PINZARE. Mordere deilemìgnal- 
te, e delle mosche. 

PIO, bisillabo. D. 3, I : Beatrice 
appresso d^ un pio sospiro. a5:£ quel- 
la pia che guiaò le penne. 

PIO, coirà. D. ag: M'ha (allo a 
se più pio. 

PIO. Fig. D. i3: Dovrebb' esser 
la lua man più pia. 

PIO. Far V occhino pio, tenero. 

PIOMBO. Prov.: Andar co>iedi 
di piombo. Piùcom. forse che: col cal- 
lar dìpiombo. 

■f- PIOVA, pi. Cr.6,97: Sarà ba- 
gnati di piove. 

PIOVERE. Piove per piovve, 

PIOVERE, come ali. Es. : Que- 
sto lrm|)o vuol piovere. 

PIOVERE. Modo prov. Se in ca- 
sa nostra pio\e, in casa degli altri ci 
dà le saette ( peggio ad altri che a 
noi). 

PIOVERE. Piovere per venire 
abondantern.f accompagnato col da.\, 
a. 19: Solo, da cui procede e piove 
tutto. 

PIOVERE. D. 2, 17: Piovve 
dentro air alla fautasb (in visione) Un 
crocefisso. 

PIOVERE. D.24: Piovvi di To- 
scana, Poco lemfK) è, in questa gola 
ferd. 3o: Dacch'' io piovvi in questo 
greppo (ìli inferno caddi). 

PIOVUCOLARE. 

PIPISTRELLINO. 

PISCIA. L' orina. Fare la ... 
Stroscia di — 

PISCIACCIA. 

PISELLINO. 

PISELLONI, pbeUi grossi. 
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* PISTORESE, Pistoiese ( dal 
lat. pistorium). 

PITOCCONE. 

PITTORACCIO. 

PITTORUCCIO. 

PITTURARE. Tingete a olio, o 
altrimenti. Vive, ma in questo senso 
soltanto. 

PITTURETTA, descriiione. 

PIU\ S'aggiunga tra il par. i3 e 
il x4 della Cr. Ar. i : Colui è trop- 
po adiralo e troppo superbo e più cbe 
superbo, il quale fiede il noo colpe- 
vole. 

PIÙ* che, quasi superi. — Più che 
maturo —-più che pazia 

PIÙ'. D. 3, 23: Lo più che padre 
mi dicea. 

PIÙ. V. 1,6: Conlentopiù di nul- 
lo uomo beato. 

PIÙ'. Enf.: Le più belle fr^ole! 
(soltint. non ho visto mai, non si pos- 
son vedere). 

PIÙ*. Quel di più, il di phi. 

PIIP E PIÙ . D. 2,8 : Come 1 oc- 
chio più e più v'ajiersi. 

PIÙ' , add. D. 27 : Senza più scos- 
se. 28 : Senza più priiova. ó3 : Più 
lune (Cesare: plurium dientm Jame). 

PIUMA. Cr. 9, 86: Galline di 
rossa piumJ^ e penne nere. 

PIUMINO, piuma fine, per lo più 
bianca, per matetMsse o sim. 

PIUOLIXO, dìm. pinolo. 

PIUTTOSTO, assol. (>)rri.spon- 
de aWanziche no. Es. : Piuttosto gnil- 
lo. Piuttosto allora ( [)iuttosto si che 
no ). 

Pi Z/ ACCIO, peg. pizzo. 

PIZZICARE gli orecchL Dìod. 
Tiro. 2, 4* (Lat. prurientes auribus) 
dopo il p. 5. 

PIZZICATO dal vainolo. 

PIZZI, pi. La parte di barba che 
scende sotto gli orecchi fino al mezzo 
delle gote., o lungo quelle. 

PIZZO, sing. Quello del mento alla 
spa^nuola. 

PIZZONE, accr. pizzo. 

PO'. Non di sola una [»arte — Es. : 
Un poMi letto. Un po' di vestito. 

POCHINO, di persona, nd senso 
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di D. 3o: Ne'fìanchi è oosìpoco.Es.: POLITICÀCCU.TruU politica' 

È |K)china (gracilina ). POLlTICONE/sosl. 

FOGO. D. 54 : Ogni parlar sareb- POLIZZINO, quel che la parroc- 

be poco. chia dà in certi luoghi quando la per- 

POCO. Non e poco, via ! (Quando sona si comunica, per sapere chi ha 

si vede (atto più ai quel che sì atlen- preso questo sacramento, chi no. 

deva, non molto però). POLLASTRINA. 

POCO. £s. : Guadagnare un buon POLLASTRUCCIO. 

poco. POLLEORO. Barb. puleriui. 

POCO. Qualche poco. Stat Yeroo. e. 100. 

POCO. Un poco di. D. a, io : U- POLLONClSO, dim. pollone, 

sare un poco d^arte. 3, 8: Un poco POLLOMCINO, di foglia, 

dì quiete. POLXiONETO, luogo dove si fiin- 

POCO. D. 3, 1 : Molto poco tempo« no crescere i polloni. 

POCO. Vedete un poM esci POLLUCCIO, magro o piccolo. 

POCO. D. 9: Di poco era di me POLPETTINA, dim. polpetta, 

la carne nuda. (Da poco tempo). POLPETTONE, accr. 

PODEROSO. Cr. 4, ai : 11 vino POLPON A (grossa polpa di gam- 

meno acquoso, ma più poderoso. be ). 

PODEROSO. Conv. 99 : Pen- POLSINO, dim. di polso del ve- 

siero . . . poderoiìo. stilo. 

PODESTÀ, seni, accento anco POLSO. Perdere i polsi (D. osa 

neir A. a6, 66. per morire, i5). Meglio nel senso più 

POETARE, col quarto caso. D. ovvio. 

a, a8 : Anticamente poelaro L'^eU'i del- POLSO, uomo di poUo^che ha for- 

Toro e suo slato l'elìce. za, che ha coraggio, che ha danari. 

POETARE. A modo di sosl. Y. POLSO. Di vestito, sti-elto nei poLsi. 

a, I : Nel bel poetar. POLVERE, col di. Cr. 8, 35: 

POGGIARE, tr. Petr.: Masem- Polvere sottilissima di terra, 
pre Puu per Taltro simil p(^ia (s^ ac- POLVERINO. 11 vaso dove lene- 
cresce ). re la sabbia da asciugare lo scrìtto, e 

POGGIO. Podere in peggio, di la sabbia stessa, 

poggio. POLVERINO di carbone, per far 

POGGIO. Pro?. : Loda il poggio meglio audai-c il fuoco, 

e allìenli al piano. '^POLVERIZZARE. Sparger la 

POGGIUOLO , dim. poggio, polvere. Cr. 5. a6 : Le scorze delle 

Prov. : Quando la mamma ha pasiìalo ghiande fanno saldare le piaghe quando 

il poggiuoloNon si ricorda più del suo si pestano, e vi si polverizziu di sopra 

figlinolo (per ind. la ladle uimentican- (spargano n roo^ di polvere), 

za de' lontani). PÓMO d'oro. 

POI Da oggi in poi. PONCIETTINO, dim. di punch. 

POI,ass.:Epoi? PONDERATAMENTE. L'usa 

POL Addio a poi ( a rivederci tra il Y. a, 1 1. La Cr. non cita es., e rì- 

poco ), inette il lettore alla voce considera- 

POL Innoltre. tamente. 11 lettore che a quella voce 

POI, esci. — Questo poi ! — (soltiot. ricorre, niente rinviene a proposito di 

è troppo, QOQ mei' aspettavo, non lo pondenttamente, 

posso, e sim.). PONDIO. Yoclia d'andar del cor- 

POL £ poì.st ^Ke che! (modo di pò dolorosa e moroosa, e quasi impo- 

rìmprov. ai rìspoodere). teote. 

POLDO, Leopoldo — Poldino, f PONDO. D. 3, ay: To che per 

Polduocia lo mortai poodo (per la carne di pui 
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se** coperto) Àn<x)r giù loracrai (nei PORGERSI. D. 3, i5: Sì ptn 

mondo). P ombra d' Anchise « poi-se . . . Qoan- 

POi^TE. Cr. 9, 94: NelP acfjna do in Elisio del liglìiioi s'accoi-se. 
che quivi saia, dcblìono essere salci che PORGERE. U. 34: Porse a me 

Mendnno rami allraverso, e sassi gran- P accorto passo, 
di, acciocché sopra spessi ponli possa- "f" PORGERSI. D. 3, 19: Che b 

no posare (le api). lumi si ritorse Nella passion di Cristo, 

PONTIFICIO. Del pontefice del- e s' interpose, Perchè '1 lume del sol 

la chiesa romana, e degli antichi pon- giù non si porse ( non si stese fino alla 

tefici. Gius pontifìcio, dignità poutifì- terra ). 
eia (ali. il senso). PORRE. D.3,16: Convenne leg- 

POPOLANO. Così chiama il par- gè per fren porre, 
roco que' della sua pieve. PORRE. Giun. al p. 17. D. a3 : 

POPPA. Diod. DeuL 32: Bambi- Porre un uom per lo popolo a^ martiri, 
no di poppa. PORRE. Rut i : E già s' era po- 

POPPA. Dar la poppa. sta in via per ritornare nelb terra di 

POPPA. Di chi non ha di bisogno Ginda. 
di persona. Si dice: non ha a aver la PORSI. — Per fissar sua dimo- 

|K>pj)a da me. ra in un luogo, non Tha il Diz. Rut 

POPPARSI, di rabbia : fare quel- i : In quella terra dove li porrai, e 

V atto che (anno i bambini poppando. morrai; in quella sono ferma di mori- 

POPPATRICE, che dà a pop- re io con leco. D. 20 : Orco per 

pai*e. terre molle. Poscia si pose là dove nac- 

POPPINA. dim. poppa. qu* io. 

POPPONA, accr. poppa. PORSI. D. 2, i3: Come li cie- 

PORCACCHIONE. chi ... Stanno ... a chieder ... Che 

PORCACCHIUOLO, dim. dispr. l" uno il caposovra V altro avvalla, Per- 

PORCACCIA, fem., doniui di su- chò in altrui pietà tosto si pogna Non 

dici costumi. pur per lo sonar delle parole flfla per 

PORCELLANA. Cr. 6,94. fa % isia . . . 

PORCELLINACCIO. PORTA. Per la propr. D. 2,9: 

POR(]ELLONE, -ona. Pinse l'uscio alla porla sacrala. 

PORCHERIA, discorso sudicio, e PORTA, ir. I). io: Del futuro fia 

atto ; non solo osceno o indecente, ma chiusa la porta ( il tempo sarà consu- 

ignobile. malo, e comincierà Panno eterno). 

PORCHERIA, di roba, non \m PORTA. D. 3, 3: La nostra ca- 

bella. £s.: Diventa una porcheria la rilà non serra porte A giusta voglia, 
sela lavala. PORTACCIA. 

PORCllERIUOLA, atto ignobi- f PORTAMENTO. Sali. Gii.: 

le, dira. Purlameiilo d\'irme. 

PORCUETTUOLO, -ola, dim. PORTARE, di nave. D. 3: Più 

dispr. lieve legno convien cho li jwrti. 

POR(:i ACCIO. PORTARE. D. 1 5 : Ora con por- 

PORCO. Cr. 9, 77. la P un depuri margini (camminiamo 

t PORCO. Cignale. D. i3. sovr''esso). 2, 12: Uu carro il porla — 

ORCO. V uomo senza pudore, Al mr. 5. 
per rimprovero: porco sudicio. PORTARE. D. 5: E come gli 

PORCO. ProT.: Far la vila del slornei ne por la n Pali ... a schiera lar- 

bealo |)orco. ga e piena. Così quel fiato (porta) gli 

PORCONCELLO, -ella. spirili mali. — Volan . . . dal voler por- 

PORCONA,fem.,donna maloncsta. tate. 
PORCONACCIÒ. PORTAR un male, un dolore. 
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E». : L' ba |iortato sette mobi questo POSSIDENTE, che possiede di 

duloiv. suo. 

PORTARE. Es. : Una febbre, un POSSIDEH^TUCCIO. 

dolore die mi portava ria (mi toglie- + POSTA. D. 2, 39: Quand^ io 

va di n)e). dalla mia riva ebbi lai po^la (rrf> in tal 

PORTARE. Es. : La |Kice col ma- sito) Che solo il fiume ne Iacea dì- 

rito le ha portalo un figliuolo — Que- stante, 

st' amore m'hn portato una mnlnttia. + POSTA. D. 53: Anime crude- 

PORTARL un argomento, una h Tanto che data v^è P ultima posta 

ragione. Cic: Quid qffertur quare ? . , (in inferno, il luogo più fondo). 

HtUùtnem qffèrret. (G. al p. 3). POSTA. Poste, alberclli da ri- 

PORI' ATURA. Allo e opera e piantare, 

prcrzo del ijoriare. POSTEMA, femm. Cr. 6, 35. 

POH TiClIS A. t POSTERIORE. 1 due es. che 

PORTIERA. Es. : Per loro non porta di quella voce la Cr. si riferisco- 

c^èportiera (siecrelu). no a luogo, e non a tempo. Rut 3: 

PORTO, atto del portare, e pres- Ed hai superata la prima misericordia 

zo (nella Cr. solo il prezzo). con la posteriore. 

PORFONCINO. •POSTERIORE. Conv. i8a : La 

PORTONE. definizione della nobiltà più degna- 

-|- POSCIA. Cr. 6, 7 : Il seme è mente si fa dagli eOfelti che da^ prin- 

di maggior eUiaicia, seoindameute la cipii, conciossiachè essa paia avere ra- 

nMlice, |»uscia Terb.-!. gione di principio, che non si può no- 

POSITURACCIA, bruita posi- lificare \ìct cose prime, ma per poste- 
tura, rìor^ (non a priori, ma a posteriori), 

* POSSA, di comando. D. 3, 18: POSTO. Anco i Lai. compostus 

Piangerà (|uel monastero E Irblo fia per compositus. Virg. 

d' avervi avuta jiossa (come abate). POSTRIROL ACCIO. 

•POSSA. D.x II : O vaniigloria POTENTE. La Cr. wA?l potente 

delle umane posse! q5: Organar le cTaivAf, per ricco. Ma le (>arole uomo 

po&se oud'è semente (II; forze vilalì: ;>o/e/i/tf significano uomo che ha nelle 

parla del seme nella generazione). ' cose della vila uoler di bene o mal £1- 

FOSSEDfìRE. V'Apossum exe- re. Rul a: Exi era un uomo potenle 

d€o. L^ etimologia mostra dunque non delnarentado di Elimelech. 

essere necessario a quel verbo Pacca- POTERE. V. a, 8: Donali allor 

salivo: oude i Latini: <f{ti trans flu- quanto potetti, aiuto. La Cr. ha/>o#- 

men possederint, sottinteso agros, E setti, e pomici per potresti, epotiofno^ 

similmente il Y. 2, 3: L^ immenso a- per possiamo, e potavamo per poie~ 

more Ch^ importai sempre a quel che \wmo. Potetti vive in Tose 

qui possiede, (t^ui regna, qui possedè POTERE, ass. D. 3, 1 : Come quei 

ù) stato). E così Puso tose Nel Lue- che puote (Dio) Avesse il ciel d^ un al- 

chcse : dove anch'* io possiedo. tro sole adorno. 

POSSESSlOiNE. Avere a pos- POTERE. Non ne posso più. 

sessione — Ar. ProL: Se tu avessi POTERE. Calze, scarpe cappel- 
disposto neir animo tao, i beni tempo- «lo, che non ne possono più; frusti, 

rali avere a fitto, non a perfietualepos- POTERE , ass. Es. : Le eambe 

sessione, P anima tua sarebbe sana. non le posso con me (ginn, alp.3). — 

POSSESSO prendere. D^ un go- Non poter la fatica, non potere un [teso. 

verno, d'una parrocchia, d' una casa, POTERE. Vino che può P acqua, 

d\iulorità o diritto qualsiasi. la regge. 

POSSESSO, fondo iiosseduto.Es.: POTERE. Non ce ne può, vale 

Ha di molli possessi non ci regge, non gfì sia appetto. Es. : 
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Corre, che Dessono dod ce ne paò. — PRATICA. Prendere, (are, farci, 

Chi ce ne può ? Risponde così male avere. 

— (giun. al p. 4 )• — lo non ce ne PRATICA disoneita. Di persona, 

posso seco ( non gli posso resistere). Ha una pratica ; più pratiche; dopo due 

POTERE. Chi entra, domanda : anni di pratica l'ha lasciaU. A Ter dei- 
si può? le pratiche : mantien la pratica: prati- 

POTESTA'. D. 3 : La divina pò- ca scand»losa. 

testate. PRATICACCiA, amore turpe. E 

POTESTÀ'. D. a, 19: Conservo anco delln pers. 

sono Teco e con gli altri ad una pò- PRATICARE, con— Prov.: Per 

testale (divina)» veder chi è, guarda con chi pratica. 

POTESTÀ* , di cosa. D. 3, 3i : PRATICARE, tra uomo edoooa, 

Di ciò fare avean la potestade. di amore non lecito. 

POVERINO. Le poverine. Isti- PRATICO. D'una strada, d'una 

tato in Firenze. faccenda^ d'un' arte. 

POVERINO. Esci, di compas- PRATICO, col ne/. Lasc Cent 

sione. Pr. i, 64: Non pratichi ne' poeti. 

POVERO. Dicosa da povero; ve- PRATICONE, uomo di molla pra- 

slito, guanti, desinare povero. tica. 

POVERO. Prov.; Povero più di PRATO, plur. prala (vive), 

san Quintino, che sonava la messa co' PRATOLiNO, dìm. di prato, 

tegoli. PRECEDENTE. Conv. i84:0- 

FOVERO. D. 2, ag: Non che gni cosa che si corrompe, si corrompe, 

Roma di carro così bello Rallegrasse precedente alcuna alterazione. 

Africano ovvero Augusto, Ma quel PRECETTARE uno, dargli un 

del Sol saria pover con elio (al para- precetto di polizia, che tali cose faccia, 

gone). tali altre non faccia. 

POVERO, tr. Ar. i ; Mente pò- PRECETTATO, chi ha ricevuti^ 

vera di sapere. il precetto. 

POVERO, compass. Non di pò- PRECETTO. Festa di precello, 

verlà di danaro. Es. ; Ob pover^uomo. PRECETTO, della polizia, di noa 

POVERO, con altro add. E^. : Po- fare certi atti, di non vedere certe per- 
veroinfclice! jpovero me meschino ! pò- sone : limiti che la polizia pone alla li- 
vero martire.' berla individuale per suoi sospetti, od 

POVERO, sost. Es. ; Nel suo pò- in pena, 

vero se la passa. * PRECLARO. D. 3,9; Preclara 

POVERO. V, Puzzare. cosa (lucente) mi si fece in vista Qual 

POVERTÀ'. Cr. i, 4; Moltitu- fiu Iwlascio in che lo sol |>ercuoU. 

dine d' acque ovvero povertà, a, 27 ; PREDA. ( L' es. nella Cr. non è 

Povertà di l^name. int.). D. 2. 5 : Lo corpo mio gelato io 

POZZETTINO. sulla (bce Trovò P Archian ( torren- 

POZZE TTINA. te) ... e quel sospinse io Arno ... Voi- 

POZZO di genti bisogno^, che tommi per le ri|)e e per lo ibndo, Poi 

troppo ci vuole a soccorrerli; sonpoz- di sua preda mi covei*se e cinse (d'er- 

zì secchi. ' he e di rena e delle cose che il fiume 

POZZO. Prov. : O il pozzo csec- rapisce seco ). 

co,o la fune non arriva. Per dire; una PREDA, tr. Ar. i; La gente di 

cagione del non far figliuoli ci ha a questa elade s^ apparecchia di seguire 

essere. la prwla. cioè le ricchezze. 

PRANZO. Cera pranzo (alquan- PREDA, tr. D. 4 ; Colui che la 

to solenne). Ci ha pranzo. Ci ho gente gran preda Levò a Dite ( G. Cristo 

a pranzo. scendendo nel Umbo). 
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PREDECESSORE, in famiglia, pò qnalonque. D. i3 : Presemi per 

Bucc I, 3: Colui al quale V anello da mano. i5: mr lo lembo, 

costui fu lasciato, tenne simigliante or- PRENDERE. Pro?. : Chi roba 

dine ne^ suol discendenti., e così fece d"* altri prende, la sua libertà vende, 

come fatto avea il suo predecessore. PRENDERE, per moglie. Rut 4: 

PREDELLINO, per salire in car- Prese Booz Rut per moglie, 

roua. PRENDERE a pigione, a nolo. 

PREDESTINATO, coir a. D. PRENDERE uno colle buone. 

3, 3 1 . PRENDERE pratica. 

PREDICARE la fede. PRENDERE un abito, un vizia 

PREDICARE. Non di pi^icato- PRENDERE, ass. D. 3, a : Que- 

re, ma di chiunque pria raccomandan- sii organi ( le sfere ) del mondo cosi 

do lunghettamente una cosa in pubbli* vanno ... di grado in grado, Oie di 

co o no. su prendono e di sotto (anno (dal di sa 

PREDICARE, declamare ad alta son passivi; nelle sfere di sotto, attivi^ 

voce e con enfasi. O /accomandare nel PRENDERE. D. 3, i : Nei del 

senso noL che più della sua luce( divina) prende. 

PREDICHETTA. PRENDERE. D. 3, i6. Qualunque 

PREDICONE, accr. in lode, di del nome Dell'alto Bellincione hapo- 

predica. scìa preso ( ogni (amiglia che prese il 

PREDICOZZO. AmmonizioDe nome di Rell. Berti). 

Don sempre opportuna ne acconcia. PENDERE. D. 3, 1 1 : Dell^ un 

PREuICUCCIA. dirò, perocché d'ambidue Si dic& Tuo 

PREGARE. V.2 : Onde, ti pre- pregiando, qual ch^aom prende (a lo- 
co, non aver so<ipetto Di me... — dare). 

Due son gli es. dei prego^ posto così PRENDERE. D. 3, 1 1 : France- 

tra parentesi, modo a^ Latini (amilia- soo e Povertà per questi amanti Pren- 

rissimo e doppiamente gentile. Ambe- di (intendi) oramai nel mio parlar dil^ 

due dalle vite de^ SS. PP. Eccone oa fuso. i3 : Con questa distinzion prendi 

di poeta. il mio detto. 

PREGARE, col per. D. 5: Pce • PRENDERE. D. 3, 3o: La vUu 

gberemmo lui ( Dio ) per la tua pace, mia nelP ampio e nelP altezza Non si 

* PREGIARE. D. 3, ii (Non smarriva \ ma tutto prendeva 11 ouanto 

avere in pregio, ma celebrare il pre- e H quale di quella allegrezza (abbrao- 

gio): D'ambeaue Sidice^ Pun pre- clava), 

giando. PRENDERE a dire , a dime- 

PREGNANTE. Cr. 4, i: Le pre- strare, 

guanti aiutavo . . . PRENDERE. Es. : Prese a volermi 

PRELEZIONE. GaliL Mem. e bene. 

LelL T. 2, 86: La prelezione latta PRENDERE. D. a,tio: Tanto 

quest^anoo dal prof, di filoso&a nel è disposto a tutte nostre prece Mentre 

collegio di costì (ora, prolusione). il dì dura; ma quando s^aunotta, Con- 

PREMERE. D. 53 : Disperatodo- trarlo suon prenderoo in quella vece 

lor che il cor mi preme Già por pen- (nel giorno gK es. della povertà , b 

sando. notte le pene delP avarizia ). 

PRENDERE. V. i^ i6: Per la PRENDERE, in modo ass. Es. : 
man mi prese. Petr. : Per man mi pre- Prendete di lì, e andate sempre a ma- 
se. — Al verbo prendere molti so- no manca — Il fiume prende da le- 
no nella Cr.gli es. e ninno che prò- Kante e uà verso ponente. Giun. ai 
tegga questa frase, da potersi applicare p. aa. 

non alla mano soltanto, ma a qualsia PRENDERE. Una fila che prea- 

parte del corpo umano o d^ altro cor- de?» tutta b spianala — Uo veno di 



336 P a E P E E 

perle che le f>retKleva dal collo, e ve- pressura — decimi gealUi. Lue. ai : 

Diva giù scalalo. Erit pressura magna super ter- 

PRENDERE. Il fuoco prende. La ram. 

cosa preude , »' ÌDcammina. Il seme PRESTAR ÉiTore. Prol. Ar. : 

prende. Iddìo pietoso e benigiio a gue»to mio 

PRENDERE. D. 5 : Amor-... Pre- volgarizzare oresU favore, 

se cosini della bella oersona (]lie rai fu PRESTO. Ne' presti. Così iimoo- 

tolta — Amor ... Mi prese del costui te dì pietà in Fir. (ginn, al p.). 

piacersi lorle. (]he . . . ancor non m'ab- PRESTINO, avv. di presto, cito. 

bandona. — Giuu. al p. 9. PRESTO. Pronto. I Latini han- 

PRENDERE. Mi pi-ese un male, no pruesto esse. In alcune iscrizJo- 

la febbre. Giun. al 7 con la giuu. del ni leggesi praestus fui. Grut.p.GGy, 

V. eh'' è doiK) il 14. n. L 

PRENDERE la febbre. Inverso. PRESTO. D. i: Looia k^gieni 

Es.: Ilo preso certe febbri. e presta molto. 

PRENDITORIA, del lotto. Al- ' PRESTO. D. i5: Alb fortuna, 

trovc, ricevitoria. come viiol, sou presto (preparato). 

PREPOTENTACCIO. PRESTO, di buon' ora. Es. ; La 

PREPUZIO. Diod. Cr. i, 8: La mallinn preslo pi-eslo. 

circoncisione è nulla, e il pi*epuiio è PRESINA, di Uil^acca 

nulla, ma il lutto è P osservanza della PRESENTARSI, Ir. — Qaan- 

legge di Dio — (in un p. da se, colPes. do T occiisione si presenta, 

di s. Ag.). PRESENTARSI La malattia si 

PRV.SA, di tabacco. pre-ventava male. 

PRESA. Es. : L' osso non gli vuol PRESINO, dim. ma di tabacco, 

far pi-esa (slogalo che sia ). PRESUNZIOiSOSO,che ha pre- 

PRESENTE, add. Parlando di sunzione, 

tempo. Bocc. V. D. i : Le cui sa- PRESUCCIA. Dim. nel senso del 

cralissimc leggi sono ancora a' presen- par. 2. 

ti uomini chiara testimonianza. PRESUPPORRE. Conv. 107 : 

PRESENTE. Singohutj locuzio- Nulla scieuza mostra lo proprio og- 

ne. V. 2 , li: Manifeslo e presente getto, ma niesin)ponc (juello. 

Ben puoi veder nel sol .terza virlute PRETE da morii, non buono che 

(come se fosse presente). E da aggiun- da jicconmagnare i morti, 

gei-e alPes. del Salvini dalla Cr. re- PRETE. V. Pazzo, 

calo: I^ brevità, il rìdur la cosa al PRETERIRE. À. aa, a: Noo 

presente, il metterla innanzi gli occhi, preterisco il vero. 

Ma nel V. gli è come avv. PRETINO, dim. pi-ete. 

PRESO. V. 1,4: Dal sonnopresi. PRETINO, add. Di prete, in mal 

PRESO. D. I, 9: La mente no- senso. Fare pretino, 

slra . . . Men dalla carne e più da' peu- PRETUCOLO. 

sier presa, Alle sue vision quasi ò di- PREVENIRE. Tas. 5, 8 : Con 

vina. la grazia i preghi altrui previene. — 

PRESSO. Cr. 4- 6: La terra ne 11 L. Esp. Sai. cit. dalla Cr. dice: 

troppo spossane risoluta, ma presso alla Prevenendo me colla tua grazia. Ch*è 

risoluta evser dee. trail. d'un passo de' Salmi. 

PRESSO. Di tempo. Cr. 3, 14 : PREZIOSO. Rendersi — : (àrsi 

Presso al principio d\igosto. desiderare, pregai*e. 

PRESSO, sosl. Es. : Nei pressi di PREZZEMOLO. Cr. 6, 8q. 

Gerfalco. D. a,a: Sul presso del mal- PREZZO fallo, rotto, alto, basso, 

tino. misero, caro, buono, forte, caricato. 

t PRESSURA. D. 2,6: Vedi la PREZZO. Fare il prezio avanU. 
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t PRIA (di). D. a, i4: Quello PRINOPESSINii. 

spirto che di oria parlómi (pria). PRINCIPETTO. 

PRIMA. Prima per inprimo luogo PRINCIPINO, dim. prìodpe. 

è notato dal Ces., ma Pes. n' è si be- PRINOPIO. Cr. a, 66: La h|. 

aliale ch^ è vergc^na il citarlo. PfOH toga nel suo principio, cioè quand^è 

dasi chi vuole ilseg. V. 3, 18: Prima giovane, 

r azzurro per lo elei si pone. PRINCIPIO. Ruon principio d^an- 

PRIMA. Cr. 3, 19: Il campo 00- no. 

Tale, il quale allora prima è ridotto al PRINCIPIO. Di princìpio, in sol 

colti vamnoto (tunc primum), primo. 

PRIMATICCIO, baco. PRINQPIO. D. ao : Travoho dal 

PRIMAVERA. D. 3, a8 : In qoe- mento al principio del casso. 27 : Dal 

sta primavera sempiterna (del delo) princìpio del fuoco. 

Che ooltumo ariete non dispoglia. PRLNCIPIO (di dire). D. 3, i5: 

PRIMAVEIRINA, dim. dì prima- Giunse lo spirto al suo principio cose 

fera, fiore. ChMo non intesi — E tal principio, 

PRIMEGGIARE. rispondendo, femmi. 

PRIMO. D. a, 5 : Taporì accesi PRINCIPIO. Principiì : piattini 

non vid^ io sì tosto Di prima notte d"* antipasto. 

mai fender sereno. 14 : Al salir di pri- PRINCIPIO, colPa. D. a : Quel- 
ma sera (^mìncian per lo del nuove la fede Che è principio alla via di 
parvenze (stelle). (Al p. 3). salvazione. 

PRIMO. D. 3, a6: L^anima prima PRINCIPUCCIO. 

(Adamo). PRIORE, di campa^, curato. 

PRIMO. Ai primi del mese. PRIORIA, qualità di priore curata 

PRIMO. Sul primo ch^ io venni a PRIORIA, casa dol priore. 

Firenze. PRIVARE. D. 5, i4: Molti di tì- 

PRIMO. D. 3, i5 : Da qod eh' è ta e se di pregio priva, 

primo (Dio). 18: La prima volontà PRIVATO, parL D. a, 8: Spa- 

chièda sé buona. ao: La prima cagion de Tronche e private delle punte sue. 

(Dio). 3, 1 a : Privata del primo marito. 

PRIMO. D. 3, a : Od oltre inpr- PRIVATO. IX a, 16: Nolte pri- 

te Fora di sua materia si digiuno tsto vata D'ogni pianeta, j : O seltentrio- 

piauela, o, sì come comparte Lo gras- nal vedovo sito. Poi che privato se^. 

so e il magro un corpo, così questo di mirar quelle (stelle). 

Nel suo volume cangerebbe carte. Se PRIVATO, contrapposto non a 

il primo fosse, fora manifesto NelPec- pubblico ma a comune. Cic. : Aui so^ 

dissi del sol (se la prima delle cose cietatem siòi </uidpkim debere aut. 

supposte qui fosse vera). pn'vatim Quintium deòuisse, 

PRIMO. D. 3, a: dia per sé no- PRO. Far buon prò, uocibo. Es.: 

to A guisa del ver primo che Poom II desinaretlo d'ieri come vi fece buco 

crede ^elle verità di prima evidenza), prò? 

PRIMO. D. 3, la: La prim' arte f PROCEDERE. D. a5: Come 

(la grammatica). procede innanzi dall' ardore Per lo pa- 

PRIMO. Prima donna in teatro: piro suso un color bruno (nel bro- 

primo amoroso, bufib. dare). 

PRINCIPATO. Vito agiato. Go- f PROCURARE. Cr. 5, 16 : In 

dere il ... Simile a papato, ma meno. Alessandria il lino ottimameote si pro- 

PRINCIPE, geraix:hia odeste. D. cura (coltiva e lavora). 

3, 8 : Ci volgiam 00' prindpi celesti . . . PRODA del campo. 

A' quali tu ... dicesti: Voi die m- PRODOTTO. GaLsostaao: Si. 

tendendo il teno dd morde., moltipUcberè il a C, pd quadrato del 

Nuotai scruti, Fol IFé aa 
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n. B, e il prodoUo si dividerà iiel nu- V.a, 16: Alle parole tue creilelli fine 

Otero A. Quiindo coronala (a ootal pro|KMta. 

PRODURRE, ass. Cr. 3,ao : La PROPRIETÀ* col di e P iiif. Cr. 

sfielda in terra cretosa ollimaniente 6, S6: Ha proprietà di (àr nera malio- 

produce. conia. 

PROFESSORATO. Allo e di- PROPRIO, av?. D. 3, 1 1 : Non 

gnità di dica Ascesi, che direbbe corto, Bla O- 

PROFESSORE. F. Prelezione, nenie, se proprio dir vuole. 

PROFESSORONE, grosso proC PROPRIO, sost per proprietà al 

per cel. p. 1 della Cr. — Ar. i : Se tu avessi 

PROFESSORONE, perilissimo disposto nelP anpo tuo, i beni tempo- 
in arie o esercizio qualsia. rali a\ ere a 61I0 non a perpetuale pò»- 

PROFETIZZA RK. Ar. i : Le sessione, avere nd uso non a pro|»rìo, 

stelle del ciclo profelìzzono a me tri- raniina tua sarebbe sana (più coitf. in 

slamenle. proprio). 

* PROFITTARE. Cr. 6, 4: La PROSCIUGATO, pers. magra e 

bietola <lesì(lera la terra grassissima... asciiiUa lroi)po. 

acciocché l;en nrofilti. PROSEGUIRE, col quarto casa 

PROFONDO pensiero, umore, Cr. 70: La digressione, la quale pro- 
mestizia^ l'eità. seguendo, dico. 

t PROGENIE. Cr. 9, 101: PROSPERARE, d'alberi, di be- 

Quando le api nate son molto pro6t- stie, d' istituti, di regni. 

Icvoli (numerose); e la pi-ogeniein co- -f- PROSSIMA RE, neut. V. 1,7: 

Ionia voglion mandare. Ma prossimando alLi bella fo!ilaiìa. Nel 

PROLISS ACCIO, pegg. prò- seuso dì de: Capiti auteme^ui prò- 

lisso. azimut A guarii dextra, — La Cr. ha 

PROMETTERE. Giovane che prossimare in senso alt., e neutro pas. 

promette di mollo: o assol. : promet- PROSSIMO. Cr. 9, 12: La cura 

te — Negozio, cosa, discorso, esordio, scrina nel cinilolojìrossimo passato. 

manifeslo, o|>era, die promelle. PROSUNTUOSELLO. La Cr. 

PRONl'O, col di. D. 5: Di tra- alla v. Arrogantuccio. 

pssar sì pronte. D. 2, 18: Fece la PROVA. Comprare o vendere a 

mia voglia lauto pronta Di doman- pro\a. Al p. io. 

dar . . . PROVA dì stampa. 

PRONUNZIARE, giudizio, e non PROVARE. Porre a sperimen- 

da tribunale. to — Ar. i : Siccome la fornace pruo- 

PROPORRE, senza il di. C. 7, va T oro, e il mare la luive, e la spada 

9: Dove piantarla proiH)UÌ. la carne, cosi il forle caso pruova gli 

PROPOSITO. A proposilo !Mo- amichevoli cuori, 
do di rammentarsi o rammentare una PROVARE, ass. D. 8 : Sol sì ri- 
cosa — A che proposilo questo di- tomi... Provi, se sa. 
scorso? PROVARCI a tare, a mangiare. 

PROPOSITO. La cosa, la per- PROVARE. Cr. y, 20: Si provi 

sona è cipilata a proposilo ( dopo il di curarla in questo moda 

p. 3). f PRO VE^ IRE. Cr. 4, 4 : Le ux a 

"f- PROPOSTA, per proposizio- ne** monti ben provengono. (Virg. G. i : 

ne in senso di discorso o parte di di- Ulte Jelicius usme pros^munt). 6, 3 : 

scorso, non in senso di cosa che prò- L^ aglio otlimamenle si pianta in ter- 

pongasi. AlPes. del Bembo che la Cr. ra ... lavorila senza letame, avve- 

con gli altri d"* altro senso confonde gnachè in altra terra letaminata prò- 

• — Ora insegnaci quanto quclP al- venga, 

tra proposta sia vera — aggiungasi il PROVVEDERE, col che. Cr. 9, 
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95: Ha proT?edulo che topo o altri -f- PUNICO. Cr. 5, i3: Le mele 

non TÌ possano entrare. puniche sono melui^rane. 

PROVVEDERSI di casa, di pa- PUNTA del piede. Cr. 9, 67. 

drone, dì servitore: cercarne altro. PU^TA. In punta, di punta, col- 

t PRO VVEDERE , [coli' a ( ìd pire, ferire, 

onesto senso manca). D.ii^i Provvi- PULITA, pigliare uno di punta, a 

oe a scalpitar Io suolo, dirittura. 

• PROVVEDUTO, partD. 3, 8: PUNTA. Mal di - Infi immaiorio. 

Non pur le naiureprovTedute Soo nel- PUNTIGLlOSACCiO. 

la Mente ch'è da sé perfetta. Ma essa, PUNTINA, dim punta. Anco di 

insieme con la lor salute (è provve- foglie, 

duto alle ). PUNTO. Dare un punto, cucire un 

PROVVISTA , acquisto di cose po\ 

necessarie a qualch^ uso. PUNTO, nel med. senso. Mettere 

PRUNALBO. Cr. 5, 46. on ponto, metter due punii di cucito. 

PUBBLICA, sost Una pubblica PUNTO piano --Punto addietro: 

(donna): di quelle pubbliche. modi di cucire. (AH. il p. la). 

PUGNACaO, pegg. pugna PUNTO. Manieuere di lutto — 

PUGOLARE, lamentandosi chie- Armare; vestire. (Ali. il p. 38). 

dere. PUNTO. Els. : Ognuno ha il suo 

PUGOLONE^ -ona, che si lamen- punto del minchione, 

ta e chiede. PUNTO,avv.D. i5: Qualdique- 

PULCE. F", Occhio. sta greggia. S'arresta punto. 

PULCIAIO. Luogo sudicio, e pò- PUNTO, col come, Es. : Come mi 

vero. afiàticavo punto punto, mVntrava la 

PULEZZO, prendere il — an- febbre ( e col xe, quando^ e sim. Al 

dare. p, 3). 

PULITA, atto del pulire. PUNTO. D. a, 8 : Punto non fu da 

PULITINA, dim. pulita sost me guardare sciolta. 

PULITINO, d'un, pulito. PUNTO. Rut 2 : Da stamane ioGuo 

PULITINO, del vestire. ad ora è stata nel campo, e non è an- 

PULITO. Prov.: La buona vita fa cora tornata a casa punto (Ne ad nio- 

la faccia pulita (liscia). mentumquidem domum res^rsa est), 

PULITO. Per feria puUta firon., PUNTOLINA, dim. punta, 

in azione sudicia, inonesta). PURE, modo di concessione. V. a, 

PULITO, mettere al — rìco- 22: Di' pur ch'io t'ho mandata, 

piare. PU RE. Modo enf. Creda pure che ... 

PULITOCCIO. PURE, col di Es. : Farò di tutto, 

PULITONE, per cel., aocr. di pò- pur di non perdere lei. 

lito. PUR.Es.:PurbelUno!(escl.g/ié 

PULIZIE. Nel Lucchese, le poli- puri). 

zie, r uso d' esser paUto, le robe pa- + PURGAMENTO, scusa. Conr. 

lite. LaL munditiae, ia5 : Che argomento di colpa è, e non 

PULLULARK Cr. a. ai: Le purgamento, 

sementi giacenti ancora nella matrice PURGANT ACCIO, purg. forte, 

della terra, pulluleranno allora, aiuta- PURGANTE, sost 

te da temperalo sole, e gennineramio PURGARE. D. 2, 28 : Purgherò 

imianzi il tempo secco ddla st^e. la nebbia che ti fiede ( d^errore e d' i" 

t PUNGELLO, tr. D. a8: lo gnorama). 

feci il padre e il figlio in sé rubelli. PURGATIVO, add. Cr. 99: La 

Acbitok'l non fé piò d'Absalooe E di radice e purgativa liellc reni. 

David, co* malvagi pongcUL PURIFICATO. Non ha poetici 
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cs. e 0^ è de&na T. a, ai : Porificato QUADRETTO, dim. quadro. 

5Ì delio iolelletto. (Nolìsi DelParU del jFQUADRO, lato del Quadrato. Cr. 

senso tr.). i. 8 : GaTare il pozzo io larghezza dì 




foade Elnuìvocando ... Q, ^ 

PURO. D. 3* i5: La citladinan- aro una piccola finestra che sena al- 
za cb^ è or mista Di Campi, di Certal- 1* uscire. 

do e di Figline, Pura vedeasi nelF ul- QUADRO dì cufiìa. Il velo qua- 

timo artista (pregiudizio di nobile ). dro che pende dal cappello. 

•PUTRÈDINE, mal putrido. Cr. QUADRO. Fareunquadrode'ma- 

5, 13: Le mele acerbe generano pu- li, de'* beni dell» tìIìi (descrizione ?iva). 

iredini e febbri. QUADRUCCIO, dim. dbpr. 

PUTREFAZIONE, plur. Cr. a, QUALCHEDUNO. Es. : Si crede 

la: Le loro sostanze traggon fuori na- d^ essere qualcheduno (uomo da qual- 

scenze e putrefazioni. cosa ). 

PUTRIDO. Cr. 3, i5: Acqua OUALCHEDUNI, piar. 

putrida. QUALE. Pronome rebliva Tal- 

PUTTANATA, atto di p. Tolta o per chiarezza o per altro giova 

PUTTANONE, d'uomo e didon- ripeterlo —Ar. i : O mala dolcezza, la 

na. quale, subilo come V uomo ti prende, 

PUTTINO, bambino bello dipiu- ay veleni; la quale rìcumpensi il mele 

to. In art. da sé, con Tes. del CelL in amaritudine. . . 

PUTTONE, gro&so putto da di- QUALE (il), nel principio del oe- 

pìngere o dipinto. riooo, ni modo lat. Rut a, si: Alb 

PUZZACCIO, pegg. puzzo. quale disse Noemi : Ya, figliuola mia. 

PUZZARE, di minchione, di bir- ODALE, posp. Cr. 9, aa :La ai- 
bone^ di letterato. ra dèlia qu;ile infermità è questa. . . 

PUZZINO, dim. puzzo. 'QUALE, per e///. Vìve in Corsì- 

PUZZO. Non se ne sentire né puz- ca. Hawene es. de' Fior, di s. Fran- 
zo né brucialiccio ( nuo\a veruna). Cesco. Se vuoisi es. poetico, ecco\o. V. 

PUZZO. Di questo puzzo non ce i , a : Qual se' tu, che sì pronto alla 

n' ho mai avuto (di questo difetto son fontana T'accostir — O quel di D. 

libero). 3a: Qual se' tu, che così rampogni al- 
trui? 

Q QUALE, per chi senza l'ioterr. 

e in plur. — Ar. i : In questo solo è 

QUA. Modo di ofirirsi ai bisogni buona 1' avversìtade eh' ella mostra 

altrui : son qua io. quali sono amici. 

QUA. Non farsi né in qua né in là * QUAL che. Il c/te superfluo. D. 

( non si scrollare, turkire). 3i : A cinger lui qual che fosse il mae- 

QUA. Di qua. Di tempo. D. 6: stro. Non so io dir. 

Più non si desta Di qua dal suon del- QUANDO. Es.ihe faccende si hn- 

l' angelica tromba. no a imitazione degli altri, e quando 

QUADERNA, del giuoco del lot- gli altri, 

lo. QUANDO. V. a, 7: Gli farai ri- 

QU ADR ACCIO da fuoco, che non membranza. Quando nel tempo della 

Tal nulla. prima vita ... stava smarrita La debii 

QUADRARE la testa, abituarla alma mia ... (cioè eie/ ^uo/uib). 

a ragionare sodo. QUANTO, lo contesso che quanti 

QUADRELLO ^ saetta quadra sotto il sole vivono, cotanti sono quelli 

(Cor. la de£). che m' avanxana Ar. i. 
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QUANTO, pi. QuaoU pia ce ne al consiglio divino; Che quel può sor- 

sarà? gere. e quel può cadere. 

QUANTO, trasp. £s.: Quante so- QUELLO. Ripet leggiadra. Rat 

no in Toscana persone? i : In quella lerra do?e ti porrai e mor- 

QUANTO. Ogni quanto ? rai, io quella sono ferma di morire io 

QUANTO, di pere. D. 3, 3o: Vi- con leco. 

di specchiarsi in più di mille soglie QUELLO, dice il Cesari, in certi 

Quanto di noi lassù fallo ha ritomo (le costrutti è superfluo; e reca un es. 

anime de' Santi. LaL^iiM^uù/y e ^uoì^ del Bemi, in cui non parrà certo a 

cwngue), tatti superfluo. Piuttoslo nel seg., se 

QUANTO mai (sottinteso posso, o non superfluo, duo dirsi leggiadramen- 

xo, e sim.). Es. : Le son grata qoanto te abondare. V. 3, n : Nel ceco mondo, 

nuli. qual è unito Con la ragion, quello ò 

QUANTO, coir a e Tint Cr. g, sagnoe oerilo. 

6 : Quanto a costumare il cavallo . . . QUELLO. Rat a : Tòlseno moglie 

-f QUANTO, col per D. 3, i4 : di quelle de^ iVIoabiti. Cioè della gente 

Per quanto si dice più lì nostro Tan- de^ Moabiti. Ha v vene un simile nel 

to possiede più di ben ciascuno (il med. Bocc. 79 : Nato per madre di quegli da 

che <fuanto\ Yalleocnio. 

t OUARTA. Cr. 3, 23: La lana QUELLO. Esci. Di quelle matte ! 

sia nelruUima sua quarta. di qu^i sciocchi ! 

t QUARTIERE d' una corda ÓUELLO. Es. : Male acato, di 

(quarto). Cr. 3, r3. quel cattivo. — Non è di quel buono. 

QUARTUCCINO, dim. quartoc- QUELLO. D. i4: In quelle parti 

ciò (misura). Els.: Quarluccino di pi- calde D'elodia, 

selli. QUELLO. Ar. i: Prima quello 

QUATTONE. Quieto per abito, antico Artù tornerà, che il falso amico 

Al({a. dispr. Quattone, quattone. E nel nelle avversitadiporga aiuto alPamico. 

lemm. QUELLO. Dopo il P* 9 della 

QUATTRINELLO. E^ : Ci ha Cr. Ar. i : Se Eorialo e Niso fossero 

speso anch'* egli i suoi quattrinelli. suti colali amici, intra loro non sareb- 

QUATTuINO. Non ha un quat- be duralo quel perpetuo amore, 

trin di giudizio ^punto). QUELLO. Rut i : Subitamente 

QUATTRINO, misura di super- crescette la fama: edioeano lefemmì- 

ficie. ne: questa è quella Noemi ! 

OUEGLI. Leggiadro modo —Ar. QUELLO. D. i: Or se' tu quel 

I : Quegli emisero miserissimo, il qua- Vimlio e quella fonie Che spande di 

le ha molto difetto di ciascuna prò- parlar sì largo fiume ? 

speritade. QUEL, oer chiamare: Oh qoel- 

\ QUELLI per quegli (j^ìsos,), D. Puomo. (Ali es. recato dal Ces. manca 

18: Rerlram del Romìo, quelli Che ... T O//, ora richiesto dalP uso). 

-(-QUELLO. Intero, laddove per lo QUELLO. QueUa cosa e quel- 
più suol troncarsi i: Quello fanciullo F altra: modo di dispr. che s'usa dopo 
\\ quale male resse le redini del padre, aver ri^rtate le parole alimi; eÀ eqoi- 
Rut 4. Tale all' eccetera. 

QUELLO. Risparmia la ripeti- QUEL, di pen. Es.: A quel eh' io 

zione del nome, così. — Ar. i : Assai ero, non son la metà — Non si sa quel 

è minore T angosda del dì che qoeUa eh' e' si crede d'essere, 

della notte. QUELLO. D. a, io: Quel eh' io 

QUELLO, ripet. D. 3, i3: Non veggio, Venir ver noi, non mi sembran 

creda Donna Berta ... Per vedere un persone — Disvbtiodiia Col viso quel 

forare, altro ofièrére, Vederli dentro che vien sotto a quei sassi: Gflk soor-^ 
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ger paoi corno ciascua si picchia (eran 
nomini ). 

QUELLO. D. 5, 3 1 : Perù qui non 
si canla Per quel che Beatrice non ha 
rìso (per la stessa ragione che. Altro 
dal sen. del p. 7). 

QUELLO. D. 1 1 : Perchè tanto de- 
lira ... lo^ngegno tao da quel ch^ e' suo- 
le? 

QUERCE, sost. fem. sing. (vive). 

OUESTO. Ripet. D. 5, 8: Solca 
creder lo mondo . . . Che la bella Cipri- 
gna il folle Amore Raggiasse... Dio- 
ne onoravano e Cupido, Questa per 
madre sua., questo per 6glio. 

QUESTO. Per costui. D. 1 7 : Par- 
lerò con questi (fiera : Grerione). 

(^UEaTO. Col nome proprio, allor- 
dtè il nome si ripete. Rut TiL: E come 
tornò nella terra sua colPuna delle nuo- 
re ciò fue Rut, e come capitò poi que- 
sta Rut — Il modo può mollo giova- 
re per causar quelle frasi di notaio, il 
detto^ il predetto, il medesimo, che i 
moderni spesso allac&ino a un nome 
nominato due volte. Ma conviene por 
mente che non assuma aria dì dispreg- 
io. A cagion d^ esempio: Questo Bru- 
to e un traditore. Questo Catone è un 
fanatico. Questo Cicerone è un borio- 
ne. ( Al p. 2 ). 

QUESTO. Ar. i : In questo so- 
lo è buona Pavversitade, che ella mo- 
stra qnali sono amici. 

QUE:=T0. Rut a: Perchè a me 
questo, eh* io abbia trovato grazia in- 
nanzi agli occhi tuoi. — Ar. i : Que- 
to conlesso io; che fui satollo d^ogni 
pros perii ade. 

QUESTO, ass., di discorso che co- 
mincia o finisce. D. 3 : Finito questo. 2 : 
Poscia che m^ebbc ragionato qu<'sto. 5 : 
Menlre che ... questo disse. 3, 24: 
Qa(>lla luce onde spirava questo. 

■f QUESTA. A questa^on questo 
dire, così conchiuso. Sali. E. Feciono 
promessa d' aoperarsi con loro; e a 
questa., parti rno. f Al p. 5). 

-QUÈSTUA. 
riESTUANTE. 
QUESTUARE, limosinare. 

QUETO. La Cr. definisce che non 
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fa nmiore,f(*rmu.placido2Contento.Noa 
abbraccia il seg. D. i : Fu b paura mi 
poco queia. 

QUETO. D. 4: Poiché b voce fu 
restata e queta. 

QUI, accomp.oon gesto. Fatto a que- 
sto mo*ch^è qui. 

QUI, offerta. ¥a,i Se avete biso- 
gno, son qui. 

QUI. Il commercio di qui, di que- 
sto paese (G. al p. 7) 

QUIETOiSE, -ona: che par più 
quieto di quel ch^ ^lì e. 

tQUlVE.D. 3,14: Quivi. 

QUIVI, coUW poi D. a6:La 
Gamma fu venuta qjuivi Ove parve ai 
mio duca tempo e loco. 3, la: Negfi 
sterp eretici percosse L^ impeto suo^ 
più fortemente quivi Dove le resisten- 
ze eran piA grosse. 

• QUOTlDIANO,sost.Cr. 6,96: 
Contro alb quotidiana ( febbre ). 
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RABRATnNO,-ina/JiÌ rì^^mua 
solle piccole cose. 

RARBIA(fare). 

RABBIETTA. più che dira. 

RABBIOSACCiO. 

RABBIUCCIA. 

RACCAPEZZARE una cosa, un 
Tero,raccogliendogrindizii, i segni, r. 
Raccapezzai'e leggendo le lettere di 
uno scritto diftìcile. 2. Raccapezzarne 
il senso. 3. Raccapezzare un fatto che 
ci si voleva nascosto, o non chiaro j>er 
se. 4- Raccapezzare, col che. 5. Rac- 
capezzarsi ; non mi sapevo raccapez- 
zare: non sapevo il vero:tk)ve doles- 
si andare, che pensare, che mi dire. 

RACCAPRICCIRE. 

RACCENDERE. Tertull. rrac- 
cendo. 

RACCETTO, dare, in casa o m 
luogo sim. 

RACCOGLIERE, comprendere. 
D. 3,5: Se la cosa dismessa in La sorpre- 
sa, Come il quattro nel sei, non è rac- 
colta ( se il voto che non s^ adempie, 
non è minore dclP altro sacrifizio che 
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in ({iiella vece si (a, come il quatlro è i, la: Raddomaocli e racqoisti quello 

minore del sei). che il soo signore avrà prestato. 

RACCOGUERE.D. i8: Da i- RADDRIZZARE le idee, le n»- 

mo delia roccia scogli MoiifeD, che re- role, le oiN*i-e, le (allure, i Tersi faUilL 

cidean gli argini e i fossi Insino al poi- RADuUTTO, per raddotlo, TÌve 

to che i tronca e raccogli ( li racco- nel Lacch. 

glie. Gli scogli o ponti attraversava- RADICCHINOlenefo^aDconelpI. 

DO i ioHsi, mettevano al pozzo, qui? i fi- RADICE. Cr. 6, 99. 

Divano). RADICE. Cr. 3, 17: Coniortaiio 

RACCOGLIERSI, accostarsi, ri- le radici de' capelli, e non li lasciano 

pararsi quasi. D. a, 8 * L^ ombra che cadere. 

s^era al giudice raccolta. ( Prima avea RADICE. 9, 55 : Il toello è un le- 
dei lo : Come fu la mia risposta adita, nerume d' osso fatto a modo d^ unghia, 
Sordello ed egli indietro si raccolse il qual nutriìice V unghia, e rìliene in 
Come gente di subito smarrita. L^uno sé la radice delP ungliia. 
a Virgilio, e l'altro a un si volse, Ch^ RADICE. Cr. i, i : Sotto le ra- 
sedea li, dicendo . . . ) dici del sai valico monte. 

RACC0GLIERE.D.a.4:QaaD- RADICINE, dim. di radici. Riva- 
do, per diletlanze ovver per aoglie Che nelli teneri. 

alcuna virtù nostra comprenda. L'ani- RADO. D. 3, ai ; Nuvole spesse 

ma liene ad essa ( virtù ) si raccoglie^ non paion uè rade. 

Par ch^a niilb potenzia più intenda. RADO, velo. 

RACCOGLITICCIO, bapo nM>- f RADUNARSI, di (^nantità con- 

oolto dii terra ovverà caduto. tinua che si raccolga restringendosi. D. 

*R ACCOLTA. Cr. 9, a8: Quan- a, io: Quando fummo liberi e aperti 
do colale enfiatura invecchia, genera Sa dove il monlc indietro si raduna, 
corruzione: ... alcuna volta, in vecchiaia RAFFERMARE la scritta, la pi- 
la corruzione, si (a una raccolta (sac- gione. 
caia). RAFFERMO, pane non fresco ma 

RACCOLTINA, dim. di raccolta, sodo. 

RACCOLTINO, dim. raccolto nel RAFFINARE le idee, Peducazio- 

sen. scg. ne. Els. : Un briaco diceva : il vino ral- 

R ACCOLTO, di stanza, o altro legra le idee : le s' abbozzano in quel 

lucgo non grande, e pure alto. vapoi^ e poi le si rafi&Dano a mente 

RACCOLTO, raccogliersi, della cheta, 

mente e delPnllenzione. Lu Cr. noi no- RAFFREDDARE. RarK refri- 

la. S. Rem. Tr. Cose. gidaf^^ refriedare, 

RACCOMODATURA. RAFFREDDO, pari. Cr. 0,18: 

-f" RACCONTARE, dire in geo. L'impiastro quando sarà ra£flredJo. 

(inus.). Cr.: Palladio racconta che il RAFFRESCARSI, del tempo, ass. 

monte del letame dee a vere il suo luogo Es.: £ ra(frescaU>. 

abondanle d"* umore. RAGAZZA. A donna, anco non 

RACCONTINO, dim. racconta giovanettina ma non maritata. 

* RACCOSTATO, sempl. acco- RAGAZZACCIO, -accia, 

slato. p. a, a4 : Sì raccosUU all'un de' RAGAZZACQO, anche giovane 

due vivagni. fatto. 

t RACIMOLARE, a». Diod. RAGAZZO. Uomo più avanzato 
Micb. 6: Come quando s'è racimolato a uomini (atti, dirà famigliarmente : ra- 
dono la vendemmia. gazzi. E per celia anche l' uomo noa 

R ACQUISTARE, P amicizia, Fa- avanzato, 

more, la stima d'uno,la stima pubblica. RAGAZZONA, bella e fattona. 

t RACQUISTAR^, rvivet^ Cr. RAGAZZUCCUCQO. 
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RAGrGIARE, alt D. 5, 7 : Rag- sulera speciale cs. Rat 5 : Eooooo 

giaodonii d^un riso — L^arcfor santo un altro più propinqao di me: se ti 

ch^ogni cosa raggia. 8: Ciprigna il fol- Torrà pigliare per moglie, qu^H che 

le amore Raggiasse — 14 : il nostro a- ha più nigione di me» perooch'^U s 

more Si raggiera dintorno colai vesta. 1^ è più parente ed affine; bene istà il 

a8 : Un punto che raggiava lume. fiitto. — La Ribbia dice: Si te tolueni 

RAGGIO. Mei. V. iji^:!© soa propinquitatis jitre retinere. Cosi 
la madre di qne^ santi raggi Che ve- potrà dirsi: 11 sovrano non ha ngio- 
di in terra (le virtù). Aggiungasi al- ne alcuna sui beni de^ privati se non 
Tes. del Lab. 65, metaforico anch^ es- quando tralt'isi del ben comune: Uqual 
80, quantunque la C^ lo confonda con bene non dee dal sovrano solo, ^enia 
quelli di proprio. preghiera o consenso de^ soddìti, esse- 
li AGGIO, tr. D. io: Quando sa- re conosciuto ogiiidicata 
rai dinanzi al dolce raggio Di quella f RAGIONEVOLMENTE, a 
(Realricc). diritto. Bocc. 5 : Volendo ciascuno Te- 

RAGGIRATO, discorso fatto con redità e Ponore occupare, e l'uno ne- 

artifìzio. gandolo alP altro; in testimonianza di 

RAGGIRIO, freq. dispr. di rag- dover ciò ragionevolmente fare, cìasca- 

giro. no produsse fuori il su'* anella 

t RAGGIUNGERE. Aggiung. di RAGNACCIO, p<^g. ragno, 
nuovo. Cr. 3, 8 : Le fave cotte in acqua -f RAGUNANZA, considerata co- 
più lodevoli sono, massimamente se Ja me una pers. morale. -~ Ar. i : La 
prim^ acqua della cocitura si getti, e di torba dd mulino, la greggia del forno, 
nuovo si raggiunga T acqua. jB 3, 9. la ragunanza della Chiesa, solo dc^miei 

RAGGIUNGERE. Es. : Chi si le- fatti con facondiose voci gridano. (Può 

va più tardi un^ ora degli altri, fatichi questo modo, meglio applicato, venire 

quanto vuole, non li raggiunge mai. opportuno tuttavia). 

RAGGUAGLIO di pesi, misure, fRAGUNATO.Cr. ir, i3:L'ao- 

monele. qua migliore di tutte a innafhareicaro- 

-f- RAGGUARDARE, esser voi- pi e a maturare il letame, è la paludate 

to. Cr. 4? 12: Le vigne che setten- ovvero delle fosse, ragunata di piove e 

trione ragguardano. di rugiade. 

fRAGGUARDO. Cr. 2, 21 : La RALLEGRARSI, congratul. Me 

virtù delle stelle si comunica al lume ne rallegro — sost Dare il me ne ral- 

del sole e della luna : le quali appicca legro. 

ovver congiunge a tutti i loro ragguar- RALLEGRARSI, di pianta. Cr. 

di e aspetti. 3, 7 : NelPaperto campo molto si ral- 

RAGION ACCIA, chi trova catti- l^ra. 5,8 : Rallegrarsi deMuoghi ma- 

ve scuse, volgarmente: Maso dalle ra- rini. 

gionaccie. RAMAIUOLO. Tenere U ... in 

RAGIONE. Es.: Pagar a ragione mano — comandare, 

di due pnoli ilgiorno. RAMETTINA, dim. rama. 

RAìÌIONE: Di ragione della so- RAMETTINO, dira. ramo, 

cielà, del fisco, privata. RAMINO, vaso di rame da scaldar 

RAGIONE, ceder le sue ragioni, i acqiia per il lo. o altro, 

diritti, per lo più di danaro o altro RAMMENDATURA, opera del 

avere. rammendare, o luogo dov' è rammen- 

RAGIONE. Avere ragione, spiega dato, 

la Cr., avere il giusto e la verità dalla RAMMENDO, luogo e cosa ram- 

su<'i. Ma talvolta significa avere dirit- mendata. 

lo a fare una cosa : senso compreso, è 'RAMMENTARE. D. 3, io : Con 

vero, nell'avere il giavto, ma che de- quella parie che su si rammenta Con- 



RAM 

nonio (il sole con^onto con b costei- 
lazione nominata più su). 

RAMMENTATORE, si^gerìlo- 
re ne^ teatri. 

RAMMORBIDIRE, lostUe, isQo- 
ni, la pronanzia, e sìm. 

RAMO, tr. D. a, 27 : Qoel dolce 
pome (Pamor del benessere) che per 
tanlì rami Cercando (sollelicando) va la 
cara de^ mortali (che in tanti amori si 
parie). 

RAMO. Es. : Giascono ha il suo ra- 
mo di pazz/a. 

RAMOLAGCETTO, dim. ra- 

molaccio 

RAMOLACCIO, nomo scipito. 

RAMPINI, delle forchette. 

RANDA. A— da haereo forse — 
Nel Ven. urente, 

RANDELLINO dim. randello. 

RANNO. Perdere il ranno e il sa- 
pone : b roba, l'opera, e il tempo. (Forse 
m^lio def. che dalb Cr.). 

RAPA. Cr. 6, 6, 80, 97. 

RAPA, uomo da rioco. 

RAPERINO. Snello come un — 

RAPINI, a Livorno i broccoli di 
rapa. 

RAPIRE. Di piacere alto. D. 3, 
i4 : Una melode Cne mi rapiva. 

RAPPARE ano, tosarlo bene. 

RAPPETTINA, dim. rappeltadi 
finocchio. 

RAPPEZZO, nel prop. E nel tr. 
Ripiego non bnono. 

RiJ>PORTO (bie an). Diod. 
Alt. 5. 

•RAPPRESENTARE, per mo^ 
strare, significcure. La Cr. ne da doe 
es. di prosa: ecco il poet.. e più di 
tutti antico. V. 3,9 : Un sol, che rap- 
presenta sua persóna — (S' altri f ha 
migliore, cel doniX 

f RARO. Cr. a, 16: Campo gras- 
so e raro, si confò [nù alle vigne (ter- 
reno rado). 

RARO come le mosdie bbnche^ 
come i can gialli. 

RASCETTA, sorta di rasda, pan- 
no ordinario. 

RASCHIARE, delb cosa nschbta. 
Cr. 5, 9: Raschiare da essi il muschio.' 
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RASO, tr. D. 8: Gglb rase IXogni 
baldanza. 

RASPATURA. 

RASSETTARE ono acakfiDo,ae- 
comodare il f poco sì die dori di molla 

RATTENERE il pbnto^ b col- 

RATTENERSI dal .. . , col aoit 

ecoirinf. 

RATTIZZARE il foooo, nvvb- 
re i pezzi di legno o fuscelli o carboni 
sparsi, sì che brucino meglia (Det pia 
ainpb)^ 

RATTOPPARE, tr.Raccomodan 
focoenda, impiccio, ragionamento, ver-^ 
so. 

RATTOPPATURA. 

RATTRAPPITO, ratiraUo, o 
rannicchilo, d^ animale. (DeC più am- 

'^RATTRISTIRE, -iwl 

fRATTURA, dan.da preài. Cr. 
IO. io: Alb rathira degli uccelli e ad 
oboidire il signore s^ inanimL 

t RAVACCIUOLO. Cr. a, la: 
I Mibnesi seminano le ravid, ovvero 
nvaoduoli spessi. 

RAVANELLO, radice. 

RAVVIARE U fooco perchè arda 
meglio^ 

RAWIATINO. dim. Raccolto 
nelb persona e nelr andare. E cosi, 
cosa raccolta in sé, snella, elegante. 

RAVVIO, amoroso. Es. : G ha un 
qualche ravvio. 

t RAVVOLGERE. Cr. 4,39: 
Quando il vino è bollito, pongli vi den- 
tro, e non si ravvolgerà (non volterà). 

RAZIONALE, sdenta. 

RAZZA. Che razza di gente! Che 
razza di versi ! 

RAZZA. Far razza da sé, nonsloH 
picciare con altri. 

RAZZOLARE. Fig. Frugare e 
raccogliere. 

RAZZOLARE. Prov.: Frale 
Zappata, predica bene, e razzob male. 
Al par. 5 (ora non si dice cantarti 
com ha b Cr.). 

RE, delle api Cr. 9, 98. 

RECARE, del tempo— Ar. i : La 
mala stale reco b fd)bre. 
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RECARE, tr. D. 38: Stretta di REGGERE al ooofixHilo (dopo il 

neve Mod recìii la vittoria al Moarese. par. 3V 

RECARE. D. 3, {: Intra due ci- RÈGGERE. Es. :;Noo so coro' io 

hi, distanti e moventi D'un roodu, prì- abbia retto a tanta fatica (dopo il 7}. 

ma si nK>rria di fame, Che liber** uomo REGGER la prova, per alla — 

Pun recasse a' denti. (Ali. il p. 7). 

RECARE a salute. Ar. Prol. : Id- REGIONE. Cr. 9. 64 : Se b re- 
dio pietoso a salute rechi Tono e Tal- gione della contrada il sostiene, niuo 
tro (il corpo e V anima). pasto è migliore per loro, che pasto 

t RECETTO , ricevuto. D. a, verde. 

17 : Qui fu la mia mente si ristretta REGNO (consid. come pers.). D. 

Uentro da sé, che di fuor non venia 3. 3: Si come noi sem di soglia in so- 

Cosa che fosse ancor da lei recelta. glia Per questo regno, a tutto il regno 

RECISO, breve. Quintil. : Brevia piace Come allo re ... 

et aòscissa. REGNO, d' inferno. D. 8 : Regno 

RECITA teatrale. Prima recita, delb morta gente. 34: Doloroso regno. 

trenta recite. REGOLA. A regola d*arte. 

RECITICCIO, d'uomo mal fatto REGOLA avere — Es.: Non ha 

piccino, — Ampi, e dich. la def. regola in nulb. 

f REDOLIRE Odus.). San. Are. REGOLA. Tenere una regob od 

p. IO, 18G: Ogni cosa redoliva della mangiare. Tenere in — 

fervida estale. REGOLARE. Si lascia regolare 

. t REDUNDARE (ious.). V. N. dalla moglie — Egli regob tutte le bc- 

]3: Nelle sue salute (ne' saluti di lei) cende di casa. — Si regob nello spen- 

abilava b mia beatitudine, b quale dere. nel mangiare (art. da se con l'ulL 

molte voile paiisava ereduuaava b mb es. uel Mor.). 

capacitade. REGOLARE^ Es.: H mìo buon 

REFERTO, relazione ad autorità padrone, quello che m' ha sempre re- 

giudiziaria. gobio, è lassù. 

REGALETTO. f RELIGARE. V. 1^ 11: E n- 

REGALO. Di donna che è gra- ligommi al loco onde mi sciolse — Li- 
vida : portar qualche regalo nascosto. ^are e ligatura, ma non religare ha 

REGALUCCIO. b Cr. 

REGGERE. D. i : In tutte [larti RELIGIONE. D.a,2i : Cosa nc.n 

impera (Dio) e quivi (in cielo) regge è che sanza Ordine senta la religione 

{reggere è più j)ateriK)). Della montagna ... (Virg. : Religione 

REGGERE. S'aggiunga al nar. loci), 

1 della Cr. Ar. i: Quello lanciullo il -f RELIQUIE. Cr. 5, 18 : Le re- 
qu;<le iihile resse le redine del padre. lìquie de'mau umori che quivi saran- 

REGG ERE. Non si reggere rillo. no rimasi. 

REGGERE, alt. Non mi reggo il REMOTO ( non lontioo ma ap- 

capo (il cn[K) non mi regge). prlatu). D. 2, 7 : Anime sono a de- 

REGGERE. Non mi regge il cuo- stra qua remote: Se lu"'l consenti., i^li 

re — Non reggo più. merrò (menerò) ad esse (Poco alluu- 

REGG ERE, roba poco solida: non gali c'eravam di liei Quand' io m^ac- 

;e. corsi che 'I monte ei*a scemo. A guisa 

EGGERE, sostenere. Es. : Pa- che i valloni sceman qulci). 

b6lte per reggere la terra. RE\ AIUOLO, -ob, chi cava e 

REGGERSI. Un' impresa, una porla rena. — Amplb la deC, e ag- 

commedia, una rivoluzione si regge. giun^ il fem. 

REGGERSI, di due che si spai- RENARE un cucchiaio, o altra co- 

leggiano l' un coli' altro. sa di metallo, pulirla con rena. 
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RENDERE. D. a, tt: Le lor f REPAR ARILE. Seno. pr. 8, 

parole che renderò a queste (io rìs- 69. 

posia). REPENTE, sabito. Es. : Mali re- 

RÉNDERE. Dìo gliene renda il penti (vìve), 

merito. -f-nEPLETO in senso corp. I). 

RENDERE. Ar. i: Allora con 18: Tormenti e frustatori Di che la 

Iìogni aspri e collate il batto: e il ma- bolgia era repleta. 

e ch'io sostengo, con le inttitore, REPUBRLICA, di Platone, di 

gliele rendo. Cicerone. 

RENDERE senz'altro. Rut a: f REQUIESCERE. D. 3, i: 

Priego Iddio che ti renda secondo Po- G>ntento reuuicvi Di grande anmii- 

penixion ìua.hai.iJReddaitiòiDomi" razion. Ag. C. D. 11, 5. 

nus prò opere tuo, RESPIRARE. Non posso respira- 

RENDERE. Pro?. : Qoel che si fa re dalb fatica, dai dolore, dalla noia, 

è reso. t RESPIRAZlOm Cr. 4, 34: 

RENDERE. Cr. 5, 8: Ne' freddi Tramutare in testi il vino, e non em- 

mesi sia cojierto di strame : ma quan- pierlì iuQno all'orlo, accioocnè non s'af- 

do la state ritorna, si dee lioerare dal- ioghi, e ahbb ropirazione. 

la copertura detta, e renderlo all'aere HESPIRO.To'^liei-e,soffi)careil—- 

liberamente. Dare, lasciare, a?ere, prendere, gode- 




veiso le?.). st' ultima preghiera ... Già non ìac- 

RENDERE. D. 2, 39: Indi ren- ciam per noi ... Ma per color che die- 
de! l' aspetto air alte cose (tornai a tro a noi restaro, 
guardarle). 2, a3: Ancora mi rendei RESTARE. Es.: Le faccende re- 
Alla battaglia de' debili cieli (a ri- stano indietro, 
guardare quel che ?inue?a il mio de- RESTO. Dare il resto d' ana mo- 
bole cedere). neta — Avere il suo resto. 

RENDERE. D. 2, t5: E quanta RESTO. Chi, oltre al male avuto, 

sente più lassù (incielo) s'intende (nel- ne vede venire dell'altro : ecco il re- 

r affètto). Più ve da bene amare e più sto del carlino, 

vi s'ama; E, come specchio, l'uno al- RESTRINGERE. Ginn, al par. 

l'altro rende. 6. Cr. 5. i3: Restringere il vomito. 

RENDER ragione d' amministra- RESTRINGERE il brodo, farlo 

lione, o sim. Cic. : Netfue ita conh- più sostanzioso. 

mode possei raiionem reddere e€trum RETATO, mattoni a — Disposti 

rerum quas non ratione gessissei* con un vano tramezzo. 

RENDERE. Api che rendono U RETE. D. 2, 26 : Non fossi an- 

miele — Rendere per bocca il cibo. cora Di morte entrato dentro dall» 

RENDER conto. Me ne renderai rete (morto). 

conto (minaccia). RETTA, dar retta a' giovanastri 

RENDERE 01 par. 39 nella Cr. (in amoiv). 

non ha es.). D. 3, 6: Diversi scanni RETTA. Per chiamare uno: dia 

in nostra %ita Rendon dolce armo- retta, 

nia. f RETTIFICAGIONE. Cr. 3. 

RENONE, ghiaia 6ne. 8: La rettifjcasione delle fave è il 

RENSA (tela), da Rheims (determ. molto tempo del tenerle in molle, e la 

la def.). bontà del molto cuocerle, e mangiarla 

-f- REO. D. 21 : Gite con lor, ch'e' con pepe e sale e con olio, 

non saraooo rei (dod vi Boceranno). RETTO, ais. (angolo). D. 3, i3: 
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Se di mezzo cerchio far si piiote Trìan- 
gol si che rello non avesse. 

RUCCOMODUGCHIARE. 

RIADDORMENTARSI. 

RIADOPRARE. 

RUFFRONTARE. Affrontaredi 
naovo UDO, per dirgli o fallii cosa spia- 
ooTole. 

RIALZARE il prezzo. 

+ RIARDERE. Cr. 6,76: Si di- 
ce che la mandragora ha Tirtù di far 
impregnar le femmine sterili, la qoal 
cosa non è vera ; se non forse quando 
la sterilità fosse per troppa caldezza di 
matrice: perocché allora si ridurrebbe 
k matrice a temperamento, acciocché il 
seme delPuomo non vi riardesse. 

RIARDERE, neat. Cr. 4, 12: Co- 
me se folgore le toccasse, riardono. 

RIATTARE, accomodare— d'e- 
difizii specìiilmente- 

RIATTINGERE. 

RIATTIZZARE il fuoco. 

RIAVERE, colare. Far rinveni- 
re. Ea,: Un fKMX) d'aria fa riavere. ^ 
Di coq)i asciutti che messi nelPacqua si 
dibtano : metterli a riaversi, a riavere. 
£5. : La spugna nelP acqua si ria. 

RlRALTA.de! tavormo,queila che 
si può ripiegare sopra sé, e aprendo- 
la, poi distendere il tavolino slesso. 

RIBELLARSI, di privati tra lo- 
ro : dell'uomo a Dio, alla ragione. 

RIBELLE (reciproco). D. a8: 
Feci il padre e \ figlio in se ribelli. 

RIBELLO, femm. Diod. sost. 3 : 
Guaì alla ribella! 

RIBOLLIRE. Di cosa che, a ri- 
pensarla, fa slizza : la mi ribolle. 

RIBOLLIRE, de' letti de'bachi pel 
caldo, ai par. i. 

RICAMUCCHURE. dim. freq. 
di ricamare. 

RICASCARE di mal corporeo, e 
di mor. 

RICASCARE!, a dire, a fare cosa 
che Don si dovrebbe, ass. Es, : Ci ri- 
casca. 

RICATTARE, riavere il dato, 
lo speso. Ricattare la spesa, il danaro. 

RICATTARE, ir. Es.: Vantag- 
gio ricattato da inconvenienti. 
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RICATTARSL Tristo prov.rChi 
s'adira, non si ricatta (vendica). 

RICAVARE^cavar di nuovo. Es.: 
Fossa ricavata. (L' es. del Fir. non e 
nelprop.). 

RICfAVO. Ricavi della fossa, le co- 
se da quella cavale. 

RICCIO. Farsi i rìcci (de'capelli). 

RICCIOUNA, a Lucca P indivia 
crespa. 

RICCIOLUTO, che ha rìcdoli,di 
chioma, di pelo, e di pers. e d' animale. 

RICCO, desinare, pasto, emdìzio- 
ne, discorso, ingegno. 

RICEDERE, di nuovo cedere. 

RICEVERE. D. 3, 8: Troppo sa- 
rebbe larga la bigoncia Che ricevesse il 
sangue ferrarese; ... Che donerà que- 
sto prete cortese Per mostrusi di 
parte. 

RICEVERE. D.6: Grandine gros- 
sa e acqua tinta e neve Per Taer tene- 
broso si riversa: Pule la terra che que- 
sto riceve. 

RICEVERE. Cr. 4, 5 : Piacevo- 
le regione e serena, sicuramente ogni 
generazion di viti riceverà. 

RICEVERE. D. a, a5: Se le pa- 
role mie. Figlio, la mente tua guarda 
e riceve. 

t RICEVUTO, sost. Caio Leti. 
78 : A me diciate una parola di ricevu- 
to. 

RICHIAMARE. Ass. di gente. Es.: 
Il nome richiama più ( a una botila, 
o allr. ). 

RICHIEDERE, col di D. a: Di 
comandare io la richiesi. 

RICHIEDERE, col terzo caso. D. 
19 : Che a me richiedi ? 

RICHIEDERE. Cr. 5,8 : (di pian- 
ta ) Ne^ freddi mesi richiede che sia co- 
perto di strame. 

RICIAMBOLARE , ciarlare di 
nuovo. 

RICOLTA. Diod. Sam. 6: Sega- 
vano la ricolta de'' grani. 

RICOLTIVARE. 

RICOMPARIRE. Anco di malat- 
tia, d^ opinione, di costumanza. 

RICONOSCERE un figlinolo il- 
legittimo — O di chi nega afl^one al 
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figliuol proprio: dod Io rìcoDosce per -f* Rn)URRE. B. Eoo. a, 3: So 

suo. pur costretto se^ di star con tarba, In 

RICONSEGNA. te riduci te dei lotto (ti raccogli). 

RICOPRIRSI, dì gioie, di abiti RIEMPIERE. D. 3, 7 : Io soa di- 

ricchi. goità mai non riviene (r anima) Se 

-j- RICORDARE. D. 3. a: Mentre non riempie, dove colpa vola . . . con 

che pi rio, mi si ricorda Ch io vidi . . . giuste pene (se non risarcisce con peni- 

RICORDARE. Modo prov. : Non lenza il vuoto che fece la colpa), 
si ricorda dal naso alla bocca. RIEMPIRSI, mangiar troppo. 

t RICORRERE, col sL D. S: RIFARE il danno, risarcirlo ad ai- 
Ciascun dentro si ricorse. trai, (li p. 5 riguarda il danno pro- 

*RICORSO, pi. nel scn. del p. i. priu). 
A. 20, a6: E porli e foci ove dal mar RIFATTO. D.a, 33: Ritornai dal- 

ricorsi Per ria fortuna avea la gente la snnlissim^ooda Rifatto sì come pian- 

■Strana. te novelle ... Puro, e disposto a sali- 

RICOTTINA, dim. ricotta. re alle stelle 

RIDENTE.D. 3,3: Con occhi ri- RIFICOLONA. Lanternino dì 

denti — 20: Lo splendor d^li occhi carta colorala, portalo in cima a una 

suoi rìflenlf. mazza, che usano i bambini a Firenze 

RIDERE. D. 3, G: Ma i Proven- la vigilia della Natività della Vergine. 
Ziili che fer coiiira lui, Non hanno riso RIFILARE, dar busse, 
(n** ebbero male). RIFILARE in un luogo, andarci 

RIDEIRE sotto i baffi, ridere sol- spesso, 
lo sotto. RIFINIRE. Non rifinire il mangia- 

RIDERSELA, -^ene. Es. : Me la re(dich. il i). — Rifinire ogni cosa (di 

rido, me no rido. (Al p. 3). sostanze). 

RIDERE, tr. D. 2, 1 1 : Più rìdon RIFINITEZZA. Laneuore. 
le carte Che pennell^gia Franco (mi- RIFINITO, sfinito. (Ali. il senX 
niatore). RIFINITO morto, da fatica, debo- 

RIDERE. Di scarpe o stivali sdra- lezza, male, 
citi o rotti si dice che rìdono. Lenzuo- RIFISCHIARE. Riferìre in modo 

la che ridono. Don lodevole. 

RIDESTO, pari, ridestare. RIFLETTERE. D. a, aS : La ri-^ 

RlDICCHIA1lE,dim.freq. ridere, pa fiamma in fuor balestra ; E la cor- 

RIDIRE in risposta. D.a, i5: Che nice spira fiato in suso, Che la riflel- 

potev^ io ridir se non: i^ Tegno? te (il fiato la fiamma; la respinge dal 

RIDIRE (trovar da). lato opposto, la piega ) e via da lei 

RIDOLERE. Es.: Mi sento tolta seouestra. 
rìdolere: in sen. corp. nlFORMARE. Siccome è d^ uso 

-[■ RIDOTTARE, vive aTreppio la frase informare a un' imagine, a 

nel Pistoiese. un modello^ così dovrebb''essere/^r« 

t RIDROPICQIRE. Farsi mù e mare, S\ Bern. Tr. Cose 

{m idropico ^ Ar. Prol.: Ridropicnisce RIFRULLARE. La gli rìfnilla, la 

infermo e 'I morbo si fae incurabile, gli gira di naovo (di voglia, di pas^ 

RIDUCCHIARE, dim. non vezz. sion& di (griccio), 
di rìdere. RIGAGNOLO. L'^acqua che soor- 

RIDURRE. Giun. al par. 7. D. re o sta in piceni canale lungo le stra- 

a, 18 : Ti prego Che mi dimostrì a- de o nel mezzo (dich. la def.). 
more^ a coi riduci Ogni buono opera- RIGARE, alL, un foglio, 
re e il sno contraro. RIGATA (carta). 

RIDURRE a coltura un terrena RIGIOCARE, giocar di uoovo. 

RIDURRE uno buoiKS di cattifa RIGIRARE. D. a, a5: Alma .^ . 



35o RIG RiM 

Che vire e sente e se in sé rigira (ri- RIMBOCCARE. Diod. Naam 3: 

flette). Ti rimboccherò i tuoi lembi in salla 

Rigirio, frcq. di rigirare. (àccia, e farò vedere alle genti le tue 

RIGIRIO, raggiro continuato. vergogne. 

rigiungere, giunger di nuovo. RIMBOCCATURA. Fare la — 

D. 2, io: Lo stremo della luna Ri- Far cadere V estremità di sopra del 

-giunse al letto suo per ricorcarsi. lenzuolo sulla copeila nel modo come 

RIGOGLIO. Andare in. Di piante, le lenzuola restano quando la persona 

RIGOGLIOSO, baco. è a letto; insomma tirar già le lenzoo- 

* RILASS AZIONE, nel proprio, la di sotto la coperta che nel giorno le 

Cr. 6, 49- ^ rompere P apostema copre (La Cr.non hala fr.yàrr). 

quando fosse convertita in marcia, e il R.1MB0RSARE, Il danaro, render- 

capo fosse duro, si dee la detta erba Io. La Cr. ha rimborsar la pers. 

pestare con olio, e por di sopra : e Polio RIMBORSO, 

si pone a rilassazione. RIMBRICCICARE. Lavorare oo- 

RILEVARE, non solo le lettere, se minute. 

una parola, leggendo, ma il senso d^un RIMBRODOLARE, insudiciare 

discorso, o altra cosa non chiara. di broda o sim. 

RILITIGARE. di nuovo lit. RIMBRONTOLARE , rìmbrot- 

RILUCERE, r. Oro. tare brontolando. 

RIMA, da ritmo, ritimo, rìtima(Be- RIMBRONTOLARE, col quarto 

ned. da Cesena, De Hou. MuL). caso. Uu pezzo di pane. 

RIMANENTE, sosL Es. : D'ogni RIMEDIARE, sbaglio, colpa, dis- 

riwanente sto bene. grazia. E)s. : Come lo rimedia ora ? (col 

RIMANERE. Rimanerdietro.è fra- terzo e coi quarto caso). 

se da molti usi. Rut a: Coglieva le spi- RIMEDIO. Non e' è rimedio ( di 

ghe le quali rimanevano dietro a coloro male o danno o alto qualsia che si vo- 

che mieteano — Cosi potrà dirsi: Ri- ]glia risolutamente fare, o che non si 

maner dietro a uno net corso; rimaner possa evitare). 

dietro, parlando di pregio d' uno ris- -j^RlMEMBRAiSZA, T. i, 7 : Tu 

petto ad altri. gli (arai . . . rimembranza Quando ... 

RIMANERE. Ass. come nel see., RLMESCOLARSI, turbarsi for- 

nella Cr. noi trovo. Rut a: Priegò eoe te — Star sempre a sangue rimesco- 

potesse rìcogliere delle spighe della lato. 

Biade che rimanessero ( cioè rimanesse- RUVIESSA. da tenere vetture e ca- 
ro per terra non raccolte). valli. (Ali. la aefA 

lUMANERE lì. InL morto. RMESSONÉ. accr. rimessa. 

RIMAN ER brutto, malcontento. RIMETTERE. Cr. 9, 65 : L' un- 

RIMANERE,maraviglialo. E:».: Ma ghia rimessa. 

k) rimango di lei ( io mi stupisco di lei). RIMETTERE una gamba, una 

— Cosa da rimanere. — AI sentire, spiilla, uu osso, slogato, 

rimasi. ' RIMETTERSI lo stomaco gua- 

RIMANERCI, a un inganno. Es.: sto. 

"Ci rimase come un merlotto. RIMETTERCI in faccenda di da^ 

RIMANERE. D. 2, i5 : Tanto pa- nari o sim. Es.: G ho rimesso di mio. 

reva già in ver La sera Elssere al sol del Ci ho rimesso dugcnto scudi. — O ass. ì 

suo corso rimasu. ci rimetto. 

RlMANERE.Peravanzare.Rut2: RIMETTERSI in, a — a quel 

£ mangiò, e fu satolla, e tolse quello ch^ altri farà, 

ch'era rimaso. RIMIRARE, tras. D. 3, 3: S'es- 

RIMANERE. Si rimase, cioè si sere in caritate è (|ui necesse^ E se b 

oou venne ; si rimase d'accordo. sua natura ( della carità ) ben rimiri. 
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t RIMOSSO, loDtaDo. Cr. 4, 5: 1 
orni pi (lai monte rìmossL 

RIMOVERE. Gr. 5, la.Longft 
febbre che malagevolmente si rìmove. 

t RlMOVfc&E, porre io certa di- 
stanza. D. 5, a: Tre specchi prenderai, 
e due rìmovi Da te d^«a modo, e Taitro 
più rimosso . . . 

RIMPAZZARE, di nuovo impu- 
xan*. 

RIMPESTAASI, impestarsi di 
nuovo (anche attA 

RIMPETTITO, col petto innan- 
zi. — E \ìer anal. uomo altero. 

RIMIMACCICOTTARE, rime- 
dinre con piaccicotti. 

RIMPICCLNIRE, div. piccino. 

RLMPlNCONlRELda pinco. 

RIMPLNCONITO. A modo di 
sost. 

RMPROSCIUTTITO , pew. , 
cu>a, viso; asciutto oltre al conv. 

RIMPULIZZIRE, e -irsi Dare e 
acquistar pulizia nuova ne^ modi o nel 
vestire. 

RIMPULIZZITO, che ha acqui- 
stata un no' di pulizìa nella persona. 

RIMURCHIO. Bartoli; Tutte van- 
no a vela se *i veulo spira a seconda; e 
dove no. è forza loro di remi, oltre al 
rimurcbio, quando abbisogna. (La Gr. 
non ha es. cne dei modo avv.). 

RIMUTARE. Prov.: Chi sta bene, 
non si rimuta. 

RINASCERE, d' ugne, di denti 
Cr. 9, 1, 9, 54: Rinasce la nuova an^ 

^ RINCALCAGNARE, di scarpa o 
stivale che vada ^ù dalle calcagna. 

RINCALZARE le coperte del let- 
to, perchè non cadano da una parte, 
metterne i lembi sotto la materassa. 

RINCALZO, aiuto.Es.: Be' rincal- 
zi eh' i' ho! (iroo., di nuove spese). 

RINCANTONARE. Mettere in 
canL 

RlNCARARE,att Gs.:Il padrone 
ha rincarato rapparlamentlDO ai quat- 
tro scudi di più. 

RLXCARO, sost. 

RINCeiNARSI, am'diarsi fui par. 
dasèTes. delDav.). 
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RINCHIUSO. Anima rinchiosa nel 
corpo. 

RINCORRERE uno, correi^ 
dietro. 

RINCORSA. Prendere o piglbre 
una rincorsa. Mettersi a correre in cer- 
ta distanza per meglio arrivare u saltar 
qualcosa. 

RINCRESCERE. Non iàrsi rin- 
crescere la fatica. 

RINCRESCERE, di vestito che 
troppo pesa e tìcn calilo. 

RINCUPIRE, di umore, di cido, 
di faccenda, di avvenimenti, di scrìtto 
che si fa più cattivo e più dilHcile a 
l^ere. 

jR INDURIRE, indurire di nuovo. 

RINFANGARE, iof. di nuovo. 

RINFICHISECCHITO (un pan- 
no, p. e.^ dal sudore), diventato come 
un nco secco. 

RINFITTIRE, diventar fitto di 
rado, più fitto. 

RINFRANCO. Fr. r^ssouree. 

RINFRESCANTE. 

RLNFRESCATA. Alla— Quando 
il tempo rinfresca. (Questo es. dell'oso 
spiega m^lio V es. del Redi). 

RllNFRESCATINA. 

RINFRESCO,bevande rinfrescan- 
ti. 

RINFRINZELLARE, accomodar 
male un buco, cucendo. 

RINGlUCCUIRE.Ripeteinteiiiw 
divenir giucco. 

RIMGRAMMATICHIRSL Nel 
Pistoiese di chi si rincivìlisce de'moiM 
e del vestire. 

RINGRASSARE, ingrassare di 
nuovo o di più. (Ali. la del). 

RINGRINFÌGNITO, aggrinùto 
di mollo. 

RINNOVARE, V aria con fiam* 
mate. 

RINNOVARE. Uso medie Gr. 3, 
8: Empiastro spesse volte posto e rin- 
novato. 9, aa : Ponendovi alcune medi»- 
cine, e rinnovandole spesso. 

RINNOVALE nn vesUto, fiurseto 
di nuovo e metterselo. 

RINNOVARE ciccia e quattrini 
Figliare un'altra moglie. 
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RINNOVARE. V, Chioma. 
RINNOVELLARE, col du D. a, 

Sa: Si rìonovella Di suo color ciascu- 
na (pianta). 33: Piante novelle Rin- 
Dovellate di novella fronda. 

RINSACCARE. V. Dimenare. 

RINTINGERE, mtingere di noo- 

▼0. 

RINTOCCO. Dare fl -Deirt)re 

Soando risonano. (Più chiaro che la 
ef. della Cr.). 
RINVECCHIGNITO, viso im- 

Eresso di vecchiezza prematura, de- 
rroe. 

RINYERMIGLIARE. Sann. lo^ 
38 : AlP occaso rinvermìglia (il sole). 

RINVERZICOLARE (sentirsi) : 
sentirsi più vegeto e vispo. 

RINYILIO, sost. Il rinviliareche 
tanno le cose prezzabili (coir accento 
sai secondo i). 

RINVISPIRE, divenir vispo di 

DOOVO O più. 

RINVOLTINO, pica rinvolto. 
RINZUPP ARE, inzuppar di nuo- 

TO, O più. 

•fRIPA. Cr. 6, 23 : 1 cavoli si pian- 
tano per li solchi dì tolte Perbe, come 
delle cipolle e degli agli, cioè una riga 
per solco o due, cioè una riga in cia- 
scuna ripa del solco. 

RIPARARE^ contro. Cr. o, 90 : 
Contro a^ quali si «ripari come eletto è 
indietro. 

RIPARATO. Es.: Nel luogo più 
riparato della casa ( non vale solamen- 
te munito, ma difeso da^venti, o da al- 
tro che sial 

RIPAHO. Riparo con la parti- 
cola da. y. 2, 4 •* Li pr^hi miei . . . 
son ... da ' vizii riparo. 

RIPASSARE, la lezione, la pre- 
dica, uno scritto qualsiasi, per meglio 
ritenerlo o comprenderlo, o per cor- 
r^erla 

RIPEGGIORARE,peggioraredi 
nuovo. 

t RIPERCUOTERE,ass.Cr. 6, 
i3 : Le foglie del cardo salvatico han- 
no virtù di astringere^ di ripercuotere 
(umori non sani), e dMnfreddare. 

RIPESCO, intrigo con donna. 
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RIPIANARE il terrena 

RIPICCHIARSI. Di chi si ras- 
setta, e si adoma alla meglio. 

RIPICCO. Tendettnccia. Fare un 
ripicca — per ripicco. 

t RIPIENO, sost Cr. 6, 6: Spe- 
gnere il sìn^hiocia fatto per rìpicot 
(ripienezza di stomaco). 

RIPOSARE, neat. DelThio.Cr. 
4, 40 • Poco il la$cet:ai riposare. 

RIPOSARE. Cr. a, 18: Riposair- 
dosi (il campo) per certo tempo deter- 
minato, la sostanzia ritorna di nuovo 
al campo. 

RIPOSO. Cr. a, 19: Campo » 
qaal, seminato due anni, riposa net ter- 
zo .... nel settimo ; imperocché infi- 
no a questo solamente avemo trovalo 
che diversiGcaoo i riposi de^ campi. 

RIPOSATO, p. 4! Gli ooii ri- 
posali intomo mossi. 

RIPOSTO, ass. Cr. 9, 68: Te- 
nerume di vette secche, smale e ri- 
poste. 

RIPRENDERE, un bambino dal- 
la balia 

RIPRENDERE, a i: Ripresi 
via per la piaggia. 

RIPREND^ERE (nella Cr. T es. 
non e intero ). D. 2, aS : L^ ac- 
qua che vedi, non surge di vena Che 
ristori vapor . . . Come fiume eh' ac- 
quista e perde lena ; Ma esce di fonta- 
na salda e certa Che tanto del voler di 
Dio riprende (d'acqua) Qoant'ella 
versa da due parti aperta. 

RIPREIsbERE i capelU coi fer- 
ro, arricciarli un po\ 

RIPROVARE. Ripravarsi a (are. 

RIPULITA. Allo del ripulire. 

RIPURGARE. Es.: L^cqua si 
rìpurga nel pozzo. 

RIREPLICARE, replicare di noo- 
vo (non bello, ma da non rigeli.). 

RIS ACCIO, riso forzato, sgnaiatow 

RISALIRE, di prezzo. 

RISANARE, l'aria. 

RISARCIRE, di piaga. 

RISATACCIA. 

RISATINA. 

RISCALDARE, ass. Cr. io, 6: 
Avviene alio sparviere che riscaldi si 
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oltre alla natara ecoroplesMone sua che RISPEDIRE, spedire dì duoyo, o 

alcittm \ olla abbia febbre. spedire a chi ha spedito. 

RISCALDARE, d' amore Cr. 3^ RISPETTO. Per tulli i buon' ri- 

81 : A^ dì i3 di febbraio i p:igoDÌ si spetti : per lotto quello che può se- 

cominciano a riscaldare: e le fave leg- guire. 

gere arrostite gli accendono a libìdìue. -j- RISPETTO, per — Cr. i, 4 •* 

RISCALDATO. Cr. 6, 8: Colle* Le acque de^ pozzi sono maWage per 

rici. o accidentalmente riscaldali. rispetto di quelle delle fontane (in 

RISCALDATO, testa, fantasia, parag.). 

uomo. t RISPONDEiNTE. Cr. 1 1 , 49: 

RISCENDERE. Tutte le sue membra sieu grosse, e a 

RISCIACQUATO. Ha bisogno proi>orzìo:ie ris|>on(lentisl 

di stare come un bicchier risciaquato RISPONDERE. D. a, aa: Pia 

(dii ha poca salute). pensava Maria onde Fosser le nozze 

RISCIACQUATURA, quel che (di Cana)orre voli... Ch'alia sua boco, 

resta delP umore con cui s'è risciacqua- ch'or per voi risponde (a Dio oratrì- 

lo. ce e quasi mallevadrìcc). 

RISCONTRARE col che. Es.: f RISPONDERE. D.aS: Insie- 

Ho riscontrato che non era vero. me si risposero (si corrisposero trasfor- 

RISECCHITO, secco di molto. mandosi il serpe e P uomo) a tai nor- 

RISECONDARE. Fare una se- roe, Che M serpente la coda in forca 

eooda volta tale o tal cosa. fesse, E il feruto restriuse insieme Tor- 

RISEN TIRSI, di male o perdita, me. 

£s. : Me ne risento ancora. RISPONDERE. D. 16: Convien 

RISENUTO, uomo che facile sì che novità risi)otKla ... al nuovo cenno, 

risente. (nuova cosa deve seguire al cenno fai- 

RISICO. Quando si vuol dire che lo da ^ii'g-)* 

b cosa miuacciata di cui si tratta non RISPONDERE. D. 29: Aguzza 

verrà a capo, dicesi come per celb: a ver me P occhio Sì che la faccia mia 

risico ! ben ti risponda. 

RISO. D. 3, i4: L'affocalo riso RISPONDERE. Cr. 3, 7 : Il gra- 
della stella Che mi parea più roggio, do il quale si rdccoglie più acceso, ri- 
i5: QuelPamor ... Chiuso e parvente sponde meno a misura, 
del suo proprio riso. RlSPO.NDEttE. Cr. 4, 4: Tali 

RISOLUTIVO, in sens. corp. Cr. uve, in vigne spesse appresso alla ter- 

5, 49: Vale conlr'alla doglia del Gan- ra, non rispondono alia volontà. Yirg.: 

co, iierocch' è risolutiva e diuretica. Illa seges voiis respondet Agricolae. 

t RISOLUTO. Cr. 4, 6 : Ter- RISPOSTA. D. 3a: Di ciò li fe- 
ra uè trop[)o spessa né risoluta (rada, rà T occhio la rbposta. 
sciolta). RISPOSTA, al par. 34 che mau- 

RISOLVERE. Cr. 5,6: (delk ca d'es. D. 36: Altra risposta non ti 

terra) Il luogo che al castagno sarà de- rendo Se non lo far. 

puialo, si dovrà vangare, ovvero si ri- RISPOSTACCIA. 

solva con l'aratro. (Virg.:Z7?Arft> f RISTORAMENTO. Cr. i: 

putrìs se gleba resohit ). Cotant' acqua vi si giunga, per ristora- 

-|- RISOLVERE. D. 3, 3: Come mento di quello che s' è cavato. 
Palma ... Per differenti membra, e -^ RISTORARE. Cr.a, io: Ai- 
conformate A diverse potenzie, sì ri- cuni alberi sono che Tuno anno frulli- 
solve (Si spiega, mauitesta, comparte ficano e P altro si ristorano, 
le forze sue). RISTR ACC ARE,straocar di nuo- 

t RISOLVERSI. Bemb. Pr. i: vo. 

Si è de suoi dubbi risoluto abboslanza. f RISTRETTEZZA. Cr. 6,a3 : 

AaoW scriui, FgL IV. a3 
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Molte piante nate iiisicine, e per ri- troppo galoppare diveotano spesso ri- 
strettezza, Tana alf altra couliniiate, trosi. cioè clie lomano indietra 
fanno e conipiouo il petlal delP albero. RITROSO (Pcs. della Cr. non è 

RISTRÉTTIRSI, Oim ristretto, intero). D. -j, io: O superbi crìstian ... 

RISTRETTO delP opera. Sost Che della vista della mente iniermi, Pi- 

RISTRETTO, brodo. (Fr. con- danza avete ne' ritrosi passi (credete 

somme). avanzarvi retrocedendo). 

RISTRONCARE, stroncare di RITROVARE, ribaldare i passi, 

nuovo. D. 8: Se T andar più oltre c'è nega- 

RITAGLIO, avanzo di roba taglia- to, Ritroviam T orme nostre, 

la (a£g. alla def. delU Cr.). RITROVARE. AIU voce ritro- 

RJTENERE, per intens. D. i^: i^a/v procione il Monti un'aggiunta e 

Guarda che non metti Aucor li pieai dice: ritrovata per rìpigliart. Dante: 

nella rena, ... Ma sempre al bosco li Ritroviam Torme nostre insieme rat- 

ritieni stretti. 5, 5: Visione apparve, to.Ar.: Ritroviamo il cammin che n'ha 

che ritenne A sé me tanto stretto per condotto. Ariosto: Astolfo il corno su- 

vedersi. bito ritrova. — Ma nel primo es. 

RITEf^ERE. Cr. 4? Sg: La ragia sostituisci, se puoi, ripigliare a ritro- 

dei pino ritiene i vini ( non inaceti- poner ; e poi dimmi, come si (accia a r/- 

scano). pigliare le orme. Nel secondo: ripi- 

RITINGERE, vestito o altro in Mtre il cammino è fras^ metaforica, 

altro colore (non è qui tinger di nuo- Però di questi due passi facciasi on ar- 

vo). ticolo e dicasi : ritrovar Forme prò- 

RITOCCARE una casa, rìmbian- prie^ il cammino. L'altro si ponga 

carb. tra" sensi più ovvii di ritrovare, 

• RITORNAMENTO. Cr. 3, 7: RITROVARSI. Es. : S'è riiro- 

Andamenli e ritornamenli. vata a (al caso dO non aver con che 

RITORNARE. Cr. 5,8 : La state mangiare, 

ritorna. RITROVARSI. Non si ritrova, 

RITORNARE. D. 1 1 : Ritorna a non s;i raccapezzarsi, ordinare le pro- 

tua scienza Che vuol . . . (rammenta). prie idee, operare. 

RITORNARE. Cr. 2, 20: La RITROVARE, col ragionamento, 

gramigna divelta con le radici, non ri- D. 3, 5: E così stolto Ritrovar puoi lo 

torna. gran duca de"* Greci (conoscerlo stollo). 

RITORNARE. Cr.2,19: Laler- f RITROVARE. D. 3, 2: Tre 

ra riposata si riduce a campoda capo ... specchi prenderai, e due rimovi Da te 

Alcun campo ritorna (fecondo) più lo- cTun modo, e l'altro più rimosso Tr'am- 

sto che l'altro, secondo che si truova ho li primi gli occhi tuoi ritrovi (ven- 

più o meno abondevole. — Di vino ito ga a loro), 

a male : ritorna. RITROVATO, sost — Anco per 

RITORTOLA , per commettere il menzogna, 

gioco al timone de' carri. RITTINO, ritto, per vezzo, dicesi 

tRìTRARE, ritrarre. Dan. Rim. di bambino o d' ammalino. 

RITRARRE il vitto, da tale tal RITTO, part. S' è ritta, 

fonte (al p. i). RITTO, il grano non segato. 

RITRATTINO, dim. ritratto. RITTO, di capelli. Lat. arrechu. 

RITROSO. Abbiam nel latino E^. : Capelli cosi ritti che parevano 

non solamente l' avverbio ma e l' ag- stecchi. 

{\e\\\\o retrorsus che alcune edizioni RIUSCIRE. E)s.: Svolli a mano 

eggono più italianamente retrosus. manca, e riesce alla piazza. 

Pliu. 9^ 26. RIUSCIRE. Finestra che riusciva 

RITROSO. Cr. 9,6: i cavalli per in un podere. 
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RIUSCIRE. Preceduto dal come, di rolui (qualunque sia oom). Quanta 

Rut 5: Yeggiamo come questo fatto roba! — CherolKi! — 

riesce. ROBA. Che roba ! di scritti par- 

RIUSCIRE a bene -— in faccende landò, o di pers. di^pr. 
qualsiasi. ROBA, il tempo fa roba, vuol pio- 
fi lUSCIRE^ di faccenda qualun- vere, 
que. libro, matrimonio, congiura. ROBA. Ho roba seco (ho da far- 

Rl USCIRE. Prov.: Fatelo se vi rie- le de** rimproveri), 

sce. ROBACCIA anche d^uomini, di 

RIUSCIRE. Di educazione. Es. : scritti, e d^ ogni cosa. 

Ecco miei eh' è riuscito. ROBETTA. 

RIUSCITA, luogo da a^cii-e. Es. : ROBINA. 

Casa con due riuscite (al p. 5). ROB UCCIA, di poco valore. 

+ RIVA. D. 38: SolP ultima riva ROBUCQA, roba da vestire me- 

Dei duro scoglio. schina. 

RIVEDERE, saluto: A rivederla; ROCCHI ETTINO , dim. roc- 

a rivederci. Ironico: A rivederb (non cbio. 

De vo'sentir altro). ROCCHIO. Di forma d'un cilin-, 

RIVENDITA. dro grossotto e corto, in cui son divisi 

RIVERSARE. D. 6: Grandine i budelli contenenti carne salata, 

grossa e acqua tiuta e neve Per V aer RODERE, mang. di bestia. Cr. 9, 

tenebroso si riversa. 5: Il gì vallo . . . dee rodere P erbeimr- 

RIVIVERE. Cr. 4,^1 :Il suo co- gative. 

lore morto (del vino) rivive a questo RODERE, giun. al par. x Cr. 9, 

modo. 1 1 : Il risogallo rode a modo di fuoco. 

RIVOLGERE. Ar. i : Io mi voi- RODERE, neul. p. Cr. 9, 64: I 

go e rivolgo, e il letto mio bene mor- denti loro anneriscono, si rodono, 

bido con agule spine pugn«; i tristi RODERE con raspa o sim. 

membri. . f RODERE. D. 3, 5 : Il sol che si 

RIVOLTARE un vestita cela egli stessi Per troppa luce, quao- 

RIVOLTO. D. a, 5: E'I mio con- do il caldo ha rose Le temperanze de' 

forto: perchè pur diffidi? A dir mi vapori spessi (ha dileguale le nuvole), 

cominciò tutto rivolto (verso me in ROGNONE. Arnione, 

segno di sollecito affetto): Non credi tu ROGNOSO, ulivo o altra pianta, 

me teco, e eh' io ti guidi ? ROMANI, fagiuoli. 

RIVOLTO. Cr. 6, 5o: Richie- ROMPER la terra coli' aratro, 

de il teiTeno ben letamato e ben ri- ROMPERE. Al par. 34 : A coi fa 

volto. / rotto il petto (con lancia). 

t RIVOLVERE, col di. D. a: ROMPERE. Cr. 5, 11: Rompe la 

D'onrata impresa lo rivolve. (Può '1 pietra ^nella vescica), 

modo applicarsi al vivo rivolgere del ROMPERE, e il con^ eh' è il cibo 

quale la Cr. ha un es. col da), onde si rompe il digiuno — S'aggiun- 

t RIVOLVERE, tr. D. a^3: La sa al par. a della Cr. — Ar. i: D'ai- 

bontà 'nfinita ha si gran braccia Che lora cne la nostra prima madre colpo- 

prende ciò che si rivolve a Id. mo vietato ruppe il di^uno. 

RIVUOTO, stooMoo Tooto e de-, ROMPERE, meL V.a, la : Rup- 

bole. * pe ogni timore. 

RIZZAR giiem,rizzar baracca— ROMPERE. Or. a. 14: L'agrei- 

mettersi a lite. za del sale sia rotta nelF umido acqueo. 

ROANO. Roucn. A. aa^ io. ROMPERSI il capo a pensare (do- 

ROB A, gener. Es. : Empirsi la hoc - pò il a5). 

ca di roba (di cibo). Es. : Dot libbre ROMPERE le tuche, lepcar». 
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RONDININA. ROVESCIETTO, sp. di i»aimo 

ÌRORE, rugiada. Y. a. laiio. 

OSAIO. Cr. 5, 48. ROVESCIO d' acqua dirolU. 

ROS ARINO, dini. iwario. ROVESCIO, r. DiriUo. 

ROSETTA. Di persona afièltala: ROVINA, per luogo della rovina, 

la signora Rosetta. D. 5: Quando gìungon dinanzi alb ^ 

ROSETTINA. rovina. 

ROVINA, andar in — famigUa, ca- 



sa, arnese, vestilo. 



ROSINA, n. prop. 

ROSOLIO. ^-....^. 

ROSSACaO, sosL e add. : di ROVINA, di pers.— Tu se-b n>- 

pers. e di cosa. Vina mia, la rovina di casa nostra. 

ROSSETTINO. ROVINARSI di salute, d' o^ni co- 

ROSSINO, nome di cane. sa, ma specialmente d^ averi (più gen. 

ROSSO. Prov. : Rosso di sera buon die nella Cr.). 

tempo mena. Rosso di matlina empie ROVINA TO d^ averi, di salute, 

le lina. -J- ROVO. Cr. a, ai : Spina ovve- 

ROSSO. Di persona tranquilla, di- ro pruno, che si chiama rovo canina 

cesi che non ha il simgue rosso. RUBARE. Cr. 9, 8^: Agevol- 

ROSUME delb foglia de^ bachi mente i pippioui da^ rapaci alleili son 

mezzo mangiata. rubali. 

ROTARE, discendere in larghe RUBARE. Cr. 6, a: L'erige do- 

rote. D. 16: Sen va notando lenta ci ve, alle miglioii non rubino il nu- 

lenta ; Ruota e discende. trimeoto. 

ROTOLARE, piegare a forma di RUCHETTA. Cr. 6, 45. 

rotolo le stuoie, un foglio. RUFFELLO, nodo du matassa ar- 

ROTOLO. Fr. rouleau: di fogli, ruffata. 

di panno. RUFFIANACCIO. 

ROTTO (giun. al p. a). — D. a, RUGGENTE. Diod. SoC 3 (pan. 

3: Poscia ch'i' ebbi rolla la persona ruggire). 

Da duepunlc mortali . RUMATA. Dare una . . . alle foglie 

ROTTO, col di\ D. i4: Ciascuna del lello^llevarle. 

parte è rolla D'una fessura che lagri- RUOTA. D. 16: Fenno una ruo- 

me goccia. ta, di se lutti e trei (presisi per la ma- 

ROTTO, tempo: a pioggia. no, corsero in tondo) — nupper la 

ROTTO. Giorno rollo, dissestato, ruota, e a fuggirsi Ale sembiaron le 

turbato, in cui si lavora poco, o poco lor gam))e. 

si guadagna. RUOTA. Coltello di ruota, arro- 

ROTTO, da stanchezza. tato. 

ROTTO, uomo, donna — senza » RUPICELL A, dim. rupe. Bar- 
riguardo: un po' sboccato e sfacciato; toli Cina. 
o sempK. franco. RUSPL rosponi, danari. 

ROTTO, prezzo di poco, precipi- RUSPONE. moneta, 

tatamenle abbassato. RUSTIC ACCIO. 

t ROTTURA, frammento. Cr. 5, RUSTICO, sost. Antico : inse- 

47 : L' albero s'è tagliato, e dovunaue gnaovi i rustici a non essere negligenti 

sono i pezzuoli e rotture della taglia- RUSTICONE. 

tura saltati. f RUTELLA. Cr. 5, 1 1 : Il latte 

ROVENTE. S' agg. air es. del del fìco vale alla puntura della rutdla 

Cirìff. Calv. — Ar. i : La rovente {F, V orig. lai.), 

zona. RUVIGLIO. Lat ervurn. 

ROVESCIA (alla). Es. : Il mondo 
va alla rovescia (al p. i). 
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• SAUTA. D. 3, 4 : (de' beali) 

S E difièrcnlementc ban dolce vita Per 

sentir più e mca V eterno spiro. Qui si 

SACCATA di paglia o d'altro, mostraron (nella luna) non perchè sor- 

qiianlo ne va in un sacco. lila Sia qnfóla spera (or (a soggiorno), 

SACCO. Fior. S. Fr. 38, 35: ma per far segno Della spiritual (?it^ 

Portare il sacco della religione — Col cb' faa men sfilila (è mea alta indigni- 

sacco di san Fi-ancesco. tà ). 

SACCO. Non avere del sacco le SA1.ITUCCIA, piccola saliu e 

corde : poco ricattare del mollo cbe ?i leggiera, 

s'era messo. (La def. del p. aa, fatta dALIYARE. 

forse più chiara). SALIVAZIONE. 

SACCONCINO del letto. SALMO, per canto in genere. Ar. 

SACRIFICARSI (al p.'5). i : Di me male canione canta il popò- 

SACRIFIZIO, met. D. a, 11: lo, e songli l'aslidioso salmo (serve a 

Come del suo voler gli angeli tao! scusare il seg.). 

Fan sacrifizio a te cantando osanna, SALMCK^ per estens. D. 3i: Ra- 

Cosi facciano gli uomini de'suoL fel mai ... Cominciò a gridar la fiera 

SAETTA^ tr.Ar. i : L'iraismania. bocca Cui non si oonvenien più dolci 

e con innumerabili saette mi lancia il salmi (il suo linguaggio ... a nullo è 

cuore. Doto;. 

SAETTIA, quella specie di trian- SALMO. Alla fine del ~ Da ul- 

golo su cui la settimana santa pongo- lima 

no le candele accese, e poi le spengo- . SALOTTINO. 

no ad una ad una. Forse dalla forma a SALOTTO, il primo cbe si trova 

guisa di saetta. entrando in una casa, se non è sala 

SAGRATACCIO. r. Sagralo. grande (delei-m. la def.). 

SAGRATO, sost Avere certi sa- SALOTTUCCIO. 

grati (rabbia cbe là bestemmiare, e di- -|- SA LS AMENTO, cose salse, 

re . . . sagrato!) Cr. 9, 96 : Da agli, e da cibi agri, e 

SALACCONE, accr. salacca. da lutti snlsnmenli rimosso. 

SALCIO. Cr. 5, 5. S ALSICQUOLO, per roccfab, a 

SALDATOIO, strumento persal- Siena, 

dare. SALSO, terreno. Cr. 7, 4* 

SALDO come un pesce, sano, e SALTA CCIO^pegg. salto, 

di carni non mencie. SALTANTE. Buon.Fier. i,3,3: 

SALDO (g. al par. 6). Cr. 9, 6: Capre saltanti 

La ferita sia salda. SALTARE da una finestra, gel- 

SALE. Non ci mettere né sai né tarsi giù. 

olio,non ci s' impicciare. Es.:Cogl' in- SALTARE, leggendo o raccon- 

naroorati non bisogna metterci né sai tando^ un passo, una circostanza. (AlL 

né olio. (Dopo il p. 1 1). la def.). 

SALIRE: in altezza. D. a, 4: Il SALTETTINOyM>ttodim.disalto. 

poggio sale Più che salir non posson SALTO, fare nn salto in musica, 

gli occhi miei, io: Al pie dell'alta in eloquenza. ^ 

ripa che pur sale. 17: Era vam dove SALTO d'idee, 

più non saliva La scala su. aS : Quo- SALTO , di rapido passafilo da 

sto monte salfo ver lo ciel tanto. a9 : stato a stato. Quel droghiere diventa- 

Tanto salivan che non eran viste. 37 : tò marchese, ha fatto un gran salto. 

Dritta salia la via per entro al sasso SALUMI, varie sorte di pesce sa- 

Vcrso tal parte ... lato, baccalà, caviale, acciughe. (Defl 

SALIRE di prezzo. più chiara). 
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SALUTE. Nel princ delle lollei* SAP A. Cr. 4, aS. 

ani. B. S. G>Dc. : Galellinaa Gatulo sa- SA PERE. Fut. saperrà : nel pop. 

late. luttavia. 

SALUTE, di parte del corpo. Cr. SAPER di nulla. D' odore, dì sa- 

g, 2 : Salate delle sue gambe e di lut- pore. — Tr. di cosa insulsa (dopo il 

la la persona. p. a6). 

SALUTE. Bere alla salute di . .. SAPERE. D. a: Dacché tu ?om 

Apul. : Clamor surgit ctmctorum sa- saper cotanto addentro. 

Ifstem prosequentium. Ambr. De Jej.: SAPERE (Giunta al p. iS). D. 8 : 

Bibamus prò salute extrcUuum, Sol si ritorni . . . Provi se sa. 

t SALUTEVOLE, salubre. Cr. SAPERE, col^af*. D. a8: E & 

5, io: La carne del fico è nutritiva sapere a' duo miglior di Fano, Che ... 

e salutevole. gittati saran ... - 

SALVARE. Salvando la grazia dì SAPERE, col di. D. 19: Da loi 

Dio (salvo il rispetto debito alla: par- saprai di se e de^ suoi torti, 

landò di cosa buona di natura sua. ma SAPERE. D. à, 16: Del mondo 

die per alcuna qualità si dispregi). seppi (lo conobbi) — (colla giun. del 

* SALVARE , mettere in ser- L., dopo il p. 3). 

ba Cr. 5, 6: Queste cotali ( casta- SAPERE. Al p. 3 manca es. Sa- 

gne ) son migliori a salvarle , ìmpe- (>ea ben di lettera in greco, e ben la* 

rocche per tutto mano si posson verdi tino. B. S. Conc 

serbare. SAPERE. colPinf. Es.: Non sape- 

SANARE. Cr. 6,60: Leferiteche va dove sbandare — die si fare — che 

si corrompono sana e guarisce (la lat- dia voi si dire (al p. io), 

tuga). SAPERE, ass. D. 4: Maestro di 

SANGU ACCIO cattivo (rischia- color che sanno. 

ra la giun. del L.). SAPERE ^a mente). D. ao: La sai 

SANGUE. D^ira: m^è andato il tutta onanta (rEneide. Al p. 4)« 

sangue alla testa. SAPERE.Non ne volersapere. Ya.i 

SANGUE. Star sempre a sangue Non so d^elà. 

rimescolato. SAPERE. Eh se sapesse! ( snella 

SANGUE. D. 6: Dopo lunga ten- sapesse quel che . . ! ). 

zone Verranno al sangue. Re i, a5: SAPERE. Intromeltesi nel discor- 

Irem ad sanguìnem. so famigliare. Es.: Scusi, sa? (colla 

SANGUE (Giun. al p. a). D. ag : giun. del VA 

Un spirto del mio sangue (parente a SAPERE. No: sai? (oegaztooe più 

me). 5o: Giunone crucciata contra il enfatica), 

sangue tehano (al p. a). SAPERE. Enf. Els. : Io so quel che 

SANGUE freddo (dopo il 18). la mi costa. 

SANGUE. Nonci a ver sangue con SAPERE. Es. : Faccia pore Piu- 
nno, non se la dire seco, non anda- vidia quanto sa: non farà che accresce- 
re d'accordo. — Averci sangue con re la gloria de' grandi, 
qualcuno, dirsela — Aver buon san- SAPERLA lunga, 
gne. SAPERE, Gg., di cosa non ititelli- 

SANO. Ripet. Es. : Non son mica gente — Ar. i : Ora è il piumaccio 

sana sana nò ancora. troppo alto, ora è troppo basso; giam- 

SANO, strumento non guasto. (In mai non sa avere roorlo mezzano, 

par. da se cogli es. del Soder. e di D. SAPIENZA, libro biblico. S^n. 

al p. 3). Man. Gen. a8, a. 

SANTINO, imagine di Santo. SAPORACCIO. 

SANTO, til. di vino. 

SANTO. F. Stinco. 



SAPORINO, dim. vezz. sapore. 
SAPUTA. Diod. Ati. 5: Frodò 



SAR 

del prezzo], con sapata della moglie 
(niaocRfa es. dei con). 

SARACINESCA, modo di sem- 
me che veDneda^ Saraceni (Mar. Disi.), 
sebbene gli antichi pare lo conoscesse- 
ro (Li?. 37, 3o). Serrarne a colpo. Una 
stanghetta fissa ha attaccato on mona* 
chino, ed è conficcata in una delle im- 
poste deir ascio. Il monachino entra in 
un buco della toppa conficcata nelPal- 
tra imposta, e alza da sé on ferro a 
molla, che, sollevato, ricade di U dal 
deiiie del monachino, e fa più forte il 
serrarne. 

SARCHIELLO. Cr. 5, 7. 

SARDINA a Siena: sardella a Fi- 
renze. 

SARTINA, dim. sarta. 

SARTO, fem. sarta. 

SARTUCCIO, dim. disp. sarto. 

SASSACCIO, pegg. di 

SASSO. Usato nel sing. astratta- 
mente — Ar. I : Siccome il piombo 
cade più grave che la penna, e più il 
susso che la paglia. 

SATOLLO, trasl. Ar. i : Que- 
sto contesso io, che foi satollo d^ ogni 
prosperìlade. 

SAURO, colore tra il lionato e il 
giallo, come quel della terra gialla bro- 
da ta 

SAZIARE, neat D. a, ai : Lase- 
te naturai che mai non sazia Se non con 
r acqpa . . . 

SBAFFIARE, mangiar di molto e 
con gasto; ma non in modo conven. 

SBAGLIARE. L' ha sbagliata. 

SE AGLIARE,colquartocaso. Es. : 
Sbagliar via ; la via. 

SBAGLIARE indigrosso. 

SBALORDITAGGINE. 

SBALORDITO non essere. — 
Vale, essere tntt^ altro che sbalordito. 
Es. : Non è sbalordito, a piacergli il 
pollo. 

SBALZELLONI, coU'o. 

SBALZO, avveib. Di sbalzo. 

SBARCARLA, scapobrla. Es.: 
Tanti la sbarcano. 

* SBASSARE, tr. Segni Poi. p. 
14 : Sbassare questo soggetto ch^ io ho 
al presente fra mano. 
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SBASSO, ribasso di prezzo. 

SBEVACCHIARE (freq.di ben). 

sbevicchiare (meno). 

SBIANCATO, viso, persona (di 
pers^ mancava). 

SBIECARE. Tragnardace una ri- 
ga, un piano, per veder s'è diritto, ose 
combacia con una linea data. 

SBIRBARSELA, divertirsela. 

SBIRCIARE, ass. e col aoarto ca- 
so. Es.: Sbircia noi. (L'es. ad Malro. 
è incompiuto). 

SBIRRACCHIUOLO, -ohi.E (B 
razza sbirra, e auche trasL di chi ha 
dello sbirro. 

SBIRRACCIO, -accia. 

SBIRRO, add. Razza sbirra. 

* SBOCCARE, coll'acc Diod. 
Prov. 14 : Il testimonio falso sbocca 
bucie 

SBOCCARE un fiasco, manomet- 
terlo (dopo il p. 3). 

SBOCCATURA di fiasco: ben 
ona — bere quel cb' esce al primo 
manometterlo: eh' è più buono. 

SBOCCIARSI del fiore (n. pass.). 

SBOCCO di sangue. 

SBOCCO di fiume acque, di o- 
scita qualunque. 

SBOCCONCELLATO, cosa di- 
visa in bocconi o in pezzetti quali che 
sieno — Paese sbocconcellato m piccoli 
stati. 

* SBOGUENrANTE.Cr.4,38. 
SBONZpLARE, e -arsi: fere 

sforzo dì fatica nel levar pesi o sim. 

SBOZZOLARE, levareil baco dal 
bozzolo. 

SBOZZARE, (are lo sbozzo. 

SBRACARE, indagare minuta- 
mente. 

SBRACCIARSI, trasl., darsi gran 
moto (non è basso). 

SBRACHICCHIARE, dim. sbra- 
care. 

SBRACURE. A chi miUanU — 
Sbracia sbracia! (perdich. il p. i). 

SBRACIO , distesa di brace ac- 
cesa. 

SBRACIO. Snono di più v^i o 
caldanini sbraciati (coiracc. sair/^T 

SBRATTARE^ ^omberare, rìpo* 
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lire (la cose che dod tanto ìnsiidiciaDo SCALPITANTE. Diod. Nflum 5. 

quank) ìfigofn}>raoo, pieliaoo il luogo. SCALZARE!. Cr. <), 71 : Quando 

SBRATTONACCIO, pegg. di i demi si italiano e crolIaDO. 

SBR ATTORE, ch'ama a sbrat- SCALZARE uu'ugua |icrchè la 

lare, a buttare min e là, a dissipare. non s'iuc.'iriiisc:i. 

SBRIGARSI, far presto. Ass^seo- SCAMBIARE, ass. Es. : Gli uo- 
sa il di. -^ La si sbrighi. (La Cr. noia oelli acciecati, messi in chiusa, e di là 
sbrigare un'opera: ma dicesi di (accenda portali fuora in autunno, scambiano, 
quabiasi). credono che sia primavera. 

SBRONCIA BE. Far broncio. SCAMICIATO, con la camióa a- 

SBUCCIAR le Trutte. perla sul netto. 

SBUCCIARE. D' uom crudele : SCAMPAGNARE, andar in cain- 

Sbnoderebbe san Bartolomeo con le pagna a {lassare uno o più giorni per 

sue mani. diporto. 

SCABREZZA. SCAMPAGNATA, gita in cam- 

SCACCIAPENSIERI. Stmmen- pagna per diporto, 

to con grilletto d'acciaio che si suona SCAMPARE. Cr. a, aa : Quando 

col dito, mettendolo tra denti. la sommità delle dette piante avranno 

' SCACHICCHIO, persona debole scampata V ingiuria della rosora delle 

e piccola (Pace, sul primo 1). bestie. 

SCACHIZZARKdim.c. SCAMPARLA, d'un pericolo. Es.: 

SCADENTE, di raen buona qua- SeU scanopo. 

lità : senza il da . SCANDALO, «xxv ^aiov da ««^u, 

SCADERE il temp del paga- toppicare: generalmente significa im- 

mento. pedimenlo posto nella via per far in- 

SCADENZA. cianipare altrui. Gli scritlorì ecclc- 

* SCAGLIONE. Cr. 9,6: Poiché siaslici metaforicamente l'adoprano. 
ì denti saranno molali, gli si cavino dal- per incontro dell' anime nelle occasiotii 
b mascella di sotto, quattro denti dal- del peccato: e oramai nel comune fa- 
V una parte, e altrettanti dall'altra, i vellare lo scandalo, altro senso non ri- 
quali scaglioni dalle piò genti s'appel- tenne che sacro. Ma perchè vorrem noi 
lano — (dich. 1' altro es. Non so se restringere la lineua e le idee ? Be- 
viva). ne il Casa parlantlo di quegli sdegni 

SCALATO. F", Prendere. che turbano e sou quasi inciampo alla 

SCALCIARE, ass. tirar uno più sociale allegria, disse che senescanda- 

calci. lezza la brigata, 

SCALCIARE, col ouarto caso. U SCANSARE , ass. Scansarsi da 

cavallo scalcia il fieno, la polvere. cosa che venga sopra con pericolo di 

SCALDATA. far male. 

SCALDATINA. SCANSO. Es.: A scanso d' equi- 

SCALDINO. voci, per evitarli. 

SCALDINACCIO. SCfAPARSI. La non si scapi. Non 

SCALDUCCI ARE, scaldare un si dia pensiero o pena. 

po'. _ SCAPATACCIO, pegg. scapalo: 

SCALI N A. dim. scala. — Far la nomo di poco senno. 

scalina,d'uccellinichedall'unditomon- SCAPATAGGINE. 

lano co' piedini, al dito dell'altra mana SC A P ATELLO, -ella. 

SCALMANA, pigliare una — ri- SCAPPARE , d* atto indecente , 

scaldarsi. della bocca o d'altra parte del cor- 

SCALOGNO. Cr. 6, 122. pò. Scappare un rutto, atto disavve- 

SCALPICCIARE co' piedi, fre- nenie, parola sconcia. Scappar dello 

garlì leggermente. Assol. cosa che non si voleva dire, o dire a 
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quel modo. Scappar fuori oon un dis- SCATOLUCCIA. 

corso ioalleso. SCATTARE^ uscir fuori una cosa 

SCAPPARE. Es. : Dalla berrella innspeltaln, bella o no. 

si \ede scappar aoel muso di dispettosa. SCATTARE. ¥a.: Noo ci scatta 

SCAPPATACCIA. Azione uod nulla (nulla ci manca, ci falla). Tal- 
buona e inconsiderata. volta è ironia, e vuol dire: ci manca di 

SCAPPATILA. Alto più libero mollo, 

del solilo ma non grave. SCATTO. L^ uscio oon ha lo scai- 

SCAPP AVI A, corridoio o andito to. La molla delP uscio non chiude e 

o sirn. da dare riuscita. non apre con là forza e la facilità che 

SCAPPELLARSI, cavarsi il cap- dovremic. 

pello. SCATTO, di mente, estro — Seat- 

SCAPPELLATURA, alto di ca- tod'ing^no, movimento vivace. —^Sti- 
varsi il cappello. le che ha dello scatto, del movimenlo. 

SCAPPELLOTTARE, dare SCAVARE di sotterra il danaro 

scappellotti. (saperlo trovare). 

SCAPRICCIRSl, contentare un SCAVO, sosL Alto dello scavare, 

capriccio o più. e luoso scavato. 

SCARAVENTARE un pugno SCEGLITORE di lana, 

(allarga V uso). SCELLERATA notte, di misfatto. 

SCARICA d' arme da fuoco. A. 27. 48. 

SCARICARE, ass. di ventre nel SCEMARE, col di. D. a, 3a: Vi- 

sen. del p. 5. Els. : ha scaricato tanto. doro scemata loro scuola Così di Mo'i- 

SCARICO(capo),cljenon vuolpen- se come di Elia (così : scemala la coro- 
sieri, che si diverte in pazzie. pagnia di due). 

SCARLATTLX A, febbre. f SCEMARE. D. 3, 5o: Coinè 

SCARLATTO. Fig. Rosso co* sole il viso che uiù trema. Così lo ri- 
me lo scarlatto. membrar del dolce riso La mente mia 

SCARMIGLIONE. Nome di diav. da sé medesma scema ( la Osi minore di 

in D. ai. sé). 

SCARNIREun'ogna, levarla dal- SCEMO, cnWi. D. a, 18: L'a- 
la carne — Un osso, levargli la carne, mor del Itene scemo Di suo dover (Pa- 

SCARPA dell'argine. more del bene non così vivo come do- 

+ SCARPELLARE. Cr. 6, 66: vixbbe). 
Nei cui sugo gli sparvieri scarpellando -f* SCEMO. D. a, ag: Virgilio ci 
la terra, cavando i^rba, e intingendo- avea lasciati scemi Di sé (s^era dile- 
si gli occhi, discacciano Poscuritade guato da noi), 
quando invecchiano (Lai. scalpere). SCEMO, magro. D. a, aa : Palli- 

SCARPINA, dim. scarpa. da nella faccia e tanto scema Che dal- 

SCARPON CELLI, scarpe gros- Tossala pelle sMnforma va. 

sette e grandi. -[-SCÉMO, in buon senso. D. a, i3 : 

SCARPONE* masc. Ancor non sarebbe Lo mio dover per 

SCARPUCCIA. penitenzia scefflo(non sarebbe espiata la 

. SCARSO. D. a, io: Ciò fece li mia lentezza a convertirmi) Se ciò non 

nostri passi scarsi Tanto, che pria lo foMe ch^ a memoria m' ebbe Pier Pet- 

slremo delb luna Rigiunse al letto suo tinngno in sue sante orazioni, 

per ricorcarsi. Che noi fossimo fuor di SCEMO, sost. Della botte o d'al- 

quclla cruna, ao : Andavam con passi tro vaso, 

lenti e scarsi. SCENA, atto serie di atti, od av- 

SCARSO, di misnra: Tre libbre venimento che ha dello strano, del ira- 
scarse, gico, o del comica Es. : Che scena! — 

SCATOLINA. Sii ha £itto una scena. 
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SCENARIO, luogo dove gli allo- mente ìnlercMe. ed in c'uMcnn armento, 

ri recitano. anche nel vecchio nati, due o Ire nid- 

SCENDERE. D. a, 5o:ll vel che moli produce. 

le sceuilea di testa. SCHIAVACCIO , -acda , accr. 

SCENDERE lra'raorli.Es.:Scen- p^g. schiavo, 
derei tni^ morti per non avere questo SCHICCHERARE, dire ogni co- 
tormento, sa parlando. 

SCENDERE. D. 3, 26: Per fi- SCHIDIONATA, quanti ne cape 

losofici argomenti E per autorità che nello spiedo (prop. e Ir.), 

quinci scende (dal cie!o). SCHIENA, tr. Uomo ch^ ha bnooa 

SCENDERE, alt. (vive). schiena: che regge al lavoro, agPiu- 

SCENEGGIARE un dramma. sulti — Lavoro di schiena, di paùeo- 

SCENEGGIATURA. Modo del za. (Di letteratura paHando). 

dbporre le scene. SCHIENA, tra solco e solco e IV 

SCETTRO, metaf. V. a, 3 : A cui Suola, 

le stelle e la natura diede Scettro co- SCHIENINA, dim. vezz. : e anco 

rona e sede Di magnanimità sopra eia- nel plur. 

scuno. SCHIENONE. 

SCEVERO. Uve soevere: scel- SCHIETTO, persona non altera- 
te, ta dal vino. 

SCHEGGIARSI le ugne. + SCHIVARE, ir. Cr. a, aS: I.e 

SCHELETRO della foglia, nuda- piante de"* roelicologni non isTag^ono 

ta della parte carnosa. ovvero schifano tal terra. Cr. 5, 6 : 

SCHELETRITO, ridotto a sche- Alcune castagne amano avere freddo, 

letix), o quasi come scheletro. e non {schifano il tiepido. 

SCHELETRO. Studiar sullo SCHIFO (La Cr. non reca il pas- 

scheletro (in anatomia od in disogno), so intero). D. 3i: Méttine etoso, e 

SCHELETRO, ners. magra. non ten venga schifo. Dove Cucilo la 

SCHELETRO. Il tessuto arido freddura serra, 

di discorso o dì libro. , SCHIVARE, col che. Cr. i, 5 : 

SCHIAFFARE, buttare di forza. E da schifare che la villa sia volta a 

Es : LMia scbiaiTato per terra. — La quella parte . . . 

gli schiarii nel viso i suoi quattrini. SCHIZZARE, att. Cr. 99 23: Se 

SCHIAFFINO, dim. schiaffo. il cavallo schizza sterco. 

SCHIAFFONE. SCHIZZAR fuoco (di rabbia). 

SCHIANTETTARE, di legno o Schizzar veleno, 

di fuoco, che suoni come cosa che SCHIZZARE. Gli occhi gli schiz- 

schianla 11*60. zan di testa. O pei che così formati, o 

SCHIANTETTINO , piccolo perchè vivi, o per male, o per rab- 

schianto. bia. 

SCHIANTICCHIARE , dim. SCHIZZETTATURA. 

sch amare. SCHIZZETTINO. 

SCHIANTO. Di schianto, sul- SCHIZZINOSAMENTE, 

r al lo. SCH IZZINOSO,delicato, uggioso 

SCHIASSUOLARE, fuggir pe' nelladelic. (facciaasidne par. degli es.). 

chiassuoli. SCHIZZO, d'inchiostro o d'altro 

•f SCHIAVA. Cr. 4» 4 • ^8^* ^ liquore schizzato, 

una maniera d^uva che si chiama scnìa- SCHIZZO, persona piccola e me- 

Ta. la anale assai tardi pullula, ed e schitia. 

nruva bianca avente il granello quasi SCIAROLATA, Ir. Colpo in pa- 
ntondo; e fa mezzanamente grandi e role o in opere dato alla cieca, 
spessi gi-appoli 5 e le foglie mezzana- SCIAROLONE. 
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SaACQUINA, donna che sta a 
scincquare, sudicia. 

SCIALACQUONE, -ona, che 
scialacqua. 

SCIALARE. Es.: Scialare nel vi- 
vere, nei mangi.'ire — Scialare, ass. 

SCIALLE. Fr. schalL 

SCIALLINO, dim. 

SCIALLETTLNO, dim. scialle. 

SCIALO, nel sen. not. di scicf 
lare. 

t SCIAMITO. Un aut. del qual 
non rammento il nome excunitum^ più 
che amitum, bimiium^ inmitum^ tes- 
suto di varii colori. 

t SCIAMPIARE. Barb. exam- 
piare. Mur. Ant. Est. P. i, e 4<^ 
p. 4o8. 

SCURMANNATO. Scomposto 
gli abili. 

SCIARRATA, scena rumorosa , 
stranezza. 

SCIATTINO, dim. e dispr. di 
sciatto. 

SCIATTONE, accr. di sciatto. 

SCIENZA, col di. Cr. 8, 3 : L'in- 
dustria e la scienza d** ordinarle. 

SCIMMIONE;,^m>mo bratto. 

SCIIVIMIOTTARE, imitare come 
scimmia. 

SCIMiKIIOTTOjbrutta Tr., imi- 
tatore. 

SCINTILLA di ragione. Ant. 

SCIOCCHERELLONE, -ona. 

SCIOGLIERE. D. i6: F aveva 
ona corda intorno cinta . . . Posciachè 
Tebbi tutta da me sciolta. 

SaOGLIERSI il corpo di diar- 
rea. 

SCIOGLIERE, ass. Liberare di 
schiavitù. Omero )vfti — 

SCIOGLIMENTI di corpo. 

SCIOLTO. D. ao: Le trecce 
sciolte. 

SCIOLTO, discinto. D. a, 3a: 
Donna sciolta. 

SCIOLTO. D. 14 : Più al duolo 
avea la lingiia sciolta. 

SCIOLTO, terreno non sodo trop* 
pò. 

SCIORINARE) ferri, citazioni, 
eradixioDe. 
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SCIUPACCHIARE, sciapat« un 
po\ 

SCIUPARE il diinaro, spenderlo 
male. Es. : Mi M:iupù cento scudi. 

SCIUPATA, donna rutta al male. 

SCIUPA TELLA, nel med. scusa 

SCIUPO, atto dello sciupare. 

SCIUPONACCIO. 

SCIUPONE, -ona, che rovina la 
roba ch^ egli usa, o che dissipa il suo, 
o r altrui. 

SCOCCIARE le nova, romperle. 

SCODELLA di legno. Cr. 5, 5i. 

SCODELLARE la minestra, edi- 
stribuirla. 

SCODELLARE un figliuolo, par- 
torirlo, buttarlo fuori (faceto). 

SCODINZOLARE, dimenare la 
coda. 

SCOGLIONATO , che canzona 
altrui ed ò canzonabile. 

SCOLATOIO degli acquai. 

SCOMMETTERE. Ci scommet- 
to: ass., o col che — Oass.:soomr 
metto. 

SCOMODARE. L'uomo scomoda 
r uomo \ la cosa scomoda Puomo ; una 
corsa, ona spesa scomoda alPuomo. 
Es. : Gli scomodano qoe' pochi paoK 
(da spendere). 

SCOMPANNARSI. Nel lettoaji- 
larti e scomporre i panni e scoprirsi. 

SCOMPLETARE. Opera coi 
manca qualche volume è scompletata. 

SCONSOLARE. Es : Lo fa scon- 
solare. 

SCONSOLATO. Io vigore di 
sost. y. a, 5: Per quelle sconsolale. .. 
— P.: A questo sconsolato. 

SCONTAR la pigione, il debito, 
in tanti pranzi, o sim. 

SCONTARE, ass. Poi le si scon- 
tano (le male azioni). 

SCONTARE, il macere, il bene 
goduto, il mille fatto. Anche ass. : Ora 
sconta in prigione. 

SCONTO. Cassa di sconta 

SCONTROSACaO, pegg. di 

SCONTROSO, che non sa con- 
tentare né contentarsi. 

SCONVOLGER lo slomoo^ la 
testa, le viscere. 
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SCOPA. Cr. 5, So. 

SCOPERTO. Cr. I, 4: Luogo 
scoperto al sole ed a^ velili. 

SCOPERTO. Cr. a, 5 : La ciltii 
scoperta dalP oriente, e dalPopposita 
parte coperta, è sana. 

SCOPETTINA. 

SCOPPIO. Di scoppio, suir atto. 
Morire dì scoppio, rispondere, dare. 

SCOPRIRE. Per torre via la co- 
perta, accordato con la coperta stessa, 
hut 5 : Ed iscoperto il copertoio dai 
piedi di Rooz, si si gettò a aormii*e. — 
Così poti'ebbesi dire scoprire il tetto 
d' una casa, per levare il tetto. Sco- 
prire il coperchio, potrassi anche 
dire. 

SCOPRIRE le proprie mancan- 
3te. — Farsi scoprire, farsi trovare io 
(allo. 

SCORAGGIRE, -irsi. 

SCORAGGIWENTO. 

SCORBELLATO, chi non pi- 
glia cosa alcuna sul serio. 

SCORCI RE, render più corto. 

SCORDARE. Cosir. notab. — 
Es. : Mi sono scordata V ombrello. 

SCORGERE, fai-si — dar nell'oc- 
chio in mal modo, far dire di sé (la Cr. 
omette: far dire di sé). 

SCORONCIARE un rosario. 

SCORPACCIATA d' ogni eser- 
cizio che induca sazietà. A vedere in 
un giorno un' intera galleria, si dirà : 
prendersene una scorpacciata, di lettu- 
ra, di passeggiata : e simili. 

SCORRER la fune, att. Farla 
scorrere. 

SCORREZIONCELLA. 

SCORTECQATO. Di scodella, 
di piallo. 

SCORTIRE, abbreviare. 

SCORZA, diccsi specialmeulc di 
corteccia legnosa, o almen dura. 

SCOSCIARE. Es.: Lo scoscerei 
come un galli ilo (parola d'iralo). 

SCOSCIATA, atto deUo stendere 
o allargare le coscie. 

SCOSCIATINA. 

SCOSSA. Di chi scote da sé i pen • 
sieri molesti : (a come i cani, dà una 
scossa. 
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SCOSSERELLA ) 

SCOSSETTA f ,. ._ . 

SCOSSETPINA C P'^^'*'- 

SCOSSONE ) 

SCOTERE. Es. : Scoterle come 
i cani (le dispbcenze, le vergogne, i 
rimproveri). 

SCOTERE. A pigliarlo e scuo- 
terlo, non gli cascherebbe nulla (di 
chi non ha nn soldo). 

SCOTERE una o più febbri. 

SCOTTARE, mettere a bollire 
un po'. 

SCOTTATURA di tiglio, deco- 
zione di tiglio. 

SCOTTO, part. scotuto. Es. : E 
rimasto scotto. 

fSCOVERTO. D. se, 4: Noi «- 
lìvam per entro un sasso rotto, E d*o - 
gni lato ne stringea lo stremo . . . 
Quando noi fummo in sull'orlo supre- 
mo Dell'alta ripa alla scoverla pioggia. 

SCRAINNUCCl A, dim. scranna. 

SCREPOLARE, -arsi: della cai - 
cina, o sim. 

SCRICCIOLINO, penooa picco- 
la e meschina. 

SCRICCIOLO, persona piccina 
(acc sul primo i). 

SCRICCIOLUCCIO. 

SCRITTA di cambio, fra non ne- 
gozianti. 

SCRITTILO, minuto: di mano di 
scritto. 

SCRITTO, nart. D. 3, 17: Por- 
terane scritto nella mente Di lui: ma 
noi dirai. 

SCRITTO. Es.: Ha lo sbirro 
scritto in fronte (il fare .sbirresco). 

SCRlTTUCClACaO, piccolo 
e non bello : di mano di scritto. 

SCRITTURA, per ciò che si tro- 
va scritto in alcun testo. Havvene cin- 
que es. di prosa. Quattro si radano, e 
questo si apponga. Y . 3, 5 : Come la 
mia scrittura r^el mondo canta. 

SCRITTURA, tr. — Arr. È il 
viso il libro e la scrittura dello stato 
d'entro. 

SCRIVACCfflARE. 

SCRIVANIA^ la tavola con cas- 
settini da chiudere, dove si scrìve. 
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SCIUYERE a>1 quarto caso. D. 
54 : Non lo scrivo. 

SCRITERE, col che. D. a. ai : 
Sì come ne scrive Loca, Che Cristo 
apparve . . . 

SCRIVERE. D. a: OroeDte che 
scrivesti ciò ch'aio vidi. 5, ao: 11 cuo- 
re ov'io le scrissi (le parole). Cr. t, 
la: Scriverà nella mente della sua fa- 
mìglia quello cbe avrà l'aUo. 

scrìvere. Es. : Non me lo scrì- 
va a peccalo (al p. a). 

SCRIVICCHIARE. 

SCRIVUCCHIARE, pia dìm. e 
meno dispr. dell'altro. 

SCROCCARE, ottenere senza 
merito. Tr. Scruci'^rsi la fama. 

SCROCCHERIA. 

SCROCCO. Vivere , campare, 
matigi:u% a — 

SCROCCONACCIO. 

SCROLLARSI, turbarsi. Es.: 
Non si scrolla. 

SCROLLATO, negligente. 

SCROLLATONE, accr. scrol- 
lato. 

SCROSTATURA, parte scrosta- 
ta dnpianla o d;i altro. 

SCRUPOLO. Prov. : Lo scrapolo 
del tarlo, cbe dopo miiogiato il croce- 
6sso, non volle nuingiare il chiodo. 

SCUOLA, Tiwiegnamento. D. a, 
ai : Mostrcrolli Oltre quanto il potrà 
menar mia scuola. 

SCURINO, colore, dim. scuro. 

SCURO, verde scuro; e sim. 

SCUSARE. D. a5: Mi scusi Lai 
novità se fior la lingua abborra. 

+ SCUTO, per scudo. V. a, 9. 

SDEGNARE, col per. Non io 
sdegnò per marito (Virg. : Quos ego 
sum . . . dedignaia maritos\ 

SDOTTORARE, in il dottore. 

SDRAIO. Mettere, stare a — dì 
cosa o pers. che non istà ritta. 

SDRUCaOLOa ~ io pendenza. 

SDRUCIO, sost. Sdrucio del por- 
co, dicono nelle campagne il giorno 
che il porco è aperto e tagliato per sa- 
larlo, che le interiora si mangiano e si 
la festa: onde chiamare allo sdrucio 
del ». * 
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SE. Bocc.: Conobbe se divenire 
innamorato. 

SE con Ve poi. Se più ce n^ era, e 
più ne ammazzava. 

SE, esci. Ma se non serve! Ma se 
gli è uno sciocco ! 

*SE NON. R. 1 : Questo mi fitccin 
Iddio, e questo m^ aggiunga se non sola 
la morte spartirà te e me — Invece di : 
se la morte sola non spartirà. 

SE NON, singolare uso — Ar. 1 :Se 
non |)er lo nero si conosce la bian- 
chezza (cio(> la bianchezza non si co- 
nosce se non per lo nero). 

SE NON. D. I a : Dilel costinci : se 
non, Tarco tiro. 5, 4 : Se non, cbscun 
desio sarebbe frustra (oggi se no). 

SE NO, ass. Se no, me ne vo. 

SE non altro, non fuss"* altro. 

SECCACCIO, di corpo, troppo 
magro. 

SECCARE, neut Cr. 6, lao: Se 
sì taglia il suo gambo, secca. 
' SECCARE, annobre.Es.: La mi 
secca. 

SECCATA. 

SECCATORE. 

SECCATURA. 

SECC ATURA,di pen.: Eccoque- 
sta seccatura. 

SECCHERELLINO. F. Sec- 
cherello. 

SECCHERELLO di pane, pez- 
zetto di pane secco. 

SECCHINO, dim. di secco, add. 

SECCHIOLINO, dim. secchio. 

SECCHISSIMO. Cr. 3, 5. 

SECCO. Muro a — : senza calcina. 

SECCO come una gralelb, di per- 
sona. 

SECCO. Cantare a secco, sema 
suono. 

SECCO. Restare, essere, trovarsi 
a — (senza danari). Nei proprio, senza 
umore. 

SECCO, sost La secca, U morte. 

SECCO, part Cr. 6, ga : La ra- 
dice . . . secca al sole oer un dL 

SECCUCaACCIO. 

SECcuccia 

SECOLO. Vite— » Eouartn- 
t^anni ch*io sono in questo seixHo » mi 
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diceva una doDoa, raccontaodomi le SEGNARE luUi i passi, star die- 

sue miserie. Irò a osdi cosa* 

SECONDARE. D. i6: Al onovo S£GNO,a^ (sema IV). Segno che 

cenno Glie il maesU'O con gli occhi si gli hanno pnora. 
leoondu (segue). SEGNO. Es. : Morto sema s^no 

SECONDARE Pandamento d^un di crbliano addosso, 
oprpo, con la mano o col proprio mo- SEGNO. Al par. io. D. 3, i5: £ 

violento. quando V arco delP ardente aflkllo Fu sì 

SECONDARIO , colf a. Gonv. sfocato, che ^1 parlar discese Inrer lo 

I a4* Felici là secondaria a qu&jla prima, segno (lei nostro intelletto (si fece intel- 

SECONDO : moglie, nozze, letto, ligibile a me). — Giunse . . . cose Ch^ io 

SECONDO fìne. non inlesi; sì parlò profondo. Né per 

SECONDO. D. 35: Aspetta; E elez'ion mi si nascose, Ma per neoessi- 

poi secondo il suo psso procedi. tà; che 'l suo concetto Al segno de** 

SECONDO, vale anche in pro' mortai si soprappose (al segno a cui 

porzione, Rut i : Priego Iddio che li può mirare mente d^ uomo), 
renda secondo T operazione tua -^ -f- SEGNO. Pigura scolpila. GiaoU 

Così potrà dirsi : la pena non è sem* al p. 3. D. 3, la: O Rohoiém già ooa 

pre secondo la colpa. par che minacci Quivi il tuo segno. 

SECON DO, ass. Elissi, che vale : SEG OSO. ch^ ha del sego sopra sé., 
secondo le circostanze, secondo che la SEGRETERIA, scrivania con 

si pensa: o sim. cassetto segreto da chiudere con bpor- 

SECRETO, sosi. D. a, ao: O tello. 
signor mio, quando sarò io lieto A ve- SEGUACE. D. Goov. a^ : La Un- 
der la vendetta che, nascosa, Fa dolce gua none di quello che Pint^lelto Te- 
Tira tua nel tuo secreto? de, compiutamente seguace. 

t SECRETO, velato. B. Ron. : SEGUIRE. D. a6 : Noi polea si 

Richiude il \er talor secreto stile. con gli occhi seguire Che vedess'*altro 

SECURO. SecuruSy sine cura, che la fiamma sola, Sì come nuvoletta, 

D. a, 9 : Fatti sicur ... (e più giù) ... in su siilire. 5, 37 : Lo sguardo mio 

£ come senza cura Mi vide il duca seguiva i suoi sembianti, io : Duo ne 

mio. segui lo mio intento sguardo, ai : Noi 

SEDANO. Fr. celeri, seguiva la mia luce. Cr. i, 5: Ani- 

SEDE. Mei. Y. a. 3 : A cui le mali che gli occhi non possono seguire 

stelle e la natura diede Scettro, corona per la piccolezza loro. 
e sede Di magnanimità sopra ciascuno. SEGUIRE. Giunta al p. a. D. a6: 

SEDERE. Esser messo a — dMm- La dimanda onesta Si dee s^ir con 

piegato deposto. l' oiieia tacendo. 

SEDERE di luogo. D. a, 5 : Quel SEGUIRE. D. 3, 3a: Orando, 

paese Che siede tra Romagna e quel grazia convien che s** impetri ... E tu 

di Carlo. mi seguirai con T affezione Sì che dai 

SEDUTA, dV accademia o altra dicer mio lo cuor non parti. E comin- 

adunanza. ciò questa santa orazione. 

SEGARE il violino o simili; so- SEGUITARE, coIPa. D. a, 5: 

narlo male. Seguitò il terzo spirito al secondo. 

SEGATO, unto con sego. SEGUITARE. D. 8: V dico se- 

SEGATOIIE , che per mestiere guitando che . . . 
sega Imie, e legni. SEGUITARE in guerra. D. 5, 

SEGGIOLAIO, che fa o vende o i5 : Seguitai Pimperador Corrado . . . 

raccomoda seggiole. Dietro gli andai incontro alia nequizia 

SEGNATO. D. r3: Bosco Che Di ouella legge (turca). 
da nessun sentiero era segnalo. SEGUITARE. D. a, 8 :L'allfe^ 
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dulcenietite e devote Seguitar lei per 
luUu i^inno. 

SEGUITARE la via. D. 3i : 
(cT UD suono che viene). 

tSEGUITÀRE.Ar. i.Laghiol- 
ta mosca seguila il mele, e M lupo il 
carcame ( Virg. : CUysum se^uiCur la- 
sciva capeìla, 

SELLiAIO che fa e vende selle 
(def. un po^ migliorala). 

SELVA. U. 4* ^^ ^l^a ... di 
spirili ìipessi (moltitudine). 

SELVl^ plur. di selva, nel Pistoi. 

+ SEMBIANTE fare, col di D. 
9: Non fé motto a noi, ma fé semtibn- 
le D^uoujo cui altra cura stringa . . . 
Che quella di colui che gli è clavanle 
(qui non vale, fìaw: ma, fece Tatto). 

t SEMBIANTE. Far scrabianli 
plur. D. 2, 7: Che fa seml>ìanli D^a- 
ver ucgicUo ciò che far dovea, E che 
non muovo IxKica agli altrui caiilL 

SEMENTA, Cr. a, ai. 

SEMICAPRO. San. p. 5. I semi- 
capii dii. 9, 58 : Il semicapro Pan. 

SEMINARE. Cr. a, 31 : Li semi- 
nali semi, a, a: 11 seminare di colai 
seme. 

SEMINARE. Cr. 6, 97: Le rape 
s^ ordinino nel vaso a suolo a suolo, e 
in ciascun suolo si «emini sale. 

SEMINARE, coUi. Cr. a, 19: U 
campo si semini di diversi semi. 

SEMINARE, colPa. Cr. 7, a : Se* 
minare a grano -^ Seminare a trifo- 
glio, o altro. 

SEMPLICI, masc Es.: Orto di 
semplici (al p. 4)* 

SEMPLICINO, dim. sempl. 

SEMPLICISTA, anco chi vende 
semplici. 

SENARIO, verso di sei piedi. 

SENATA, quanta roba cape in 
•eno. 

SENECA svenato, uomo sbiaocalo 
e magro. 

SENINO, bel seno piccolo. 

SENIORE. D. a, 39: YenUquat- 
tro seniori a due a due. 

SENNINO, di bambino. E uo sen- 
nìiia (Dich. e mosli:a una varietà del- 
Puso dalla Cr. upL). 
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SENSALUCaO, dim. dispr. 
sensale. 

SENSIBILE. Ben disse il Monti 
non essere gallicismo Padd. sensibi^ 
le in senso di persona, o Gguralamen- 
te, di cosa die sente: e polevasene ag- 
giungere qualche ragione. Conventtvole 
per conveniente ussmo gP Italiani ; pe- 
netrabile per penetrante disse il sovra- 
no scrittore delle Georgiche: perché 
non dunque sensibile per molto sen- 
ziente ^ 

t SENTENZA. Per parlane, pe- 
rioilo, e simili. Rul 1 : E alla sua sen- 
tenza ( alle sue parole), elevala un 
altra volta b boce, comiuciaro a pis»- 
gnere. 

SENTENZA tra capo e collo, alta 
cieca. 

SENTENZACCIA. 

SENTENZIOSO, che dà, discor- 
rendo, sentenze insolenti. 

SENTENZIOSACCIO. Nelmed. 
senso. 

SENTENZUCQA. 

SENTIMENTI buoni: intenzioni. 

SENTIMENTO, essere del mede- 
simo (ginn, al p. 5). 

t SENTIRE. V. a, ar: Quando 
senlelti la parola grave. — La Cr. ha 
sentitti, 

SENTIRE, ass. D. a, a4: Si mo- 
ve e sente Come fungo marino (Pani- 
ma vegetante nel feto). 

SEiNTIBE. Al principio di cosa a 
cui si vuol eh* alili badi. Oh la senta. 

SENTIRE, modo di destar P at- 
tenzione ; senta ! — O di minaccia : sen- 
ta veh !.. 

SENTIRE. Farei — di pers. D. 9 : 
Si (an sentir con gli sospir dolenti a, 
i3: Mi feci ancor più là sentire. 

SENTIRE. Farsi ~ per dire la sua 
ragione, P animo suo. 

^EN TIRE. La m'ha a sentire (par- 
lerò forte). 

SENTIRE. Far - dire in modo 
né chiarissimo né oscuro. 

SENTIRE. Esci: SenU siàcdalo 
cb'^lié! 

SENTIRE, asa. SenU? (per iron., 
senza). 
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SENTIRE. Ci si senle (di morti : ma e d" ogni festeggiar che si Cicda 

così la supei-stizione). F ultimo dì. Es. : Come avete voi sep- 

SENTIRE, assaggiare. Es. : Sciiti- pellilo il cnm. ? 

re il vino. SEPPELLIRE ano. Morir do- 

SENTIRSI rallegrare, morire, ri- pò lui . . . 

TÌvere, venir meno. "f- SEPULCRO. D. S: La Cr. 

SENTIUSI male. n' ha due es. dr pr. 

SENTIRSI, col di. Es. : Mi sento SEPULTO. A. aa, ga. 

meglio del capo (dono il p. i4). SERA, ass.: sal>bato sera, doma- 

Sentire, y. Incatoiiolire. ni sera. 

SENTIRE, dolere. A Lucca: il SERATA, rappresentazione daU 

capo mi senle (al p. i o). nella seni a lienefizio d^ un attore. 

SENTIRE, fig. D. i5: Chiaren- SERATACCIA, pegg. serata, nei 

tana il caldo senta. 3, 1 1 : Onde Pe- senso com. : serata pa^ta male, 

nigia sente freddo e caldo — Cr. a, a : SER BARE il secreto. 

Il seme sentirà il caldo del sole e della SERENO (dì sereno colore). D. a, 

primavera. 7 : Indico legno lucido e sereno. 

SENTIRE. Es. : Vini che quando SERMONCINO, piccoU predica, 

sentono il caldo, girano. o riprensione. 

SENTIRE. 1). a,ia: Gclboè, Che f SEROTINE. Cr. 0, 70 : Del 

poi non sentì pioggia ne riigi ula. mese d"* aprile si tondano te pecore, e 

SENTIRE. D. 3, 17: Tale era io, i serotini agnelli si segnino, 

e tale era sentilo Da Beatrice (Lucr. : SERPACGIO, rw»;^. serpe. 

Moestum adstareparentem sensii — SE R PE N TUOLU^dim. serpente. 

Beatrice mi sentiva che tale i^ ero). SERPILLO. Cr. 6, 1 1^ 

SENTIRE. Es.: Bisogna vedere SERQUA, anco dr mazzi di radici 

come la senle (che impressione gli fa, (dodici). 

che giudizio ne porla egli) (al p. 1 1). SERRA, riparo alP acq^ 

SENTIRE, sosl. senso. A. a, 25: f SERRARE, imp. D. a, 28: 

Ciascun sentire insino alla veduta. Questo monte salio ver K> cìel tanto; 

-}-SENTU TO. Nel Pistoiese e nel E libero è da indi* ove si sei*ra (dalla 

Lucchese per sentito. porta del pm-gatorio in gin). 

SENZA. Con nome poi, fa qua- SERRARE. D. 3, 18: Toglien- 

si un add. D. i : Bestia senza pa- do or qui or quivi Lo pan che il pio 

ce. 3: Aer senza stelle. 19: P.islor padre a nessun serra (n^a). 

senza legge. 26 : Mondo senza gente. SERRARE. D. 2. è: L' un l'ai- 

3, 6 : Uom senza cura. 2, 18: Vita tro si rode Di quei eh un muro e una 

senza gloria. Virg. : Sine sidere no- fossa S4*rra (parla dell'' Italia). 

ctes. SERRARE. D. 18 : Suir orlo 

SENZA. Non senza: com. D. 8 : che, di pietra, ti sahbion serra (termi- 

Non senza prima far grande aggirata, na). 20 : Appiè delP alpe che serra 

32: Non senza tema a dicer mi condu- Laniagna. 

co. a, 7: Non senza diletto ti fier SERRARE. Ar. i: La morte da 

note. ogm parte, acciocch'' io non fugga, sei^ 

SENZIENTE. S. Ag. C D. 7, ra tutte le vie. 

II, 29. SERRARE, metaf. : per congion- 

SEjPOLTO. D. 3, 27: Tal, bai- gci-e e stringere insieme. V. a, a : A- 

buzìeodo, ama ed ascolta La madre more in un le nostre Toglie serra, 

sua, che con loquela intera. Desia poi SERRATO,add., il turacciolo he- 

di vederla sepolta. ne addentro. 

SEPPELLIRE il carnevale, di- + SERRATO. Cr. 5,ao: Foglie 

cesi non solo della cerìmoub nota , molle e insieme serrale. 
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+ SERVARE, assi D. 3, 6: Cui SETOLINATA, pulilara col se- 
a lefle) più si cooveDÌa dicer: mai toIÌDo. 



ed, (facendo il voto) Che servando (os- SETOLINO, spdzxola più leggie- 
servando) far peggio. ra e di setola. 



t SERVARE, osservare, di moda SETTEMBRINO,di lana, londu- 

Cr. 5, i5: Puossi macerare in questo la in settembre, 

modo, siccome servano i Melanesi. SEVERA tragedia. Oraz.O. a, i. 

t vSER VIGIALE. Dagli es. della SEVERO stile, gusto. 

Cr. pare che servigiale non sia che SEZIONARE un cadavere, 

serva di casa. Ma servigiale compren- SFAMARE. Sfamarsi chi è accol- 

deva aualsiasi servigio. Rut a : Acco- to in casa altrui, e nutrito, 

stati alle mie servigiali ed a queste al- SFANGARE, andar nel fango. — 

tre fanciulle, e dove loro avranno mìe- Tr. Far la (àtica più grave di faccen- 

tuto, così le seguila. de, di studii. 

SERVIRE. In che posso servirla? SFARE, di bastimento e simili. 

— Son lucchese, per servirla. SFASCIARSI la testa, pensando, 

SERVIRE (li braccio, donna. cercando. 

SERVIRE. Di ministrare amoro- SFASCIATO il corpo dalla strac- 

samenle, ma in senso materiale. chezza o da debolezza o da caduta. — 

SERVIRE di modello, di guida, di Talento sfasciato : per iron. 

spia. SFATTO, muraglia, casa, ediQ- 

SERVIRSI d^ un medico, d'un zio, persona, 

avvocato, d^un sensale. sFATTO, pers. grassa, e come- 

SERVIRE. Es, : Se la memoria chessia sgangherata, 

mi serve. SFERRA VECCHIARE , ma- 

SEJ^VIRE. Ikstare. Serve, serve Desiar ferro vecchio, o sim. Anco tr. 

così, tanto serve. SFILACCICARE. F, Inzuppare. 

SERVITORACCIO. SFILATA, lunga fila. 

SERVITORAME. SFOGARE, neut ass. Es. : Rea- 

SERVITORUCCIO. matismo che sfoga nel capo. 

SERVIZIO. Venire a — gente SFOGARE il calore, 

di — fare i servizii — anni di ser- SFOGARE). /^. Anno, 

vizio, domestico, militare, civile. SFOGATOIO, di luogo da cui 

SERVO. Termine umile d^ infe- V aria e il calore sfoghi (la def. più 

fiore a maggiore. Rut a : Io veggo particol.). 

ch^ io ho trovato grazia negli occni SFOGLIATINA, dim. sfogliata, 

tuoi ; imperocché tu hai favellato al SFOGO, smercio — di roba da 

cuore della tua serva. smerciare. 

SERVO. D. ao : Venne serva la SFONDARE, trasL Es. : Bravi 

città (sotto un tiranno). purganti,roa forti, che sfondino davvero. 

SERVO de' servi , il papa. D. SFORTUNATINO , per vezzo. 

i5. SFORZARSI, ass. D. a, A : Sì 

-}- SESSO (es. più eh.). Cr. 6, 9 : mi spronaron le pai-ole sue ChM' mi 

Contra i pondi, il paziente riceve il sfoi-zai (ad andare) carpando appresso 

fumo suo(aeirartemisb) per lo sessa lui. Tanto che il cinghio sotto 1 pie mi 

SESTONE. Le gambe lunghe: se- fuc. 

stoni, da sesta. SFRASCARE la foglia, diradarla. 

SETE. Cr. 4, 6: Non lascia le ra- SFRATA RE. Sfratarsi, 

dici ... aver sete. SFRENATO. Ira, furore, l'òidine, 

SETE. Da aggiungersi al p. i ambizione, avarizia, 

della Cr. — Ar. I : Onde bai ta qne- SFRONTARSI, perder pudore 

ski sete di nuocermi? (in cosa più ^rave che res. del Caro). 

Nuoi'i icriMi, yoL IV. a4 
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tSFUGGUSCAMENTE.Las. SGRIDATA. 

Ceu. SGRUMARE il lino, levar b gro- 

t SFUGGIRE. Cr. a, aS: Le ma. 

piante de^ meli cotogni non isfaggono SGUAGLIARE, dod agguagliar 

ovvero schifano tal terra. bene (neut. ass.). 

SFUMARE. Cr. 4, io : Ogni ca- SGUAIATACCIO, -accia. 

loi*e del letame sia esalato e sfumato. SGUAIATERIA. 

SFURIATA. Impelo di furia: e SGUAIATAGGINE. 

nel nrop. e nel tr. Anco di scossone SGUAIATELLO. 

diniog^ia. ^ SGUALDRINAREJarlasgoaW 




IRIATACCIA. Es.: Piglia drìna, oalli di sgiialdrina. Es.: Ab- 

quelle sfurìataccie. dare a sgualdrìnare per le strade (m- 

SGARELLINO. Fr. tabouret che in sen. men turpe: andare a zomo). 

SGANG HERATO,di pen. le coi SGUARDO. D. a, i : Com'iodal 

membra non abbiano Pattezza di prima, loro sguardo fui parlilo (lasciai di goar- 

SG ARGUISTE. Che ferelegan- darle^. 

te e vivace. SGUSCIARE, fuggire legger- 

SGHIACCIARSI il fiume. mente (dich. più prop.). 

SGORBARE, att, làr venire la Sr.I). 3, i: Ydu ver mesi lieta 

gobba. come bella. 

SGOBBARE, neut, sul tavolino: SI*. D. 3, i3 : Ombra non gli è uè 

starci, applicarci — a qualunque la* segno che si paia: Par sì la ripa e par 

vero sedentario. si la via stretta Col livido oolor della 

SGOLATA, canto a tutta gola. petraia. 

SGOLATINA. SI* separalo dal nome. D. 2, i5: 

SGOMBERARE, andar del cor^ Oh questa è a udir si cosa i^va ... 

pò. £^. : Quanto ho sgomberato! che gran segno è che Dio Carni. 

SGOMBERATORE, chi per SI , col ^ua/ito. D. 3, 2 : Si devo- 

prezzo aiuta a sgomberare e porla la lo Quanl^ esser posso più, ringrazio . . . 

loba. f Sr. D. 23 : E gli occhi, si andau- 

SGOMBER ATURA, azione del do, intorno movL io. Si mosse, e poi, 

portar le mobilie d^una casa nelP altra così andando, Mi disse, 

dove si va a slare. -f- SI', per così^ posposto al verbo. 

SGOMBERO, allo dello sgombe- D. 29 : Non hai fallo sì alPallre bolge, 

rare nel sen. notato. SI', concessione. Es.: Guardatevi, 

SGOQflENTARSI, coir a. Es.: sìjda'prepotenO^ ma più daSili. 

A mantenervi non mi sgomento, ma SI'. Epure.Es.:Esìciho bvorato. 

a conleutarvì. SICCHÉ, per onde.perloccJtè, nel 

S(j OMENTO, parU sgomentato, princ. del periodo. V. 2.4: Sicché... 

SGRAFFICCHIARE, graffiare Quando ,è il mio dir finito Moviti ar- 

uo po'. dilo. — (E (rase anche nel sermone fa- 

SGRAFFIGNARE, pigliar roba miliare usitara). 

o danaro altrui in modo non lecito SICCHÉ? iuterr. che domanda una 

(def. più larga). conclusione : anche in tono di rimprov. 

SGRANATO. Occhi sgranati (in SICCOME. La Cr. non ha es. del 

fuori, e vivi, e mobili). siccome seguito dal cosL — Ar. i: 

SGRANOCCHIARE, mangiare Siccome la fornace pruova l'oro, co- 
facendo sentire il suon de' denti (forse si il forfè caso pruova gli amichevoli 
la def. è più apprA cuori. 

SGRAVlbARE, col di, Diod. SICCOME, per quasi. — Ar. i : 

Cini. 8 : Dove quella che l"ha par- Colei la quale era prima sfwsa è (alla 

torilo, s' è sgravidala di te. siccome vedova. 
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SiaUANO (griDo). SIGNORONE, -ona. 

t SiCURARE, col di D. 3, 5: SlUCE. Cr. 4, 6: Pietra sUice. 

Se con aleno serfigio (opera buoua) SIMILE. Cr. 3, aa: Si mischia 

Per manco tolo si può render tanto con la saggina, e col miglio e con h 

(si può compensare il ?oto non adem- fava, e con simili, 

pito) Che ranima sicori di litigio (od f SIMILEMENTE, coHV D. i, 

giudizio di Dio). i3: Sioiilemeote a colui. Luca. Simi-' 

SICURO, avv. Modo d^ assentire. Uter PharUaeorum. 

t SIGILLARSI. D. 3, ^3 : Co- SIMPOSIARCA. Un autore del 

sì la circulala melodia Si sigillava (Ga- sec. XVI (capo del simposio^ 

brielio in forma di Gamma cìrcobre in- SINCERARSI, assicurarsi, 

corona Maria, e canta, e alla fine deU SINCERO. Metaf. Y. 3, 1 1 : Se 

le parole il P. ripiglb: così si sigilla- aoesta particella Hai ben compresa con 

va, si concbiudeva ....) smcera mente. — Sincera mente qui 

SIGNIFICATO. Es. : I sogni han- vale, non turbata da errore. E in certi 

no il loro sii;nificato. diaLsuol dirsi uomo sincero chi non ha 

SIGNORACCIO, per dispr. Es. ; bevuto, appunto perch^egli ha la men- 

Suesti signoracci son tutti prepoteoli te sincera. 

^ iceva una donna : ma non é vero). SINCOPIZZ ARE. Il Crescenuo 

SIGNORE. S^ unisce anche a Dio, ha sincopizumte ; la Cr. ha sincopiz- 

e dìcesi, comunissimamente Iddio Si- zarcy ma senza es., e spiega : matire 

gnore. Rut i : E vuota ora me n'ha di sincope, ss^nirsi, smarrire gii 

riroenata Iddio Signore. spiriti. Y. a: Caddi ... Sincopizzan- 

SIGNORE! esci, di dolore o d1m-r do: e de' sensi mi svenni 

pazienza. Es. : Come si campa, Signo- sINGHIOZZINO, dim. veu. a 

re, a questo mondo! bamb. 

SIGNORE^parlandoapersonapre- SINGHIOZZO. AvereU — E ef- 

sente con rispetto. — Il signore è egli Cotto di male, od incomodo almeno, 

di (lui? SINGHIOZZO. U sing. dice Fin- 

7* SIGNORE. Padrone di co- comodo materiale: i singhiozzi plur. 

sa. Ha V vene un es. del Rocc, aggiun- son di dolore. 

to dal Lombardi : 1 signori de^ na- SINISTRO pensiero, guardatura, 

vicella. Quest'altro mi parrebbe più intenzione, viso, apparenza, augurio, 

proprio. Rut a: Ed intervenne che prcsasia 

quello campo dov'era ita sì n'era si- SISIMBRIO. Cr. 6, ii4 (citaz. 

gnore uno ... sbagL nella Cr.). 

SIGNORE. Es. : EU' è come il ca- SITACCIO, pegg. di sito (luogo) 

vallo quand'alza la testa, che si cono- e di puzzo, 

sce d' essere sknor di sé stesso ( al SiTARE, puzzare, 

p. 4). SIZZOLIN 4, aria fine e fredda. 

SIGNORE. Fig. D. L: Signor SLARGATURA (negli spazii del- 

deir altissimo canto (Omero). la stampa). 

SIGNORE. Fare il — Non far SLENTARE. AlleoUre. Es.: I 

nulla. cerchi d' una botte. 

SIGN9RAZZA, signora non for- SMALTATO.Es.: Orìoolo smal- 

te, quasi dispr. (Diceapparenza più che tato di nibiiiì. 

sost). SMAMMOLARSI, rìder«, diver- 

SIGNORETTO, assai benestante, tiisi, a!q. sguaiato. 

SIGNORIA,per^iiaxi>iioria.Es.; SMA!N1E (dar nelle). 

Buon giorno, signorìa (al p. 3). SMANIARE, per desiderare Jèr^ 

SIGNORINA (la giovane padroia i^ntemente col di. — Ar. 1 : Ciascbe- 

di casii, per lo più lÙDciulla)L duu d'essi smania della nostra morte. 
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SMANIARE, dar v'ia. Di chi ha &ta qiontagiia ... al comioctar dì sollo 

maritalo una o dne ragazze delle pa- ègrave ... aaandVIla ti parrà SQa?e 

recchie ch'egli aveva: n'ha smaniate Tanto che 1 su andar ti sia leggiera, 

due (volgare). Come a seconda giù Pandar per nave. 

SMARGIASSATA. + SOAVE, Cr. 08 : 11 mWlior oh 

SMARGIASSONE. vallo che sia è quello che ha soavi 

SMARRITO. D. 2, io : Lo sraar- peli. 

rito volto, G)ni' amor vuol, così le co- -|- SOAVE, non della cosa ma del 

loi-avn. modo di trattarla. D. i5: Che tenqi 

SMERCIARE. ambo le chiavi Del cuor di Federieo, 

SMERCIO. e che le volsi, Serrando e dìsserrandoij 

SMERLARE pnno, vestito: ag-^- sì soavi. 

guagliare gli orli, levarne i merli. "f" SOCCORRERE. Cr. 6,65: Le 

SMERLARE un foglio, tagliarlo cipolle . . . soccon^ranno alle vene t*- 

sì che gli orli non riescano schietti e gliate. 

uguali. SOCIETÀ . Fare, contrarre, strìn- 

SMERLOd^un vestito, d'un panno, gere, avere — Gc : Socìetatem cum 

SMESSO. Serva smessa, senza pa- Tfaevìo fecerat — Quicum tociettu 

drotie. ei eraL 

SMETTERE, coll'inf. — Smetto SOCIETÀ , come pcrs. morale, 

di fare. La società deve, fa, s'obbliga. Cic: 

SMETTERE, un discorso, una Societatem sibì ifuìdquam JCebere, 
faccenda, un'impresa, un negozio. SOCIO. Car. i,!io.LeL: V'avrò 

SMIN UZZAGLl A : di cose mino- poi buon socio. San. Are 3, 386 : Deh 

te, o di racconti (pare un po' più di socio mio (in senso non mere è diso- 

minuzzaglia). sato). 

SMIRACOLARE. Guardare o S^OV>kGL\K,¥r.terrtenfnche, 

voler cb' altri guardi come miracoli le SODDISFAZIONE , d' ingiorìa 

piccole cose. ricevuta. S. Rem. Tr. Cose. E in que- 

SMIRACOLONE, -ona, che fa le sto senso usa il Bocc soddisfaci- 

marnvielie fuor di luogo. mento. 

SMIRNE. In Ismime, per dire SODO, «/«ro, dice la Cr.,c/ie non 

lontanissimo. cede al tatto. Dunque il petto delb 

SMOBILIARE, togliere le mobi- donna del Bocc. si definirà i>«f/o du- 

lie d^un luo^o. ro. Dunque nel seg. V. 1, 5: E dal- 

SMOBlL|ATO,casa, stanza senza la soda cute Costanza bella: U so- 

iiiohilie. da cute della Costanza significherà pel- 

SMOCCIARE, levare i mocci. le dura. Se la Cr. notò che sodo vie- 

SMOCCOLATOIO. Diod. Re, ne da solidus, ciò bastava a determi- 

1 ; 7. name il significato. 

SMONACARE. Levar dallo sta- SODO, di carne, o di persona; 

lo di uionaca. d'animali di carni sode. 

SMOTTA, terra smollala. SODO come una pina, di chi è 

SMUSARE, far muso. pieno e grasso, ma di grasso non ca- 

SM USARE, dar sul muso. scanle. 
SN ELLLNO. SODO, pugno, colpo. 

SNELLO di persona, non grave, e SODO, ovo, contrario d'ovo a bere. 
sonile. f SODO. Cr. 5, 18: Di vernino 

SNERVATO, un contagio spossa- sode quelle piante che si corrom[jevano, 
lo e non lanlo intenso. SODO, avv. Es.: L' ho agguan- 

SOAVE del guslo. Cr. a, 24. tato, ma sodo. Dar sodo. Picchia so- 

SOAVE di salita. D. a, 4: Que- do. — In questo senso: darle sode. 



S O F SOL 575 

SOFFERENTE, col (|iiarto ca- SOGNÀCGIO, sogno tristo o su- 
so. Cr. 4) 4' ^^^ soflfereoti in alcun dicio. 
modo il mollume. SOGNARE, col di. D. 36: Se 

t SOFFERENTE. Gr. 9, 8: II presso al maUio del ver si sogna. 3a: 

cavallo che ha le costole crosse e il Sogna di spigolar, 

venire ampio e pendente di sotto, si SOGNAUE. Es. : Non se la sogna 

giudica che sia alulicanle e soflferente nemmeno (non ci pensa punto ponto), 

(della fatica). SOLAIO. Diod. Re i, 7; li a>r- 

SOFFERIRE, coW inf. D. a, tile grande d^ ogni intomo era a tre 

16: L^ occhio stare aperto non sof- solai di pietre pulite, ed un solaio di 

ferse. travi di cedro. 

t SOFFERIRE. D. a, 5: La SOLCARE. Cr. a, 17: La vanga 

pioggia cadde, e aVossati venne Di lei più profondamente solca la terra che"! 

ciò che la terra non sofferse (P acqua vomei-e. 

che non rimase in piana terra, quella SOLCO. Cr. 6, a : L^orto si pos- 

che il suolo declive non sostenne, sco- sa per convenienti solchi ionafliare. 

io ne' fossi). SOLDACCIO, di brutta moneta. 

t SOFFERIRE, ginn, al p. 3. SOLDATLNA, donna da soldati. 

D. a, 5: Col braccio mi sofferse. SOLE. Sotto il sole: nelmondo.— - 

SOFFIARE, far la spia. Ar. i : Io confesso che quanti sotto il 

SOFFICCAtlE, ficcar sotto. sole ne vivono, cotanti sono quelli che 

SOFFIETTINÒ. m'avaniano. 

SOFFOCARE il fuoco. SOLEGGIATO, esposto al sole 

SOFFRIRE, coir inf. D. 3, 3i : (anco di luogo^. 

Soffristi per la mia salute In inferno SOLENNE schiaffi)^ colpo, errore, 

lasciar le tue veslige. stolteiza. 

SOFFRIRE. De' dolori dell' ani- SOLETTO. V. 1 , a : Giunse co- 
rno. Es.: So quanto soffro! me saetta, Tutta soletta una donna 

SOFFRIRE, ass. D. 3, 19: La correndo — (Due di questa (rase gli 

superbia che asseta. Che (a lo Soolo es., e ambedue del Rooc. Ekrco l' es. 

e ringbilese folle. Si che non può poeL). 

soffrir dentro a sua meta (di starei SOLETTO. D. a3: Quanto in 

SOFFRIRE, de' frutti e degli a- bene operare è più soletta, 

niinali : soffrono per il tempo. SOLICELLO, sole languido. 

SOFFRIRE, di cosa, ancor più f SOLITARO. V. a, 4: E tu 

maler. Es, : Che il vino non abbia a che tante volte recreasii La vita mia 

soffrire {soffrire^ come più comune do- nel studio solitaro — Non è punto eU^- 

vrebbe contenere gli es. anco di si^ffe^ gante, ma gli è opportuno a rammen- 

rirt\ tare un uso dalla Cr. omesso, e pur 

SOGGETTACCIO. Mala per- comunissimo, di questa voce. Se soli- 

sona. tcurio riferendosi a persona, significa 

t SOGGETTITUDINE. Las. persona die sfugge la compagnia, 

Cen. a, 83. e c/ie sia sola, e a luogo, significa 

SOGGEZIONE. Persona di -^ tuom nonfreqtientato ; se con la Cr., 

Dare, fare, mettersi in — avere — io dico, ammettiamo per vera questa 

SOGLIA. D. a, 3i : Come in sul- doppia definìiione, \xistudio solitttrioy 

la soglia fui Di mia seconda etate (del- la vita solitaria, saranno frasi illecite 

b gioventù). e irragionevoli. Io non osserverò che 

SOGLIA della finestra. uomo solitario, non vale già uomo 

SOGLIOLINA, dim. soglbla, pe- die sfugge la compagnia e che sta 

sce. solo solo, ma sobmonte uomo che sta 

SOGLIOLUCCLL, dim. dispr. in solitudine, sia questa lontana vici- 
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na alla compagnia, sia egli in til Milita- SOMA dìsrano, dì mosto. 

dine tallo solo ovvero con altri solita* SOMETTlNA. dim. soma. 

ni suoi nari, fagga il consorzio o no. SOMIGLIANTE, col di, Conr. 

Chiederò smo che lo studio solitario 91 : Quanto la cosa è più di Dio somi- 

del Yannozzo, od altro simile es. di gliante. 

tempi-a miglioi^ s^ aggiunga a dimo- SOMIGLIARSI. Di due oggetti. 

strare che solitario può dirsi ancora fi- E^. : si somigliano. 

guralamente quel coesi opera nella su- SOMIN A, dim. soma. 

litudioe e il tempo che nella solitudine SOM MARELLA, dim. dì 

si conduce. SOMMETTA, più che \ 

SOLITO. Esser solito. Es.: Ci rella. 

andava com^ è solilo. "t- SOMMO, col piiu D. i5: Suoi 

SOLITO, col dù II solito di lai, compagnipiù noti e più sororoL 

il solilo degli altri ^orni. -f SOMMO, col cbsl, B. S. Cene: 

SOLLALZARE, alzare an po^ dì Così somma sapienza, 

sotto io su (def. più pari.). SOMMO. Ingarooso al sommo. 

SOLLECITARE. Cr. 5, 19: f SOMMORMORARE. Sai. 

Quante volte ci pioverà su (sugli uli- Are. Pr. a: Non so che fra sé stesso 

▼i), si devono, con cavargli spesso, sol- sommormorando (nel prop.). 

Iccitare (perchè crescano). SUONARE, ass., il cunpandlo, 

SOLLECITA RE, col cAe. Cr. 9, o siro. Es. : £ suonato. 

11 : Si solleciti quanto può, che il cor- SUONARE. V» Vitupera 

pò del cavallo si mortifichi. SUONARE. D. 5: Puoi saper o- 

SOLO. Fra lutti gli es. della Cr. mai che M suo dir suona, 

non ce n^è uno che mostri Puso di io/b SUONARE, parlare. D. 3, 16: 

dopo il suo sostantivo. — Ar. i : Dal-> Lo mondo è ben così tutto deserto D^o* 

la prosperila sola procede il dolore. gni virtule^ come la mi suooe. 30* 

SOLO, col dù Ar. 1 : La fenice Dolce Maria^ Dinnanzi a noi sonar 

la quale è sola della sua generazione, coki nel pianto Come fa donna che in 

SOLO. Sol uno. D.3: L^aerbru- partorir sia. 3, 26: Sì che lu suo- 
no Toglieva gli animai . . . Alle fatiche ne Con quanti denti questo amor lo 
loro : ed io sol uno M* apparecchiava morde, 
a sostonor la guerra Si del cammino. SUONARLEa uno, dirgliele tonde. 

■f- SOLO. Uuico. D. 4: La voce SUONARE. D. i8:Comechesuo- 

sola (sola, ma di più). ni la sconcia novella (Li fama : chec- 

\ SOLO, solitario. D. 2, 34 : slra- che se ne dica nel mondo), 

da sola. Are. Sann.: Li soli boschi. SUONARE, di cosa che non pia- 

SOLO CHE, purché. Els. : Solo ce, non è approvata : non suona bene, 

che parli, è ubbidito. suona male. Questa cosa a me suona 

fSOLUTl VO. Cr. 6, 4 : L'atre- male, 

pice è del ventre solutiva. SUONARE. D. Sa: Sonar con le 

■fSOLUTO. Conv.: Soluta laque- mascelle (battendo i denti per freddo), 

slione. SUONAUE no colpo. Es. : Gli so- 

■f* SOLVERE. D. 3, io: Ch'io nai uno spunzone, 

solva il miodovere (paghi. Latinismo). SUONAR busse, ass. Els.: Gliene 

■}■ SOLVERE il dolore. Cr. 0, suona snesso. 

17. SUONARE. A questa voce vnole 

"t* SOMA, tr. D. 2, 18: Del mio il Monti s'aggiunga la seguente locu- 
carcar diposta avea la soma (egli ave- zione del Caro: » Con un corno a boc- 
va risposto alle domande fattegli da ca Sonò dell'armi il pastorale accen- 
de, di che io l'avevo come iucarì- lo». E spiega: sonar raccenlo dell'ar- 
calo), mi, dare il segno della zui&. li testo 
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dice: Pastorale canìe signum, Pri- SOPRABITUCCIO. 

mìerameale dico che saonare Pacoen- SOPRAGGRIDARC. D. 3,36: 

to dell'armi non è già dare il segno Stipraggrìdar ciascuna s"* affàlica, La 

della battaglia, ma mettere la gente in nao?a geute : Soddoma e Gomorra ; 

avviso di pericolo e di difesa, siccome E T altra ... (gridare più forte dei- 

dal contesto si può, volendo, vedere. P altra). 

Poi dico che la trase del Caro non mi SOPRALLODATO. Segneri 

pare imitabile, perchè il verosenso qni- (sopra mentovato con lode). 

vie d^ oscure parole involuto: perchè SOPRASINDAGO. Nel Senese, 

il pastorale signum di Virffilio non è carica maggiore che quella del sin' 

punto ritratto nel pastorale accento daca 

deli* armi: perchè sebbene accenio -f SOPRASTARE. Cr. a, i5 : 

venga da canto, e sebbene il canto al- Se la fatica avanza P utilità del frutto, 

tribuiscasi anco alle trombe, pure non è da abbandonarla; ma se il frutto a- 

assai spedita è la serie delle idee che vanza il merito della falica, è da so- 

convien trapassare per giungere da oc- prastareal coltivamento (insistere, con- 

cento a tromba: finalmente perchè tinuare). 

sonare Vaccento non è desmodi il più SORBCTTLNQ. 

proprio. SORDACQO. 

SONNINO, dim. sonno. SORDO. Modo fam. Es. : Siele 

SON^O, piur. Giun. al p. 3. D.3, sordi ? Che non ci vo"* ire ? 

53 : La parola Dalla qual furon mag- SORDONE, -ona. 

gior sonni rotti. SORELLUCCIA. 

SONNO. Fare un — attaccare on SORGERE. D. i5: Sorge in ver- 

(alp. 3). mena od in pianta silvestra (P anima 

SONNO. Met. y. T, 8: Ed ha del suicida). Ang. in Gen.: In arho- 

già tolto alle vìrtuti il sonno — Han- rem surgerenL 

ca nella Cr. ogni senso metaf. a que- SORGERE. D. 3, 4 * Orazione ... 

sta voce cbe n ha di liellissimi. Che snrga su di cuor che in grafìa 

SONUCCIIIARE, sonar non bene. viva. 

SOPPESARE. Prendere in ma- SORGERE. D. 3, 18: Pognam 

no un corpo e librarlo, sentir quanto che dì necessitate Sorga ogni amor 

pesa. che dentro a voi s^ accende. 

SOPPRIMERE on convento, un SORGERE. D. 3, io: A veder 

ordine religioso, un libro. tanto non surse il secondo (Non fu 110- 

SOPR A, contrapposto di sottoydar mo sì dotto conne Salomone), 

sol. — Ar. i: Ora mi volgo di qua, SORGERE. D. 3, 17: Surse in 

ora di là, ora di sopra, ora di sotta mìa visione una fanciulla. 

SOPRA. Per dinoUre non solo su- f SURGERE. D. 3, i : Qui Cal- 
periorità ma imperio. Rut i : Quan- liopea alquanto sorga Seguitando il 
do i giudici eran sopra il popolo d^Is- mio canto con quel suono Onde le pa- 
raci (Quando judicespraeerant). Rut cbe ... sentirò Lo colpo tal che di- 
a : Quello giovine il quale era sopra a^ sperar perdono, 
mietitori — (sopravveglìava a^kux) la- SORNACCHlARE,chenissador- 
vori. Al p. II). mendo. 

SOPRA. Es. : Le cose che sopra SORRlDICCHlARE,diro. serri- 

(int ho detto, o simili). dere. 

SOPRA. ÌBs. : Avrebbe delle idee SORS ATIN A, dim. sonala, 

sopra te (d^ amore, di coHocamento, di SORTA. Es. : Tutu sorta roba, 

cooperazione). tutta iforta imbecilli. (Alle giun. del L.). 

SOPRABITINO. SORTE (per) — Per caso. A. 3f , 

SOPRABITO. Fr. surtma. 4 : Se vi fosse il mio signor per sorte. 
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t SORTIRE. D. 3, 5i : Nel tro- SOTTANA (aharsl la): di domuL 

no che i suoi merti le sorliro (le desti- Cedere alle vofAte delP oocno. 

uaroDo in sorte eterna, in cielo). SOTTANINA. 

f SOR VENIRE. D. a, 24: Sor- SOTTANINO. 
venisse Torà. Luca 31: Supetveniunt SOTTANUCGIA di donna. 

dies. SOTTERFUGIO col di: av- 

SOSPESO. D. a, la: Drizia la verb. — Vedersi di soUerfogio. 
lesta : Non è più tempo da gir sì so- • SOTTERRATO. Cr. 2, 7 : U si- 
speso (in pensieri). to delle terre non sia alto, oè soiler- 

SOSPESO. D. 2, i3: Troppa rato in bassa valle, 

è più la paura ond'*è sospesa L^anima -[- SOTTIGLI ARE. Gr. 6, 120: 

mia del tormento di sotto, Che già Sottiglia il vedere indebolito di mala 

r incarco di laggiù mi pesa. umiditale. 

SOSPETTO. A. 10,7: Foord'o- ' SOTTIGLIARE. V. a, 16: E 

gni sospetto. con memoria tuo ingegno sotliglìa — 

SOSPETTO. Mi cade an sospet- Havvi nelU Cr. un ea. simile: » e di 

to su — e notte sottiglìava e aiffiilicava sooani- 

SOSPETTO. D. 2,6: A così al- mo in ciò: » ma ognun vede ia frase 

to sospetto Non ti fermar fdubbio del- piuttosto alla mente conveninà cbe al- 

b efficacia della preghiera). F animo. 

SOSPIRARE, aspettare con de- SOTTILE. Cr. i,44: Vinoeiol- 

siderìo. Els. : Risogna sospirare avanti tile e chiaro (fìne). 

di riavere il suo. — Far sospirare (di SOTTILE, terra (non piogoe). 

desiderio^. SOTTILE. Cr. io, 29: Quanto 

SOSPIRINO, dim. sospiro. più sottile T odorato hanno, tanto mi- 

SOSPIRONE, accr. sospiro (celia), glior'sono. 

SOSTANZA. Di brodo o d' al- SOTTILE. D. a, la: Ing«^ 

tro alimento, o dì discorso o di libro : sottile. Orai. : SubiiUs rerum ju- 

tutto sostanza. — Rrodo, letame, car- dex, 

ne, discorso, libro dipiù o meno sost. -f SOTTILITÀ' , (disus.). Cr. a, 

~|* SOSTENERE. Ant.:Sostenet- 4* Si piantano secondo la grassezza 

te solo con Sibilla a entrare nello in- ovvero sottilità dclb terra, 

ferno. SOTTO. Di sotto. Rirb.^/exwAto. 

SOSTENERSI. Cr. 9, 67: Se SOTTO, assD. la: Vidi gente 

il cavallo che zoppica dietro, non si sotto iiifino al ciglio (sotto il sangue), 

sostiene se non nella punta del pie di — * Andar sotto (m acqua), 

dietro. SOTTO, ass. — Ar. i : Ora mi 

SOSTENERE, ass. D. 3, 33 : Io volgo di qua, ora di là, ora di sopra, 

credo (per l'acume eh** io soffersi Del ora di sotto. 

vivo raggio) eh' io sarci smarrito Se SOTTO, qui sotto, per indicare 

gli occhi miei da lui fossero avversi, l' anparlamenlo inferiore. 

Emi ricorda eh' io fui più aixlito Per SOTTO. D. aS: Cessar le sue 

questo a sostener (il raggio), tanto ch'io opere bitxe Sotto la mazza d^ Ercole, 

giunsi L'aspetto mio col Valore in- (Così diciamo: morire sotto la scure), 

finito. SOTTO. La Cr. nota : sotto il go- 

SOSTENERE, coli' inf. D. 3o: vemo^ la tirannia; quesl' altro modo 

Sostenne Falsificare. è più spedilo. D. i : Vissi a Roma 

SOSTENTARSI. Cr. 5, 4: R sotto il buono Augusto. i4:Sottoilcui 

ginepro con j)iccolo nutrimento si sos- regc già fu il mondo casto. 3, ag: 

tenta. — C. 5, 8 : Il fico nell' aere Quel (luce Sotto cui giacque ogni ma- 

mezzanaraenle freddo , con l' umano lizia morta. 52 : Quel duce sotto cui 

aìulorio si sostenta. visse di manna La gente ingrata. 
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SOTTO, tr. A?er sotto di sé di SPALLA d'animale da mangiare, 

molla gente. Spalla di lepre. 

SOTTO. Presso. Sotto le fiiocen- SPALLEGGURE. V, Reg- 

de di caoopagDa (al tempo delia batti- gersi. 

tara) —^ Sotto il parto. SPALLONA, accr. di spalla. 

SOTTOFATTORE. SPALMARE, con mistura qoal- 

SOTTOSCALA, sosL Es.: Sia- siasi dare una mano al corpo, e coprir- 

Ta in un sottoscala. ne la sanerficie (def. corr.). 

SOTTOSOPRA. Di pers.parlan- SPANCIARE. 

do, delle cose soe e della casa. Es.: SPANCIATA, mangiata forte. 

Sono ancora sottosopra. — E anco "j" SPANDERE. Per distendere^ 

del r animo. j/'itf^are. La Cr. cita Pes. del Petr.: 

SOTTOVASO, tondo o yasso- ì^ali spando. Potrebbe aggiungerai. 

ietto da tener sotto un bicchiere o una Rut 3 : Ispandi il mantello tuo con 

boccia. che ti copri, e tienlo con una mano e 

SOTTO VESTA. Fr. giìet. con l'altra. — Così: spander le vele. 

SOTTOVESTINA. f SPANDERE. Cr. 5, 10: 1 fi- 

SOTTOVESTUCCIA. chi si spandano sui graticci. 

SOVENTE. Lat. sub inde. * SPANDERE, ass. Cr. 3, 17: 

SOVERCHIATORE, uomo che Sul lido del mare, sopra il quale il 

vnol con parole o con atti, mettersi gli mare spande sovente, 

altri sotto (def. più amp.). SPaNFIERON A, donna grassa. 

SOVRACCARICO, agg. SPA RAGIONE, nomo lungo. 

t SOVRANO (di luogo : quel ch'è SPARECCHIARE, ass. (la lavo- 

sopra). D. 3a : Ilsovran li denti all'ai- la) — Es. : Essendo sparecchialo (l'es. 

tro pose . . . ass. della Cr. è trasl., e non cvid.). 

t SOVVENIENTE. S. Ag. G SPARGERSI, nuova, credenza, 

D. g, 35. opinbne, contagio. 

t SOZZAMENTE. In senso SPARGERE. B. S. Conc : Spar- 

proprio. — Ar. i : La bianca buccia gono le ricchezze in .leccare e edificare 

sozzamente vota di sangue. U mare. 

* SOZZO. La Cr. ha nel proprio SPARIRE, di spazio, per corso. — * 

iter sozzo: gli altri tutti figurati. D. Es.: Si sgambetta, si sgambetta; non 

a8 : Il sangue facea la faccia sozza. sparisce mai la strada (dall' impazien- 

•j- SOZZO, tr. Ar. I : Patire sozze za di arrivare), 

ingiurie. SPARIRE, di cosa distrutta, man- 

SPACCATO, tr. Es. : Parla fio- giata. Es. : Appena messo in tavola, è 

rentino spaccato. sparito ogni cosa. 

SPACCATO. Talento spaccato SPARTIRE, dividere. La Cr- 

(cel.). ha : spartir da — Or aggiungasi il no- 

SPACCHIARE) mangiare. stro. Rut i : Sola la morte spartirà te 

SPACCHIARSI, di vcilirsi insol- e me. 

lazzi maieriali, niangiare e sim. SPARTITO. Cr. 5, 16: Le ne- 

SPACCHIONE. spole sotterransi in paglta, spartite l'u- 

SPACCHIONACCIO. na dall'altra. 

SPACCO, innesto a spacco. SPASSIONARSI, sfogare la pa»- 

SPADA, tr. Fa.: Ho come ona sione parlando, 

spada al cuore (al par. i). SPASSO (stare a). Chi non ha pa- 

SPADINO. drone. 

SPADRONEGGURE. SPATANFIA. 

SPAGO, modo pop. di paara. Es. : SPATANFIONA, donna grossa e 

Ayefa un po' dì spaga grassa. 
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SPAURITOCI visopallidoesroor- SPEDALINO. Giovane die 

to, sì che pare spaurito. . sle negli spedali. 

SPAZIO, piar. Cr. 4;7 : Dall'er- SPEDITO, linguaggio, pronunzia, 

be noce?oli gli spazii si liberiDo. 8, 5 : passo. 

Sanimi tutS gli spazii della cammi- SPEDITO. Cr. 9, 64: Modo di 

nata. domare più spedito. 

SPAZIO. Quel che corre tra li- SPEGNERE. D. 3, 5: Come il 

nea e linea, parola e parola, nella dì fu spento. 

Slampa. SPEGNERE, del calore. Cr. 4, 

SPAZIOSO adito, finestra. 4^: Il calor de"* raspi non si spenga 

SPAZZARE, r. Lingua. SPEGNERE la calcina. 

SPAZZA TINA. dim. spazzata. SPEGNERE. D. 2, 5i : La tooc 

SPAZZATURA, pi. Es. : Buttare si mo&»&, e pria si spense Che dagli or* 

nelle spazzature. gani suoi fosse dlschiosa. 

SPAZZATURA. Prov. : Il male SPEGNER la sete. Cr. 3, 16 {si- 

non è spazzatura (non si spazza TÌa tan- tim restinguerei, 

to facile). SPEGNERE. Cr. 6, 6: Il sin- 

SPAZZATURAIO, chi raccoglie ghiozzo, 

le spazzature e sovente ne fa trafhco. SPEGNERE. D. io: il sospec- 

SPAZZOLARSL Ripolirsi coUà dar fu tutto spento, 

spazzola (neut. pass.). SPEGNERE^ coir a. D. a, 20: 

SPAZZOLATA. Atto dello spai- Avarizia spense a ciascun bene Lo no- 

zolare, una volta o più. stro amore. 

SPAZZOLATiNA, dim. spazzo- SPENDERE, ass. Ei. : Spendere 

lata. in vizii. 

SPAZZOLE, sparagi salvatici. SPENDERE a refe doppio, di 

SPAZZOLINA, nel prop. molto. 

SPECCHURE, s|)ecchiarsi. Y. SPENDICCHURE , dira. freq. 

II, 8 : Con P intelletto Si fermi e spendere. 

sjiecchi in l'alia sua divisa (Molli scn- SPENNACCHIARE, Ir., pigliar 

si mei. adduce li Cr.i, ma niuno sì e- pe"* capelli e tirarli, 

videnle e uolabile. Specc/narsi, de- SPENNACCHIARE, Ir. Es.: La 

finisce ella, guardarsi nello specchio, fortuna mi spennacchiò qnand^io oac- 

o in altre cose riileltenti T imagine. qui (non nacqui fortunato). 

Del", giustissima ove si avverta che SPENSIERITO, che non vuola- 

ìl latino speculum viene da aspicio, vere ptmsieri. 

e che però tulle le cose dove Pno- SPENTO, colore non vivo. Giallo 

mo si mira, si possono con proprietà spento. 

dire specchi. Ma questo avvertimento SPENTO,di persona pallida e con- 

non aec far sì che le due defmizioni sunta (dich. corr.). 

confondansi in una. L^uso naturale del- SPENTO, morto. D. a, iG: Qnal 

la voce italiana specchiarsi è corri- Gherardo è quel che to, per saggio, 

spondenle alPidea dello specchio: sia Di^ eh* è rimaso delb gente spenta, 

questo dun(| uè TI primo senso più sem- SPENTO. D. 17: Pera NelPaer 

plìce e la prima più semplice defini- d* ogni parte, e vidi spenta Ogni ve- 

zione. Poi Tengano le altre. duta fuor che dalla fiera. 5, aG : Lo 

SPECE, per la rima. D. 3, i. viso spento (la facoltà del vedere). 

SPECIE. Mi dà a pensate, mi pare SPERANZA (pigliare). LaL spem 

strano: mi fa specie. capere. 

t SPECIE. Pretesto, apparenza. SPERANZA. Cr. 2, aa: W semi- 

B. S. Conc. : Sotto specie di voler la nare di colai seme sia più pericoloso^ e 

grandezza del senato. alcuna volta sia di troppo lunga spe- 
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rania. Hor. : rìtae tumma hrcQis 61 : Piallosto si {Megano che sì spez- 

spem nos oetat tnckoare longeun, liuo o si fendano. 

SPEBANZARE. Dare sperame f SPEZZARE. D. 3, a8: Tedi 

OOD sempre legittime. T eccelso ornai e la larghezza DelPeter- 

SPERAMZARSI. Pigliare dì tali no Valor, poscia chetanti Speculi fatti 

speranze. s^ha in che si spezza, Uno manendo 

SPERANZATO. Che si speran- in sé. 

za facile e si lascia speranzare. < SPEZZATA, terra spezzata, non 

SPERARE. Y. I, 7: Che la sua raccolta in porlere. 

faccia bella e vista scorta Pia rultimo SPIACCICARE, schiacciare o 

sperar che ne conforta — (In forza ammaLx:are levare il rilievo — Naso 

(li sost.). spiaccicato. 

SP£RARE,gaardar lacosadi con- SPIAGGIA^ fatto a !>piaggia, cosi 

tro al lume per vedere se traspaia se che salga con dolce pendio, 

sia buono il tostato (def. più ampia). SPIANARE il mondo (far ca«« 

SPERGIURARE. B.S. (Jone: grandi). 

Avea negato e spergiuralo debito. SPIANATO, foglio o altro disteso 

SPERICOLARSI. Non si sperì- bene, 

cola chi non pensa a perìcoli, non si SPIANATO. Vita — : persona dh>- 

scapa per evitare il male. Htta senza rilievo né al ventre né alle 

SPERIMENTARSI. Cr. a, 8: spalle. 

Come potrà trovar ciascuno il quale si * SPIANATO. Donna che non ha 

sperimenta in si fatte cose. poppe: spianata come un uscio. 

fSPERMA, vietabile. Cr.2,aa. SPICCHIO. Cr. 6, 63: Spicchi 

S PERSO, col dio col da, D. 55: del giglio, ovvero bulbi, cioè ci[M)lle 

Perchè non ^iele Voi del mondo spersi, verdi. 

SPERSO. Famiglia spersa, chi qua SPICCHIO di noce, d^ arancia 

chi là. (al j). i). 

SPERSO. Andare —in rovina. SPICCHIO di petto, panta di pet- 

SPESE. Fare a sue spese. Far le to di manzo o sim. (dich. il p. a). 

spese a uno. mantenerlo (al p. 4). SPICCHIO di croce. Per iron.^ 

SPESINA, dim. spesa. di chi crede abbassarsi a far qualcosa: 

SPESONA, spesa grossa. perderebbe uno spicchio di croce. 

SPESSAMENTE. Cr. 8, i3 : Fii SPICCIARE. Vestilo che spiccia 

di rame spessamente reticolato. dalle spile: sdrucciola giù. 

SPESSEZZA , grossezza. Diod. SPICCICARE. Non sapere spie* 

Re 1,7. cicar parola, profferirla. 

SPESSO. D. ao : Pur le genti sne SPICCIO, breve a farsi o a dirsìL 

dentro più spesse Ha città fu già più Assol. : Qiicst è b più spiccia, 

popolata) — a, 6: Turba spessa. SPICCIO. Moneta spiccia, il val- 

SPESSO. Cr. 3, 16: 11 campo sente di moneta d^ argento o d^ oro in 

grasso e spesso è più convenevole alle moneta piccola, 

iade. SPICCIOLO, moneta spicciola, 

SPESSO, col di Cr. 9, 77: Cer- piccola moneta per contrapposto a mo- 

vice spessa di^ngole. neta d* oro o d^ argento. Spiccioli, sost. 

SPESUCCI A. Ne avete degli spiccioli. — A ver podii 

SPESUOLA. spiccioli (pochi danarì) N^ho pochi 

SPETTEGOLARE. di spìccioli. (Non ho tante parole, tante 

SPETTINATO. Non pettinato. eerìmonie, tante concessioni da tare). 

•SPETTORIZZATO, col petto SPICQUOLATO d^uva, tolUne 

ignudo. ì picciuoli. 

SPEZZARE, per la propr.Cr. 5, SPIEDINO, dim. spiedo. 
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SPIETATO,chiasso,rainoreesiin. SPLENDERE. D. 2, ag: L' 

Lunghezza di discorso, spietata. qua splendeva dal sinistro fianco (per- 

SPILLOO, dim. cossa dal lameX 

SPILLONE, accr. spillo. SPLENDÓRE (a pers.). D. 2, 5f ; 

SPILONCONE, per lungo. O {splendor di viva luce etema ... 

SPINACI. Cr. 6, 102. SPLENDORE. MeL e piar. D. 

+ SPINO ^udaico. Cr. 5, 57. 7: Agli splendor mondani (le nccbei- 

SPIOMBAllE. Es.: Pesa ch^egli ze) Oixlinò (Dio) general mimsitn e 

spiomba (dich. il p. 2). duce (la Tortona). 

SPIPPOLARE il grano (sgra- SPOCCHIA. Yezzo di roillaiAaie 

narlo). e di far del grande. E^: Ha lanla 

SPIRAGLIARE, fare uno spira- spocchia, 

glio. SPOCCHIATA, auo di ule mi!- 

SPIRAGLINO, dim. spiraglio. lanteria. 

SPIRARE. Ar. i : Aquilone tem- SPOCCHIOSO, abito di quella, 

pestosamenle spirando. SPOCCHIOSACCIO, pegg. 

t SPIRARE. D. 2, 3o: Porche la SPOGLI , vestiti cbe il padrone 

terra che perde ombra, spiri (tiri vento non adopera più. — Lasciare gli spo- 

d^ Africa). gli a un servitore, venderti. 

SPIRARE. D. 9: Palude che '1 SPOGLIARE, tr. A. 16, jSi 
gran pazzo spira. L^ autunno gli alberi ne spo^ (di CO- 
SPIRAR E, col cf il D. 5, io: La glie). Cr.8,5: Arbori che mai di ver- 
quinla luce . . . Spira di tale amor ... di foglie non si spogliano^ 
(é animata da tale soirito amoroso)^ SPOGLIARE, tra& Lo spoglia, 

SPIRITACCIO (spirito di pers. gli piglia c^i cosa, 

sguaiato). SPOLA di pane (perchè j&tto a 

SPIRITELLO, di pers. spirito- mo^ spola. Volgarmente scola), 

setta. SPOUTICARE. 

SPIRITO (sott. il santo). D. 3, SPOLLINARE, di galline o altre 
24 : Poiché r ardente Spirto vi fece bestie che si scuoton di dosso i poi- 
almi, lini. 

SPIRITO. Diod. Giov. 4 : Ado- SPOLMONARSI, a gridare, 

reranno il Padre in ispirito e verità SPOLMONATO. Di tisico. Ov- 

(al n. ]5). vero: giallo spobnonato (cera di ti- 

SPIRITO di religione, di contrad- sico). 

dizione. SPOLVERARE, assoL In una 

SPIRITO. Coraggio, vivacità. Els.: stanza. E^. : ha spazzato, ora spol- 

Ha lo spirito, contuttoché sia sempre vera, 

mezzo malato. SPONDA. Taso a sponde, forni- 

* SPIRITO visivo, a 5, 26 : Co- to di — 

me al lume acuto si dissonna, Per lo SPONDICIN A, dim. sponda. 

spirto visivo che ricorre Allo splen- ■)- SPONTONE. Cr. 4, io: Se la 

dor . . . 5o : Subito lampo cbe discetti vite con uno spontone si ferUca il quale 

Gli spirili visivi. sia acuto. 

t SPIRITO. D. 2, 2! : Tanto fu SPORCIZIA. Far le sporcizie in 

dolce mio vocale spirto ( canto poe- una stanza (di cane o sim.). 

tico). SPORCO. Farle sporche; fare il 

SPIRITOSO liquore. male in modo che altri se n'accorga. 

t SPIRO. D. 3,26: Della fulgida SPORTELLO, della finestra, 

fiamma .. . Uscì un spiro (una voce). SPORTELLINO, de^ calzoni. 

SPIRITOSO, tr., discorso, rispo- SPOSA, tr. D. 3. io: Neil' ora 

sta. che la sposa di Dio (la Chiesa) sui^ A 
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mattioar lo Sposo perchè Tafni. a : La te, esser tisico: o aaco sfiatarsi a par- 

spoM di Colui che ad alte grida Dispo- lare). 

so lei nel sangue benedetto. I3: A sua SPUTATO, di somigliaoia com- 

sposa soccorse (G. C) Con due cam- pinta — Gli è lui, nato e sputato; fur- 

pioni. 'J7 : Non tu la sposa di Cristo fante nato e sputato. (Giunta al par.). 

attevata Del sangue mio, di Lio, di SPUTTANARE, far quel me- 

4|uel di Cleto,* Per essere ad acquisto stiere; e trattar donne di quel mestie- 

d^oro U!>ata. 3i : La milizia santa Che re, o sim. 

nel suo sangue Cristo fece sposa. 5:1 : SQUAMETTA, dim. squama. 

La bella sposa Che s\icqoistò (fu ac- SRADICARE, una passione, un 

quislata) con la bncia e co^ chiavi. abito, un^idea. (In par. da sé con res. 

SPOSINA primo). 

SPOSINO. STABILIRE (con leggi e ordina- 

SPOSON A. donna grossa. menti). Cic. : JUajores ita consiiiue^ 

SPOSTATURA, metatesi: come n'nt. 

grolla joer gloria, STABILITO. Dovrebbesi nella 

SPOSTATURA, atto inconve* Cr. dÌ!>tinguere il senso traslato dal 

niente. proprio, poiché nel proprio stabilito 

SPOSTATUR ACCIA 9 P^& ^^^ suuna che stabilmente collocato, 

spostatura nel secondo senso. e nel traslalo significa patteggiato o 

SPOSUCCIA, donna non secchia, istituito o deliberato. 

di forme non ci-osse. f STACCIATO M' altro che di 

SPRACCARE. F', staccio). Cr. 6, 118: ÌPoUerizzata e 

SPRACCATO, allargato di mot- slacciata col panno. . 

to. Slare spraccato, a gambe larghe. STACCILO, dim. staccio. 

SPRAl>fGAIO, che mette spran- STAFFA. Tenere il piede in due 

ghe a roba rotta. staffe. (Attendere a due cose alla toI- 

SPRANGARE un piatto, un te- ta; stare in buona con gente di Toglie 

sto. contrarie. Def. con*.). 

SPRANGHETTINA. STAGIONATURA. Tempo, fat- 

SPREGIUDICATO, senza pre- to : ed eiFelto dello stagionare. 

giudìzii Mef. prop.). STAGIONARE, non vale: con- 

SPRETARE. att. durre a perfezione con proporzionato 

SPRONATILA. temperamento; ma preparare il corpo 

SPROPOSITACCIO. all'oso al qual si destina, lenendolo io 

SPROPOSITATO, scritto, dis- serbo con certi avvedimenti. 

corso, linguaggio : pien dì spropositi. ^rp a r* v a in ) ^^ slagna vasi dì 

SPROPOSITATO, enorme. Es.: ci a r'^ aro Ì laltaodi rame, che 

Naso, ventre, debito. ^ * aul^ Attu j j^^^^ j^ j^^^ 

SPROPOSITO. Costa uno spro- STAGN ATURA. Fattura dello 

posilo (troppo). stagnaro : o luogo dov''é stagnalo. 

SPROPOSlTO.Direuno— iàr- STALLONE, nomo che serve a 

k), comiuellerlo. usi sim. che lo stallone negli armenti. 

SPROPÓSITUCCIO. STALLONE d'asini. Cr. 9, 58. 

SPUGNA del calamaio. STAMANE. Rut a: Da stamane 

SPUG BETTINA, dim. spugna infino a ora é slata nel campo, 

io genere. STAMPA, arnese di ferro bucato 

Spuntare la foglia, att, levarle con che il calzolaio fa i buchi alle scar- 
ta punta. pe, portando via il cuoio senza lasciare 

SPU RGHI di sangue, più che spo- il riccio, 

ti: sputi abbondanti. STAMP ACCIA, brutU stampa di 

SPUTARE i polmoni (tossire for- libro. 
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STAIVIPATO. Parla come an li- 
bro stampato (dice il popolo, setnpre 
modeslo. Sapesse come parlano i libri 
stampali!) 

STAMPATO. Coperte stampale 
di varii colori. 

STAMPATORUCCIO. 

STAMPERIUCCIA. 

STAMPINI, prove di slampa. 

STANCARSI, nel morale. Stan- 
carsi di fare, di dire . . . 

STANGHE de' barocci. 

STANGHETTA , toppa a — 
ass. (Da agg. al par. i). 

STANGHETTINA. 

t STANTE, Cr. i, 4: Acqua 
stante e di palude. 3, i4* 

STANZA, anche per gli anim. 

STANZETTACCU. 

STANZETTINA. 

STANZINA. 

STANZIN ACCIO. 

STANZONE, stanza da tenere gli 
agrumi e altre piante in caldo òel 
vei-no. 

STANZUCCIA. 

8TANZUCCIACCIA. 

STARE. Giusto è che il part. sta- 
to si ponga anche sotto il verbo ex- 
sere ; ma non è giusto che se ne spogli 
lo stare. Nell'es. Rut 2 : Insino ad 
qra è stata nel campo: — l'è stata 
non (' giù sinonimo dìjìi ma di stette, 

STARE. V. 1, 8: Ch'ogni vene- 
uo e male, Dove costui s' appressa, star 
non ponno. — (Stare in questo senso 
non parmi da alcuna evideutc autorità 
nella Cr. sostenuto). 

STARE, ass. D. a, 17: Se i piò 
si slafino, non slea tuo sermone. 

STARE , \yei' fermarsi è nella 
Cr., ma non perjermarsiinunpaese 
a dimora. Rul i : Dovunque tu an- 
elerai, e io verroe; dovunque tu sta- 
rai, io sì starò: ed il po|>olo tuo sarà 
il mio. 

STARE a vendere, in bottega, a 
un l»anco. 

STARE a vedere, a aspettare. 

STARE. Per non islare a fare un 
contrasto — Non 'istate a dire che vi 
ci ho menai' io. 
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STARE a dire. Es.: Noa sU a 
dire né che ne come; gli mena an pò- 
gno e va via. 

STARE. Es. : Stette due amu sen- 
ta far figliuoli. 

STAJRE. Non starà molto a tor- 
nare. Sta tanto a venire: 

STARE. D.8: Tratto D'alio pe- 
riglio che incontra mi stette, 

STARE. Modo com. : Sia, vedi \ 

STARE con — Farsela, vivere. 
Els. : Come stai tu col padrone ? Fr. 
Comment-es-tu ? 

STARE. Star bene. Es. : Senza 
minestra non posso stare. 

STARE. Es. : Vedete come sto 
(in tale tal parte del corpo, che pia- 
ghe o incomodi ho). 

STARE. Stare al gioco, al gua- 
dagno, o alla perdita del gioco altrui. 

dTARE. Partecipare — Ci sto io 
(a mangiare) — Ci sto per tanto (per 
ispendere tanto) — Anche lei ci può 
stare (con costoro). 

STARE. Sto per un mazzo : ho 
ancora un mazzo da vendere — Nel 
gioco, sto per uno, vale mi manca on 
numero. 

STARE dietro a uno, vegliare quei 
ch'egli (a. Star dietro a una faccenda, 
a un lavoro suo o altrui, attenderci. 

STARE a cuore. 

STARE. Es. : Io sto al £itto (m'at- 
tengo al . . . giudico dal . . .). 

STARE. D. 3, i5 : Con questa di- 
stinzion prendi il mio detto: E coni 
puote star con quel che credi Del pri- 
mo {ladre e del nostro diletto. (Adamo 
e Cristo erano più sapienti di Salomo- 
ne, ma Salomone era il piò sapiente 
dei re : ecco come può stare il dello di 
s. Tommaso). 

t STARO, per staio. Rut 3 : M* ha 
date sei moggia cioè sei stara d'orzo. 

t STASERA. Il Lombardi ag- 
giunge un passo del Bembo, da cui 
Iwrrebbe potersi dire istasenu Ea:co 
'es. Rut 5 : Egli è del nostro pareo- 
tado^nl islasera si monda il grano. 

STATE, plur. Cr. 5, 1 : Due 
stali. 

t STATURA, modo di stare. D. 
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V. N. 46: Gli atU e b sutura Qi* io 

faccio per dolor, molte fiale. 

. t STAT13T0RE. S. Ag. C. D. 

' STECCA del bigliardo. 

STECCA per tagliare! fogli ; 5teo 
ca della fascetta delle doone. 

STECCONATA, chiusa di pali 

STELLA. Melaf. V. i, 5: Io che 
conobbi Pupa e F altra stella. Sollict-* 
ludo ... e . . . Costanza — (Così toI- 
gannente si ^uole bella donna chiama-^ 
re una stella), 

STENDERE. Cr. 9,69 : La pre- 
goezza delb pecora si stende fino in 
i5o giorni. 

STENDERE il contratto io car-. 
ta. 

STENTARE a fare, adire, a in^ 
tendere, a campare, a far due passi (al 
p. 3). 

STENTARE, a quattrini o sim. 

STENTARE, padre del vitto. 

STENTATO, di persona, ani- 
male magro, o di cosa meschina (aL 
p. i). 

STENTO, add. contr. di ben pa- 
sciuto. 

STERPAGLIA, di molti sterpi. 

STERPARE. Cr. 0,53: Si «ter- 
pi 1 unghia. 

STÉSO. Levato da tendere. Els.: 
Biancheria stesa. 

t STIA, d'altri an. Diod. Mal. 4: 
Saltellerete a guisa di vitelli di stia. 
(Troppi due es. del leone). 

STILACCIO, catt. stile. 

STILLARE, pensare con sottile 
ricerca. Es. : Che si slilla egli per u- 
scire d' impaccio? 

STILLARE, risparmiare, spen- 
dere a stille. 

STILLINO, che stilla, risparmia. 

-f- STIMA. Per raziocinio della 
melile. Y. 3, 17 : E come, per veduta 
e per islima, Della sua grazia mai fin 
non si legge ( Cioè: per quello che 
si vede con gii occhi, e per quel che 
argomentasi con Pintelletto; per espe- 
rienza e per ragiouamcoto). 

STIMARE, col per. Es.: Mi sii- 
mano per la sua servacela. 
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STIMARE, cdragg. Es.: L'.ho 
sempre stimala finta. 

t STIMARE. Pand. 184: Sti- 
matevi a felicità se non vi costano le 
conoscenze dei signori (reputate). 

t STLMARE, assol. D.24: Qual 
è quei eh' adopera ed islima, Coesem- 
pre par che innanzi si provveggia, Co- 
sì levando me inver la cima D un ron- 
chione, avvisava un'altra scheggia, Di- 
cendo: sovra quella poi t'aggrappa; 
Ma tenia pria sé tal ch'ella ti reggia. 

STLMARE. Prov.: A chi stima 
(il valore di cosai non gli duole il cor- 
po (non ci peroe niente — Dopo il 

^\ STIMOLARE. Cr. 5,56: (d'una 
pianta) Slimoia la lussuria. 

STIMOLO. A. a, 63: Tiemmi il 
cor sempre in stimolo e in af&nni. 

STINCO. Prov.: Non è uno stin- 
co di santo (non è una maraviglia di 
virtù). 

STIPITE della finestra: quello a 
cui si tiene la bandella dell' imposta 



(dopo ilp. 2). 



BACCHIATO, yeno, paro- 
la, argomento, citazione, dichiarazione, 
scusa 

STIRAMENTO de'nervi. 

STIR ATOR A, che inamida e pas- 
sa col ferro la biancoeria. 

STIRATURE, al capo, a'nervL 

STIRPARE. Cr. 3, i5. 

t STITICO, sost. Cr. 3,37:U 
grano arrostito (a meno Teotosità, e fa 
stitico. 

STIVALACCIO. 

STIVALERIA, cosa gofiàmente 
detta o (alta o pensata. 

STIVALINO. 

STIZZOSACaO. 

STOCCATA, o chiesta di da- 
nari. 

STOMACACaO. Avere uno — 
(quando uno non si sente bene dello 
stomaco). 

STOMACHINO, debole. 

STOMACO,di pew.0 discorso che 
uggisca e irriti; ia venir male allo sto- 
maco. 

STOMACO. Es.: Se ODO la vo' 
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dire, la dod m^esce di sa lo stomaco STRÀDUGOLA. 

(Don la dirò). STRADUCOUNA. 

STOMACO di taffettà, debole. STRAFELATO; trafelato (pia 

STOMACO. Dar di (recere) — iàm. e talvolta più ent). 

Alzar lo — Archi di — (alto o stono STRALCIO. Quando le faccende 

di vomitare). d^ ud negoiio si cerca fìnirle alla me- 

STOMACONE (avere odo): catti- glio per chiuderlo. Mettere in — £i- 

vo stomaco. re uoo — per istralcio — il negoiio 

STOMACUCaO, deboia va io istralcio. — Tr. Si mette io is- 

STONARE, trasl. Escir di tema. tralcio cosa che si voglia terminare. 

STONATA, atto deUo stuonare. STRALUNARE Di chi s'arrab- 

Nel prop. e nel tr. bia : comincia a stralunare. 

STONATO, sconcertato, turbato STRAME. Cr. a, ai: Coprire 

di mente, distratto. con foglie o altro strame. 

STOftDJTACClO. t STRANIERO. B. S. Cane: 

STORDITAGGINE. Bruto che non era straniero di quel 

STORDITEZZA. consiglio. (Fr. étranger), 

STORTUCCIO, dim. di storto. • STRANO. A. a5, 6: Più strano 

STRACCARE, ass. Es. : A me mi e più soliogo bosca 

stracca spendere sempre io (al p. 3). STRANUTELLA, roba che fa 

STRACCIATO. Iron. Parlare starnutare, 

come un libro stracciato. STRANUTIRE. DelPuso, ma 

STRACCIONACCIO. m^lio starnutire. 

STRACOTTO,sosL,came tenu- STRAPAZZARE la roba, fame 

ta a cuocere a fuoco lento. mal uso (al p. 5). 

STRADA. Chi andando per la sua STRAPAZZARSI la salute, 

strada, deve passare da un luogo, di- STRAPAZZARSI , ass. , non 

ce : è la mìa strada ^ P è tutta strada. aversi cura. 

STRADA, ragazzo di strada, don- STRAPPARE di bocca, un se- 

nA di strada. greto. 

STRADA. Prendere di sulla stra- STRAPPETTINO, dim. slrap- 

da qualcuno, per meglio tenerlo: aver pò. 

cura di luì. STRAPPO, lacero fatto ^trappan- 

STRADA. Ladro, assassino di — do. 

STRADA. Darsi alla — . mettersi STRAPPUCCfflARE,daj^;»- 

alla — (mettersi a fare 1 assassino pare. 

al p. 7). STRASCICARE. Strascinarsi af- 

STRADA. Es. : Gli aveva inse- faticando. (Anche neut. ass.). 

gnato la strada come fare. STRASCINARE, di persona che 

STRADA. D. 2, q5: (L^ anima ha mala siilute e pur si fa forza, e la- 
cscila dal corpo) Cade ali* una delleri- vora: strascina (coll'acc. suU^antip.). 
ve (di Lete d'Acheronte): Quivi 00- "f STR ATA. Strada viene da 
nosce prima le sue strade (il destino che strata^ che sottintende v/a: onde de- 
deve seguire). ducesi che non ogni via è strada. 

STRADA. Mettere nelle buone Y. a, 7 : E di prudenza indettami la 

strade (morali. Al p. 5). slrata — La Cr. ha contraia — Slrata 

STRADACClA. è puro come e^}£nx//i ; strada è loib- 

STRADELLA. bardismo, come sarebbe entrada. Ma 

SDRADELLL\A. Puso noi vuole. 

STR ADINO. -ina, pers.da j^rwfa. STRATTARE, un numero al lot-^ 

STRA DOPPIO, fiore. to, acciocché, se viene quel solo, vin- 

STBADUCCIA. ca qualcosa. 
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STRATTO, il nomerò siratluto. le non e' e. Rat i : La TÒstra fatica 

STRAVAGANTE del tempoi, ed aqgoscìa più mi stringe e pesa, 

della stagione. STRIPPATA .-eccesso dWi co- 

STRAVECCHIO. sa, dì studiare, di camminare, di man- 

STRAZIO. Fare slmio della ro- giare : ma di mane, nel prop. 

ba, oonsumarìa, osarb male. STRISCIARE, (are cne strisci. 

STREGA, di donna avara, aggio- Alt Si strìscia an fìlosalla terra (al- 
sa, trbta, bratta. La brattezza non è lai^n P uso dei par.), 
sempre oondiùone necessaria per esse^ STRISCLLRE colb voce, gli ac- 
re slrcfia. celli quando gridano disteso e uppog- 

STREGACCHIUOLO, -ola (di giano sulla gola, 

pers. non bella e non buona, e non STRISCIATA. V, Strisciare, nel 

▼eccfaial senso degli uccelli. 

STREGATO,ancoÌDsen. nonin^ STRISCIATINA. r. sopra, 

fausto; come, fatato. STRITOLARE. Minaccia : ti 

STREGONACCIO. strìtolo. 

STREGO, masc. STEUZZARE un' aranda, un li- 

STREMO. D. a, i3: Pace volli mone, una piaga, per (àrne uscire Pu- 

con Dio in sullostr«roo Del vivermia more. 

STRENNA. Ai Rom.:5/nf/ia^£iae STROFINACCIOLO. Tenere 

dcUur die rtUgioso,omimsbom gror- per UDO stro6oaixiolo qualcuno, |)cr 

ti€u Festo. Da sirenuus — fórse. ' cosa dappoco, per arnese da vili ser- 

STRETTA di mano (Fr. poignée vigi. 

de maini STROHNATA. 

STRETTO. Trovarsi alle — in STROFINATINA. 

angustia o dubbio qualsiasi (al p. 6). STROFINONE. Traccia dì cor- 

STRETTAM£NTE.DelPinteiv m> d'altro colore stroGnatosi. Es. : 

pretare. Con v. i oa : Roma si può con- StroGnonì rossi sugli stivali 

sidenire laicamente e strettamente. STRONCONE, parte di cosa (ron- 

t STRETTAMENTEpolaroon cata : come penna d^ uccello o altro. 

all>eio, cioè di molto. Cr. 44. STRONCONCIONE, dim. non 

STRETTA al cuore. vezz. di stroncooe. 

STRETTO diritto. Lat. sùieii STRONFIARE,sbu[&repergnis- 

j'uris ; summumjus. sezza o per ansimare o per ira. 

STRILLENTE, voce che strilla. STRONFIONACCIO. 

STRINGERE. Cr. i, 3: Strìnge STRONFIONCELLO , -ella , 

il ventre. dim. stnioGone. 

STRINGERE,ass. del ventre. Cr. STROiNFIONE, grassone. 

6,69: La radice delia lappola con vi- STROSCIA , quantità di liquore 

no, strìnge; e le foglie, giuntovi sale^ ch^esca e cada, o anche di già caduto 

solvono. (ali. la def.). 

STRINGERE. D. 0^4 : Salivam STROZZARE. Un vestito . un 

per entro il sasso rotto, E d^ogni lato cibo, un male alla gola, una ranbia, 

ne strìngea lo stremo (appena si ci strozzano, 

passava). STROZZATO, parlare stentato 

STRlNGElRE i panni addosso, e in gola, come clii sì sente strozzare, 

indurre con modi incalzanti a hte. - STROZZATO, vestitu che strìn- 

STRINGERE. Il tempo strìnge, gè : e cU lo porta (al p. a), 

la cosa strìnge. STRUCIA, donna del volga 

STRINGERE, per addolorare: STRUCIOLARE un prosciutto 

iu senso corporeo c^è un es. che dice Tafiluirlo fine fine: come Iracido. 

stretto dalle gotti. Ma iu senso mora- STRUGGERE. Es. : E sempre 

Nuovi icn'ui, yd. ly. aS 
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a struggerlo a quattrini (a levargliene SU SU. Es.: Ya laiendo su super 

di sol lo). la frasca. 

STRUGGERSI, ass., desiderar SU. Andar insù, ìlpreizo, la spesa. 

vivamente: Es.: Me ne stmggo (di i" SU, sost. D. 0,30: Percliè volti 

vedere^ d^ andare). avete i dossi Ài so, 

STRUGGERSI d'uno, amarlo. SU. Es.: Dite su. 

STUCCHUNAIO, chi vendestuo- SU via, parlate, fate, 

cbini. SU. Di su. Es. : Levalo dB su le 

STUCCHINO, figura di stucco. stuoie. 

STUDEjNTACGIO, pegg. di stu- SU : di tempo. Es. : Su quelTora. 

dente. SU. Es.: Esser sempre su questa 

STUDIARE. Cr. 9, 73: In cotali del chiedere, non è bene, 

cose studiano. SUO. Prov. ; La sua vien per 

STUDICCfflARE. tulli. 

STUDIO. Andare allo studio; di- SUBITO. La frase subito come 

rigore eli sludii d'uno; (are gli studii, negli es. che la Cr. ne dà, non s'uni- 

compirli, cominciarli. <«- Menare agli sce che al pret. perf. Eccone es. nel 

studii. presente — Ar. i : O mab dolcezza 

STUDIO. Farci uno studio su una la quale, subito come F uomo li prende^ 

persona; studiarla, eosservarla, e trar- avveleni! 

re pi-o(ìito dalle osservazioni. SUBITO che, col pres. Es. : Su- 

STUDIO, stanza deslinala allo stu- bilo che toma. (Colla giunta del Y.). 

dio, e segnatamente lana dell'avvocato, SUBITO uscito, subito visto. 

delprocuraloi-e, del notaio. +SUCCEDERE.Cr.9,87:Quan- 

Si''UDIO. Si prende, si compra lo do a covar cominciano, si deboon por- 
studio d'un avvocato, d'un notato. re alla nuova luna, imperocché quelle 

STU F AIUOLA. Arnese di me- che prima si pongono, non succedono 

tallo, da cuocervi carne da larb in Islu- (non vengono bene), 

falò, o sim, SUCCHIARE, F, Latte, 

STUFAIUOLA. Di donna nera: SUCCHIELLARE una carla.ser- 

Pare una stufaiuola. barla per fare il gioco. Tr. Seroarsi 

STUFATILO, dim. stufato. uno spcdieote per riuscire da uhima 

STUFATO, piatto di carne in u- SUCCHIELLO, chi vi secca e 

roido, dove la carne si rósola a fuoco tormenta, 

lento. (I)cf. al p. a). SUCCIAMENTO, 

STUOIARE. SUCCIARE un ovo, 

STUOIATO il palco, coperto di SUCCIARSI un uomo tedioso, una 

una mano di calcina. lettura mortifera (al p. 4)* 

STUOINA, dim. stuoia. SUCCIARSI unMngiarìa,un rim- 

STUOINO del cappello, il corpo provero, 

del cocùzzolo. f SUCCINO. Rie Fior. 16: 

STUPIDONE, accr. stupido. L' ambra grassa chiamata da' Latini 

STUZZICARE, incomodare co- succino, da' Greci elettro, 

me die sia, anche senza provocazione. SUCCIOLATA,atlo del mangiare 

STUZZICARE il palato, solleti- le succiole: e serata passata in questo 

cario. trattenimento. Fare una sucdolata : che 

STUZZICARE a dire: provocare, si fa circa Ognissanti. 

SU, posp. D. i3: Nel mondo su, SUDATA, Fare una ^ 

dove tornar gli lece. SUDATACCIA. 

SU. Costei su (costei ch'abita nel SUDATINA. 

piano di sopra) — Son su (nel pian SUDATO, spruzzato di goodole 

disopra). d'umore. Cr. i, 18: Se il vasel si 
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trova sodato, non dubitare che acqua SUOLAGGIO, pegg. loolo delle 

Don v'abbia. scarpe. 

SUDATO, pen. cbe suda : o che SUOLO di 6cfai o d'altre fmUe, 

ha già comincialo a sudare. io paniere o sim. 

SUDATO. Danari, roba sodati, SUONO. D. 2, ao. V. Prendere, 

guadagnata con sudore. SUONO. D. a, 6: QuelP anima ... 

SIJDATO, stile; lavorato di molto, Ai cosi presta, Pur per lo dolce suon 

e talvolta con più fatica che felicità. della sua terra (al nome di Mantova), 

SUDICIACCIO. A fare al ciltadiu suo quivi festa. 

SUDICINO, -ina. SUONO. D. 6: Qui pose fine al 

SUDICIO, sost. Le sì vede il so- lacrimabii suono (parole), io: Questo 

dicìo. suono uscio D'ona dell'arche. i5: Il 

SUDIGIONA, donna di non pura tempo saria corto a tanto suono (dire), 

vita. SUPERARE. La Gr. non n'ha 

SUDIGIUOLO, -ob, dim. sudi- che un es. Sia questo, se vuoisi, il so- 
cio, conda Rut 3 : Hai soperata la prima 

SUFFiaENTEMENTE coIPo. misericordia con hi posteriore. 

Gr. 0, 16: Il sole mette il caler ndb SUPERRIA. Salirein — (are,mel- 

terra suflicicntemente a pollulaùon de* tere, pigliare — 

semi. SUPERBIAGaA. 

tSUFFICIE!SZA,astrattodÌ^. SUPERBIOSAGGIO. 

JUxrt, Gr. 9, a : Le cavalle manifesta- SUPERBIOSETTAGGIO. 

no la suflicienxa del coprire in ciò che -f* SUPERBO, ooU'i/i. D. sS: in 

si difendono, né si lasciano più ooprhpe Dio tanto superbo ^contro, verso), 

(mostrano che n'hanno assai). SUPERBO, bello, buono — Gena, 

SUGGELLARE. D. a, io: A- vestito superbo (dopo il p. 1). 

vea ]n atto impressa està favella : Ecot f SUPERFLUITÀ . Gr. i, 4 : 

ancilla Dtiy sì propriamente Gome fi- L'acque che tengon d'allume, le super- 

gura in cera si suggella. fluita delle femmine non lascian cor- 

SUGGELLARE.D.a,a5:Goaie rere. 

l' aere quando è beo piorno (piovoso) ... S UPERIORE. Farsi un animo so- 

Di diversi color si mostra adorno^ Gosi periore (al dolore, all'oltraggio inde- 

l'aer vicìn quivi si mette (intomo al- gno). 

l'anima uscita del corpo) In quelb for- SUPERNO. Gli cs. delb Gr. ri- 
ma che in lui suggella Virtualmente guardano tutti il cielo. D. 1 1 : Goloi che 
l'alma che ristette (prese sua stanza nel- la gran preda Levò a Dite dei cerchio 
l'altro mondo). superno (del Limbo), a, 27: La scala 

SUGGERITORE a chi recita. E tutta ... 1* u corsa, e fummo in sul grado 

in geo. chi suggerisce altrui parole o superno. 3, 22: La superna parte (della 

concetti o consigli. scab di lacob). 

SUGHERO, plur. Yendiu de'so- SUPPUGANTE. Diod. Sof. 3: 

gherì. (Nella Gr. non ha es. più anL del Se- 

SUGO. Gr. 6, 3 : Gontro i vermi- gneri). 

ni prendi aglio e un poco di pepe, su- SUPPLIGARE. Per b rima. D. 

go di petrosemolo e di menta, e tenne 3, !i6: Devoto ... a te sopplfoo. 

salsa, e intingivi dentro il pane la -f SUPPLIGE. A. ai, 4t: pbn- 

carne. to. 

SUGO. Nonc'èflOfjo; in disoor- SUPREMO. Gbmb.: AveTano 

so, in faccenda, fatto, piaciere. condotta Roma al sapremo de' somari 

SUM AGO. Gr. 5, 35. onori. 

t SUMMO. D. 7 : Fanoo pollobr SURGHIO. Parere un —, di pir- 
quest* acqua al sommo. 
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t SURCOLO. Cr. 4, 1 1 : Se s'ia- 
lìcbù UD sùi'colo nuovo, cioè marza. 

SUSINA. Modo prov. : Ho il cuo- 
re coinè una susina amoscina (rbtreUo 
dalla passione, avvizzito). 

SUSINO. Ci. 6, 45. 

SUSURRAJSTE. San. p. 3. Le 
&us. api. 

SVAGO, sost da svagarsi. 

SVAGOLA.TO, men che sva- 
galo. 

SVANITO. Ha il capo svanito 
(vuoto e leggero). 

SVAPORAZIONE. 

SVEGLIARE la stizza. 

SVELTO, snello in modo da es- 
sere agile (manca la dell). 

SVENIRE. V. 2, 27: Dei sensi 
mi svenni. 

SVENTRATACCIO. 

SVENTRATO, chi mangia di 
molto, come avesse an ventre senza 
fine. 

SVESQARE, ballar foorì ogni 
cosa. Il senso prop. cb^c ignobile, b 
Cr. lo dà a ss^esciatrice. 

SVOGLIATEZZA, di stomaco 
o d'umore. 

SVOGLIATO, d'umore. 

SVOLA/ZIO, freq. svolazzare. 

SVOLAZZO, nella dìu. l'al^- 
gìare leggero di panni, veli, e sim. 

SVOLTATA, d'una cantonata. 



TABACCAIO,-aìa,che vende lab. 

TABACCONE, che prende di 
molto tabacco. 

TABARRO. Barb. tahardus: del 
1 295. Nel celtico to^ar, vestito lungo. 

TACCHINA, feram. del tacchino. 

TACCIIINACCIO, pegg. tac- 
chino, pollo d'India. 

TACCHINONE. 

TACCHIN UCCIO. 

TAGLIARE un diamante. 

TAGLIARE i panni addosso a 
uno: dclrari-e a lui (dopo il p. io). 

TAGLIARE le acque, iulerrom- 
pome il corso. 

TAGLIARE. Cr. 6, 25: Le ci- 



T A L 

polle crude riscaldano e tagliano i gros- 
si umori e viscosi (dopo il p. \^). 

TAGLIARE corto (un discorso). 
Cic. ad Her.: Quum incipimus aH- 
tfuid dicere, praecidimus (dopo il 

TAGLIATO, naturalmente. D. 3, 
la: Ove la roccia era tagliata. 

TAGLIATO. Son tagliato cosi, 
fallo a questo modo: ho qucst^ indole, 
umore, abitudini. 

TAGLIATURA, ass., deUe mes- 

^'' TAGLIERINO, dim. tagliere. 

t TAGLIO. Lat acies: onlini e 
filati di piante. Cr. 4i 7- 

TAGLIO de' boschi. 

TAGLIOLINO di pane, carne. 

TAGLIUZZICARE, dim.ofreq. 
dim. di tagliare. 

TALE. Vann. 12: Vcdcndol tale 
( vedendolo così pallido). Modo bre- 
vissimo ed cibante, che dod è nella 
Cr., e che dee, come ognan vede, ap- 
plicarsi a tulle le qualità che sì sento- 
no in altri o in sé — Il primo es. che 
di tale ci porge la Cr., è dèi Boec. : 
» ^on sono le mie belleize da lasciare 
amare nò da tale né da quale «. Es. al 
certo da non collocare per primo. 

TALE. Cr. 9, a5 : La cui cura é 
tale (questa eh' ora dirò). 

TALE. Quel tal modo (frase de- 
terminativa). 

TALE. Diod. Rut 4: O tu, tale, 
vieni qua (giunta alla giun. del Ces.). 

t TALE. D. 8 : Il nostro passo 
Non ci può torre alcun : da tal n' e da- 
to. 9 : Tal ne si ofièrse (tale et ha da • 
lo il passo, che nessuno può torcelo. 
Tale ci si offerse, che non ci man- 
cherà cerlamenle al bisogno). 

TALENTACCIO. 

t TALENTO, coir a, D. a, ai : 
Vuol ben (vuole, sì, salire l'anima dal 
purgatorio al cielo); ma non lascia il 
talento, Che divina giustizia contro 
voglia, Come fu al peccar, pone al tor- 
mento (ma a suo dispetto desidera es- 
ser punì Li, come già, non ostante il 
rimorso, ha voluto peccare). 

TALENTINO. 
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TALENTI, pi, abilità naturale e 
doti necessarie a qualcosa. 

TALENTONE. 

TALENTUCaO. 

TALLO, b marza da innestare, il 
ramoscello da trapianLire (ali. la def.). 

TANA, ne^ vestili, buco grande. 

TANAGLINE, dim. Unaglie. 

TANFATA. Fiato puiiolente. 

TANTINO, coWoeni. 

TANTO, posp. D. a, 3i: Per 
vederti ha mossi passi tanti. 

TANTO, ripeL Es. : Ce n' era 
tante tante. 

TANTO, col gran, coli' i7 e sen- 
za. Tanto gran malestante il gran san- 
gue (alla giun. del ¥.). 

TANTO. Rul a : Mi comandò che 
tanto tempo v'andassi ed accoslassimi 
a' suoi mietitori, insino a tanto che tot- 
te le biade Tossono mietute. 

TANTO. Es. : Con tanto dire ci 
bo cavato tre paoli. 

TANTO^ add. Es.: Paga un tanto, 
un tanto di tisso. 

TANTO, assai. Es. : La minestra 
nongli e tanta (al p. 3). 

TANTO sia. Cosi sia. 

TANTO. A .no' d'esclamazione. E 
tanto che lo dico! Ho finito eh' è tan- 
to! 

TANTO, altrelUnto. Es.: Tre 
volte tanto (colla g. del Lomb.)l 

1 ANTO. r. Mai. 

TANTO quanto. Es. poet. D. 3, 
3 : Per confessar corretto e certo Me 
stesso, tanto quanto si convenne. Le- 
vai lo capo. I, 33: Remoto Tanto 
quanto la tomba si distende. 

TANTO, molto. Es.: Me ne rol- 
lerò tanto — La riverisco tanto — 
Tante grazie — Tanti saluti. 

TANTO,escl. Dice tanto bene! 

TANTO, col dim. Tanto panino, 
tanto bruttino. 

TANTO meglio! 

TANTO. D. 23: E fogge e non 
s'arresta . . . Tanto che solo ona cami- 
cia vesta. 

TANTO, tutUvia. Es. : Tanto gli 
è il medesimo (colla g. del L.). 

t TANTO. D.9: E taccpie a tan- 
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to (così detto, tacque. £ anco nelle 
dicerìe del CeiR). 

TAPPARE, chiudere con tappo o 
con altro, ma turar bene. 

TAPPETINO, dim. tappeto. 

TAPPEZZIERE. A Fir. chi met- 
te ta|)peti alle stanze, e tende, e letti 
parati : e anco il materassaio. 

TARA. Far la tara, a cosa raccon- 
tata : detrarre il mcn credìbile. 

TARCAGNOTTO, grosso e for- 
te. 

TARCHIANO, pers. go&. 

TARCHIANONE,-ona,pers. roz- 
za e grossa. 

TARDL Es.: Star Quo a Unii (4I 
p.3). 

TARDI. Al più tardi. 

TARDL D. 16: Non dispetto ma 
doglia., La vostra condizion (lenirò mi 
fisse, Tanto che tardi tutta sen dispo- 
glia (ci vorrà del tempo). 

-{• TARDI. D. a: Tanto m'.iggra- 
da i\ tuo comandamento Che l'ubbi- 
dir, se già fosse, m' è tardi (Fr. : il me 
tarde. Al p. 4)* 

TARDO, coir a. D. 3, 3: Ciò mi 
fece a rimirar più tarda io: A morire 
gli parve esser tardo. 

TARDUCCIO. Stare fino a Ur- 
duocio. 

TARLO. V. Scnipolo. 

TARPANO, uomo rozzo (coU'acc. 
sulla penult). 

TARP ANONE. 

TARPARE le ugnc, sì che non 
noccia. Trasl. 

TARPAR le parole, men che U- 
gliarle. 

TARPARE, detrarre da una som- 
ma. 

TASCATA, quanto ne cape in una 
tasca. 

TASCHETTINA. 

TASCHINA. 

TASCHINO, p. es. della sottovesta 
o de' calzoni. 

TATTICA , artifizio non gene- 
roso. 

TATTICACCIA , fuiberia tri- 
sta. 

TATTICONE, furbo. 
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TAVOLA. È in tavola (il desina- TEIttPERINUCaO. 

re è proDio). TEMPESTA. Gr. 9, 98 : Aodoc- 

TAYOLA, per acooglieiiza ospita- che dou ogni tempesta di gragnoob o 

le. Es.: Scacciare dalla sua tavola, auH di vento le commuova a andare altrove, 

mettere alla tavola. TEMPESTA. Ar. x : La vcn fé- 

TAYOLINUCCIO. de non sa sob le cose dokì seguire; 

TEATRACCIO. parlicipa i fiorì cioè le prosperìladi, e 

TEATRALE, gesto, portamento, la grande ira della tempesta, 

(d'arlifìiio e dignità afiètUti). TEMPIA, sing. D. 3, 17: Avrà 

TEATRINO. rotta la tempia. 

TEATRO. Andare al teatro. Don- TEMPIALE, le aste che posan gB 

na di teatro. occhiali sugli orecchi. 

TEATRO, far uno o più teatri, can- TEMPIO di sapienza, cbiama il 

tare in uno o più luoghi. — Di predi- Bocc. (V. D.) il netto di Socrate. Frase 

calore che gesticola iirofanamente: ha simile è nelP oltima canz. del Petr. 

molto teatro. Di udienza numerosa : Tempio chiama Dante il cielo, modo 

bel teatro. Di spettatori in genere: bel affine al lucreziano. Tempio di Dio 

teatro. Di scena ove mio spettacolo chiama s. Bern. (Tratt della cose.) la 

3oalsisia s^apra. Es. : Il mondo, teatro coscienza. Tempio in senso tmslalo la 

elle maraviglie di Dio. Cr. non ha. 

TEATRONE, gran teatro : tea- TEMPO, misura indelenninata. D. 

tro pieno. 3, 3 : Quale in contumacia muore Di 

TEATRUCCIO. santa Chiesa ... Sur gli convìen di 

TECCOL A, macchia. Andie trasl. questa ripa in (tiore^ Per ogni tempo 

TEGAMAIO, che & tegami lì cn^egli è stalo, trenta, In sua presnn- 

vende. lìòn (scegli e stato in aoa presunzione 

TEG AMONE, accr. tegame. un anno, trenta stari in parg.). 

TEGLIETTINA, dim. teglia. TEMPO, contr. d'eterno. D. 5, 

TEGLIONE, accr. di teglia., tr. 3i : Era . . . alPetenio dal tempo ve- 

Gappello grande. noto (<li terra in cielo). 

TELO. Coperta a quattro teli TEMPO. E del tempo. 

Lenzuolo di tre teli. TEMPO. C'è tempo. 

TEMA. Sette es. ne porge la Cr., TEMPO ( al p. 53). Non essere 

due de' quali consacrati alla tema dì in tempo a fare, ai fare. 

Dio : frase in verità da temersi. Sìa TEMPO. Fare a tempo. Compir 

luogo anche al seg. Y. 1,7 : Non aver b cosa in tempo, arrìvai'e in tempo (al 

di lui tema. p. 5). 

TEMERE, col non.- osare. D. 19: TEMPO. Prov.: Chi ha tempo^ 

Quell'aver ... Per lo qual non teme- non aspetti tempo. — U tempo non si 

sii torre a inganno La Della donna (la compra. 

Chiesa), e di poi farne strazio. TEMPO. Per tempo, presta D. 

* TEMERE, col si, A. ao, 40: i5: Non fossi sì per tempo morto, n^: 

Chelroviam morto il giovane, mi temo. Se già (osse, non saria per tempo (do- 

TEiVIER£per. Es.: Temo per la pò il p. 54). 

raccolta. TEMPO, assol., della prigione, del 

TEMERE. Cr. 6, aa : I cavoli servigio milit. o simiL Es. : Non ho 

non temeranno il gelo nò la rugiada del finito il mio tempo, 

verno. TEMPO, avere del tempo: i suoi 

TEMPERARE. Mescere a b^ anni : non essere eiovanettino. 

Vanda. Ar.: Tempera continuamente la TEMPORA He quattro), 

forturja per me, veleno. TEMPUCCIO, non bello e non 

TEMPERINO. sicuro: mezzo e mezzo. 
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f TENACE. Gr. 5. 61 : DelPol- TENERE (Afere sodena, lena- 
ino se ne fanno maize eia fender legne cita). Es. : Nella padella non tiene il 
e da strìngere Taselli del vino, pcrehè cervello seni^uovo. 
è tenace e non si fende. TENERE. La scritta non ticn più 

+ TENAGLU. A. a3. (non ha valore). 

TENDENTE. Che tende. TENERSI, per mantenersi, nel 

TENDA del letto, delle finestre* senso ch^ ora noterò, noi disoemo nel- 

TENDERE la biancheria, che si b Gr. Y. 3, 18 : Percnisi tien lo mon- 

asciughi. — La Gr. ha un es. ma mozzo, do franco. 

TEiN DERE. D. 25 : Fantolin che TENERSI, contenersi Tr. ^ Te- 
in ver la mamma Tende le braccia, a, nersi dentro alla divina voglb Per- 
29: Tende» su Puna e Taltr^ale. ch^nna fansi nostre voglie stesse. D. 

TENDERE* Es. : Golore che tea- 3,3. 

de al giallo. TENERSI sulla mano, sottinteso 

TENDERE. Mirar come a fine, b dirìtta. 

Es. : La vostra malizia indegna a che TENEIR dietro, per ispiare, per 

tenderebbe? (al p. a). nuocere, per osservctr con amore, 

TENDERE al sijdicio, al birbone» TENERE. Tenga per prenda, 

e sim. TENER caldo, ass. Es. : Gamicio-* 

TENDINA, quella delle finestre più la che tien caldo, 

accosta ai cristalli. TENER conversazione, dozzina, 

TENDUGGIA, tenda misera. corte bandit;i, postribolo, casa di gioco. 

TENERRA. D. 3, 19: Tenebra, TENER male^ bestia o uomo, non 

Ed ombra della carne (lungo). k> trattare come si deve. 

t TENERE. La Gr. nota legna TENER bene, di re, di manto, di 

soggiuntivo: potrebbesi aggiungere le- padre, di padrone, di maestro verso t 

gnendo, Rut 3 : La quale estendendo- minori snoL 

Io e tegnendolo (con la mano), * TENERE, ass., per reggere, D. 

TENERE. U. 5: Ghinai il viso, e 5 : Tenne la terra chelsoldan correg- 
tanto il tenni basso. 6: Non avea mem- gè. 39 : Tenne Altaforte. 
bro che tenesse fermo — Alte terrà TENER di mano, nel rubare o al- 
lungo tempo le fronti. 13: Di fuor del tre male, 
rio Tenean la testa. 19: 11 capo chino TENERE T amministrazione, 
tenea. 30: Tener lo viso asciutto. 30: TENERE i conti, i libri, la cassa. 
Tenea levate in lor le ciglia. 36: Nel TENERE in isperanza. 
tempo che colui che ^1 mondo schiara TENERSI morto, tenersi per di- 
(il sole) La faccia sua a noi tien meno sperato, per mìsero: è trase non sob 
ascosa. 3o: Tener le labbra aperte, allo stile giocoso ma ed al ^rave an- 
32: In giù tenea volta la (accia. 34: cora non disdicevole, parmi. La Gr. 
Le gambe in su tenere. non Tha: Tha il Y. 3, 13: Ondalo 

TENERE. Spiega (alp. i). la Gr.: mi tenni morto Yedendol Uile. 

Impedire con mano o con altro chec- TENEREZZA, plur. Es. : Far le 

chessia ch^ e^ non possa o moversi o ca- tenerezze, tutto tenerezze, tutto in te- 

dereo fuggire o trascorrere. E porta due nerezze, a ver le tenerezze, andare in ... 

es., ambedue di persone. Giova im di TENERO, sosL Gr. 5, i : 11 tene- 

cosa. Rut 3: Ispandi il mantello tuo ro delle vette si purghi. 9, 6S: Il più 

con che ti copri, .e tienlo con Tuna ma- tenero dell^ olmo o del frassino, 

no e con Taltra (E frase comuniasima, f TENTARE, coir a. D. 3, 3i : 

e però tanto più bella). Tentando a render te qnal tu paresti 

TENERE, ass. D. 7: Perebè tie- (a dipingerti con parole), 

ni?— Oflal dare e mal tener (Avarìzia TENTENNARE, d'un U volino 

e prodigalità). che non posa fermo sulle sue gambe. 
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TENTENNONE, -ona, vecchio muiiiu quella le cui imposle sc^oou 

tremobnte. fino al pavimento, e non c'^c parete uè 

TENUTA, più di podere. Es. : muro soUo. 

Gineiar podere nella stessa tenuta. TERRENO. Pbno a Icrmio d^u- 

TEPIDO. Acqua tepida: chi non na casa. — Stare a terreno, nel piano 

dà a divedere quel che pensa. a terreno. 

TEPIDUCCIO, dim. lepido. TERRENO, pi Terreni amidi, 

TERM IN ACCIO, pegg. di ter- (piani a terreno, in una casa), 

mine, parola (per lo più m sen. mor.). "Y TERREÌSTRE,sost. Cr.6,ia: 

TERMINARE, col dì. Es. : Ter- Acquosa sostanzia con poco terrestre, 

minar di vuotarsi. TERRINA, cazzeruola di terra eoo 

TERMINARE. Dove va a termi- un sol manico lungo; e, sotto, piana. 

nnrc r affare, il discorso. TERZANA. Distinguasi Tackldal 

f TERMINATO, i, 4: Giahtì sosi. 

che fummo al terminato loco — Qui TERZINA, tre namerì messi il 

vale determinato i o richiede articolo da lotto. 

sé con Tes. Sen. Pist.: » Fa un segnale TERZO, plur. D. i8: Nessono 

termiiuito a te medesimo, che non pos- Le seconde aspettava né le terze. 

sa passare, henchè tu volessi ». L^ es. TERZO. PI., persone tene; 

del Borghini che la Cr. aggiunge, non TESO. D. a3: Ale tese, 

è intelligibile. TESONA, accr. Tesa grande di 

TERMINE. D. 3, 1 1 : Ben è che cappello, 
senza termine si doglia Chi per amor TESORO, D. 19: Qoanto leso- 
dì cosa che non duri Eternalmente, ro volle Nostro Signore in prima da 
queir amor (di Dio) si spoglia. san Pietro, Che ponesse le chiavi in 

TERMINI, stato delle relazioni, sua balia? (danaro). 

Es. : In che termini siete con lui ? TESORO, pass. D. 3, 17 : La In- 

+ TERMINO. San. pr. ce in che rideva il mìo tesoro (Caccia- 

TERNA. Scelta di tre persone, guida suo trisavolo), 

tra le quali uno ne deve eleggere il TESSITORA, femm. lessilore. 

superiore a un ulHzio. TESSITURA, d' un oomponl- 

TERNO. Tre numeri giocati al mento^d^un libro, 

lolio, o vinti. TESSUTO. Cr. 9, 86: Gabbie 

TERNO secco, quando non si gio- ottimamente da ogni parte annate e 

ca né Pamlx) nò lo slratto. tessute. 

TERNO. Vincere un temo al lol- TESSUTO. Sim. Cr. a, 4 : La 

to Mi gran fortuna). corteccia non è tessuta di vene sicco- 

TEUN UCCIO, terno di poco, al me il cuoio delP animale, 

lollo. TESTA. D"*uom di senno : Ea. : 

■(" TERRA, pianeta: seni' art. D. Uomo lutto testa e cervello (al p. 4). 




terra di soldano. a8 : In terra latina. ga, un pensiero — Es. : Egli sì che 

TERRA, plur. Cascai^ andare, si vorrà prendere di queste scese di 

ruj^olarc, str:iscinai*si, star perle terre, testa ! 

t TERRAGNO. Barb. terra- TESTA. Es.: Tanto a teste (al 

neus. Docam. 100. Mur. Diss. 25. par. 2). 

TERRAZZANACCIO, pegg. TESTA. D. a, 3: Sì vid'io mo- 

terraziano. vere, a venir, la testa Di quelb roan- 

TERRAZZINO.- Balcone che dna fi orimi di quella schiera). 

sporge un poin fuori. Finestra a ter- TÈSTA (al par. 6). D. a4 : Di- 
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scendemmo il poote dalla lesta Ove 
s^agsiBiiffe con V ottava ripa. 

TESTARDACCIO. 

TESTICCIUOLA di viteUo, o 
d^ agnello, lessa o frìtta. 

TESTIMONE. D. a^ aS: SMo 
▼o^ credere a^ sembianti Che soglioo 
esser testimone del core. 

TESTIiMONE, dare. Cic Testes 
dare (prodoHi^ che provin per noi). 

TESTIMONUNZA. Fare, dir«^ 
dare — . Cic. : Dicet testimoniunu 

TESTIMONIANZA (rendere). 

TESTIMONIANZA, documenta 
Bocc I, 5: In testimonianza di dover 
ciò ragione volmrnle fare, ciascuno pro- 
dusse fuori il su* anello. 

TESTIMONIANZA. Conr. ia3: 
Secondo le testimonianze delle scrit- 
ture. 

TESTIMONIANZA. ColP esse- 
re, e col terzo caso. Bocc V . D. i : Le 
cui leggi sono ancora a^ presenti uo- 
mini cniara testimonianza delP antica 
giustizia. 

TESTINA di Gesù bambino: di- 
ecsi bella testina di bamboletto. 

TESTINO, dim. testo. 

TESTINO, caratL di stamperìa. 

TETTAIUOLO, add.. topo che 
sta su per le tetta. Pers. solinga, cosi 
vien dietta. 

TETTINO, dim. letto. 

TETTO. Cr. 8, 4: Delle dette 
colonne verdi si (àccia verde tetto so- 
pra il tetto della casa. 

TETRARCA. Diod. Lue. 3. 

TIGLIO del lino, la parte dora 
(non del legname grosso soltanto). 

TINCA, donna secca e nera. 

TINC ACCI A, pegg. tinca. 

TINCHETTINA, dim. tinca. 

TINCOLINO. dim. tinca. Prov.: 
Disse la tinca a^tincolini: no^siam 
belli e frìtti. 

TINCONE, bubbone all'anguinaia 
(m^lio che postema). 

TINGERE. Mandarla yUta a tin- 
gere, dì chi ne perde gran parte. 

TINOZZINA, dim. tinozza. 

TINTA, sost, per gli sUvali. Dar 
la tinta agli stivali. 
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t TINTO. D. a : Tinto più òhe 
perso {iV un sasso). D. 6: Acqua tin-*- 
ta (nera. Al p. i). 

t TINTO, carico. Cr. 6, a : Un co- 
lore sarà più tinto. 1 1, 34 : L'erbe di 
cui il colore sarà più tinto, saranno 
nel suo genere più polenti. 

TINTO, di male, o di costume in 
genere. Modo greco. 

TIRANNACCIO. 

TIRANNO. Ar. 19: E tiranno del 
mar libeccio resta (Oraz. : jtuster . . . 
arbiter Hadriae — Rex turbidus 
Hadriae), 

TIRANTI, da tirar su gli stivali. 

TIRARE il paletto o il chiavistel- 
lo, per aprire. 

TI R A RE il oolb, impiccare o stroz- 
zare (al p. 5a). 

TIRARE, di pers. superba: Non 
avrebbe detto al granduca : tirali 
in là. 

TIRAR d' arco. Diod. Cr. i, 8 
(g. al p. 54). 

TIRARE : di artiglierìa, die manda 
il colpo a più o men dbtanza. Es.': Ti- 
ra dugento rasai, o: a dugenta 

TIRARE. Cannocchiale che tira 
tante miglia. 

TIRARE, picdiiare. Gli ha tirato 
un pugno (al p. 55). — AssoL Es. : 
M' hai tirato — Maestro che tira. 

TIRARE. Tira vento. 

TIRARE, mirare con desiderìo. 
Els. : Tira alle donne, a^ quattrìoi (al 
90). Con quel colpo tirava a ammaz- 
zarlo. — Tira al danaro. — Non ci 
tiro alle cose ghiotte (ai p. 73, 73). 

TIRAR la seta (al p. 107). 

TIRARE fogli in btampa. Es. : Fo- 
gli tirali, da tirare (al p. aa). 

TIRARSI so, a ss., sottmt. tonaca 
gonnella. 

TIRAR su le calze a uno. fargli 
dire quel ch^e^non dovrebbe (al p. 35). 

TIRAR via, non ci badare. 

TIRAR via, spender di mollo, sen- 
za pensare al come. 

TIRAR siù, scrivere senza cura. 
Es. : Tirar giù de' versi (al p. 3a). 

TIRAR so, educare. Es. : Lo ti- 
rava su per medico ^al p> 36). 
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TIRARE la paga, k pensione ( ai TOGLIERE. U Cn noia per 

p. 6q^ 70). impedire: qui è pio. D. 30 : Dalle r^ 

Tirato polso, alterato. ni era tornato (voltjito) il volto, E di- 

TIRATO, che spende pooo. retro venir li oonfeoia Perchè^! veder 

TIR ATORE di seta. dinanzi era lor tolto. 5i : Mi sia lol- 

TIRATURA, prezzo e laroro e lo Lo mover, per le membri che soo 

atto del tirare fogli stampati. gravi (dopo il p. 5). 

TIRCHIERLA,atio o abito di tir- TOGLIERE. D. a. 37 : Dritta 

cfaio. salia la via per entro al sasso \erso 

TIRCHIO, avaro, meschino. tal parte eh' i toglieva i raggi, Dinoto- 

TIRCI^IAGCIO, peg. tirchio. ti a me, del sol ch^era già basso (rom^ 

TIRO. E a tiro cretto che si trovi a bra mia cadeva davanti a me). 

tiro di fucile, dVmequalsisia — Tras.: TORRE. Bocc. : Tolga Dio die 

E al punto. E^. : L^ arrosto è a tiro; il mai . . . (hatL Dii tiuferant). 

dramma è a tiro (P ho preparato per la * TORSI, dui. D. a: Dal cominciar 

recita o per la slampa. Uich. il p. 1), tallo si lolle. 

TIRUGCIIIARE, dim. tirare. TOGLIER via, distruggere. D. 

TISIGAGGIO, -accia. io: Torre via Fiorenza. 

TISIGHINO, -ina. TOGLIERE, d' imitazione. D. i : 

TOGGARE. D. a, 4: Tedi ch'è Tu se' colui da coi io tolsi Lo bello 

tocco Meridjan dal sole. stile che m' ha (atto onore. 

TOGGARE. D. 3, a8 : Coin'io * TOGLIERE. D. !i, 16: Per al- 
mi rivobi, e furon tocchi Li miei (oc- tro soprannome i'nol conosco, SVnol 
chi) da quel che ... togliessi (il soprannome per desigaar- 

TOGGARE. Un cibo, on odore telo) da sua figlia Gaia, 

tocca i nervi. * TOGLIERE. D. 3, aa: Qoef 

TOGGARE. D. 3i : Qaand'ira o Yirgilìo dal qnal ta togliesli Forte a 



altra passbn ti tocca (al p. i). cantar degli uomini e de' Dei ( al 

TOGGARE. Es.: Chi la tocca? p. ^ ). 
(Quiind' uno non provocato brontola). \ TOGLIEREI, prendere. D. aS : 



TOGGARE. b. aa: Ghinavan li Togliea la coda fessa la figura Che s« 

raffi, e, vuoi ch^ i^ '1 tocchi, Diceva Pun perdeva là. 

con r altro, in sul groppone? (al p. 8). -f" TORRE ano sbaglio (per pren- 

TOGGARE. Es.: E andato per dere). Segn. Man. Gren. i, 5: Dare, 

dame, e ne ha toccate (al p. 57). dello sbaglio ch^han tolto, la colpa ai 

TOGGATlNA.Ieggier rabbuffo, sole. 

TOGGHETTINO, aff. a pezzel- TOGONE, toga grande^ o altro 

tino. vestito largo e lungo. 

TOCCO d'accidente, avere un toc- f TOLLERA D. a^ aa : Grave 

co, venire un tocco (anche assol.). usura tanto non si lolle Gonlra il pia- 

TOCCO di furfante; come, pezzo, cer di Dio (non si leva contro, noi tras- 

"t" TOGLIERE, ass. levare. D. a, ^redisce), quanto quel frutto Che fa 

a : Da ire masi egli ha tolto Chi ha i\ cuor de' monaci sì toUe (Pappropriar- 

volulo entrar, con tutta pace (l'angelo si eh' e' fanno i beni di Chiesa, e darli 

che conduce le anime al purgatorio, ha a premi o ad amiche), 

levalo nel suo barchetto chi . . . ). TOMO. Ruon — Uomo non buo- 

TOGLIERE. D. a, 5o : Si tolse no — Rei tomo, uomo strano, 

a me (dice Rcalrice di Dante), e diessi TONARE, sosL D. a, i4: Gon sì 

altrui. gran fracasso Che somigliò tonar che 

TOGLIERE. D. 8: Il nostro pas- tosto segua. 
so Non ci può torre alcun: da tal n'è TONGHIOLINO. Personcina pie- 
dato, cola, specialmeote di bambino. 



T O N T O S SgS 

T0NDETT1I9O, dim. di tondo TORMENTO. 4 penontitormeii- 

add. lo mio (anco di noia). 

TONDINO. Fil di ferro grosso più TORN AIO, cbe fa tornu. 

d" un dito. TORNARE. D. x 1 3: Torna Dal 

TONDO, tavolino toodo. servigio del dì Panodla sesia Ha sesta 

TONDONE, uomo sdooco. ora ha finito il corso suo. Colla £. 

TONFA.Vale:edalU.Es.:Etott- del V.). 

fa ! un' altra lettera. TORNARE. D. 6 : Al tornar delia 

TONFANE^ luogo doTePaomia si mente cbe si chiose (per is?enimen- 

ia vorticosa (dei. ampi. L' acc siul^o). tp) Dinanzi alla pietà, a, 11: Qoan- 

TOP ACCIO, peg. topo. Tr.D'oo- do ranimamb tornò di Cuori (dalla Ti- 
mo topone. sione) Alle cose che soo fuor di lei 

TOPINO, dim. topo. vere. 

TOPINO, di persona piccola; o di TORNARE. D. 1: Son tornalo 

pers. che si ficca. nelnrimo proposto. 

TOPONE, anche d'oomo die va TORNARE. D. a, 39: Tornar 

e la sopoiatto: quietone. con gli occhi a Reatrìce .. . amor mi 

TOPPA, anco alle scarpe (al p. 1). costrinse. 

TOPPA ; nel ?erso,rìpieno più che TORNARE. D. a, a : Tre volte 

superfluo. dietro a lei le mani avvinsi, E tante mi 

TOPP ACCIA, pegff. toppa. tornai con es5ie al petto. 

TOPPACCIA. F, Bucacda. TORNARE. Per tornare a vive- 

TOPPETTINA, dim. toppa. re — Ar. i : E prima quello antico 

TOPPICINA , dim. toppa ( più Artù tornerà, che il &lso amico nelle 

gent.). avversitadi porga aiuto air amico. 

TOPPO, ceppo dove si pesta la * TORNARE, assol. D. a6: G 

carne in cucina. allegrammo : e tosto tornò 'n pianto 

TOPPONCINO, dim. toppone. (al p. 4). 

TOPPONE, cendo a mo"" di ha- TORNARE. Il conto torna, sta ho- 

lufiR)loda fermare ilsai^oe, o inzuppar* d® (?l P* ^)- 

lo, e sim. TORNARE. Non torna il conto, 

TORSO. Ce del torbo: ddPim- non giova (dopo il p. 18). 

broglio, del mal& TORNARE. A utile. Es. : Se non 

TORCERE, coirlo. D. 6: Gii torna, si smette, 

diritti occhi torse ... in biechi TORNO, part tornato. 

TORCERE. D. 17: Si torca La TORRACCHIONE, accr. torre 

nostra via un poco infino a quella Be* (non sempre minacciante rovina), 

stia. TORSOLINO, dim. torsolo. 

TORCITURA, n lavoro del tor- TORSONE, laico guatiero e ser- 

cere ^all. la def.). vitore. 

TORDO. A chi molto promette o TORTA, latte cotto in forno con 

spera, si dice: meno tordi e più pa- xocchero e ova. 

Bko. TORTAIO, che vende torte. 

TORDESa dim. TORTO. D. a, 1 1 : Il cerchio die 

TORDONE,accr. più tardi in cido è torto (si ghra). 

TORDUCCiadhn. TORTO. D. a, 9: U vwo m' 

TORMENTARE. Cr. 4, 9: 11 alla marina torta 

cano dd sermento, quando si pone, noa -f- TOSCO, tr. D. a, a5 : Di Ye- 

è da torcerìo né da tormentarlo in nion nere avea sentilo il tosco, 

modo. Cr. 1 1 , 16 : Il ramuodlo che si TOSS ACCIA. 

pianta, non è da torcere né in alcon TOSSE secca, etica. Cr. 6, 74. 

modo da tormentarlo. TOSSE. F. Amore. 



era 
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TOSSETTACCIA. TRALIGNABE (non di razt.). 

TOSSETTINA. D. 3, la: La sedia (romana) che fu 

TOSSICARE, verb. dim. di los- già beDÌgna Più a^ povei-i giusti, oon 

sire. per lei Ma per colui clic steilc e ciic- 

TOSSICINA, dim. tosse. traligna (il pam). 

TOSSICONE, tosse forte — E la TllAMÉNIO, pia die dimenio ; 

pers. che Pba. freq. strascinar dimenando. 

' TOSTO. Sì tosto come: statim TRAMEZZINO, dim. trameno. 

ut. TRAMEZZO, parete che di- 

f TOTO. D. 3, 7 : Vostra natura vide, 

(umana) quando peccò tota Nel seme -f- TRAMITE, tra pianta e pianta, 

suo (Adamo), ao: La prima cagìon Gr. /^^ 'j: Se h terra a v Tignata dee 

non Teggon tota. essere coltivata dagli nomini con m.ir- 

TOVAGLIA. Barb. /oo/ùi—- Ms. re, dee essere distanzia da uno tramite 

God. Mìi. a. io86. alPiiltro tre piedi. 

TOV AGLINA. TRANSITO. Gommerciodi iran- 

TOV AGLIUOLO, salvietta. sito, dove le merci non sì fermano, non 

TO VAGLIUGGIA. fan che passare. 

TRA^ tronco. D. 25: Tr'amen- + TRANSLUGIDO. Sann. pr.r 

due. a, da: Ti'' ambo le ruote. 3, a: Golonne di translucido vetro. 

Tr' ambo li primi. TRAPASSARE. Col per. Cr. 5, 

TRA, col di. Es.: La si levi di la: Per tutto il corpo possono trapasr- 

tra la gente. sare. 

TRA, Re 4: Costoro che seggon f TRAPASSARE di nom. Cr. 5, 

qui tra^ maggiori del popolo mio. io: Non trapassano il numero di tre. 

TRA. D. a,a: Remo non vuol ne . f TRAPASSARE. Cr. 9, 48: 

altro velo Che V ale sue tra liti sì loo- Questa infermità lassi alcuna volta in 

tani (passando da lido a lido sì lontani un pie, e alcuna volta trapassa a tutti, 

tra loro). TRARRE. Sebbene trarre etira- 

TRABICCOLINO, dim. di re abbiano vani sensi comuni, non con- 

TRABICCOLO, di legno per a- viene confonderli : ch'hanno coniuga- 
sciugare i panni, o metter nel letto con zione diversa e usi distinti. Giova so- 
lo scaldino, o con altro, a scaldarlo (ali. lamcnle notare i sensi eh'' hanno comuni, 
la dcf.). e affinissimi. se non promiscui. 

TRABOCCARE,alt.,metaf. Prol. f TRARRE. S^aggiunga al par. 
Ar. : Le coocupiscenzie ne* vizii enei- 93. Ar. i : L'' altro trae la lingua, co- 
le infermitadi ci traboccano. me cane. 

TRACCHEGGIARE, passarsela TRARRE. D. a, n : Menlr ei par- 

(oltre al senso di tergi vci"sare). lava, e Sordello a sé l trasse Dicen- 

TRADIRE un uomo, la patria, do : vedi là *1 nostro avversavo. E drìz- 

città, causa, parte, affetto. Tradire tra- zò U dito perchè ^n là guatasse, a, 3 1 : 

ducendo, (leclamando, compendiando. Tratto t^avem dinanzi agli smeraldi 

giudicando, difendendo. (occhi) Ond"* Amor già ti trasse le su'' 

TRAFITTO. D. :ty: Dal dolor, armi (tirò i suo^ darai), a, 3: Io mi re- 

TR AFORATO, col dì, Es.: Tra- strìnsi alla fida compagna. E come sa- 

forato di bucolinì. re' io senza lui corso? Chi m'^avda 

TRAFUGATAMENTE, di tra- tratto su per la montagna? 6: O tu 

fugo. che se' per cjueslo inferno tratto, a, ^j : 

TRALCETTINO. dim. tralcio. Tratto l' ho qui con ingegno e con arte. 

TRALIGNARE. Cr. 4, 8: Tra- a9: Parcvan dalla bianca tratte (dan- 

lignano, ovvero si partono dalla sua zando). 

generazione. -f TRARRE. Al par. io3. D. 2, 
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7ì: Reslaro, e Irasser se iiidioUo al- TRATTETTINO, dim. trailo, 

«guanto. TRATTO. A. a3, 8a: Quanlo 

-f-TRARSl (indìelro). Ass. D. 2,7 : sarebbe un mezzo trailo d'arco. 

Posciachè r accoglienze oneste e liete TRATTO. A un tratto. Es.: 

(deir abbracciarsi) Furo iterate • • • 9 G)inpariscea un li-atto (lVccede*Lat). 

Sordel si trasse, e disse: voi chi siete? TRATTURA della seta. 

f TRARRE la vista, altrarla. D. TRAVATURA. Diod. i Re 7. 

5, 18: T l'asso Guglielmo e Rinoar- TRAVERSO, intendere, fare, dì- 

do ... la mia vbla Giù per la croce. re a. 

TRARRE. Eccettuare. D. iig: TRERRIARE, ir. Diod. Ab. 3: 

Tranne lo Strìcca. Trebbiasti le genti con ira. (Agg. al p. 

TRASANDATO nel vestire, nei i. K Anco tribbiare), 

modi, nello stile — E della cosa: ve- TRERRIO, per trivio non ^ osa: 

stire, modi, siile trasandato. ma in Firenze una contracla dicesi Cro- 

TRASCENDERE, assol Gonv. ce al Trebbio, perchè posU in un tri- 

I a4 : La mia insufficienza procede vio. 

doppiamente, siccome doppiamente tra- TRECCIA. Far la — pc' cappelli 

scende l'altezza di esso. di paglia. 

TRASCURARE una persona, TREGUA. D. 2, i4: Poi che da 

(d'usarle altenzione). lei (dal sentir quella voce) l'udir no- 

TRASMETTERE T umore. Cr. slro ebbe tregua, Ed ecco T alu-a ... 

4, 7. TREMARE, ass. D. a, ai : Tre- 

TRASPARERE, tr. D. 3, a6: ma forse più giù poco od assai ^ Ma per 

L'anima primaia (Adamo) Mi facea vento che in terra si nasconda . . . 

trasparer per la coverta (della sua luce) auassù non tremò mai. Tremaci quaii- 

giant'clla a compiacermi venia gaia uo... — Veggo ... Perchè ci trema 

ra trasparire), (qui). 

t TRASPIANT AZIONE. Cr. TREMARE. Non trema (badi 

a, 16: Le traspiantazioni ne' luoghi che vivere). 

aridi e montuosi si facciano innanzi al TRENO. Darsi un — ne' modi , 

verno. nelle parole. 

TRASPORTAMENTO di ra- TRUNGOLINO , dim. trian- 

gione (diritto). Vìoà, Rut 4* golo. 

TRASPORTARE. D. 2. a8: TRIRRI A, alto del trebbiare. 

M' avean trasportato i lenti passi Den- TRIRBIARE. Scarpe dure che 

tro l' antica selva, tanto eh' io Non pò- tribbian le gambe, 

tea rivedere ood' i' m'entrassi. TRIBOLARE, neat. ass. Es.: E 

TRASTULLARE, di non vani tanto che tribolo, 

diletti. D. a, II : La voce tua che il TRIFAUCE. Celi. 4^ 

ciel trastulla Sempre col canto di que' TRIGLIETTINA. 

fuochi piì (sei-afini). TRIGLINA, dim. trìglia. 

TRASTULLO libidinow. TRIGLIACQA. 

TRATTABILE. Cr. i, 5: Le TRIMESTRE, sost Segn. Man. : 

terre lavorata sien dolci e trattabili. In qwittro trimestri. 

TRATTARE la causa. TRINCATO. Furbo trincato. 

TRATTARE, quando si cerca TRINCETTO, coltello delcaho- 

di comporre di£S:renza (ass., senza il laio. 

quarto caso\ TRINCIARE b foglia, tagUarla 

TRATTARE, -arsi, tra uomo e minuto, 
donna, d'amore non lecito — La tratta TRINCIERA (da tagliare la pa- 
li (ale. — Si trattano da due mesi. glia). 

TRATTARE, r. Vitupero. TRINETTINA, dim. trina. 
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TRIONFARE, vincerla in ogni TROIERIA, aito sudicio: e cosa, 

prova. Men forte del prec. 

TRIONFO. D. 3. 3 : Li troni Del TROlETTUOLA,dÌBi. dìdonna. 

trionfo immortal (del paradiso). a3 : TROIO. Ha il senso di Iroiooe^ 

Ecco le schiere Del trionfo di Cristo, on po^- 

5o: L^alto trionfo del regno verace. TROIONA. Ha i sensi di traone: 

— U trionfo che Inde Sempre d^ in- e vale donna inonesta, 

tomo al punto (Dio) ... A poco a pò- TROIONCELLA. 

co al mio veder si stinse. TROIONE, uomo sudicio: o: cbe 

TRIONFO , P apparato eh' è in Bmj^ di molto: o: grasso, 

mezio alla tavola io un pramo. TROIUME, sudiciume. 

TRIPLICATAMENTE. Diod. TROMBA^ poetica.D. 19: O Si- 

I Re, 7. mon mago ... Or convien che per 

TRIPPA. Il ventre -^ Che trip- voi suoni la tromba. 

pa! — Ferito nella trippa. TROMBARE il vino o altro, Ira- 

TRIPPA, ventre gravido. rasarlo per via della tromha. 

TRIPPETTINA, trippa prepa- TROMBONE, arme da fuoco, 

rata per mangiare. TRONCAR le gambe a uno. lo- 

TnIPPO?iE, uomo crasso. glì^gli la possibilità di (are quel che 

TRIPUDIO. Es. : £1 tripudio si voleva — A uoa faccenda, non la la- 

corse ad «iflbgarlo. sdar avanzare. 

TRH^UDIO^ plur. D. 3, a8 : Ne' TRONCO. Segn. Man. Ap. : Mo- 

dtie penultimi tnpudi (angelici) Prin- rìr su 'n tronco di croce, 

dpati ed Arcangeli si girano: L'ol- TRONCO. Cr. 9, 8: Cavallo che 

timo è tutto d^ angelici lodi. tiene il tronco ddla coda strettamente 

TRIREME. Ruc Api. infra le cosce. 

TRISTAMENTE. Ar. i : Le TRONCO. D. a, i4: U monte 

stelle del cielo profetizzano a me tri- ond'è tronco Pelerò (fAnpennino). 

stameiite. TRONCO. D. ao : Onde a veder le 

*[* TRISTIZIA. D.a,aa: Le cru- stelle E il mar non gli era la veduta 

de armi Della doppia tristizia di Gìo- tronca. 

casta (d' Eteocle e Polinice, dolore dì TRONCONQONE, di cosa roUa 

Giocasta lor madre). (anco di penna stroncala). 

TRISTO. D. 7 : Tristo ruscel. 9 : TROPPO. Pur troppo. 

Trista cónca (dMnfemo). 14: Fosm> TROPPO sarebbe: vale, basta. Es.: 

tristo. Ha già fatto assai : troppo sarebbe. 

TRISTO, coUi. D. a, 7 : Luogo TROTTOLARE, della iroUoIa, 

è laggiù non tristo di martiri, Ma di e anco del camminare afl&oceodalo, in 

bgriine solo (il limbo). tondo o no. 

TRISTO, furbelto, in senso non TROTTOLINO, chi va a picco- 
reo: anco di bambino (al p. i). li passi e prestino. — Bambino o per- 

TRITARE carne per le polpette, soncina eoe va a guisa di trottola. 

TRITARE il grano, batterlo. Cr. TROVARE, di pers. D. a, 3o: 

3, ai. La donna ch^i' avea trovata sola. 

TRITARE,calcai'ciugen.D. 16: TROVARSI, per capitare, dice 

L^ altro ch^ appresso me T arena trita, il Cesari. Nei due s^uentl es. trovar^ 

( Viij.: Calcenufue teritjam calce), si ha senso di vedersi in un luogo, sen- 

TRITINO, dim. di trito, nel sen- za saper come (D. i : Mi ritrovai per 

so spg. una selva oscura). Y. i : Quando si 

TRITO, d^ uomo povero nel ve- risv^liò la stanca mente Per tema 

slh"e. d' un serpente Ch' era sul monte do- 

TROIATA, cosa o atto sudicio. ve i'mi trovai — Cosi parlando d* un 
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sogno, d'' una fisione, o anche d^uua TUONO. D. 4^ Valle d^ abuso... 

i-appresentazione teatrale, potrà qoesta Che tuono accoglie d' infiniti guai, 

frase adoprarsi. TUORLO. I)i podere raccolto in 

TROVARSI a ... Es.: Mison sé: pare un tuorlo u^ uo?o. 

trovata a di brutte cose — Non ere- TURARE, ass. Es.: Il coperchio 

devo mai di trovarmi a queste miserie, tura. 

TROVARSI, coir a e r inf. Tro- TURBA. Non parlando d' uomini, 

varsi a aver bisogno. né di gran molliluaìne di qualsisia 00- 

TROVARE. Rul 5: Figliuola mia, sa. — Ar. i : L^ empia turba dei set- 
io ti voglio trovare riposo. — Cosi: te pianeti mi nuoce «— L^es. é scioc- 
Trovare marito a una. co, ma ci addita due nuovi usi di que- 

TRO VARSI, ass. Es. : Si trovi sto vocabolo, 

(trovi di che vivere altrove). — Tro^ TURBARSI d^ ammirazione. D. 

varsi padrone. 0, 26 : Stupido si turba Lo montana- 

TROVARE, di luogo. D. 14 : Ove ro, e rimirando ammuta Quando na- 
si trova Flegetonte? zo e salvatico sMourba. 




di e compiuti gli agnelli. TURCHINETTO. 

TROVARE. Rul a: Io veggio f TUTO. D. a, 17: DalPodio 

eh' io ho trovato grazia n^li occhi proprio son le cose tute (sicure dalfo- 

tuoi. cliar sé : non possono odiarsi). V. 3 : 

Trovare, Noia la Cr. per 00- Sotto cui guardia stan libere e tute Que- 

noscercy avvedersi, sentire. La non ste mie figlie. 

ne cita es. che portino il che giunto al TUTTO. D. a4* ^i ^^^ dorale 

trovare^ com'è il seg.Rut a:^ ricol- son . .. dentro tutte piombo, 

se Rut grano ; e quello che aveva ri- TUTTO. Ripieno. Es. : Le spal- 

colto, battendolo con una verga e mon- le tutte macchie, 

dandolo, trovò che avea tant'orzo TUTTO. Es.: Tutta fiori, tutto 

ch'era una mbura che si chiama Etì, lezii. 

TROVO, trovalo. TUTTO lui, di somiglianza. 

TRUCIOLINO, bambino piccino. TUT.TO, d'amore. Es.: Tulio 

TRUCIOLO. Soltil superficie di moglie. E tutto figliuoli: è tutu ma- 

l^no tagliato a qualch'uso. Cappelli rito (dopo il p. 4)* 

di truciolo. TUTT'ALTRO.Es.:Glièta- 

t TRUCULENTO. San. 8s l' altro che un asino. 

Truculente orse. fTUTTO. Tutt'uomo, reca la Cr. 

tTRUNCARE. San. 10, 177. ^Qualsivoglia uomo, — Tuiiagerf 

RUOGOLINO, dim. truogolo, to, dice per 0^/1/ ^e/iiif, il Vannozzo i, 

* TRUSIANA, donna dei volgo o i : Ondalo lontano e fuor da tutta gen- 

gofià. te. — La frase è pia propria, poidiè 

TRUSIANONA, yce^. Inisiana. se vero è, come tutti sanno, die ogni 

*!- TUBA, di poeta. D. 5, 5o: Lo dinota quantità discreta, e tutto 000- 

lascio a maggior bando Che a quei tinua; vero sarà che tutta genie, pò- 

della mia tuba, che deduce, L'ardiùt tendosi riguardare siccome un tutto 

sua materia, terminando. astratto, è più retto a dire che non f»^- 

TUFFO, atto del lufiàrsi nell'ao- f uomo, frase clie l'idea della partioo- 

aua. Dare un tuffo, dare l' uhimo tnf- iarità impropriamente congiunge eoo 

(o, quando l' annegato non riapparisce quella dei lutto (ai p. 8). 

più. TUTTO. V. I, 171 Facendo il 

TUMORACCIO. tutto de'sooi raggi pregno — Tulio 
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ha qui vece di sostantivo. N'ha (jiial- 
cb' es. la Ci*., ma sparso solC altri ar- 
licoU. Ha pure un art espresso , 
dal Ces.-iri aggiunto, ove il tulio so- 
stantivo si dctìnisce : » Unione di mol- 
te parti che formano insieme una cosa 
inaividua ». La quale definizione non 
comprende giàH senso del tutto ch'ha 
Tes. citato. Tutto adunque s'aggiun- 
ga, come siguiBcante P università del- 
le «x)se. Omne nel senso medesimo osa 
Lucrexìopiù volte (dopo il p. a). 

TUTTO, gli è tutto un figurar- 
selo (tutto dipende dal . • . ). 

TUTTO. Ptfr /tt/ft?, per ogni par- 
te. V. I, 8: Gamone, allegra va per 
tutto. 

TUTTO quanto, non dell' ogget- 
to ma della sua disposizione. D. 31: 
Era già disposto tutto quanto A rì- 
guardar (al p. 6). 

u 

t U'. D. 8: U'che s'aggira (do- 
vunciae). 

UBBIDIENTE, tr. Sali. G. :U1>- 
bidieiiti al desiderio di lor ventre. 

UBBIDIENTEMENTE. Conv. 
aio. 

UBBIDIRE, delie passioni. Oraz. : 
Animum regCy tfuiy nisi parety Im- 
j)€r(ìt., 

t UBERO, pi. Cr. 9, 76: Le ca- 
pre abbiano grandi uberi. 

UCCELLACCIO. 

UCCELLO. D. 21 : Falli in co- 
llii, malvagio uccello (a un diavolo). 

^ UCCIDERE. Cr. 4, 17 : Il fred- 
do non l'uccida tutta (la vile). 

UDIRE. Modo di cominciare il dis- 
corso. Rut a: E disse Booz a Rut: 
Odi, figliuola mia, non m'andare a 
cogliere le spighe in altro campo. 

UDIRE, luvece delle frasi comu- 
ni: anelli disse: quegli ridisse ;no- 
tj-ebbe giovar la seguente. Rut 3 : Poi- 
ché fu tornata alla suocera sua, sì udì 
(Li lei : Figliuola mia . . . 

UDIRE (seguono le parole). D. 3, 
27 : Quand" io udii : se 10 mi trasco- 
loro. 
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UDIRE. D. 14: Parlò di fona 
Tanto ch'i' non l'avea ù forte udito 
(parLire). 

UDIRE, di tradizione. D. 3i : Co- 
sì odo io che soleva la lancia D' A- 
chlUe . . . esser . . . 

UDIRE, sosL Es. : CoocMoo all'a- 
dire chi ^ii è. 

UGGIAi Pien d'ajggta, far uggia, 
dar uggia, venir l'uggia. 

UGGIOSO, è la persona, la co- 
sa, il fare, il discorso. 

UGGIOSACCIO. 

UGGIOSINO, dim. derisorio. 

UGGIOSO. Luogo o tempod' ng- 

fia, d'ombra. E perchè l'uggia ià ma- 
nconia e tedio, uggioso venne a dire 
tristo e noioso. 

UGGIRE, -irsi 

UGNACCU, pegg. ogna. 

UGNATA, oolpo d'ugna. 

UGNIN A, anco d' uccellL 

UGNUOLO de' polli. 

t UGUALE. Cr. 9, 6: Facciasi 
trottar per la terra arata e non arata, 
e per le uguali e non uguali (piane). 

m^TIMA volontà, teslamenta 
Tac: Pisonis suprenuim vobmta- 
tem paupertas JirmanfÌL 

ULTIMO, del giud. finale. D. 5, 
7: Tra l'ultima notte e '1 primo die. 

■j-U ETIMO. l/////no, avverbio, per 
ìdtimaìnentey finalmente y per uìii- 
mo, V. 2,20:, Ultimo dico, se '1 mio 
dir notasti. — E modo al tutto latino; 
siccome da secando e da primo, gli 
avverbii primo e secondo. 

ULTIMOGENITO. Bartoli. 

+ ULULA. San. 6, 86, e 12, 199. 

UMANITÀ. Seusodi...Es.:Se 
avete umanità (altro sign. del p. i ). • 

UMANO, sost. D. 2, 25 : Solvcs»i 
dalla carne (le anime), ed in vìrlute 
Seco ne jiorta e l'umano e'I divino (le 
facoltà nelle quali somiglia a Dio, e 
(lucile nelle quali più ne difl'eriscc). 

UMICARSI, del muro, de' piedi, 
quando pigliano umidità. 

UMIDACCIO. 

UMIDO. Carnein— (Modo di pre- 
pararla). 

UMILE. D. 2, 1 : L' ùmile pianta 
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(de^ghindii, de^ quali è piena tfwtsf i- to). Sto p6r odo. Un numero mi man- 

soìetta ad imo ad imo^ laggiù colà ca a vincere. 

dove la baite Pondo), UNO. Non n^aver ano die dica due 

UMILE. O. ^, la: Ne^lorahi lie- (non a?er qoaUrìni) — Non n'alia ano. 

ti e benigni sarà lecito in alto la vite UNO, una volta : modo di comìn- 

spandere, ma ne^ sottili e né* caldi è dar a narrare, 

oa averla piò umile doè più piodola. UNO. In un per insieme, Y. 3, 

UMILIATO. In senso di abbai'' a: Amore in un le nostre voglie ser- 

laio dalla sventura, Rut i : La quale ra. — La Cr. dtando es. delle frasi 

hae umiliata Iddio Signore, e afflitta, recare in uno, congregare in uno,. 

UMORE. Metter cattivo umore pare escluda gli altri usi moltissimi di 

nelle famiglie. — Questo discorso m^ha tal voce . 

messo di cattivo umore. — Essere di UOMIGCIATTOLINO. 

buono o cattivo amore. UOMINACGI : dicon le donne del 

UNCINELLO, nd vestiti da don- sesso in genere: non. omacd. (Uumi- 

na : o piccolo undno in gen. nacd non è mai sing.;. 

t UNDANTE. Ruoell Ap. UOMO. Assolutamente per dire 

UNGERE, ddla cosa die imge. egli, Vuomo di cui parlo Rut 3: Ed 

Gr. 5, a6: La polvere di pepe, onta ecco in sulb mezza noMe si si spaven- 

e fregata, vale alle posteme. tò fuomo, cioè Rooz. (E modo degan- 

t UNIGO. Segn. Man. Gen. a, te e latino). 

4 : Maestro si unico. UOMO. Ghi è rovinalo nella salo- 

UNO. y. a, 20: Chiara lucente • te: non è più uomo, 

bella. Trovasti della fede una pastura. "f* UOPO. D. a, a6: Né pure a 

UNO, posp. al plur. Gr. 6, 98: me la tua risposta è uopo; Che tutti 

Libbre una di sale. questi n^ hanno maggior sete (non io 

UNO, col mezzo. Es.: Un meEZ^a- solamente n'ho dì bisogno), 

gnello. • UOPO, giunto ai par. a. D. a, 

UNO. Era T un' ora dopo la mez^ 18 : Pur che i Teban dì Racco avesser 

zanotte. uopo. 

UNO. D. a, a6: Lì veggo d'ogni IIOYAIO, -aia, chi vende uova, 

parte farsi presta Ciascun' pmbra, e ba- < UOVO. Prov. : Le donne d'oggi- 

darsi una con una. • dì son come l'uova, Che si oomprau 

UNO. D. a, 16: Prego che m'ad- per fresche e non sen trova 

diti la cagione, Si ch'io la vegga, e URL ACCIO, 

eh' io la mostri . . . Che nd cieto^ uno URLARE, gridare forte, anco sen- 

e un quaggiù la pone (altri). za passione. 

UN. D. ao: l'sono un che discen- URLIO, frequent. 

do. a, a4 : I mi son un che, quando URLONE, pers. che urla. 

Amore spira, noto. + URTICA. A. a5, 5a. 

UNO. D. 8 : Un. pien di tango. 13SARE, giunto al par. a. D. a, 

UNO. D. a, 6: Un Marcd diven- a4: Tidi, per fame, a vuoto usar li 

ta Ogni villan che part^iando vie- denti Ubaiain . . . 

ne. USARE. D. 19: Userei parole più 

UNO. D. a,a: M'apparìo Un, non gravL a, a6: Verso me queste parole 

sapea che bianco. usò. 

UNO,dicosa,senz'art.D.34:D'a- USARE. Sali. G.: Me osate voi o 

no e d'altro privo (ddla vita e della volete per vostro signore, o volete per 

morte). vostro cavaliere {me vel imp, vel mi-- 

UNO. D. a8 : Qod traditor che lite utimim), 

vede pur con l'uno (occhio). USARE. Impers. Usa cosi (vale: 

UNO. Son per uno (do il mìo vt>- si osa cosi). Ea. : Non uà più le mani- 

Nuovi sa-iuiy Voi. IV, a6 
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che «goofuite. Es. : A Fireme non mia slia dire: ba a uscii* di qui (nio^lniodo 

(uou bUbSL questo vesiìto, non s^usa il gomito: nou di bocca). 

dire a questo modo, o sim.). USCIRE. D. 3, 37 : Al fìoe della 

USATO. Spiega la Cr. per pru- terra il suono usde. Lue. 4: ^ania 

tico, avi^ezzo. Cooverrebbe aggion- exitL 

gerci solito f e poi collocar quesl/es. di USCIRE^ Uscir di manoy nota la 

usato cougiuoto per mezio del di al- Qv.^^Hde scappare,^Asà DeU'es.delPeL, 

riufiuito. B. Y.D. I : Era usato dì di- delle cose » Ch^ uscir belle di man del 

re. Mastro eterno » non vuol già dire die 

USATO, col di e Pinf. Cr. 9, 7: scappassero. Nel seg. (U nnt a: Co- 
Informità le quali sono usate di venir glierò le spicbe cb' escono di mano a 
alle gambe, coloro che mietouo — s^ avvicina al 

i^ATO, coU^ inf. Cr. 9, 78: senso dello scappare, ma non è tot- 

QnuUo è migliore il quale è usato se* t^uno. Lo stesso sbaglio deUa Cr. è 

guir le pecore. alla voce Mano^ p, 174., 

USATO. Per cnvrano, assoluta- USCIRE, al lotto. E usdlo il 30. 

mente, C. 1 1': Si levò quindi suso, USCIR Òx moda, 

per ricogliere le spigbe, secondo cb^e- USCIRE, tr. D. 18 e Uno scoglio 

ra usata. della ripa uscia. 

USCIACCIO. USQTA. Atto maspetuto, per lo 

USCIATA. Atto del cbiudere per più brusco e spiacente, 

diaieito P uscio in làccia. USCIT ACCIA, pegg.nel sen. se^ 

USCINO, dim. uscio, . oondo de^ due not 

USaO a chiave, f USQUOLO. Cr. 5, 48 : Un 

USCIO. V, Passo. lesto rimboccato, al quale dall'una par- 

USCIO, O dair uscio o dalla fin»- te e fallo Pusciuolo onde si mette ii 

stra: uscire o colle buone o colle cat- (uooo, 

live. USO. Al p, 3 della Cr. — ProL 

USCIR di tavola, Ar. 1 : Se tu avessi disposto neiranl- 

USCIR (li (juesto mondo, morire. mo tuo i beni temporali avere a fìlto, 

USCIRE. l), 3, a8 : Un no cbe . . , non a perpetuale possessione, avere ad 

Pipava Terba cbe in sua ripa uscio uso, non a proprio; P anima tua sa- 

(Vii-g. : Exit ., . curbor), rebbe sana. 

USCIRE. D. 3, 5: Fulgor chim USO. D. 3, i4: Più degni di gal- 

cbe di lei uscia. le Cbe d^ altro cibo fallo in umano uso. 

USCIRE, giunto al par. 36. D. 9, Oraz. : Humanos in usus. 

19: Puzzo che n^ usciva. USO. A IP uso inglese. 

USCIRE. D. 1,1: Paura ch^ uscia USO. Senza il di. A uso cane ( a 

di sua vista. Lue. 8: Novi s^irtutcm modo di cane). 

de me exire, USO, esperienza. Cic Balb. 4 • 

USCIRE (di parola). D. 3, a4' Vsus rerum. 

Appresso usci della luce profonda Cbe USO delle cose umane, 

li splendeva : (seguono le parole). USTOL ARE. Stai-e chiedendo a- 

USCIRE. Cscir di bocca i vale, morosamente con alti cose per lo più 

à\c^\ài^r. venire o scappar detto in- materiali come cibo: atti e d'^ uomini 

consideratamente. Non così negli es. e di animali, 

s^. y. a, 21 : La parola grave Cb'u- UTILE. G-. a, 9: Torta utile a 

sci di bocca, di quel padre santo. D. far del grano, 

a, 8 ; Te lucis ante, si devotamente UVA, p. L 18, 19, 25, a4, 26. 

Le uscì di bocca e con sì dolci note UVA ti'ebbiana, o altre specie. 

Che fece me a me uscir di mente. UYINA, dim. uva. 

USCIRE, di cosa che non si vo- 
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Fammi del tuo valor ^ (atto vaso G>- 

V medomaiMla dar Pamalo alloro — Qui 

veggoD Palle creatore Torma Dell e- 

VACANZA. Giorno dì vacanza, terno Yaiore. io: Guardando nel suo 

Le vacanze dorano tanto: finisoon do- Figlio con P amore Che V uno alP al-' 

mani ; e sim. tro elem;ilineote spira, Lo sommo ed 

+ VACARE, assol. Sann. ily inef&bile Valore(la potenza di Dio Pa- 

170: Per le selve vachesi. dre). i3: Quantunque ^1 la natura oouk- 

VACCA. Del baco, andare in vac- na lece Aver di lume ... foiise infuso 

ca (al p. i). Da quel Valor die Funo e Taltro Te- 

VACC ACCIA, anco di donna. ce. ai : Io ti farò vedere ogni valore 

VACCHINA, disp. dim. derisorio, (ostendam tibi omneòonitm),2f): Ve- 

VACCHINA, per ceL, a pers. |m- di F eccelso ornai e b larghoLza Del- 

gra e pesante. T etemo Valor. 35: Giunsi L^ aspetta 

VACCINO, ag^., bestia vaccina. mio col Valore infinito. 

V AG ABOND ACCIO. VANEGGIARE. Non sempre è 

VAGHEZZA. ^. Vane^are.. dire o fare cose vane o da £inciulU. 

VAGLIATORE, mestiere. D. a, 18: Novo pensier dentro da me 

* VAGO, assol. (g. al pw a). D. 3, si mise, Del qoal pia altri nacquero e 

18 : Vidimi ginnto nel nuovo giro- diversi. E tanto d^uno in altro vaneg- 

ne, Sì che tacer mi fér le lud vaghe* giai Qie eli occhi per vaghezza rìco- 

(dt vedere). 3, a5 : La donna mia ai persi. E il pensamento in soguo traa- 

stava eretta E attenta, rivolta inver b mutai, 
pbga... veggendola io sospesa e vaga. f VANEGGIARE. D. a^ io: 

Vago, sost., fem., beila, amorosa.. Qae\ dì* i* veggio Venir ver noi, noo 

D. 3, i3: A guisa dei parlar di quella mi serobran perwne; E non so che: si 

vaca (Eco) Cn^ amor consunse. del veder vaneggio. 

VALERE, ass. Cic. Balb. iiSi f VANEGGIARE^ dice il Monti 

aucioriias in judiciis iHtIergt, per schertare» Tasso : É in tutto è fer- 

VALERE, Golt^ III. Esb : Valere in mo il vaneggiar deli^ aure — Qui ven 

poesia. Cic 5 Brut: Tantum in di^ neggiare noo suona scherzare^ ma 

cendo oaìuit, voiùrperlo vano. Ma Poitrt che t^o- 

V ALERE. Es. : Diseorso che non > lano per io vano è frase affettata, 
vai nulla. VANO, il grano che lia chicchi, 

VALERE. Foglio che non vai Dui- dentro è vuoto, 
b Oson obbliga). VANO. Testa che non regge, testa 

VALERE^ di medicine con altra vena, 
accomp. Cn 5, 3: Lo sciroppo di ... VANO. Fano ^inutilmente Jai- 

vale contro il riscaldamento dei fegato, to o tentalo, V. i, 3: Orme vane, 

VALERE. D. a4: Se tu m in- dice il Vannozzo, per/ia^^rpaiiameii- 
tendi, or fa si che ti vaglb (a salire, te spesi. 
Al p. ^. VANTO. D. 3i : Di ^angei« aUa 

VALERE. Vale a dire? (modo di chioma Tre Frisón s^avenan dato mal 

domandare spiegazione). vanto. 

VALIGIAIO, che b e vende va- f VAPORARE , svaporare. Cr. 

ligie. a, ai : L^ aquilone contiene il seme, 

VALIGIETTA. acciocché vaporando non si dissolva. 

VALIGINA. t VAPORATO. Cr. i, 8 : Se in 

VALORE. D. a, i5 : Qoantun- quel luogo farai fuoco, b terra vapora- 

cine carità si stende, Cresce sovr^esaa ta manderà fuori umido (iimmo e neb- 

V elenio valore (b grazia divina). 3, 1 : bioso. 
O buono ApoUo, alT idtin» bvtro f VAPORAZIONK Gr. 6, 78 : 
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G>ntro alle narici eoGale e che dod tìscc e traligna, ii, 88: Piante per- 

iiettaDo, si faccia vaporazione d^aoqoa venate alPaltima vecchiezza. 

Silsa e (li vino. VECCHINACCIO. 

VAPORE, ir. D. 24: Tnigge Mar- VECCHINO, -ina. 

te vapor di Val di Magra Ch'è di tor- VEOGHIMO, sost Ha il veccfaino 

bidi nuvoli involato. (anco di giovane che non abbia itc- 

VAPORE. D. 3, 37: Siccome di sobeiza). 

vapor gelati (neve) fiocca In gioso Taer VECCHIO. Gr. a, ai : R seme 

nostro. die si getta, non sia, di più d^im anno, 

VARCARE. D. ai : Un sasso che vecchio. 



dalla gran cerchia Si move, e varca VECCHIO vino. Cr. 4)^^ 
tuUi i vallon. a4: DelParco ... che VECCHIO. Cr. 10,9: F^tivec- 

varca quivi, aa: E nostra scala infino cfai^ 
ad essa varca. VECCIA. Cr. 3, a3. 

t VARCARE. D. a, io ... Mi VECCIONL Pallini più grossi da 

mossi col viso, e vedea . . . per quella schioppo. 

costa Onde m^era colui die mi movea, VEDERE! D. a, 5 : Gridò : ve^ che 

(dalla parte di Virgilio) Un^ altra stor* non par che luca Lo raggio da sinistra 

ria nella roccia importa ( in rilievo); a quel di sotto! 
Perch'io varcai Virgilio (passai di là VEDERE, assol. F. Barb.: Vede- 

da Virgilio, e di destro cb'esli era a te, la sua rocca non ha porta. Virg.: 

me, lo lasciai alla mia mancina), e fóm- Aspice^ com'puit tremulis iiliaria 

mi presso Acciò che (la storia) fosse flamrms . . . cmis ipst. 
agli occhi miei disposta (potessi vederla VEDERE, a modo enC Es.: Qoel- 

bene). la colonna là, veda. 

VARCO. D. 5, vj\ Vedea di là VEDERE. Modo eofl Vedete! io 

da Gade il varco Folle d' Ulisse (il ve lo diceva — Vedete bene! 
folle cammino tenuto da). VEDERE, interoabre &miL Ve- 

* VARCO. D. 3, 18: Qual è 'l d'ella? (Come dire: intende?) 
traroutai*e in picciol varco Di tempo, VEDERE, Es: Bisogna vedere che 

in bianca donna. broncio (modo enf.) 1 

VARIARE, col si, Cr. 6, a: In- VEDERE. S'è egli mai vblo un 

nanzi che de"* fiori si varii il colore. imbecille siffiitto? 

VARIARE, ass. Ar. i : O vile spe- VEDERE. V. 2, 1 2 : Vedendol tale 

zie d'amistà, la quale ciascuna ora va-» --r D. a, 6: Vedrai le simigliante . . . 

ria! Hor.: Cum te videris alterutn. Mo<io 

VARIARE. Prov. : Quando il cer- elegante e semplice; senza es. nella Cr. 

vello varia Convien dargli dell'aria. U verbo t^e^/e/v accompagnato dal c//^, 

VASELLO. Barb. vasellum, Mur. toma importuno talvolta in poesia ed 

Diss. 25. anche in prosa, e sovente improprio. 

VASSOINO, dira, vassoio. VEDERE. Seguilo dal cotne, Rot 

VASSOIO, rialto dove si portano 3: Aspella, figliuola mia, insino a tan- 

tazze da cafiè di rinfreschi, o si posa to che veggiamo come riesce questo 

moneta. iàtto. 

VECCHIO, r. Gallina. VEDERE. D. 27: Qqand'io mi 

VECCUIETT ACCIO. vidi giunto in quella i)arte Di mia 

VECCHIETTO, -etta, sost e età. 
add. VEDERE. Ar. i : lob ebbe la mo- 

VECCHIEZZA. Rat i : Già so- slie fedele e tre leali amici : ma io ab- 

no venula in vecchiezza. bandonalo, non mi veseio né colei né 

VECCHIEZZA. Cr. 5, a: Qoe- coloro, 
st' arbore nella sua vecchiezza incatti- VEDERE. D. a, 6: Se ben ti ri- 
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cordi e vedi lame, Vedrai te simigrum- VELARE. D. aS: U fumo faiio 

te a quella infemia (dopo il p. 3). e P altro vela Di color nuovo. 

VEDERE. Es.: Ci veggo poco — VELENO, cos:i veleno». Gr. 6, 

Ass. Ci ^^9 — Non ci vede. 88 : li nappello è velen pessimo. 

VEDERE, a chi la si vuoi far te^ VELENO. Figur., per amarezza 

nere: gliene farò vedere in candela d'animo, — Ar.: Tempera continua- 

(dich. del p. 12 e del a5). mente In fortuna per me veleno. ' 

VEDERE. Di clii non vuol top*' VELO crespo. 

Dar più in un luogo o da una pers. — VELUT A, valanga : nel Pistoiese. 

La m'ha visto (Fuii Ilium). -f VENA, del corpo umano ^ pi. 

VEDERE Di paese. D. a, 5: Se veni. Cr. 6^ 75. 

mai vedi quel paese. . . VENATO di bianco, marmo e sim. 

VEDERE. D. a, I : Lido deserto VENATURA del corpo. 

Che mai non vide navigar &u^ acque VENATURA del cappello. Nastri- 

Uom che di ritornar sia |K>scia esper- 00 die mettono intomo .ai cappello 

lo. 18: Quale Ismeno già vide ed A- delle donne, principalmente in tutti 

sopoLungodisi\di notte, furia e cai* la tesa, e talvolta anche sul cocoz- 

ca. — Prima fue Morta la gente a^ lolo. 

cui il mar s^ aperse Che vedesse Gior- VENDEMiMIA. Cr. 4) ^^9 3i, 

dan le rede sue. 3, 6: Quel che oprò aa. 

poi ... (l' aquila di Cesare), liara fide VENDERE. Modo pr. Ce da Iro- 

ed Era, e vide Senna, E ogni valle OCH varst venduti con Li ricevuta in tasca 

de il Rodano è pieno. (c^è da essere tradito sema costrutloV 

VEDERE. D'ira — Non vedevo VENDERE, r. Prendere, 

più lume. VENDERE» Ce n'ho de' pensieri 

VELARE. Non poter — *• vale odia- da vendere. — Aver ragioni, salute da 

re (dono il p. 35)b vendere (al p. i3). 

VENDERE. Non vedo il momento f VENDETTA, in buon senso, 

d'andarmene — Non vedo l'ora. pena. D. a, ai : Condolémi alla giù- 

VEDOVINA, veix» sta vendetta (pena che gli avari so£rì- 

VEDUTA, tr. D. 3, 33: Perchè vano), ao: O Signor mio, quando sa- 

tanto sopra mia veduta Vostra paro- rò io lieto A veder b vendetta che, 

la . . . vola? nascosa, Fa dolce l'ira tua nel tuo se- 

VEG£TARILE^so5tCr.6,ia8. greto? 1, a4: O giustitia di Dio, 

VEGGENTE. Segn. CrisL 3. quanto è severa, Che cotii colpi per 

Pag. 9, n. 9: I Santi di' erano veg- vendetta croscia. 3, 6: Gloria di far 

genti. vendetta alla su' ira (di dar pena agli 

VEGGINO, dinu veggio. ebrcL quale l'ira della giustizia richie- 

VEGGIONE, aocr. veggio. ^ deva). — Con Tito a far vendetta corse 

VEGLIA. Es. : Sure a veglia, an- Della vendetU del peccato antico (Tito 

dare. Contadini a vcazlia. distruggendo Grerusalemme punì la 

VEGLIONCIMO, dim. vegUooe: morte di Crbto, la qual morte fu pena 

festa men lunea. * ch'egli per l'umanità sofferse, del prì- 

VEGLlOrlE, festa da ballo in tea- mo peccato). 7 : Come giusta vendetta 

tro. giustamente Punita fosse (parla delb- 

VEH. Modo d'avvertire. Es.: E' medesima cosa, e qui dice punire quel- 
pero veh! non s'accosti mai a geate lo che nel e 6 vendicare). 17: La 
che ciarla. colpa seguirà la parte oflfensa In grido, 

VELAJME. D. 9 : La dottrina come suol: ma la vendeiU Fia testi- 
che s'asconde Sótto il velame degli ver- monio al ver che la dispensa (i prudenti 
si strani. Lue. 9 : Ignorabant verhwm pammio colpevoli : ma la pena de' ve- 
Uutdy ut€rai99Ìaium anii e». ' ri nei atlcaleri il Vero dd quale essa 
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uscirà). 33: Già ti sait4>be noia k ven- dell' Austria. Roma ?enne oootro Fio- 
delia Che tu vedrai. retiza. 

VEiXDETTA. offesa in gen. D. VENIRE in vecchietza. Rot i. 

ai : Sfien le Maleomnche un poco in — Io rifugeo dalP ammontare socio a 

cesM), Sì ch^io non lema delle lor ven- questi vocaboli tiioppo fecondi d^osi, 

delle. tanti arliooli da sbigottir rocdrìo e la 

YENDETTUCCIA, dim. d'ispr. memoria del le^itore: ma c'è delle 

VENDICARE. D. ao: La vio- firasì che propriamente appartengono 

ienta morte Glie non gli è vendicala a quella tal voce, per la varìeti degli 

(a lui che la sostenne). usi a cui possono, con bel partito, pie- 

VENDICARE. La leege, il giudi- garsi. Così venire in vecchiezza, por- 

ce vendicano il torto privata Cicer. la seco le frasi che la Cr. nota e 

(da u^ cou parsimonia). che si comprendono in questa: Yeoi- 

VENIRE. Iiii[)erat., tronco. — Ar. re in malinconia, in infermità, in ser- 

I : Vieni qua, misero, vienqua, misero vita. 

U«). VENIRE a Dio — Rivolgere Fa- 

VENIRE. DeHnìsce la Cr. : anda- nima a Dio, e alla religione sua vera, 
re, appressandosi da luogo lontano a — Rul a : Dio Signor d'^israel, al qua- 
quello dove si ritrova o fa stima in le se' venula, e sotto le sue ale e brac- 
certo modo di ritrovarsi quegli che eia se'fusgila. 
ragiona o con chi si ragiona o di chi VENmE. D. 53 : Poscia che fum- 
ai ragiona.— Meglio omettere la defi- mo al quarto dì venuti. 
Dizione. 11 seguente es. non è in essa VENIRE. Es.: La mattina che 
compreso. Rul i : Dovunque tu ande- viene. 

rai, e io verroe. — Qui venire è se^ VENIRE. Agg. il Lombardi : di 

guire chi va, tempo, vale esser prossimo, seguitare. 

VENIRE. D. a, i3: Virgilio mi NelPes. che viene è tolt'altro. fini r: 

venfa da quella banda Della cornice Insinattanto che vengano gli anni che 

onde cader si puole . . . Dall'altra par- (i Ggliuoli) sieiio grandi, 

le m'eran le devole Ombre. VENIRE, /.r. Viene il ca{Ie,b mi- 

VENIRE. D. 17: Volli dir, ma la nestm e sim. E portato, 

voce non venne Com' i' ci-edelli. YEN IRE, fa venir male di stomaco, 

VENIRE. D. 2, 1 1 : Quand' i** fui cosa che stanchi od irriti, 

si presso di lor giunto Che gli alti loro VENIR meno. D. 4^ ^i ^^^to i^ 

a me venivan cerli,Per gli occhi fui di dir vien meno. a8: Ogni lingua ver- 

grave dolor munto. 2, 28: Si appi-es- ria meno (a raccontar tali cose), 

sando sé, che il dolce suono Veniva a VENIR meno; sparire. D. 3. i3: 

me co' suoi inteodimenti (sensi). 5« 5 : Quel carro (l'orsa) a cui il seno Basta 

?uale per vetri trasparenti e tersi ... del nostro cielo e notte e giorno. Sì 
ornan do^ nostri visi le postille (i li- ch'ai volger del temo, non vien meno, 
neamenti) Debili sì che perla in bian- VENIR su. Elssere educato. Es.: 
ca fronte Non vien men tosto alle no- Veniva su per prete. Veniva su be- 
at re pupille (è così poco facile ad esser ne. 
vista). 17 : Da indi, sì come viene od VENTACCIO. 
orecchia Dolce armonia da organo, mi VENTO. Andare col vento in ve- 
viene A vista il tempo che ti s'appa- la, col vento in poppa, avere ogni co- 
vecchia, sa a seconda (al p. ai). 

VENIRE. Come se ne viene! (sot- VENTOSO, campo esposto a ven- 

tint. canzonandomi). to. Cr. 4<< 5. 

VENIRE. Rut I : La mano di Dio VENTRE, phw. Cr. g, a : Venlri 

è venuta contro a me — Così potreb- aomli. 

besi dire: La Russia venne m favore VENTRE. Piochiar come oa 



V E N V E S 407 

« 

Ire: eome si picchia un ?eolre d'aoi» VERO, sost. D. 3^ 4^ Sempre al 

naie. primo Vero è presm (Dio). 

VEISTRE. SaU. G. : DaU al ?en- YERS ACCIO d'acceUa 

tre. VERSARE, danaro. 

VENTRE, d'un vaso. VERSARE. A. ao, S;: Parole 

VENTRIMO, dìm. tcze., ma di Che con sdegno e con duol Zerbino 

non vecchio. versa. 

VENTRONACCIO. VERSETTINO, dim. Tea. verso. 

VENTROiNE, -ona, pers. di ?en- VERSINO, dira, meno veu. di vei- 

tre gi-»«o. so poet. e di canto d^ uccello. 

• VENTURA. Rat 1 : Iddio ?i VERSO. Es. : Pigliare nno pe' 
dia grazia e ventora di trovar pace e saoi versi : secondarlo (al p. i t). 
riposo. VERSO, ass. Non c'è verso (mo- 

VERACE, nomo che dice il vero do. Al p. 7). 

per uso. D. 3, 3 1 : Riso e pianto soo VERSO. D. 5a : Quelle donne 

tanto segnaci Alla passion ... Che men aiutino il mio verso, Che aiutaro An- 

seguon voler ne' più veraci. fìone. 

* VERACE, di rappresentazione. VERSO, avv., di vicinanza. Es. : 
D. a, io: L'angel ... Dinanzi a noi Abita verso quelle parti. 

pareva sì verr.ce, Quivi intagliato in VERSO, col ai. Di verso mer- 

alto sì soave. Che non sembiava ima- cato. 

gine che tace. VERSO, di tempo — Verso che 

VERDACCHIO, appr. verde. ora? Verso sera. 

VERDACCIO. VERSONE, bello e forte verso - 

VERDE, sost. Del giovanile. Es. : E forte canto d uccello. 

Un po' di verde, me lo sento ancora. VERSUC(]10, vei-so mesch. 

VERDE. Chi indugia nelle cose VERUNO. La Cr. definisce: ve- 

sne, si dice per cel'ia : vestito di verde runo per nessuno. Questo è il se(?on- 

indu^to. do senso; ma il primo è alcuno, Rim. 

VERDINO, dim. venie. A. Guitt.: Allora guardo intorno, se 

VERGA, non tanto sottile. D. a^ veruno Vede b pena mia — Il mila- 

37: Pastorelle in sulb verga, Poggia- nese vergott non vuol già dire nessu- 

to s' è. na cosa^ ma sì alcuna cosa, 

VERITÀ*, in, per, per la : modo VERZURA, le piante stesse. Es. : 

di ail^rroare, o di concedere (dlsling. i Terrazza coperta di verzura. 

due usi in disL par.). - -|- VESCOVO dell' anime umane. 

VERITÀ*. Enf. In verità sanU e G. Cristo. Diod. Piet. i, a (episco- 

benedetta. oi/j, guardalore, vegliatore dall'alto). 

VERMIGLIO. Da vermiculus. VESTIARIO, vestilo, per lo più, 

VERMINOSO. Di persona, ass. di pai-ecchi. Il vestiario del teatro. 

Ar. 1 : Il verminoso lob. f VESTIGGE. D. a, 33: Se tro- 

VERNICIATURA. va novitate in suo vestigge. 

VERNINA fava. VESTIGIO. D. a, a6: Tu la- 

VERNINO. Popone vernino (di'è sci tal vestigio, Perauel eh' i^ odo, in 

baono per P inverno). me, e tanto chiaro Cne Lete noi può 

VERO come la morte, vero come torre né far bigio (tal memoria di te). 

è vero Dio (o senza il primo vero), VESTIRE. E ripetizione non tri- 

VERO. D. 3, 33: L'alta luce che su. Rut 3: Vestiti de' più netti vesti- 

da sé è vera. menti. 

VERO, jjer veridico, D. a: Vere VESTIRE, ass. Veste bene, male, 

parole. 3o: Ver testimonio. semplice, attillato, alla buona. 

VERO, esdaiii. Ma s'è vero! ' VESTIRE T abito di cappuccino. 
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VESTIRE. Cr. 6 : Produce sì pò- salate). D. 5, 7 : A Dìo oooven^ a» 

ca erlia, imperocché cotal terreno non le vie sue Riparar Tuomo a saa inlen 

può vestirsi. vita: Dico con am, ovver con ambe • 

VESTIRE. D.3,i5: Colei Ch'ai- due — La divina virtù ... Di pro- 

Taltu volo li vestì le penne. ceder per tulle le sue vie^ A rilevarvi 

VESTIRE i monti d^ alberi. suso, hi conleota. 

VESTITACCIO. VIA. D. a. aS : Anima fatU U vir- 

VESTITINO. tute attiva (nel feto) Qual d'una pbiiU, 

VESTITO. V. 2, 1 o : Che del suo in tanto differente Che questa è io via, 

lume ogni anima è vestila. D. i : E e quella e già a riva (1* anima nel feto 

vidi le sue spalle Vestite già de' raggi tende a perlezionarsì In aoima senzien- 

del pianeta. Virg.rZff/rainet^x^iVi'ar- te: nella pianta ha tocco il sao ter- 

pareo, mine). 

VESTITO. Cr. a, ao: Campo VIA. V. a, ai : Credendo mai del 

veslito di felci o di gramigna o di s[>i- Ver trovar la via. 

ne. 5, 56: Arliorc sempre di belle VIA, al par. a. Cr. 6, 7$: Le vie 

frondi vestilo. Ass. Monti vesliti. delP orina. 

VESTITO. Chicco di riso od al- VIA, cagione. Es.: Soo qui per 

tro che abbia il suo guscio o loppa. via di le. 

VESTITO, sosl. Vestilo arrab- VIA. Col iY>/an? e altri verbi E». : 

bialo. slretlo e misero. Si ricordò Gigi d'essere uccdlo^ e vo- 

VESTITONE, accr. vestito. lo via. 

VES TITLiCC:iO. VIA. Elissi. Appena via io (sema 

VESTIZIONE, allo solenne del verbo), 

vestire un ahilo religioso. VIA via, affine a cofi discorrendo. 

VETRICE, pianta che produce il VIAGGIO. D. io : Di tua vita il 

vinco. viaggio. 

VETTA. Propr.Diod.Is. 17: Re- f VIAGGIO. D. 3i: Facemmo 

siano due o tre ulive nella cima delle più lungo viaggio (cammino), 

velie. VICARIA 1 0, giurisdiiione d' un 

VETTURACCIA. vicario. 

t VETTURINO, add. Fir. Nov. : VICINO, av v. col di innanzi — E 

Cavai velluriiio. di vicino a Mo^lena. 

VETTURUCCICA, meschina. ViG LI ACC ACCIO. 

VEZZINO di perle — dira, vezzo. VIGNA. Cr. 4? 25 5, 6, 9, i5, 16. 

VEZZONE, grosso vezzo di perle. VIGORE. D. a, 5o: Tanto più 

VIA. D. a, ^: A due ch'erano in maligno... Si fa'l lerren ... non col- 
via (in \ia<;gio. Al p. i). lo Quanl'egU ha più di buon vigor 

VIA. D. 3, a: Mostratene la via di terreslro. 

gire al molile. -f- VILE. Pand. i^5 : Quando pu- 

VI A mozza, che non ha riuscita. Fr. re «Tosiassouo \ili (laL). 

cui de sac, VILLAN ACCIA. 

VIA. D. 4: Non era lungi ancor VILLANONE, -ona. 

la nostra via Di qua dal sommo (per VILLEGGIASTE, sosl., chi sia 

cammino). in villa con, ne' dintorni, altri cittadini 

VIA. Dar la via a un uccello, se ne godenti del medesimo ozio, più che ci- 
vada (al p. 3). vile. 

VIA di mare. Cr. a, a;: Le vie VINACCIO. 
per le quali i carri ovvero le navi pos- VINAI A, lem. vinaio, 
sano portar via e addur le cose neces- VINAIUCCIO. 
sarie. VINCERE, in corso. D. i5 : Par- 
vi A di Dio (non è solo la ria della ve di coloro Che errano a Verona 
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il drappo Terde ... e parve di costoro TITA. Modo di vivere. Es. : Oh 

Quegli che vioce. che vita ! — Questa vita non (a per 

TÌNGERE. Chi la dura, la vince: me. •— Far una vita da cani : £ar la 

piov. vita del poltrone; del bealo porco. — 

TINGERE. V, Pareggiare. Tanti anni che fa questa vita. 

TINGERE. D. a, 4: Lo sommo TITA. D. 3, iS: Né si dimostra 

er^alto che vinoea la vbta. ma che per efifetto. Come per verde 

TINGITA al lotto, altro gioco. fronda, in pianta, vita. 

TINCOLO. San Pietro in Tinco- TITA. D. 3, 17 : S'io al vero son 

li (festa di s. Pietro quando fu liberato timido amico, Temo di perder vita (di 

dair angelo). fama) tra coloro Ghe questo tempo 

TINO. Gr. 4 ^9 sl^ 4^ chiameranno antico. 

TINTO. D. a, 9: Tinto dal son- TITAGQA. pegg. vita. 

00 in sulPerba inchinai. TITE. Gr. 8, 6. 

TINTO. Darle tutte vinte a uno, TITE a palo, a pioppo, 

non gli contraddire in nulla. — Darla TITELLO. Gr. 9, 60. 

vinta, cedere. — Toleik vinta, vole- TITINO, da vita, corpo piccolo e 

re a suo modo. snello. 

TINUCGIO, debole e non buono TITINA, sim. Meno sneUodeiral- 

(all. la def.). tro. 

TIOL A garofanata. TITONA, accres. viu nel senso di 

TIOLENTO. D. ag: Morte — persona. 

TIOLINACaO, pegg. vioUna TITTORI A : in gnidiiio. 

TIOLINUGGIO. TITUPERO. Es.: A un tratto 

TlCftjO, pianU di viole. arrivali, mi tratU di mille vituperi 

TIOTTOLINO. TITU PERO. Prov. : Gerii nomi- 

TISINO, dim. viso. ni son come la campana del battello, 

TISITINA, dim. visita. che suona sempre a vitupero- 

TISO. Dire a viso, sulla (accia. TITAGGUIARE. Fr. ^fi^ter, 

TISONE. accr. viso. TITAGE. D. 3, 3i : Se' di spe- 

TISPINO, dim. vispo. ranrii fonlana vivace. 

TISTA. Conoscer dì —(al p. io). TITAGE. Gr. 5, 19: La terra di 

TISTA (a prima) — Gonoscere, più densa e vivace natura, 

accorgersi. TITAGE carità. D. 5, 3i. 

T&TA, mettere in vista e in bene TITERE. Gr. 29: Il piantare pro- 

e in male. Es. : Lo mise in vista per fondamente si fa ... ottimamente s'ap* 

iàrgli avere un impiego. Metterlo in piglia e vive nel verno, 

vista alla polizia. TlTERE. Non ci si può viver se- 

VISTA, al par. a la Gr. spi^ in 00. — Non ci si può viver dal caldo. 

vista per appareniemente: qui no. TITERE. Gome va? si vive. 

D. a, I : Degno di tanta riverenza in TlTERE. D. i5 : H mio Tesoro 

vista, Ghe oiù non dee a padre alcon (libro) Nel quale i'vivo ancora (col nor 

figliuolo, io: M'aspettava In vista: me). 

e se volesse alcun dir : come? Lomen- ■ TlTERE, sost Es. : Non sa il Vi- 
to a guisa d' orbo in su levava. 3, 9: Ycr del mondo. 
Preclara cosa mi si fece in vista — « . TITO. Rei modo è questo. Rut 3: 
Più dolci in voce che in vista lucenti Io ti dioo che sanza dubbio veruno io 

+ TISTA, cosa veduta. D. 3,a: ti piglierò per moglie, per lo vivo 

Nel quanto Quella vivacità del lume; Iddio. 

tanto si stende, La vista più loolana (b TITO. D. a^ a8 : In qucst'altex» 

cosa che nù lontano è posta). t za che tutta è disciolta (aperta) Nel- 

TISUGGIO, viso paUto. Taer vivo (libero, poro). 
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' TITO. D. a, 28: Foresta spessa Gr. — Ar. i : E mentreckè, 000 lai 

e viva. voce doleudomi, meco favcllou 

VIVO. D. 3, 5: Ver quella parte VOCEL 6g. Ar. i : Se egli mi Jo- 

ove 1 mondo è più vivo (là più presso dasse Oviaio o la voce di LucaDo, ap^ 

air eqiiatore). pena sarebbe la mia, buona aomioan- 

VIVO, al par 6. D. aa: Canta- la. 

?a . . . In voce, assai più che la nostra. VOCINO, dim. voce, 

viva (dono il p. 6). VOGLIA, coiPo. D. !^ 18: Siam 

VIVO. D. 29: Fa la mia vista più di voglia a moverci s) pieni, 

viva. VOGLIA. Cosa fatta di voglia. 

VIVO. Sperama. D. 3, 20, 24. f VOGLIA, l'oggetto ch^io vo- 

VIVO. Un canto che faccia angolo levo. D. 3, {^3: llion eran da dò le 

vero. — Quando si vuol togliere il proprie penne: SeoDoncbè lamia visia 

canto vivo, si smussa l'angolo. fu percossa Da on fulgóre, in che sua 

VIVO: spese vive, danaro vifo. voglia venne (venne alP anima il ve- 

VIZIACCIO. ro desideralo). 

VIZIETTO. VOLARI'i D. 5,32: Qnol (chi) vuol 

VIZIO. Cr. 6.16: Contra '1 vi- grazb e a te non ricorre, Soa disianxa 

tio della milza, nella brancorsina sì vaol volar senz'ali, 

fìiccia unguento. VOLARE. D. 4* Signor delT al- 

VIZIÒ. Es.: L'ha per vizio di la- tissimo canto Che sovra gli altri co- 
re tale o tal cosa. m' aquila vola. 

VIZIOSACCIO. VOLARE. D. 3, 3i : VoU con 

VIZIOSETTO. gli occhi per questo gianlino. 

VIZIOSITÀ* . Cr. 5, 7 : Potare e VOLARE. Il cervello vola (di chi 

d' ogni viziosità purgare. non btà col capo a partito. Mig. dicb. 

•VIZIOSO. Cr. 5, 12: Se per del n. 3). 

ispessezza de' frutti si caricassero trop- VOLATA, nd canto, 

pò i rami, sì se ne deooo trascerre i VOLA TACCIA, pegg. volata nel 



rotti, si volga a' migliorì (lat.). VOLATINA, di volo e di canto: 



viziosi, acciocché il sugo che va a' cor- prop. 

Iti, si volga a' migliorì (lat.). VC 

VIZIUCCIO. e dì concetto. 

VOGA BOLO, denominazione.Es.; VOLENTIERI, col mal D. 18: 

Podere di vocibolo Poggiolìno. Mal volentier lo dico. 

VOCE. C. I : Quattro es. ha la VOLERE. D. 2, i4: Ciò che tu 

Cr. dell' alzare la voce. Non potreb- far non vuómi (non vuoi fare a me), 
besen' egli torre via uno per porvi que- VOLERE Nel sogg. alb seconda 

sto? Rut I : Le quali levando alta la voglL La Cr. ne porge ek del Bocc. 

voce, cominciarono a piagnere. Doveva premettere che nel sogg. mas- 

VOCE. D. 2, 4 • Uq3 ^<^e di simamenle alla seconda pei*sona, e nel- 
presso sonò — La prìma voce che l' imperativo ancora, e talvolta negli 
passò volando, yinum non habent al- altri tempi, volere è quasi riempitivo, 
tamente disse, i : E una voce disse: e non fa che rìiicalzare un po'. Per es. 
qui si monta. 2 : Una voce per entro V. 2, 8 : Sicché vogli ascottare, 
le fronde, Grìdò. 24: Cheandatenen- VOLERE. Non vogliate, impera- 
sando?.. Subita voce disse. 27: Gui- ti vo assoluto, vale: non vogliate far ciò. 
davaci una voce che cantava Di là. Rut I:Ornonvogliatc,prcgovi,fìgliuo- 
32 : Com' esce di cuor che si rammar- le mie (Noliie ^uaeso, jUiae mene). 
ca. Tal voce uscì del cielo, e cotal Cosi polrehbesi dire: Prendi tu mari- 
d'isse. 3, 4 •' Udii ... una voce mode- to costui ? Deh non volere, ten prega 
sta . . . risponder ... D. 2, 7 : Tra costor non vogliate eh' i' 

VOCE, per discolpo. Al p. 2 della vi guidi. 
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VOLERE, asso!. D. 37: Nèpen- YOLERE. Segua quel che tuoI 

tére e volere insieme paossi. scgiiire. 

VOLERE. Cr. a, 21. D. 5, a: VOLERE, fig. Es.: Non mi ?uo- 

La virtù che vuole (la volontà). la : le uscir della mente. — Dolore che non 

Che vede e vuol tlirìttamente. ed ama. mi vuole uscire. — Ho paura voglia sc^ 

29: L'angelica natura È tal che inteo^ guire un capilomboìo. 
de e si ricorda e vuole. VOLERE. Voler dire, importa. 

VOLERE, impers. D. 21 rNelde- Es. : Died soldi più o meno, non vuol 

lo è voluto Cb' i' mostri . . . dir nulla — Due parole inutili in tre 

VOLERE. Modo prov. : O vole- vei-si, vuol dire (dopo il p. 5). 
re o vobre (o volere no). VOLERE, sost. D. 2, i : Daoch'^è 

VOLEIRE. Rut 5: Se onesti non tuo voler che più si spieghi. Parai, i, 

ti vorrà, io dico che senza dubbio al- 22: yoltmtaiismcaejtututaedìfica- 

cuno io ti pigliei-ò per moglie. — Così reni, 

potrà dirsi : iVon mi vuol per amico, VOLERE. Fare i voleri altrai. 
non ti voglio per serva; non lo vogliam VOLERE. La Cr. defìnisce <^- 
per sovrano. — Quella vaghetta dal lontà; rettamente. Mai>o/bii/àdiieoo« 
color di rosa M'ama; io la fuggo, e se significa: Patto dei volere, e la Qi« 
vorrei la vezzosa Ch'ha sul pallido voi- colta del volere. Oni il sost. volere al- 
lo le viole Di primavera : ed ella non tri es. non ha nella Cr. se non che dW- 
mi vuole. to. Eccone uno d'abito. V. 2, i32 

VOLERE. Es. : In compagnia mìa Ferme colonne sieno a sostenere Al 

non ti ci voglio. tuo Signor m.tgnnuimo volere. 

VOLERE. Scappai via, e non ne VOLETTliNO, dim. volo, 
volli Diù. VOLGERE. D. 2, 21 : Volser 

VOLERE. Es.: Nò anche il re non Virgilio a me queste parole Con viso 

ce ne voleva con Ini (non voleva pi- che tacendo dioea : taci (queste parole 

gliarsela seco). fecero che Virg. a me si volgesse eoa 

VOLERE. Modo di concedere — viso . . . ), 
lutto quel che volete. VOLGERE. Bemb. Pr. i : Vol- 

VOLERE. Che vuole? Modo di ger Panimo alto scrìvere (bt.: ani" 

scusa, odi difesa, o di rass^nazione, o mum adverfere). 
di risposta evasiva, come di dire: Qie VOLGERE. D. 5: Elena ... per 

vuoi tu fare? cni tanto reo Tempo si volse. 

VOLERE. Chi mi vuole? (al f VOLGERE. Cr. 4, 58 : In che 

p. i)i tempi il vino più agevolmente si volga 

VOLERE. Per dire che uno è scm- e corroHina. 
pre in tal luoso, in tale occupazione: VOLICCHIARE, freq. dira. ?<h 

chi lo vuole, gli è li^; chi lo vuole, sem- bre. 
pre al ta volino da gioco. VOLO. D. 26 : De' remi facemm V 

VOLERE. Richiedere. D. a, 4- 1^ ^^ '"^"^ ^^^o- ^' 30,97: A vele pie- 

Salivàm per entro il sasso rotto... £ ne Da se lontani andar li vede a volo, 
piedi e man voleva il suol di sotto (tao- V OLO. A ndare, fare di volo (al p. 5). 
t'er'asoro). VOLONTÀ* di Dio. D. 3, ag: 

VOLERE. Cr. 4) 4 • Uv3 <^ ^^ La prima volontà eh' è da sé boona. 

terra grassa. Virg.: Bacchus amat 20 : Vince la divina volontate .. . 
coUes, VOLPACCIA, di pers. 

VOLERE. Prov. : Tutte le paro- VOLPONACCIO, di pers. 
le non vogliono risposta. VOLTA. D. 2, 29: Le ripe (dd 

VOLERE. Vuol piovere (al p. 3). fiume) igualnieote diér volta (piegar©- 

— Quest' uomo vuol campar poco (co- no) Per modo che a levante mi rendei 

me ilgr. /uUic). (al p. 3). 
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TOLTA. La Cr. noia, assai vol- 
tCf parecchie ifolte, sette voìte^ mille 
volte, poc/te di volte, il più delle vol- 
te, altre volte^ le piti volte, tutte voi- 
te, e mille volte ancora, e tante volte; 
e U Lombardi aggianee per più volte^ 
assai volte, molte volte, quante volte, 
Potrebbesi torre ana di qaesie volte per 
melterci B. V . D. i : Era spesse vol- 
te osato di dire. 

VOLTA, p. 8 : A questa volta, a6 : 
Tre volte il te girar . . . Alla quarta. 

VOLTA. Una volta, col quarto ca- 
so. — Una volta Panno (dopo il p. i). 

t VOLTO. Cr. 9, 7: Il miglior 
cavallo che sia è quello il cui volto è 
ampio. 

t VOLTO, aspetto. D.3, i : Mol- 
ti lumi (stelle) li quali nel quale e nel 
quanto (nella intensità e nella quanti- 
tà, del lume) Notar si possoo di diver- 
si volti. 

VOLTO. Cr. a, aS: Nel lato vol- 
to al caldo del sole. 

VOLTO, coli' a, e Tinf. D. a, 
i4: ... L'anima che volta &a a udir. 

f VOLUME. D. 5, a6: Quattro- 
mila trecento e due volumi Di sol (au- 
ni : da volvo, Virg. : P^olventibus an- 
nis). 

VUOTO. La Cr. ha vuoto d'ogni 
valore. Questa è privazione di bene 
intemo: net scg. si parla d'esterno. 
Rul I : Io mi partii piena d' ogni 
bene, e vuota ora me n'ha rimenata 
Iddio. 

VUOTO. D. a, 6: Lascila è vuo- 
ta (non e* è chi segga su lei). 

VUOTO. D.8: Tu gridi a vuoto. 
3i : Non parliamo a vuota 



ZAMPA, assol.,di vitello; lessa, o 
altrimenti. 



zu*h 

ZAMPATA, colpo di campa. Tr. : 
Offiisa o censura. 

ZAMPETTO, di maiale, accomo- 
dato. 

ZAMPINA, dim. zampa viva. 

ZANCA. Barb. tzanga, tangOy 
trampolo. Cod. Tbeod. — MabiUoD 
Act S< Beo. V. S. Petri Urseoli saec 
V, p. 854. 

ZANGOLA, vaso da (ar la panna. 
E per il burro. 

ZANZALIERA, velo per difen- 
dersi dalle zanzare. 

ZAPPA. Darsi la zappa tu'* piedi, 
Docersi da sé. 

ZINNACCE, peeg. zinne. 

ZOLFANELLAIO, che vende 
zolfanelli. 

ZOLFAHEie botti, profomarle 
con zolfo. 

ZOLLA di zucchero, pezzogrosso. 

ZOMBARE, e il colpo nel quar- 
to caso. Es. : Gli ha zombato due mai^. 
zate. 

ZOPPINO. 

ZOPPO. Prov. : La pena èzoppa : 
ma pure arriva. 

ZUCCHERINO, sost Nel tr. : co- 
sa soavissima. 

ZUCCHERO, r. Pasu. 

ZUCCHETTINE. L'e5.dcUaCr. 
non parla delle zucche proprio. 

ZUCCHINO, capo piccola 

ZUCCONACCIO. 

ZUCCONE, capo grande, e V no- 
mo che r ha — E uomo testarda 

ZUPPETTINA. 

ZUPPIERA, grande scodella o 
fonda da mettervi la minestra. 

ZUPPINA, dim. zuppa. 

ZUPPINO, dim. Tezz. zuppa. 

ZURLO. Cavare il zurlo di capo^ 
a persona capricciosa, capona, inca- 
pala in amore o in altra simile stiva- 
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